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'    SOMMABIO. 

!•  Oifif;tae  àé*  Caledonj.  U»  La  storia  dei  CaledoD)  «ino  al  t^mpo  ài  Otsìaii. 
in.  Dei  Scoti  e  dei  Pitti.  IV.  Governo ,  e  sue  viceode  fra  i  Caledonj.  V.  Di' 
•dusienì  tuli  a  mancatila  deli^  idee  religiose  presso  Ossian.  VI.  Opinioni  dei 
Caledonj  sopra  gir  spiriti.  VII.  ImmortaTit^  dell*  anime  ,  e  loro  itato  dopo 
la  morte.  Vili.  Apparizione  dell'ombre.  IX.  Presagi  e dirinazioai.  X.  Altre 
opinioni  sapcrsUsiote.  XI.  Opinioni  intorno  il  sole  e  la  Ina  a.  XII.  Co- 
sComi  de^  Caledonjé  Guerra  ,  e  caccia.  XIII*  Loro  passione  per  la  poesia 
ed  il  canto.  Pietre  di  memoria.  XIV.  Loto  rispetto  ai  morti.  XV.  Mari- 
taggi. XVI.  Ospiuli'tà.  XVII.  Atù.  Conviti.  XVIII.  Storia  degli  antenaU 
0  della  famiglia   di  Fiogal. 

Vjiò  che  maggiormente  impedisce  la  maggior  parfe  dei  let- 
tori di  gustar  le  originfili  bellezze  di  Ossian ,  si  è  1*  imba- 
razzo della  storia  sconnessa  d' nn  popolo  selvaggio  ed  igno- 
to ,  di  cui  le  opinioni ,  i  costumi ,  le  usanze  ,  del  tutto 
direrse  da  quelle  dei  popoli  civilizzati ,  somministrano  ad 
Ossian  una  folla  di  espressioni ,  di  maniere ,  e  di  cenni  , 
che  arrestano  ad^ogni  passo  chi  non  è  dotato  d'una  perce- 
zione cosi  rapida  j  come  Io  è  la  fantasia  e  lo  stile  di  questo 
straordinario  poeta.  Si  è  dunque  creduto  necessario  di  met- 
ter innanzi  ai  lettori  il  prospetto  del  paese ,  nel  quale  de- 
vono bentosto  esser  trasportati ,  onde  il  loro  cammino  rie- 
sca spedito  e  senz^.  intoppi  ;  e  di  dar  loro  precedentemente 
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/•V^^i|qflOf<>..Vf>*|^Pi}gii('**4ei« costumi  de'  Caledonj ,  acciò  fa- 
'miliarizzandosi  con  questo  popolo  ,  non  abbiano  a  restar 
sorpresi  ed  imbarazzati  dalla  siugolarità  dell'espressioni,  che 
sono  i  colorì  dell'  idee  e  dei  sentimenti.  Sarà  perciò  il  se- 
gu<fnte  ragionamento  diviso  in  due  parti  :  uelPuna  si  trat- 
terà del  governo ,  della  religione ,  delle  opinioni ,  dei  costu- 
mi ,  e  dalle  usanze  dei  Caledonj  :  1'  altra  conterrà  la  storia 
della  famiglia  di  Ossian  ,  eh'  è  il  soggetto  perpetuo  di  tutti 
ì  suoi  componimenti.  Si  avvertono  però  i  lettori  che  quan- 
to qui  si  dirà  inturno  la  storia  civile  de*  Caledonj  è  tratto 
interamente  parte  dalle  poesìe  di  Ossian  medesimo,  parte 
dalle  prefazioni  ed  annotazioni  del  valoroso  traduttore  in- 
glese ,  il  signor  Macpherson  ,  il  quale  come  versato  ugual- 
mente nella  lingua  originale ,  e  nella  tradiziojio  de'  Caledo- 
nj ,  ^embra  perciò  doppiamente  degno  di  fede.  Il  traduttore 
italiano  non  ha  fatto  altro  che  raccogliere  i  tratti  sparsi  qua 
e  là,  e  disporli  sotto  certe  classi  ,  a  solo  fine  di  facilitare 
y  intelligenza  *di  Ossian  ;  ^è  però  intende  di  farsi  malleva- 
dore di  veruno  dei  fatti  che  saranno  qui  riferiti ,  e  lascia 
ad  altri  versati  più  di  lui  nella  erudizione  caledonia  la  cu- 
ra di  conciliare  Ossian  Cogli  altri  storici  o  nazionali  o  stra- 
nieri y  nei  punti  iti  cui  discordassero. 

I.  I  Romani    che  sotto    Cesare  non  fecero    che  scoprir  li 
Brettagna  ,    e  sotto    Claudio   ne    conquistarono    una  parte  « 
soltanto    a'  tempi  di  Domiziano  fecero  provar  le  loro  armi 
alla  Scozia,  i  di  cui  abitanti  furono  da  loro  conosciuti  sotto 
il  nome  di  M^ajati  e  di  Caledonj*  Abitavano  quelli  la  parte 
più  meridionale  della  Scozia,  e  il  tratto  di  paese  che  guar- 
da all'  oriente ,  distinto  al  presente  col  nome  di  terre  basse^ 
perchè  steso  in  fertili  pianure:  laddove  gli  altri  più  setten- 
trionali possedevano  la  costa  verso  occidente  ^  denominata  le 
terre  aUe,    tutta   sparsa  di  sterili    montagne,   e  intersecata 
da  molte    braccia  di  mare.    L'  uno  e  1*  altro  di  questi  nomi 
è  d*  origine  celtica ,  e  corrisponde    alla  rispettiva  siluazion 
dei  paesi.    Imperciocché  la  voce    majati  è  composta   di  due 
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parole  galliche  o  celtiche  ,  ttioì  pianura  ,  e  aiiich  cibitatori  : 
e  di  due  parole  pur  celtiche  è  composto  1'  bllro  nome  cale^ 
donj ,  cioè  da  cael  ,  o  gaul ,  che  significa  celti  o  galli  ,  e- 
da  don  ,  o  dun  colle  >  cosicché  caeldon  y  o  caledonj  è  come 
a  dire  i  Celti  delle  montagne.  Di  fatto  i  montanari  della 
Scozia  anch'  al  presente  chiamano  sé  stessi  cael ,  e  il  loro 
linguaggio  'caelico  ^  cioè  a  dire  celtico  o  gallico.  Questo  lin- 
guaggio che  si  conserva  quasi  puro  nelle  terre  alte  di  Sco- 
zia  »  e  nell*  isole  adjacenti  ,  si  parla  alquanto  corrotto  in 
Irlanda  ,  e  nel  4>rincipato  di  Galles  ;  fa  il  fondo  deir  idio- 
tismo dei  Bas^i  Brettoni  ;  è  incorporato  con  quasi  tutti  i 
linguaggi  d'Europa  ;  e  fa  conoscer  che  i  Caledonj  non  ave- 
van  diversa  orìgine  da  quella  degli  altri  Britanni  ^  voglio 
dire  che  questi  e  quelli  discendevano  egualmente  dagli  an- 
tichi Celti.  Questo  gran  popolo  diramato  in  molte  nazioni  » 
fu  già  padrone  dell'  Europa  dalla  foce  del  fiume  Ohio  nella 
Russia  y  fino  al  Capo  Fìnisterre  nella  punta  occidentale  della 
Gallìzia  in  Ispagna  :  ma  di  tutte  le  sue  diramazioni  non  si 
rese  veramente  nota  e  famosa  se  non  quella  che  s' impa- 
dr^oQÌ  delle  GalVie  ;    e  ciò  a  cagione    eh*  ebbe  a  guerreggiare  / 

con  popoli  i  quali  ,  mercè  dei  loro  storici ,  trasmettevano 
ai  posteri  in  un  colla  propria  la  fama  dei  loro  nemici.  La 
situazioneT  dtUa  Brettagna  rispetto  alla  Gailia  rese  agevole 
.  ai  Celti  il  passaggio  in  queir  Isola.  Albione  o  piuttosto  ^Z- 
binOf  nome  antico,  e  Brettagna,  nome  più  recente  dell'In, 
ghilterra  ,  ambedue  d' origine  celtica  ,  confermano  questa 
opinione.  Deriva  il  primo  da  u^Zp ,  paese  montuoso;  l'altro  di 
Brettagna  è  lo  stesso  che  Breact*  in,  cioè  Isola  variodipinta^ 
così  detta  o  dall'  aspetto'  del  paese ,  o  dall'  uso  che  la  mag- 
gior parte  di  questa  nazione  avea  di  dipingersi  il  corpo 
d'azzurro,  o  dalle. sue  vesti  biscolori..  Ma  ciò  che  mette 
fuor  di  dubbio  una  tal  origine  si  è  ,  phe  ai  tempi  di  Giu- 
lio Cesare  fra  ì  Britanni  e  i  Galli  regnavano  gli  stessi  co- 
siunij.  Questa  colonia  della  Gailia  s' impadronì  da  principio 
di  quella  parte  della  Brettagna  eh'  era  più  prossinia  al  prò- 
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prie   paefie  >   e  spargendosi  yerso  il  settentrione  a  grado  a 
grado  y   a  misura  che  andava  crescendo  di  numero^    gì  anse 
a  popolare  l'isola  intera.  Alcuni  ayTenturieri  trasportando- 
si da  quella  costa  della  Brettagna    oh*  è  al   dirimpetto  del- 
l' Irlanda ,  furono  i  fondatori  della  nazione  irlandese ,  il  che 
è  molto   più  probabile  che  la  favole   delle  colonie  milesie  e 
galizie ,  spacciate  dagli  storici  d' Irlanda.  Diodoro  di  Sicilia 
nel  lib.  5  riferisce  come  cpsa  notissima  a'  tempi  suoi ,  che 
gli  abitanti  della  Irlanda  erano  originalmente  britanni  :  te- 
stimonio che  si  rende  indubitabile ,  se  si  considera  che  per 
più  secoli  il  linguaggio  e  i  costumi  d'  ambedue    queste  na- 
zioni  furon  gli  elessi.    Tacito  era  di  parere    che  gli  antichi 
Caledonj  fossero  d'  origine  germanica.  La  favella  e  le  usan- 
ze che  sempre  prevalsero  nel  nord  della  Scozia  ,  e  che  fuor 
di  dubbio  son  celtiche,  c'indurrebbero  a  differire  dair opi- 
nione di   quel   famoso  scrittore.    I  Germani    propriamente 
detti  non  erano  gli  stessi  che  gli  antichi  Celti.  "Le  usanze  e 
i  costumi   d'  ambedue    le  nazioni  erano  simili ,    ma  aveano 
linguaggio  diverso,  1  Germani   erano  i  veri  discendenti  de- 
gli antichi  Daae  ,   che  furono  poi  conosciuti   sotto  il  uoiole 
di  Daci ,  e  s' introdussero  originalmente  noli'  Buropa  per'  li 
paesi  settentrionali ,    e  stabilironsr  di  là  del  Danubio  verso 
le  vaste  regioni  della  Transilvania  ,  Valachia ,  e  Moldavia  « 
donde    poi   gradatamente    si    avanzarono    nella   Germania. 
Hgli  è  certo  che  i  Celti  spedirono  molte  colonie  nella  Ger- 
mania ,  le  quali  tutte  conservarono  le  proprie  leggi ,  il  |iro- 
prio  linguaggio,  e  i  costumi.  Da  queste,  se  pur  è  vero  che 
sien    passate   colonie    della  Germania  in  Iscozia  ,   discesero 
gli  antichi  Caledonj. 

II.  Checché  ne  sia  della  loro  origine  >  i  Caledonj  dpmati 
per  la  prima  volta  da  Giulio  Agricola  sotto  V  impero  di 
Domiziano,  e  tenuti  da  esso  in  hriglia  con  varj  forti  eretti 
ira  il  fiume  Gioita ,  oggi  il  Clyde ,  e  il  golfo  di  Bodetria ,  ora 
il  Forthf  dopo  la  partenza  di  questo  gran  capitano  ,  non  tar- 
darono   moUo  a  mettersi   di  bel   nuovo  in  possesso   d'  una 
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gran  parte  del  terreno  che  aveano  perduto.  L' linper&ddre 
Adriano  ,  essendosi  trasferito  nella  Brettagna  ,  e  credendo 
impresa  più  maflagevolo  che  utile  il  soggiogar  la  nazione  fe^ 
roce  de'  Caledouj  ,  pensò  unicamente  ad  assicurarsi  il  pos- 
sesso della  parte  meridionale  dell'  isola  ;  ed  a  tal  fine  fab- 
bricò una  muraglia  o  un  terrapieno  per  lo  spazio  di  ottan- 
ta miglid  dall'  imboccatura  della  Tine  ,  ricino  a  Neu- 
castle  ,  fino  al  golfo  di  Salwai.  Questa  muraglia ,  che  cliiu- 
dfiTa  l' isola  in  tutta  la  sua  larghezza  ,  formò  la  divisione  tra 
la  Bretagna  romana  ^  e  la  barbara.  Ma  non  essendo  questa 
barriera  rispettata  abbastanza  dalle  nazioni  settentrionali  , 
Xk^Uìo Urbico  y  al  tempo  d' Antonino  Pio  successor  d'Adria- 
no ,  dopo  ayer  battuti  que'  popoli  ^  estese  le  frontiere  del- 
l'Impero  romano  nell'isolane  fabbricò  una  nuòva  muraglia; 
la  quale  ,  per  quel  che  si  crede ,  stesdeTast-  obliquamente 
dal  fiume  d.' Esk  fino,  all' imboccatura  dello' l'wede.  Malgra- 
do questo  riparo  y  irpopoli  ^ella  Scozia  nei  principi  del  re- 
,  gno  di  Commodo  alzarono  la  testa ,  superarono  la  muraglia 
che  attraversava  l' isc^a  da  un  mare  all'  altro  ,  diedero  il 
guasto  alla  provincia  de' Romani,  e  ne  tagliarono  a  pezzi  ' 
uh'  armata.  Ulpio  Marcello  spedito  colà  riportò  varj  van- 
taggi sopra  di  loro ,  e  gli  tenne  a  dovere.  Ma  dopo  qual- 
che iempo  ,  sondo  r  impera tor  Settimio  Severo  impacciato 
nella  guerra  contro  i  Parti  ^  i  Caledonj  uniti  ài' Majati  as- 
salirono di  nuovo  la  Brettagna  che  apparteneva  all'  Imperio^ 
e. costrinsero  Lupo  comandante  romano  a  comperar  da  loro 
la  pace.  Questa  paco  fu  rotta  pochi  anni  dopo  dagli  stessi 
Caledon)  ^  i  quali  ricominciarono  le  loro  scorrerìe  sopra  le 
terre  romane,  e  la  loro  arditezza  giunse  tant' oltre,  *che 
Severo  islesso ,  bencbè  vecchio  ed  infermo  ,  credette  neces- 
sario di  trasferirsi  in  persona  colà  ,  per  atterrirli  e  domar- 
.  lù  In  questa  la  boriosissima  spedizione,  non  accadde  verun 
£itto  d'arme  generale,  ma  bensì  un  gran  numei^o  di  scara- 
muccie,  nelle  quali  i  Romani  furono  per  lo  più  soccomben- 
ti. Alfine  dopo  molti   disastri  riuscì  a   Severo  di  respinger 


8  KAGIO «AMENTO 

i  Cóledonj  ,  e  di  costringerli  a  cedergli  con  uà  trattato 
quello  spsz'o  di  terra  »  oh'  era  compreso  fra  la  muraglia 
d'  Antonino  ^  e  i  golfi  del  Clyde  e  del  Forth.  Coli'  idea  di 
tenerli  costantemente  richiusi  dentro  i  loro  confini.  Se-» 
yero  presso  gli  accennati  golfi  fabbricò  una  muraglia ,  di 
cui  si  scorgono  tuttavia  le  reliquie.  Questa  muraglia  aerTÌ 
piuttosto  di  termine  alle  conquiste  romane  ,  che  di  freno 
alle  invasioni  de'  Caledonj.  Imperciocché  i  Romani  non  oU 
trepassarono  mai  questi  limiti  nella  Brettagna  ;  ma  i  Cale-' 
donj  quasi  immediatamente  dopo  ,  essendo  Seyero  greve-* 
mente  ammalato  da  quella  infermità  che  lo  trasse  a  morta 
in  York,  profittando  della  debolezza  di  Caracalla  suo  figlio, 
a  cui  null£t  piìi  stava  a.  cuore  che  di  correre  a  Roma  ,  e 
&rsi  siconoscere  imperadpre  ad  esclusione  del  fratello  Geta, 
lo  costrinsero  coir  arme  ad  abbandonar  loro  tutte  le  conqai* 
8te  di  Severo ,  ed  i  forti  da  lui  eretti  ^  e  a  comperar  in  tal 
guisa  una  pace  vergognosa.  Da  quel  tempo  gVimperadori  rot 
mani  non  pensarono  a  dar  più  briga  ai  Caledonj.  Apparisce 
bensì  dalle  poesìe  di  Ossian  ,  che  questi  a'  tempi  di  Diocle^ 
siano  vennero  alle  mani  coli'  usurpatore  Carausio ,  che  nel-« 
l'anno  18^  s'impadronì  della  Brettagna  ,  e  in  varie  batta-* 
glie  navali  sconfisse  l' imperator  Massimiano  Erculeo.  Aveva 
egli  ristourata  la  muraglia  d'Agricola  per  difendersi  dalle 
scorrerie  de'  Caledonj ,  i  quali  contuttociò  riportarono  sopra 
di  esso  qualche  vantaggio.  Lo  spazio  che  passa  tra  gli  ultimi 
mi  anni  dell'  imperator  Severo ,  e  i  primi  di  Diocleziano 
abbraccia  tutta  la  storia*che  fa  il  soggetto  dei  componimenti 
di  Ossian.  Questa  è  l'epoca  nella  quale  fiorì  il  nostro  poeta, 
ed  il  padre  di  esso  ,  eh'  ò  V  eroe  quasi  perpetuo  de'  suoi 
poemi . 

III.  Verso  il  fine  del  ferzo  e  il  princìpio  del  quarto  seco*' 
lo ,  non  si  sente  più  parlare  de'  Caledonj  e  'troviamo  gli 
Scoti  nel  settentrione  della  Brettagna  :  Porfirio  è  il  primo 
phe  ne  fa  menzione  intorno  questo  tempo.  Siccome  non 
s'  era  inteso  far  parola  degli    Scòti  innaii?!  questo  periodo  , 
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così  la  maggior  parte  degli  scrittori  suppose  che  questa  fos- 
se una  colonia  venuta  di  fresco  nella  Brettagna.  Era  facile 
il  prerenire ,  o  sgombrar  questo  errore ,  se  gli  eruditi 
aTessero  consultato  meglio  la  lingua  celtica  «  e  il  genere  di 
vita  che  menavano  i  Caledonj.  Stabiliti  questi  in  nn  paese 
montuoso  e  sterile ,  yiveano  delle  loro  greggie ,  e  di  ciò 
th»  uccidevano  alla  caccia.  Ignari  del P  agricoltura,  eh' è  il 
vero  principio  d'una  stabile  società,  a  guisa' degli  altri  po« 
poli  cacciatori  o  pastori,  passavano  da  una  terra  all'altra, 
e  s*  aggiravano  qua  e  là  in  cerca  di  pascolo  o  preda.  I  loro 
vidni ,  abitanti  delle  terre  basse  ,  che  p'^r  la  diversa  natu- 
ra del  terreno  avevano  preso  abitudini  e  costumi  diversi , 
cosicché  sembravano  d*  origine  differente  dai  Caledonj  ,  tro- 
vandosi spesso  molestati  e  danneggiati  dalle  loro  frequenti 
scorrerìe  ,  diedero  a  quelli  assai  propriamente  il  titolo  di 
scotte  ,  termine  celtico ,  che  significa  nazione  vagabonda  , 
dal  quale  i  Romani  formarou  il  nome  di  Scoti  (1) ,  che  a 
poco  a  poco  prevalse,  e  restò  affisso  alla  nazione  de' Cale- 
donj. Da  questo  tutta  la  Brettagna  settentrionale  fu  in  pro- 
gresso denominata  Scoria  ,  posciache  gli  Scoti  ebbero  do- 
mata e  assoggettata  interamente  V  emula  nazione  de'  Pitti, 
1  popoli  (iosì  nominati  dai  Bomani  erano  abitatori  della 
parte  orientble  della  Scozia.  Qiiesti  possedendo  un  paese 
piano  e  fertile ,  si  diedero  all'  agricoltura  »  e  perciò  dagli 
altri  lor  nazionali ,  con  termine  celtico  ,  rran  chiamati  cru^ 
ith-nich  y  cioè  mangiatori  di  grano.  Noi  siamo  perciò  in  di- 
ritto di  credere  che  questi  fossero  origmariamente  gli  stessi 
che  con  altro  nome  pur  celtico  si  chiamavano  majafi ,  cioè, 
imitatori  della  pianura.  Sembra  però  die  posteriormente  qual- 
che tribù  della  Brettagna  meridionale,  fuggendo  la  tirannìa 
de' Romani ,  abbia  condotta  colà  una  numerosa  colonie  ,  che  a 


(1)  Trovaost   i  primi  indizi  di  qae»U  desomlnnsione  ai  tempi    di    Ossian. 
Cartone,  t.  106.  ^ 
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de*  Druidi ,  cercò  di  calmare  le  dissensioni  de'  CaledonJ  ;  ed 
avendo  sconfitto  i  Britanni  della  provincia  romana,  ottenne 
in  premio  del  suo  valore  che    V  autorità  suprema  divenisse 
ereditaria    nella  sua  famiglia.  Sembra  però   eh'  egli  e  i  suoi 
discendenti  fossero  piuttosto  capi  onorarj  del  popolo ,  e  pa- 
dri di  famiglia ,  che  veri  ed  assoluti  sovrani  :  almeno  il  loro 
governo  si  assomigliava  moltissimo  a  quello  de'  tempi  feudali. 
La  nazione  era  divisa  in  varie  tribù,    che  poscia   in  tempi 
più  recenti  presero   la  forma    di  ciò  che  fra  gli  Scozzesi   si 
chiama  clariy  nome  che  corri.<^;)onde  al  termine  gens  dei  La- 
tini ,  e  significa  la  riunione  di  varie  famiglie  discese  da  un 
ceppo  istesso.   Ciascheduna  tribù  dipendeva  particolarmente 
dal  suo  capo.  Foche  valli  circondate   da  montagne ,  e  divise 
da  estesi  scopeti ,  presso  le  quali  scorreva  un  ruscello  o  un 
torrente ,    che  non  molto   lungi  andava  a  scaricarsi    in  un 
golfo    o  braccio   di   mare ,    formavano  una    specie   di  pic- 
ciolo principato  ,    ove  i  capi  delle  tribù  piantavano   la  loro 
residenza.  Questi  in  tempo  di  pace  sembra  che  fossero  quasi 
del  tutto  liberi  e  indipendenti.  Tutto  1'  omaggio  che  presta- 
vano al  re  era  di  ofir irgli    i  loro  servigi   e  le.  loro  genti  in 
tempo 'di  guerra.    La  nazione   era  governata  piutto^o  cogli 
esempi    tradizionali    de'  loro    antenati ,   eh'  è  ciò  che    nella 
lingua    de'  CaledonJ  chiamasi    il  decada  ,    che   coi  comandi 
par.tico]ari   del  principe.    L'  esser  invitati   al  convito    o  alla 
caccia   del  re  era  il  guiderdone    più  lusinghiero    per  i  capi 
subalteirni  ;  siccome  l'esser  trascurato  in  queste  solennità ,  e 
specialmente  Tesser  escluso  dalla  guerra,  si  considerava  co- 
me la  pena  più  grave  da  questo  popolo  sensibile    alT  onore 
ed  all'  ignominia.    Chi  aveva  ricevuto  un  tale  sfregio  si  ri- 
putava disonorato   ed  infame  (i}.  Non  apparisce  che  alcuno 
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(i)   Vedi  U  siocla    d'  Id»llano    e  di  Lamor  ,    nel  poemetto   intUoUla  la 
Guerra  di  Garoso- 
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fosse  puoi to  di  morte  ,  o  con  altra  pena  afflittiva.  Se  qual- 
che capo  commetteva  un  delitto  grave ,  come  a  dire  un  ratto  , 
o  un  assassinio  ,  non  era  punito  coi  giudizj  ,  o  colle  leggi  i 
ma  bensì  colla  guerra  ,  che  yenivagli  dichiarata  dal  re  ,  se- 
condato dagli  altri  capi  di  tribù.  Del  resto  il  padre  di  Os- 
sian ,  ch^  era  il  principe  più  famoso  dei  Caledonj  ,  parla 
sempre  a'  suoi  vassalli  piuttosto  come  a  figli,  che  come  a 
sudditi. 

V.  Essendo  stati  i  Caledonj  governati  per  tanto  tempo 
da'  Druidi ,  parrebbe  cosa:  indubitabile  che  ai  tempi  di  Ossian 
dovesse  fiorir  fra  loro  l'antica  religione  de'loro  sovrani  ,^ 
religioDe  radicata  ne' loro  spirti  da  una  luuga  disciplina,  e 
da  misteriose  cerimonie  e  soIenoità.Fure  si  vedrà  con  estre- 
ma sorpresa  che  nelle'  poesie  di  Ossian  non  si  trova  veruna 
traccia  non  solo  della  religione  de'  Druidi ,  ma  neppur  d' al- 
cun'altra  religione  propriamente  detta.  Non  si  trova  vertana 
nozione  d'  uno  o  più  enti  superiori  ^  che  abbiano  dominio 
o  influenza  nelle  cose  umane,  niuna  storia  favolosa  di  que- 
sto genere ,  niuna  menzione  di  culto  o  di  sacrifizi.  Questo 
singoiar  fenomeno  è  veramente  difficile  a  concepirsi ,  non 
che  ad*  intendersi-.  Il  signor  Mucpherson  crede  *di  trovarne  la 
principal  ragione  nell'  abolimento  della  potenza  de'  Druidi. 
Le  guerre  continue  ,  idice  egli  ,  qh'  ebbero  i  Caledonj  contro 
i  Romani  ,  non  permisero  che  la  nobiltà  s'  iniziasse,  giusta 
V  antico  costume  ,  nell'  ordine  e  ne'  misteri  de'  Druidi.  I 
precetti  della  loro  religione  divennero  noti  ad  un  picciol  nu- 
mero, e  poco  curati  da  un  popolo  avvezzo  alla  guerra»  Di- 
strutto poco  dopo  r  impero  de'  Druidi ,  ne  nacque  un  total 
disprezzo  p^  l' ordine  ;  si  estinsero  a  poco  a  poco  tutti  quelli 
che  conservavano  qualche  conoscenza  della  loro  religione  ,  e 
la  nazione  tutta  cadde  nell'  ultimo  grado  d' ignoranza  intorno 
ai  loro  riti  e  cerimonie.  Ciò  non  pertanto  non  sa  egli  credere. 
che  i  Caledonj  mancassero  assolutamente  d' idee  di  religione , 
benché  non  sappia  indicarci  qual  ella  fosse.  Né  créde  egli 
che  conchiuda  molto  contro  di  ciò ,    il  vedere  che  gli  Dei 
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no'  poemi  di  Ossian  non    s'  intromettano   nelle  azioni  degU 
uomini.  Ciòy  secondo  lui ,  repugnaya  al  costume  inveterato 
de' cantori  caledonj  ,  e  all'idee  straordinarie  di  quel  popolo 
inforno  V  onor  militare.  QnalsiTOglia  ajato  dato  ai  lor  cam- 
pioni in  battaglia ,  credryano  essi  che  derogasse  alla  loro  f.;- 
ma:  e  la  gloria  dell' nzione  era  dai  cantori  trasferita  imme- 
diatamente a  quello  che  aveva  prestato  soccorso.    Se  Ossian 
segue  egli ,  avesse  fatto  discender  gli  Dei,  come  h.  Omero  , 
in  9Jnto  de'  suoi  gnèrrieri ,  le' sue  poesie  non  conterrebbero 
elogi  agli  eroi  caledonj ,    ma  inni  a  quegli    enti  superiori  : 
perciò  il  silenzio  di  Ossian  rispetto  agli  Dei  non  prova  ,  se- 
condo lui  f   che .  i  Caledonj  fossero  senza  religione  ,  benché 
quella  do'  Druidi  fosse  già  spenta.  Queste  ragioni ,  tuttoché 
ingegnose  e  plausibili,  non  parvero  abbastanza  soddisfacenti 
al  traduttore  italiano.  Che  colla  decadenza  de* Druidi  (  dicea 
egli  in  una  sua  nota  alla  dissertazione  del  signor  Macpherson  ) 
I  loro  riti  fossero  andati  in  qualche  disuso  ^   e  la  loro  reli^ 
gione  alterata  y  questo  è  assai  naturale  ;  ma  che  ne  siano 
svanite   interamente   le   tracce  è   difficile  il  persuaderselo. 
Mancando  i  Druidi  (  di  cui  però   ne  troviamo  ancora  più 
d' una  ai  tempi  di  Ossian  )  non  potea  mancare   al  più  che 
la  dottrina  cwcajia  de'  lor  misteri  :  ma  il  popolo  non  ha  che 
far  de'  raffinamenti  in  queste  materie.  Basta  che  gli  si  apra 
una  picciola  traccia  ^    egli  sa  faj  gran  viaggio  da  sé  -y    e 
quanto  pia  le  dottrine  sono  segrete ,    tanto  più  lascia  cor~ 
rere  a  briglia  sciolta  la  sua  fantasia.  Non  è  forse  impassi" 
bile  che  un  popolo  per  qualche  tempo    sia  privo  d*  idee  di 
religione:  ma  risvegliata  una  volta   la  sua  curiosità  sopra 
un  tal  soggetto ,  è  pia  facile  eh'  egli  passi  di  stravaganza 
in  stravaganza  uUe  assurdità  le  più  eccessive ,  di  quello  che 
la  sua  immaginmzione  si   riposi  nélV  indifferenza.  Perciò  , 
caduta  la  potenza  de'  Druidi  ^  sembra  che  dovessero  conser^ 
varsi  nd popolo  le  tradizioni  religiose  (  molto  piti  perch' erano 
poste   in  verso  ) ,    le  opinioni  superstiziose ,   e  le*  cerimonie 
solenni.  Noi  vediamo  di  fatto  conservate  ne' poemi  di  Ossian 
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alcune  nozioni  che  derivai/ano  immediafamente   dalla  dot^ 
trina  de  Druidi.  Come  dunque  può  essere   che  non  si  tropi 
appresso  questo  poeta  né  V  idea  della  provvidenza  genera- 
le ,  né  V  influenza  di  un'  Ente  supremo  nelle  azioni  e  neffli 
eventi  della  vita  umana  y   né  veruna  storia  mitologica  ad 
essi  appartenente  ,   come   appresso    tutti  i  poeti  dell*  altre 
nazioni  ?  specialmente  che  la  religione  é  il  massimo  fonte 
del  mirabile  y  e  lo  strumento  piti  efficace  della  poesia  ?  La 
ragione  del  silenzio  di  Ossian  addotta  dal  sig,  Macpherson 
non    mi  sembra  molto  più  convincente.    Senza  importunar 
gli  Dei  fuor  di  proposito  y    i^  erano  molte    occasioni  nelle 
quali   potevano   essi  fare  una  comparsa  felice  e  luminosa 
nelle  poesie  di  Ossian  }  e  pure  egli  si  astiene  persino  da  una 
scappata    o  da  un'  allusione.  Esaminando  attentamente    il 
carattere  di  Ossian  y   il  traduttore  italiano  inchinava  a  cre- 
dere ,  che  avendo  egli  trovate  le  idee  della  Divinità  guaste 
e  contrafatte  da  mille  superstizioni  y  siccom'  é  niolto  proba- 
bile y  ributtato  dalla  loro  sconvenevolezza  ,  né  potendo  cau" 
giar  le  menti  del  popolo  y   credesse  meglio  di  coprirle  in  un 
alto  silenzio  ;  ed  abbia  solo  delibato  dalle  opinioni  popolari 
quelle  ,  che  allettando  la  fantusia  fossero  le  meno  incompa-> 
tibili  colla  ragione.   Non  posso ,    dio'  egli  y    asserire  che  ciò 
sia  vero ,  ma  certo  non  parrà  molto  inverisimile  a  chi  abbia 
osservato  esser  costume  di  Ossian  y  sì  negli  oggetti  che  nei 
caratteri  enei  sentimenti  y  di  dirozzare  e  depurar  la  natura. 
Ma  lasciando  giudicar  ai  lettori  della  solidità ,  o  insussistenza 
à*  un  tal  riflesso ,    e  spiegar  a  loro  grado  la  singolarità  del 
fenomeno  ,  noi  ci  contenteremo   di  riferire  seguitamente  ciò 
che  risulta  intorno  V  idee  de*  Caledonj  dal  testimonio  di  que- 
sto poeta  storico  della  sua  nazione. 

VI*  Benché  non  si  trovino  appresso  i  Caledonj  di  Ossian 
nozioni  distinte  di  religione ,  si  trovano  però  molte  opinioni 
a  quella  finitidne,  che  sembrano  in  qualche  modo  supplirne 
il  difetto.  Vedesi  spesso  indicata  una  classe  di  spiriti  che 
sembrano   d'un  ordine  superiore  agli  spiriti   dei  morti ,  di 
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cui  parleremo  in  appresso.  Cotesti  spiriti  non  hatino  tertiil 
nome  particolare ,  ma  si  denominano  soltanto  da  q^uelle  part> 
della  natura  di  cui  sembra  che  più  si  dilettino.  Lo  spirito 
del  cielo  ^  dei  colli ,  della  montagna ,  della  notte  ,  della  tem- 
pesta ,  8*  incontrano  assai  spesso  in  questi  poemi.  L'  aria 
era  popolata >  e  per  cosi  dire  impregnata  di  questi  spiriti, 
e  ad  essi  venivano  attribuiti  tutti  i  fenomeni  più  osservabili 
e  più  strepitosi  della  natura.  Parrebbe  da  ciò  che  1  Celti 
caledon j  avessero  la  stessa  opinione  dei  Celti  danesi  ;  i  quali , 
secondo  il  testimonio  del  signor  Mallet ,  credevano  che  non 
solo  gli  elementi ,  e  gli  astri ,  ma  lo  selve ,  i  fiumi ,  le  mon- 
tagne ,  i  venti ,  i  fulmini ,  l^  tempeste  avesseso  il  loro  Ge- 
nio particolare  che  vi  presiedesse.  Fra  i  Caledonj  lo  spirto 
del  cielo  sembra  dall'  espressioni  di  Ossian  che  avesse  qual- 
che maggioranza  sopra  gli  altri ,  e  portasse  esso  un  non  so 
che  di  luminoso  e  piacevole.  Ma  tutta  i'  influenza  di  questo , 
non  meno  che  degli  altri  spiriti ,  non  si  estendea  che  sul 
fisico*  Lo  scompiglio  degli  elementi  spesso  da  loro  prodotta 
era  un  effetto  piuttosto  del  loro  capriccio,  che  di  alcuna 
provvidenza  particolare.  Sollevano  essi  le  tempeste  e  scate- 
nano i  venti  per  lor  diporto ,  o  intendono  con  ciò  di  far  la 
guerra  a  qualche  altro  spirito  loro  nemico.  Da  un  solo  luogo 
di  Ossian  potrebbe  parere  che  1'  interesse  per  le  cose  e  per 
le  persone  degli  uomini  dirigesse  talvolta  la  loro  attività. 
Un  guerriero  s' indirizza  colle  preghiere  ad  uno  spirto  del 
cielo ,  acciò  tenga  lontana  dagli  scogli  la  nave  che  guidava 
un  suo  amico  :  ma  esaminando  meglio  quel  luogo,  parrà  più 
verisimile  che  questo  sia  un  voto  formato  dal  desiderio,  di 
quello  che  una  preghiera  formale  nata  dall'intima  persua- 
sione della  provvidenza  di  quello  spirito.  Del  resto ,  siccome 
lo  stesso  genere  di  potenza  su  gli  elementi  era  dai  Caledonj 
attribuito  all'  ombre  de'  morti  ;  così  non  v*  è  ragione  di  cre- 
dere che  cotesti  spiriti  fossero  d*  un  ordine  essenzialmente 
diverso. 
■    $'  accostavano  i  Caledonj  all'  idee  religiose  degli  altri  pò- 
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f>oÌi  Dell'*  opinione»  degli  spiriti  tutelari.  Cfascheduno  a^ea  un 
Genio  custode  e  seguace  ;  ma  P  ufizio  di  esso  non  era  d' in- 
spirare o  di  assistere  quello  che  aveva  in  custodia.  £ra  egli 
come    il  mal  Genio    di  Bruto  che   gli  comparve  innanzi    la 
battaglia    di  Filippi.   Gli  spiriti  custodi   de'Caledonj  erano 
sempre  di  mal  augurio ,  e  indicavano  la  prossima  morte  del 
loro  protetto.  Si  supponeva  che  la  notte  innanzi  alla  morte 
di  quello  ,  cotesti  spiriti  ne  assumessero  la  forma  e  la  voce , 
ed  apparissero^  a  qualcheduno    dei  congiunti   o  degli  amici 
neil'  atteggiamento  in  cui  la  persona  dovea  morire.  Co^i  pure 
nel  cai  or  della  battaglia ,    i  Genj  di  quelli  che  dovevano  re- 
star uccìsi ,  erravano-  loro  intorno  sul  campo.  Generalmente 
cotesti  spiriti  comparivano  sopra  una  meteora ,  circondavano 
due  o  tre  volte  il  luogo  destinato  alla  morte ,  indi  andavano 
lungo  Ja  strada  per  cui  .dovea  passar  il  funerale  ,  strillando 
di  tratto  in  tratto.  Finalmente   la  meteora  e  lo  spirito  spa- 
rivano  vicino   al  luogo  della  sepoltura.   Gli  strilli  presaghi 
di  cotesti  spiriti  erano  chiamati  la  voce  della  morte  ;  esprca^v 
sione  usata  assai  frequentemente   da  Ossian.  Troviamo  an-* 
che   Geni  tutelari  d'  un  paese  |    ed   ombre  custodi    dei  se- 
.poicri ,  che  sembrano  alle  volte  diverse  da  quella  dei  morto. 
VII.  L' immortalità  dell'  anima  era  uno  dei  punti  princi- 
pali della  dottrina  de' Druidi  ,    universalmente  ricevuto,,  e 
costantemente  conservato  tra'  Caledonj.  A  questa  ferma  per- 
suasione dovevano  particolarmente  il  dispregio  delia  morte , 
di    cui  fanno   pompa  i  loro   eroi.  Non   credevano  però  essi 
che  i'  anima  fosse  immateriale  y   e  sembra  che  la  riguardas- 
sero come  un  corpo  sottile  ed  aereo  ,  e  simile  all'  idolo  dei 
Greci.  Si  trovano  presso  Ossian  varj  tratti  intorno  l' ombre 
de*  mortali ,   che  non  lasciano  dubitare  di  ciò.  Le  idee    dei 
Caledonj    intorno  lo  stato  degli  ^uomini  dopo   morte   hanno 
molto  del  curioso  e  del  singolare.  Appena  morto  un    guer- 
'  riero  ,  la  sua  ombra  errava  intorno  la  tomba  che  doveva  ac- 
corre il  suo  corpo.  L'  esser  insepolto  era  appresso    di  loro  , 
come  appresso  i  Greci  e  ì  Romw  i  riputata  l' estrema  dello 
Ossian  T,  L  a 
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loro  miserie.  Ma  la  sepoltura  non  bastava  alla  loro  felicità. 
Le  ombre  non  potevano  godere  di  quella  specie  di  bea  indine , 
ch^  immaginavano  lo  rozze  menti  de'  Caledonj  ,  fino  a  tanto 
che  non  si  tosse  cantata  in  loro  onore  una  canzone  funebre , 
eh*  era  il  dovere  più  sacro  verso  gli  estinti.  Questa  elegia 
dovea  veramente  cantarsi  sopra  il  sepolcro*  Sembra  però 
che  ove  ciò  non  potesse  agevolmente  eseguirsi ,  credessero 
di  potersi  dispensare  da  una  tal  circostanza,  e  che  T  elegìa > 
ovunque  si  cantasse,  riuscisse  io  ogni  modo  salutifera  all'om- 
bra del  motto  (i)  Finché  non  le  si  era  reso  questo  onore» 
ella  errava  basso  basso  sopra  le  nubi ,  agitata  e  travagliata 
da  venti  ,  a  guisa  di  nave. in  tempesta.  Se  qualche  accidente 
non  permetteva  che  si  rendesse  cobi  tosto  all'  estinto  questo 
religioso  ufizio,  qualche  ombra  de'^uoi  congiunti  o  antena- 
ti ,  per  alleggerire  la  sv^a  miseria  ,  riversava  sopra  la  sua 
tomba  alcuni  globi  di  nebbia  ,  che  dovea  servir  d' albergo  e 
di  riparo  allo  spirito.  Questo  medesimo  stato  era  però  giu- 
dicato assai  tristo  e  compassionevole  «  je  ciascheduno  si  dA- 
va  freita  di  ricorrere  a  qualche  cantore  ^  che  traesse  i'  anima 
del  suo  congiunto  dalla  nebbia  >  ove  parea  che  marcisse. 
Cantata  V  elegìa  funebre ,  1'  ombra  sprigionata  saliva  alla 
più  alta  e  pura  regione  dell'  aria  ,  ed  avea  una  specie  di 
guiderdone  ,  o  di  gastigo  della  sua  passata  condotta.  Gli 
uomini  Valorosi ,  e  che  s' erano  distinti  con  azioni  generose 
e  magnanime  ,  erano  incontrati  dai  loro  padri  con  aspetto 
luminoso  e  sereno  ,  e  ricevuti  in  una  specie  di  palagio  ae- 
ie<i  denti o  le  nubi,  ove  ciascheduno  aveva  un  seggio  più  o 
meno  elevato  , .  secondochè  nella  scorsa  vita  s'  era  distinto 
fra  gli  altri  nel  valore  e  nella  virtù.  «Abbiamo  appresso 
Ossian   la   descrizione    iV  uno  di  questi    palagi   di  nuvole ,, 


(i)  Nel  poemetto  intitolato  Cotanto  e    Cutona  ,    T  ombra    di  Colanto  do- 
manda nna  canzone  funebre  ,ad  Ossian,    e    questi    ce  lo    compiace^    beucbé 
fosse  molto  ioutano  dal  luogo  ove  Colr.nto  era   sepolto. 
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rappre.'^entato  colla  più  straordinaria  e  sorprendente  sublimi- 
tà. Per  lo  contrario  gli  oscuri  neW  anima  ,  cjpè  i  superbi 
e  crudeli  ,  venivano  spaventati  dill' «spetto  terribile  de' loro 
padri  sdegnosi ,  che  gli  scacciavitno  Ifin^i  dall'  abitazione 
degli  eroi  ad  errar  sopra  tutti  i  venti.  Gl'imbelli  poi,  i 
codardi ,  e  generalmente  tutti  quelli  che  visser  senza  infa^ 
mia  e  senza  lode  ,  per  usar  1'  espressione  di  Dante  ,  erano 
ricacciati  dentro  la  nebbia  ^  degno  soggiotoo  d' un  neghit- 
toso ed  ignobile. 

Le  anime  de'  morti   giunte  lassù   acquistavano  un'  intelli- 
genza superiore  ali'  umana  ,  e  conoscevano  gli  avvenimenti 
futuri.  Troviamo  però  tra  i  Caledouj   qualche  spirito  forte 
che  osa  dubitar  del  loro  sapere^  e  quasi  anche    farsene  beffe 
Ma  questi  jdubbj ,    che  talora   sorgono  nella  mente  di  qual- 
che eroe  >  sembrano  piuttosto  uno  sforzo  di   un  uomo,  che 
cerca  di  non  credere  ciò  che  in  quelU  particolar  circostanza 
gli  dispiace,  di  quello  che  l'effetto  d*  una    vera,  incredulità. 
Quanto  al  valore ,   i'  ombre   de'  più  rinomati  campioni  lo 
perdevano  interamente  rispetto  agli  uomini.  Essi  sono  sem- 
pre rappresentate  come  enti  vuoti ,  deboli ,  e  >enza  vigore  | 
atti  a  spaventare  i  codardi ,  non  a  far  danno.  Non  pur  esso  , 
ma  quegli  spiriti  stessi  che  potrebbero  sembrar  d"*  uu  ordine 
superiore ,  potevano  esser  feriti  ;  il  che  mostra  che  tutti  si 
consideravano   della  stessa   natura.  Lo   stesso   Odin,    idolo 
della  Scandinavia,  si  rappresenta  ferito  dal  padre  di  Ossian. 
Ma  della  loro  fiacchezza    relativamente   agli  uomini  ,    erano 
largamante  ricompensate  dalla  loro  estrema  attività  e  poten- 
za suir  aria  e  su  gli  elementi.  Ad  esse  era  attribuito  quan- 
to   accadeva   di   terribile  e    straordinario    nella    natura.   La 
stessa  opinione y    secondo.  Ossian'»   intorno   la  potenza  del- 
l' ombre  dominava  tra  i  popoli  della  Scandinavia*  I  Caledo- 
nj  avevano    per  T  ombre   de' loro  antenati  un  rispetto  reli- 
gioso ,    che  però   non  giungeva   all'  adorazione  ed  al  culto. 
Non  si  stancavano  mai    di  lodarlo  e  di.  celebrar  le  loro  im- 
prese; ad  ogni  momento  credevano  di  vederle  e  di  udirle; 
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si  ritiraTano  eopra  l  loro-  monti  coli'  idea  di  trattenersi  con 
esse  ;  le  invocavano  anche  inuanzi  la  guerra ,  e  nelle  più 
importanti  solennità  3  non  però  come  enti  che  potessero  dar 
loro  soccorso ,  ma  solo  come  testimonj  ed  amici.    . 

I  loro  trattenimenti  dopo  morte  erano  dello  stesso  genero 
di  quelli  che  gli  occupavano   in  vita.  Andavano  fra  le  nu- 
vole con  dardi  di.  nebbra  a  caccia  d'  aerei  cervi ,  (  giacché  , 
secondo    l' immaginazione   de*  Galedonj  ,   si   trovavano  nel- 
i'  aria    le  forme  di  tutti    gli    oggetti  che    sono  in    terra  )  ; 
6*  azzufiavano  anche  spesso  tra  loro ,  e  continuavano  le  anti- 
che  guerre   colle  aeree    lor  armi  ;   nel   che  a*  accordavano  a 
un   di  presso    coli'  opinione  della  maggior    parte  degli  altri 
popoli.    Conservavano    una  gran   passione  per  il  canto ,  ed 
accorrevano  in  fretta  ovunque  le  chiamava  la  voce  della  lor 
lode.  Amavano  di  visitar  i  luoghi  del  loro  antico  soggiorno, 
erravano  sulle  loro  tombe  ,   si  trattenevano  nelle  grotte ,  si 
a'gg  ira  vano  intorno  i  figli  y    e  gli  amici  y  si  spassavano  su  i  ^ 
nembi  e  trasporta vansi  da   un  luogo  ali^  altro  ;  strepitavano 
iieile  tempeste  ,  si  diguazzavano  neli'  acque  ,   fischiavano  e 
gemeano    nei  venti ,   rispondevano  nell'  eco  ^    e  si  facevano 
sentire  e  conoscere  in  cento   guise  diverse.   I  Caledpnj  ere* 
devano  realmente  di  vivere  sotto  i  loro  occhi,  e  qualunque 
suono  improvviso  lo  credevano  la  voce  ammonitrice  deirora-* 
bre.  L' ingegnoso  signor  MacphersÒn  reca  una.  ragione  assai 
sensata  dell'  eccesso  ,    al  quale  i  CaledonJ  portarono  la  loro 
credi^lità  sopra  questo  articolo.  Egli  ne  trova  la  spiegazione 
nel  t^lima ,  e  nel  genere  di  vita  che  menarono  in  ogni  tem- 
po i  montanari  della  Scozia.  Siccome ,  die'  ejgli ,  le  loro  oc^ 
cJipazioni  non  erano <  che  di  pascolar  le  greggie  in  oscuri  e 
i>asti  deserti  ;    così   giacevano  le  intere  giornate  sopra  am-- 
pie  e  disabitate  piagge  ,   ove  spesso  erano  obbligati  a  dor-^ 
mir  a  cielo  scoperto  in  mezzo  ai  fischi  dei  venti ,  e  al  rag- 
ghio  delle  cascate.  JJ  oscurità  delle  scene  che  gli  attornia- 
vano  era  atta  a  generare  quella  melanconica  disposizion  di 
spirito  I  che  riceve  prontamente'  le  impressioni  d*  un  genero 
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straordinario  e  soprannaturale.  Addormentandosi  con  cote" 
sta  fantasìa  intenebrata ,  ed  essendo  %  loro  sonni  interrotti 
dal  frago^  degli  elementi  intomo  di  essi  ,  non  è  meravi- 
glia se  prendevano  per  la  voce  dei  morti  lo  strepito  im^ 
provviso  del  vento  in  un  Mero  antico,  o  dentro  il  fesso 
cT  una  rupe  vicina. 

Vili.  Immediatamente  dopo  la  morte ,  1*  ombre  si  faceva- 
no Tederò  ai  loro  congiunti.  Comparivano  per  Io  più  di 
notte ,  e  nei  sogni  »  ma  talora  anche  si  mostravano  di  gior- 
no y  specialmente  in  sul  meriggio.  Le  loro  apparizioni  ,  di 
cui  abbiamo  presso  Ossian  varie  descrizioni  circostanziate  p 
non  erano  sempre  terribili.  Gli  spiriti  delle  belle  conserva* 
Tano  in  qualche  modo  la  loro  antica  avvenenza  ,  e  compari- 
vano in  uno  aspetto  aggradevole.  L'  ombre  erano  general- 
mente precedute  da  una  meteora  che  serviva  loro  di  scorta 
e  di  lume  nel  l' oscurità  ^  e  la  loro  partenza  era  sempre  ac- 
compagnata da  un  forte  soffio  di  vento.  Venivano  tajora 
per  domandar  gli  onori  funebri ,  o  per  assistere  alle  impre- 
se de'  loro  figli  o  discendenti  >  per  animarli ,  e  per  pren<« 
der  parte  nella  loro  gloria  $  ma  il  più  delle  volte  la  loro 
comparsa  indicava  qualche  disgrazia  vicina.  Si  vedevano 
allora  in  qualche  distanza  fuor  delle  nubi  ;  talora  anche 
lasciavano  la  loro  forma  naturale  «  e  prendevano  una  figura 
indeterminata ,  come  d' un  vecchio  addolorato.  Se  volevano 
indicar  guerra  ,  comparivano  da  quella  parte ,  da  cui  dove- 
Taiio  venire  i  nemici.  Quando  intendevano  di  annunziar 
la  prossima  morte  d*  alcuno  dò'  lor  più  cari  ,  si  spiego- 
yano  con  gemiti ,  con  voci  interrotte,  e  parole  oscure  ed 
ambìgue.  Che  se  alcuno  'era  giunto  ad  un  tkl  colmo  di  mi- 
seria che  non  ammettesse  verun  conforto ,  era  universal  cre- 
denza che  l' ombre  de'  padri  venissero  a  chiamar  i  figli 
disperati,  e  a  condur  seco  la  loro  anima. 

IX.  Con  queste  disposizioni  di  spirito-    non  potevano  i 
Caledonj    non   prestar-   una  fede    superstiziosa    ai    presagi.^ 
Quando  udivano  o  vedevano ,  anche  di   più  naturale  e  co- 
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xniine ,  era  per  essi  un'  ammonizione  o  un  augurio ,  e  ta 
loro  fantasia  andava  spesso,  come  suole  accaclere ,  più  oltre 
dei  seiisi ,  e  faceva  loro  illusione.  Se  le  corde  delle  loro 
arpe  scusse  uu  cotal  poco. dal  vento  mandavano  un  suono 
hggiero ,  quest'  era  il  segno  d'  un  ombra  che  pa9sando  toc- 
cava r  arpa ,  e  avvisava  gli  astanti  della  morte  d' un  amico 
lontano.  L' urlar  dei  cani ,  il  crollar  delle  loro  orecchie ,  e 
gì'  improvvisi  slanci  de' cervi  e  de' cavrioli  erano  pure  au- 
gurj  funesti  :  imperciocché  si  credeva  che- questi  animali  ve- 
dessero da  lungi  1'  ombre  de'  mortL  Talora  si  pensavano 
di  veder  una  pioggia  di  sangue ,  annunzio  di  prossima 
'  guerra  :  e  tinte  pure  di  qualche  goccia  di  sangue  s' imma- 
ginavano essi  di  veder  l'arme  dei  guerrieri  lontani  rimaste 
nelle  loro  case,  il  che  prendevosi  per  un  Indizio  infallibile 
della  lor  morte. 

* 

6u  questi  pretesi  segni  dell'  ombre  sembra'  che  avessero 
una  specie  di  divinazione  |  di  cui  facevano  uso  in  alcuni 
casi.  Quando  erano  in  dubbio  a  chi  dovesse  confidarsi  il 
comando  della  guerra  ,  solevano  essi  chiamar  l'ombre  dei 
loro  antenati  ,  battendo  tre  volte  i  loro  scudi }  indi  si  ab- 
bandonavano al  senno,  supponendo  che  l'ombre  di  essi  do- 
vessero comparire  ,  e  destinar  alla  battaglia  il  più  degno. 
Bisvegliati  raccontavano  fedelmente  il  loro  sogno ,  e  nota- 
vano la  figura ,  l' atteggiamento  ,  e  le  voci  degli  spiriti  che 
aveano  veduti  j  e  chi  polca  riferire  contrasegni  più  distinti 
e  meno  equivoci  della  volontà  di  quest'ombre,  era- prescel- 
to fra  gli  altri.  È  credibile  che  avessero  pure  un  altro  ge- 
nere di  divinazione  fondato  sul  suono  dei  venti.  Troviamo 
presso  Ossian,  che  i  Danesi  avevano  la  medesima  supersti- 
zione, credendo  che  i  varj  suoni  del  vento  fossero  i  diver-" 
si  cenni  del  loro  idolo  :  anzi  uno  de'  Ibr  guerrieri  sembra 
arguir  da  questi  spgni ,  che  resterebbe  soccombente  in  bat- 
taglia. I  Caledonj  ,  che  prendevano  i  fischi  del  vento  per 
voci  delle  loro  ombre ,  non  dovevano  lasciarsi  vincer  dai 
.  Danesi  in  questo  ramo  della  scienza  dirinaloria ,    che  però 
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non  è  punto  più  assurda  dì  quella  che  i  Romani  traevano' 
dalle  interiora  delle  vittime  ,  dal  beccar  dei  polli ,  e  dal 
volo  delle  cornacchie.  Finalmente  nelle  gare  de'  loro  capita* 
ni  desiderosi  di  gloria  ricorrevano  ad  un  a'iro  spediente 
fondato  su  gli  stessi  principj.  I  campioni  rivali  si  ritiravano 
sopra  un  colle  ingombrato  di  nebbia  ,  seguiti  da  varj  can* 
tori  ,  e  battevano  cadauno  il  loro  scudo.  T  cantori  ne  no- 
tavano il  suono ,  e  si  dava  il  comando  della  guerra  a  quello 
il  di -cui  scudo  avea  risonato  più  jForte  ,  immaginandosi  che 
l*  ombre  dei  morti  avessero  cooperato  a  render  più  pieno  e 
gagliardo  il  suono  dello  scudo  che  apparteneva  al  guerriere 
ad  essi  più  grato. 

X.  Trovansi  anche  fra'  Caledonj  alcune  tracce  di  credenza 
superstiziosa  ali*  imposture  magiche  ;  credenza  che  si  diffuse 
ed  avvalorò  maggiormente  ne'  secoli  susseguenti.  Vedesì  pres- 
so Ossian  fatta  menzione  di  certe  cinture  atte  ad  agevolare 
il  parto ,    e  a  render  il  vigore  ai  corpi  esausti  dalia  fatica. 
Queste    cinture  si  legavano    intorno  al  corpo  delle  partori- 
enti ,  ,ed  erano  impresse^di  molte  figure  mistiche.   Le  ceri- 
monie ,    che  usavano  nel  cingerle  intorno  le  donne ,    erano 
accompagnate  da  parole  e  da    gesti ,    che    mostravano  esser 
questo    un    residuo    delle  antiche   superstizioni    de'  Druidi. 
Quest*  ordine   d'  uomini  ,    benché   spoglio   della  sua    prima 
potenza ,    non    avea  però    interamente   perduta  appresso  il^ 
popolo   r  antica  venerazione.    Generalmente  veniva  loro  Pt- 
tribuita    la  prescienza   degli  avvenimenti^    e    vediamo  che 
un  di  loro  in  Irlanda  è  consultato  da*  un  guerriero  ,  come 
veggente  co'  proprj    occhi  le  cose    lontane.  GÌ'  Irlandesi  e  i 
Caledonj  avevano  le  stesse  opinioni  ,    e  il  signor  Macpher- 
son  medesimo  crede  derivata  da' Druidi  la  ridicola  opinione 
della    seconda  vista ,    che    predomina  nella  Scozia  ,    e  nel- 
l' Isole.  Egli  non  ci  spiega  in  che  consistesse  celesta  seconda 
rista  ;  ma  sembra  da  questa  espressione  ,  che  i  montanari  , 
e  gì'  isolani  credano  che  alcuni  uomini  godano  il  privilegio 
d'  uua  occulta  virtù  visiva  ,   diversa   da  quella  degli  altri , 
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la  quale  serya  loro  di  telescopio.  Qaanto  s*  è  detto  finora 
Tale  a  corroborare  i  dubbj  opposti  dal  traduttore  italiano 
alia  spiegazione  data  dal  signor  Macpherson  al  silenzio  di 
Ossian   intomo  la  religione  de'  Druidi. 

XI.  Sembra  a^sai  verisimile  che  i  Caledonj  risguardassero 
il  sole  e  la  luna  come  due  enti  animati.  Benché  i  poeti  di 
tutte  le  nazioni  sieno  in  possesso  di  attribuir  anima  e  senso 
a  questi  due  oggetti  più  rispettabili  del  mondo  fisico ,  pure 
il  linguaggio  di  Ossian  è  così  natur&le,  preciso,  e  unifor- 
me ,  che  siamo  ga^Iiardemente  tentati  di  credere  eh'  egli 
parli  pìuttpsto  da  storico  che  da  poeta.  11  sole  h^  il  suo 
letto  in  alcune  grotte  nel  fondo  del  maro  ove  si  riposa  ; 
egli  vien  Gonfoptato  a  prevalersi  della  sua  gioventù,  giacché 
ei  pure  una  volta  sarà  assalito  dalla  vecchiezza  :  la  luna 
ebbe  sorelle  ed  amiche  ,  eh'  or  sono  morte  >  e  quando  ella 
sparisce ,  si  ritira  nelle  sue  stanze  per  piangerle.  Lungi 
però  dall'  attribuire  a  cotesti  due  luminari  alcuna  sorta  di 
divinità  )  si  credeva  che  fossero  soggetti  a  tutte  le  vicende 
fisiche ,  ed  esposti  ai  capricci  dell'  ombre ,  che  alle  volte  ne 
abusavano  stranamente.  L*  uno  e  V  altro  di  essi  doveva  una 
volta  spegnersi  per  sempre  ,  e  la  luna  dovea  perire  pria 
jdelle  stelle ,  che  invidiose  della  sua  luce  bramavano  il  mo<^ 
mento  di  trionfar  della  loro  rivale. 

XII.  Passando  dalle  opinioni  ai  costumi  ed  alle  usanze 
de'  Caledonj ,  essi ,  a  guisa  degli  altri  popoli  rozzi  e  sel- 
■^^gg*  9  pregiavano  altamente  il  valore  del  corpo.  La  mae- 
stà della  persona ,  la  robustezza  delle  membra ,  la  velocità 
nel  corso  facevano  il  principal  merito  dei  loro  croi.  Consi- 
derava si  andie  come  un  pregio  importante  la  gagliardia 
della  voce ,  o,  perchè  questa  era  indizio  di  forza  personale  , 
d  perchè  valeva  molto  per  atterrir  i  nemici  ,  ed  ispirar  co- 
èoraggio  ai  soldati.  Questa  qualità  reudevasi  inoltre  lor  ne^ 
essaria  per  chiamar  alla  guerra  una  moltitudine  d*  uomini 
che  vivevano  dispersi  per  deserti  e  per  boschi ,  e  per  farsi 
»  loro  sentire  a  dispetto  de'  torrenti  e  del    vento.  Ma  le 
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qualità  det  corpo ,  e  le  imprése  militari  non  davano  almeno 
a'  tempi  di  Ossian  ,  un  ^  intero  dritto  alla  fama  »  quando 
andavano  disgiante dall' umanità  e  dalla  giustizia.  I  crudeli, 
i  sopraffattori  y  i  violenti  erano  condannati  generalmente  col 
titolo  ignominioso  d' aji/md  oscure.  U*  loro  principale  e  quasi 
perpetuo  esercizio  era  la  guerra ,  che  s' intraprendeva  dai 
Caledonj  per  riparar  il  torto  fatto  alla  nazione,  o  a  un  per* 
ticolare  ;  e  talora  per  desiderio  di  gloria  y  piuttosto  che 
per  vaghezza  di  conquista.  La  guerra  mandava  tempre  ad 
intimarsi  per  uà  araldo.  Troviamo  presso  Ossian  una  ceri* 
monia  curiosa  di  sfidar  a  battaglia.  Un  cantore  pianta  una 
fiaccola  accesa  sopra  la  punta  della  lancia  ,  e  dopo  averla 
scossa  al  vento  la  conficca  in  terra  ,  ed  accompagna  questo 
atto  con  parole  di  sfida.  Se  uno  straniero  approdava  ad  una 
apiaggia  tenepdo  la  punta  dell'asta  rivolta  verso  il  paese, 
ciò  era  indizio  eh'  egli  portava  guerra  ,  e  si  trattava  come 
nemico.  Al  contrario  lo  stender  innanzi  il  calciò  dell'  asta 
era  segno  d' animo  pacato  e  benevolo.  Se  V  araldo  intendeva 
di  ofierir  la  pace ,  gettava  la  sua  lancia  appiedi  di  quello 
a  cui  s'inviava,  e  Io  stesso  *  atto  fra  i  guerrieri  era  segno 
di  amicizia  e  di  riconciliazione ,  o  indicava  che  il  guerriero 
8Ì  dava  per  vinto.  QV  infelici  ed  oppressi ,  che  venivano  a 
chieder  soccorso  ai  generosi  e  potenti ,  si  presentavano  in 
atteggiamento  convenevole  alla  lor  situazione.  Tehevano 
Bell'  lina  mano  uno  scudo  coperto  di  sangue  ,  e  nell'  altra 
una  lancia  spezzata  ;  quello  in  segno  della  morte  dei  loro 
dmici ,  questa  per  emblema  della  loro  miseria  e  disperazio- 
ne. Quando  il  capo  determinava  di  soccorrerli ,  presentava 
loro  una  conca  ,  simbolo  d'  ospitalità  e  d'  amicizia*  GÌ'  iso- 
lani della  Scandinavia- >  come  rileviamo  ad  Ossian,  qualora 
8Ì  accendeva  una  guerra  tra  i  regoli  coiifìnanti  »  aveanb  in 
costume  dì  spedir  d'isola  in  isola  ijna  lancia  spezzata. e 
tinta  di  sangue  ,  per  invitar  i  Ipro  amici  a  recar  loro  a  oc- 
corso. È  assai  probabile  che  la  stessa  usanza  regnasse  tra  i 
Caledonj.  Il  signor  Macpherson  ci  dà  raggaslio  d'uria  ceri- 
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inonia  assai  slmile ,  usata  in  così  fatte  occasioni  fino  a  lem-* 
]]ii  recentissimi  fra'  montanari ,    la  di   cui  origine  potrebbe 
ben  risalire  al  secolo   di   Ossian.  Quando   si  recavano    alla 
residenza   del  capo  le  nuove    dell'  arrivo  del    nemico ,   egli 
immediatamente    uccideva   colla  propria  spada  una  capra  , 
tingeva    dt  quel   sangue  l'estremità    d*  un   pezzo   di   legno 
mezzo  abbruciato ,    e  lo    dava  ad   uno  du'  suoi ,    percbò    lo 
portasse   al  casale    vicino.    Cotesta   tessera  andava  girando 
colla  maggiore  speditezza  di  casale  in  casale  :  e  nello  spazio 
di  poche  ore  tutto  il  clan    era  in  arme  «   e  si   univa  in  un 
determinato  luogo ,    il  di  cui  nome  era    la  sola  parola  che 
accompagnava  la  consegna  della  tessera.  Questo  simbolo  chia- 
ma vasi  il  crantara ,  ed  era  come  il  manifesto  del  capo',  con 
cui  minacciava  ferro  e  fuoco  a  quei  del  suo  clan  ,   che- im- 
mediatamente non  si  unissero  sotto  il  suo  stendardo.  Se  la 
guerra  non  era  improvvisa  »    ma  premeditata  ,   un  cantore 
di   mezza  notte  soleva  potarsi  alla  sala  ove  le  tribù  festeg- 
giavano   nelle   occasioni    solenni ,    intonava  la  canzon  della 
guerra ,   e  chiamava  tre  volte  gli  spiriti  dei  loro  morti  an- 
tenati a  venit   sopra  le  nuvole  a  mirar   le  azioni  dei    loro 
figli.  Era  poi  solenne    costume   dei  loro   re  di  ritirarsi  soli 
dopra  un  monte  per  tre  notti   consecutive  innanzi  la  batta- 
glia,  o  se  ciò  non  potevasi,  almeno  la  notte  che  immedia - 
mente  dovea   precederla ,    affine   di    conversar   colle  ombre 
de'  lor  maggiori,  e  riempirsi  maggiormente  del  loro  spirito. 
In  questo  spazio  solevano  battere  per  intervalli  con  la  punta 
rintuzzata  '  d'  una  lancia   lo  scudo   del  più    celebre  de*  loro 
antenati,    che  posava  sopra  due  aste  $  coli' idea  di  preparar 
in  tal  guisa  gli  animi  de'  soldati   alla  guerra  «   e  di  accen- 
derli  d' una   specie  di  religioso    entusiasmo.    Nella   guerra 
non   facevano   uso  di    cavalli ,  di  cui  scarseggiavano  in  uu^ 
paese  montuoso  x  essi  sono  sempre  chiamati  cavalli  dello  stra- 
niero, il  che  mostra  che  quei  pochi  che  avevano  erano  predati 
sopra  i  Danesi ,  o  i  Britanni.  Z  signori  contuttociò  usavano 
talora  di  andar  sopra  un  carro,    o-per   l^  ^'és^ìl^  del  loio 


grado  ,  o  per  esser  meglio  distinti  dai  loro  seguaci.  Le  bat- 
taglie sì  facevano  con  molta  ferocia,  e  senza  veruna  discipli- 
na :  la  notte  divideva  i  combattenti  ,  e  1'  attaccar  di  notte 
ì  nemici  era  riputata  azione  d'animo  basso  ed  ignobile. 

La  caccia  ,  dopo  la  guerra ,  era  la  comune  occupazione 
de'  Caledonj  ,  specialmente  che  con  qneMo  solo  esercizio  prov- 
vedevano alla  lor  sussistenza  ,  e  supplivano  alla  mancanza 
dell'agricoltura.  Tutti  |  guerrieri,  e  particolarmente  i  gio- 
vani j  si  pregiavano  di  esser  valenti  e  destri  alla  caccia.  Ma 
chi  era  semplicemente  cacciatore ,  e  non  faceva  provare  il 
vigor  del  suo  braccio ,  fuorché  alle  fiere  ,  era  disprezzato  co- 
me imbelle  e  codardo ^  cosicché  questo  titolo  distintivo  diven- 
tava generalmente  un  rimprovero. 

Xllh  Ma  la  passione  più  grande  de'  Caledonj  era  il  canto. 
Non  6Ì  può  spinger  più  oltre  l'entusiasmo  per  la  poesia  e 
per  la  musica ,  di  quel  che  facessero  cotesti  rozzi ,  ma  een- 
sibili  montanari.  Le  guerre  cominciavano  e  terminavano  coi 
canto  ;  i  canti  erano  il  condimento  più  aggradevole  dei  loro 
conviti  }  cantando  si  rendevano  ai  morti  gli  onori  funebri  | 
I  guerrieri  si  addormentavano  fra  i  canti  al  suono  dell*  ar- 
pa ;  coi  canti  si  andava  incontro  agli  ospiti  più  distinti  e 
più  cari  -y  la  musica  insomma  aveva  parte  in  tutti  i  loro  af- 
fari y  o  ser j ,  o  piacevoli  f  e  potea  dirsi  in  qualche  modo 
che  i  Caledonj  vivessero  una  vita  musicale.  Quindi  ò  che 
anche  dopo  l' abolimetito  dcMruidi  si  mantenne  fra  loro  sino 
a  questi  ultimi  tempi  1'  ordine  de'  bardi ,  o  cantori  ,  atabi- 
liti  fra  essi  da' secoli  più  remoti,  e.  che  erano  come  gì'  in- 
terpreti ,  e  ministri  dei  primi.  Loro  principale  uffizio  era 
quello  di  etender  in  verso  i  fatti  più  luminosi  della  nazione  » 
di  celebrar  le  imprese  degli  eroi,  e  di  cantar  l'elegìa  fune- 
'  bre  sulle  loro  tómbe.  Cadauno  dei  capi  di  tribù  ,  anzi  ogni 
persona  distinta  teneva  presso  di  se  uno  o  più  bardi  , 
eh'  erano  come  mastri  di  coro  p  ed  avevano  sotto  di  se  molti 
altri  bardi  inferiori,  che  gli  accompagnavano  coli' arpa  nei 
loro  cauti  solenni*    Questi  bardi  seguitavano   in  ogni  luo^o 
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il  capo  o  regolo  da  cui  dipendevano  :  facevano  le  fansìoni 
d' ambasciadori  e  d' araldi  ;  rinfrancavano  sul  campo  stesso 
di  battaglia  i  guerrieri  Caledonj  colle  loro  canzoni ,  spiranti 
ardor  militare  \  o  sul  campo  istesso  cantavano  all'  improv-^ 
viso  le  lodi  d'un  eroe  ucciso  in  battaglia.  Il  loro  carattere 
era  rispettabile  e  sacro  agli  stessi  usurpatori  e  nemici.  Le 
loro  canzoni  erano  il  più  prezioso  guiderdone  deli*  imprese 
degli  eroi  ,  la  consolazione  della,  morte  «  e.  il  requisito  ne- 
cessario per  la  felicità  dell'  altra  vita*  Siccome  i  bardi  non 
onoravano  dei  loro  elogi  se  non  il  capitano  che  avea  con- 
dotto l'armata,  lasciando  i  subalterni  confusi  tra  la  folla  $ 
cosi  chi  moriva  innanzi  che  T  età  gli  avesse  permesso  di 
guidar  le  schiere  contro  i  nemici ,  si  riputava  infelice.  Era 
un  costume  inveterato  nella  Scozia  e  nell'  Irlanda ,  che  i 
bardi  in  una  festa  anniversaria  ,  ordinata  dal  re  o  capo  di 
quelle  nazioni  ,  recitassero  solennemente  i  loro  poemi  >  e 
gareggiassero  di  merito  poetico. Quelle  canzoni,  che  avevano 
il  pregio  sopra  1'  altre  ,  e  si  giudicavano  degne  d' èsser  con- 
servate ,  &'  insegnavano  con  diligenza  ai  piccoli  figli ,  perchè 
in  tal  guisa  fossero  trasmesse  alla  posterità.  La  serie  di  que- 
«te  canzoni  formava  la  storia  tradizionale  de' Caledonj. 

Per  conservare  la  ricordanza  delle  imprese  più  memora- 
bili ,  usavano  ancora  i  Caledonj  di  rizzar  una  pietra ,  che 
chiamavasi  da  loro  la  pietra  èella  memoria  \  e  quest' atto  era 
accompagnato  da  canti ,  e  da  cerimonie  particolari.  Un  guer- 
riero, seguito  da  uno  o  più  bardi ,  si  portava  colà  ov'era 
accaduto^  irTatto  di  cui  si  volea  render  eterna  la  fama.  Al- 
zava esso  una  fiaccola  sopra  un  tronco  di  quercia ,  con  che 
intendeva  d' invitar  1*  ombre  de*  suoi  maggiori  a  riguardar 
questo  trofeo  della  gloria  dei  loro  posteri.  Sotto  la  pietra 
8Ì  collocava  una  spada  ,  ed  alcuni  cerchi  degli  scudi  dei  ne- 
mici j  e  la  pietra  si  attorniava  d'un  cumulo  di  terra.  Tutta 
questa  operazione  si  fdccva  in  cadenza  ,  adattandosi  i  movi- 
menti del  guerriero  alle  note  musicali  del  bardo,  che  lo  ac- 
compagnava cantando.    Co8\  fatte  pietre  servivano  a  riave- 
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gliar  la  curiosità  dei  passaggieri  o  dei  posteri ,  e  le  canzoni 
dei  bardi  conservate  a  memoria  spiegayauo  il  fatto  a  cui  ri- 
feriyasi  il  monumento.  Il  signor  Harplierson  ci  assicura  tro- 
varsi ancora  nel  nord  più  d'  una  di  queste  pielte  di  memo^ 
ria,  Séopronsi  sotto  di  esse  alcuni  arnesi  di  guerra  >  ed  un 
pezzo  di  tronco  mezzo  abbruciato  ;  ma  la  tradizione  non  ci 
dà  verun  lume  sopra  quest'  ultima  circostanza. 

XIV.  La  venerazione  cbe  avevano  i  Caledonj  all'  ombre 
de'  morti  fece  che  rispettassero  anche  i  loro  corpi.  Dopo  la 
battaglia  ,  il  vincitore  dava  sepoltura  non  meno  a'  nemici 
estinti  che  a' suoi.  Il  sacrificar  al  risentimento  questo  pio 
ufìzio  si  sarebbe  riputato  un  eccesso  d*  inumanità.  Per-  poco 
che  i  capitani  nemici  fossero  uomini  di  valore ,  ad  onta  d'  ogni 
Vancore  privato,  si  cantava  anche  ad  essi  la  canzone  fune- 
bre. Non  v'era  dovere  a  cui  da' Caledonj  si  soddisfacesse 
con  più  scrupolo  e  con  maggior  compiacenza ,  quanto  quello 
della  sepoltura  e  dei  funerali.  Il  modo  di  seppellire  i  morti 
era  questo.  Aprivano  una  fossa  sei  in  otto  piedi  profonda* 
Il  fondo  era  coperto  di  creta  fina ,  e  sopra  quello  adagiavano 
il  cadavere  del  defunto.  S*  egli  era  un  guerriero  ,  vi  pone- 
Tane  a  lato  la  sua  spada ,  e  lo  punte. di  dodici  strali.  Sopra 
il  cadavere  stèndevano  un  altro  strato  di  creta)  nel  quale 
collocavano  un  corno,  simbolo  della  caccia >  e  Parco  del 
cacciatore.  Coprivano  pòscia  il  tutto  con  terra  fina,  e  con 
quattro  pietre  bigie  ,  che  colioca'vcno  all'  estremità  per  segnar 
1'  ampiezza  della  tomba.  A  queste  pietre  si  fa  spesso  allu- 
sione nelle  poesie  di  Ossian  ,  e  vengono  talora  chiamate  le 
pietre  della  fama.  Sappiamo  dal  signor  Macphcrson  che  i 
Caledonj  ne'  loro  secoli  d'  eroismo  ,  non  meno  .che  varie  al- 
tre nazioni ,  usavano  di  seppellire  insieme  col  padrone  an- 
che il  suo  cane  fiivorito.  Non  troviam  presso  Ossian  che  al- 
cun cane  avesse  mai  questo  onore.  Veggiamo  bensì  presso  lo 
stesso  poeta  >  che  i  popoli  della  Scandinavia  solevano  ,  al 
paro  de' Greci-,  recidere  una  parte  del  crine  ,  e  porlo  nella 
tomba  de'  loro  congiunti  j  ma  «leppur  ciò  si  scorge  che  fosse 
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imitato  dai  Caledonj.  Da  un  cenno  dtOssian  potrebbe  sem- 
brare che  prevalesse  anche  tra  loro  il  barbaro  costume  degli 
antichi  Greci   di  sacrificar   sui  sepolcro  d'  un  eroe  ucciso  in 
battaglia  i  prigionieri  nemici ,  aftìne  di  placar  la  sua  ombra. 
Ma  il  luogo  può  ammetter    un'altra  spiegazione    più  confa- 
ceute  al  carattere    di  chi  parla.    Dbl  resto ,   in  tutte  queste 
poesie  non  si  fa  giammai  menzione  di  prigionieri  o  di  schia- 
vi :  in  uno  stato  pressoché  di  natura  sì  fatti  uomini  sareb- 
bero stati  loro  piuttosto  di  aggravio  che  d'  uso;  ed  è  chiaro 
che  i  nemici   o  dovevano  uccidersi  4    o  lasciarsi  liberi*  Non 
si  può  per  altro  far  giudizio  del  costume  generale  de*  Cale- 
donj dai  carattere  degli  eroi  principali  di  Ossian;  perciocché 
questi  sono  setnpre  rappresentati  come  modelli  d'  umanità  e 
di  virtiì;  benché  nei  capi  subalterni ,  e  nei  regoli  confioauti 
si  vegga  più  d'  un  esempio  di  ferocia  e  d'atrocità.  Ma  tor- 
nando agli  onori  funebri,  i  cantori  nel  seppellir  il  guerriero 
chiamavano  tre  volte  l'ombra  del  morto ,  invitandolo  a  vi- 
sitar  l'angusta  sua  casa^  che  cosi  appunto  chiamavasi  da 
loro  il  sepolcro.  Sembra  che  il  lutto  e  i  canti  funebri  si  rin- 
novassero in  cadaun  anno  regolarmente   in  un  certo  giorno 
determinato  ,  e  par  che  1'  autunno  fosse  la  stagione  destinata 
a  questa  commemorazione  anniversaria. 

XV.  Intorno  ai  maritaggi  non  si  trovano  leggi  o  cerimo- 
nie particolari  \  e  benché  si  trovi  spesso  il  nome  di  sposa  , 
non  si  conosce  abbastanza  in. che  queste  si  distinguessero 
dalle  amiche.  Sembra  che  la  sola  volontà  delle  parti  formas- 
se, o  sciogliesse  un  matrimonio.  Nei  maritaggi  confermati 
dai  congiunti  sembra  che  avessero  luogo  le  doti.  Una  donna 
irlandese  domanda  divorzio  al  marito,  senz'allegar  altra  ra- 
gione che  la  sua  volontà,  e  nel  tempo  stesso  pretende  la 
metà  della  greggia.  Del  reste»  i  ratti  erano  frequenti ,  e 
spesso  seguiti  da  omicidj  fra  rivali  e  congiunti  ,  e  talor  da 
guerre  tra  le  nazioni.  Le  donzelle  talora,  senz*  aspettar  di 
esser  rapite,  fuggivano  di  nascosto,  e  andavano  in  cerca 
de'  loro  amanti.    Quelle  che   avevano  qualche  maggior  senso 
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dì  verecondia ,  o  temeyano  di^  non  esser  corrisposte  nel  loro 
affetto,  si  travesti  frano  da  guerrieri  ,  seguivano  l'amante^ 
attendendo  il  tempo  opportuho  dì  palesarsi.  Ma  se  il  rapitore 
non  era  autorizzato  a  un  tal  passo  dd  un  amore  vicendevole  , 
né  aveva  altro  titolo  che  quello  della  forza ,  le  donzelle  ra- 
pite si  credevano  disonorate  ;  e  ne  troviamo  più.  d'  una  cbe 
non  seppe  sopravvivere  alla  sua  vergogna. 

Xyi.  L'ospitalità  era  comune  fra  i  Caledonj,  ed  alcuni  di 
loro  la  praticavano  anche  coi  nemici.  I  doveri  dell'  ospizio 
erano  sacri ,  e  divenivano  ereditar}  nelle;  famiglie.  Cadauno 
degli  ospiti  era  in  diritto  di  pretender  dall'  altro  soccorso 
ne'  suoi  pericoli*  Costumavano  gli  ospiti  /  nel  sepai^arsi 
l'  uno  dall'  altro  di  scambiar  tra  loro  gli  scudi  ,  che  poi 
conservavano  nelle  lor  sale  y  perchè  i  posteri  avessero  un 
testimonio  delP  amicizia  dei  loro  padri.  Se  nel  calor  della 
battaglia  due  nemici  venivano  a 'scoprire  che  i  loro  antenati 
avessero  avuti  insieme  relazione  d'  ospizio  ,  ai  deponevano 
1'  arme  sul  fatto,  e  si  rinnovava  tra  loro  1'  antica  amicizia. 
Quindi  è  che  il  ricercare  il  nome  del  suo  nemico  ,  e  lo  sve- 
lare il  suo  proprio  ,  si  guardala  in  que'  tempi  come  atto 
d'  un  codardo ,  che  cerca  pretesto  di  sottrarsi  al  cimento  ;  ed 
uomo  che  svela  il  nome  al  nemico  era  un  termine  prover- 
biale di  ignominia. 

XVII.  Non  si  vede  che  avessero  conoscenza  di  arti ,  fuor- 
ché di  fabbricar  rozzamente  qualche  casa  di  pfetra  pei  loro 
regoli  o  capi  di  tribìi ,  e  di  lavorar  il  ferro  per  uso  dì 
guerra.  Le  spade  avevano  qualche  emblema  distintivo  della 
famiglia  ,  giacché  gli  eroi  di  Ossian  giungendo  iéi  un  paese 
straniero  sono  tosto  riconosciuti  come  Caledonj  dal  contras-' 
segno  della  spada.  Siccome  lo  scudo  presso  loro  serviva  a 
tutti  quegli  usi  che  prestano  a' tempi  nostri  le  squille, 
così  gli  scudi  dei  re  erano  rilevati  per  varj  cerchi  che  sor-* 
gevano  1'  un  sopra  V  altro  ,  da  cui  essi  traevano  coli'  asta 
diversi  suoni  >  che  indicavano  i  loro  diversi  comandi. 

Amavano    d' invitarsi   re^iprocameate  al  convito ,   che  èì  ' 


imbandiva  coi  doni  della  caccia.  La  notte  .era  per  Id  pili 
destinata  alle  loro  feste ,  e  questa  s' illuminava  con  fiaccole 
di  quercia  accesa  :  le  candele'  erano  ignote ,  e  se  ne  fa  men-*> 
zione  soltanto  in  un  luogo  ,  come  di  cose  predate  nel  cam- 
po romailo.  Nelle  sollennità  più  particolari  si  abbruciava 
il  tronco  intero  d'  xiiia  quercia ,  che  sembrava  riserbato  a 
quest'uso,  e  chiamaysi  il  tronco  della  festa, 

li  Signor  Macpberson  in  una  sua  nota  conservata  in  que- 
sta edizione  e'  informa  del  modo  ^  col  quale  i  Caledonj  so-» 
levano  apparecchiar  il  convito.  In  esso  usavano  di  ber  nelle 
conche  o  sia  nicchi  de'  loro  crostacei  :  quindi  è  che  il  ter-* 
mine  conche  presso  Ossian  si  usa  costantemente  per.signi-^ 
*  ficare  il  convito.  Ma  il  poeta  noa  fa  mai  veruli  cenno  ,  da 
'  cui  pqssa  rilevarsi  qual  liquore  servisse  lor  di  bevanda.  Si 
parla  una  sola  volta  di  vino  y  ma  incidentemente  ,  e  in  aI-<* 
tre  proposito.  £  cosa  osservabile  che  nelle  feste  ed  alle- 
grezze de'  Caledonj  nelle  quali ,  come  abbiam  detto  ,  la  mu- 
sica avea  sempre  la  principal  parte ,  non  si  fa  mai  menziu-  ^ 
ne  di  danza  >  benché  questa  abhia  naturalmente  una  stcet- 
tissima  connessione  col  canto  ,  e  1'  uso  universale  di  tutte 
le  nazioni  abbia  reso  la  danza  inseparabile  dalla  poesia  e 
dalla  musica. 

Quanto  alle  fattezze  de'  Caledonj  ,  sembra  che  general- 
mente fossero  di  statura  alta  ,  e  di  carnagione  bianca.  Le 
belle  sono  sempre  lodate  per  gli  occhi  azzurri ,  e  la  chioma 
nera.  Avcano  la  capigliatura  lunghissima  ,  e  credevano  un 
vezzo  particolare  di  lasciarsela  cader  dinanzi  pel  viso  ,  in 
modo  che  spesso  iricopriva  lo|o  gli  occhi  e  le  guance.  Giun-^ 
gevano  ad  una  lunga  vecchiezza ,  ma  erano  comunemente 
oppressi  dalla  cecità ,  poiché  presso  Ossian  non  si  vede 
quasi  mai  un  vecchio  che  non  sia  cieco. 

XVIII.  Dopo  aver  esposto  i  principali  tratti  della  storia  ; 
delle  qpinioni ,_  e  dei  costumi  de'  Caledonj ,  resta  che  si  di^ 
una  breve  contezza  della  storia  particolare  della  famiglia  di 
Ossian ,  a  cui  appartengono  quasi  tutti  gli  attori  principali 
de*  suoi  poemi» 
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t'reminjor ,   di  cui  non  al  conosce  il  padre,   fu  il  tritavo 
di  Ossian  ,  e  il  fondatóre  della  famiglia:.  Egli  fu  quello  che 
abbassò  la  potenza  de' Druidi  ^  ottenne  il  primo  l'autorità 
regia  su  i  Caledonj ,  e  la  trasferì  ne'  suoi  posteri.  A  lui  si 
riferiscono    tutte  le    istituzioni   e  le  usanze  più  rispettate 
dalla   nazione.    Dopo  morte  fu   riguardato  come  lo  spirito 
protettore   de*  Caledonj  5   e  le   sue  azioni   passate  ebbero  in 
certo  mòdo  forza   di  legge ,    e  furono  proposte  com'  esempi 
su'  quali  i  suoi  posteri    dovevano  regolar  la  loro  condotta, 
U  suo  scudo  si  conservò  nella  famiglia ,   come  una  reliquia 
e  di  quello   facevano   uso  i  suoi  posteri   per    dar  il  segno 
della  battaglia.    In  guiderdone  d' una    sua  impresa  fatta  an 
Loclin,    paese  della   Scandinavia,    sposò    Inibaca   figlia  di 
quel  re ,  ed  ebbe  da  lei  due  figli ,  Trathal ,  e  Conar.  Il  se- 
condo dalla  colonia  de'  Caledonj  ,   stabiliti  nell'  Ulster  del- 
l' Irlanda ,   fu  chiamato  à  recar  loro  soccorso  contro  la  co- 
lonia de'  Britanni  ,  stabiliti  nel  Conaught  ;  fu  eletto  il  pri- 
mo re  d' Irlanda  ,  e ,  dòpo  molte  vicende  di  guerra ,  giunse 
a  stabilir  la  medesima  dignità   ne*  suoi    discendenti*    Delle 
aue  imprese  in  quel  regno  si  parla    da  noi  altrove  più  op- 
portunamente. Trathal  ^  altro  figlio  di  Tremmor  ,    ebbe  il 
prindpal    merito  nella   vittoria  del  padre   contro  i  Druidi  ; 
ristabili  col  suo  valore  gli  affari  del  fratello  Conar  in  Irlan- 
da ,    e  succedette  al  padre   nel  regno  de'  Caledonj.    Da  So- 
lincorma   sua  moglie    ebbe  pur  egli  due    figli ,    Colgar ,    e 
Comhal.    Il  primo  dopo  molte   eroiche   azlonj   restò   ucciso 
sella  guerre  d' Irlanda  ,    ov'  era    ito   insieme  col  padre  in 
soccorso  del  zio.  Camhal ,  suo  fratello  più  giovine ,  regnò  in 
Slorvcn  ,   ossia  nella  Scozia  occidentale ,    dopo  la  morte  di 
Trathal.  Fu  questi  un  guerriero  valoroso  al  paro  degli  altri 
della  sua  famiglia  ;   ma  sembra    che  il  suo   carrattere  fosse 
vendicativo  e  feroce  ,    e,   per  servirmi   dell*  espressione  di 
Ossian,   oscuro  /ié//' a/s ima.' Quindi    è   che  il  nostro  poeta 
non  fa  mai  direttamente  menzione  di  esso  ;  e  Fingal  mede- 
simo ,    che  n'  era   figlio ,    benché  rammemori   cosi  spesso  i 
OssijLN  T.  L  .5 
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tuoi  antenati/  sfugge  sempre  ài  far  parobi  di  lui;  e  mostra 
di  compiacersi  assai  più  d'esser  ni|)ote  di  Trathal,  e  pro- 
liiipote  di  Tremmor,  che  figlio  di  Comhal.  Vengono  accennate 
alcnne  sue  imprese  felici  contro  i  Romani  ,  Je  quali  è  pro- 
babile che  accadessero  nei  princìpj  del  regno  di  Commodo. 
Conviene  eh'  egli  si  segnalasse  con  varie  scorrerie  sopra  gli 
stati  confinanti ,  giacché  vien  dato  a  lui  per  la  prima  volta , 
a  differenza  degli  altri  ,  il  titolo  di  tcuite ,  ossia  inquieto  e 
vagabondo  ;  titolo  che  poscia  ,  come  abbiam  detto ,  restò 
affisso  all'  intera  nazione  de'  Caledonj.  Il  suo  spirito  vio- 
lento e  sopraffattore  gli  suscitò  dei  nemici  domestici.  Mor- 
hi  y  capo  d'  una  potente  tribù ,  ^1i  si  ribellò  e  venne  con 
esso  a  battaglia  ,  nella  quale  Comhal  rimase  vinto  ed  ucciso* 
Lasciò  egli  morendo  un  figlio  »  che  nacque  nel  giorno 
istesso  della  battaglia.  Questi  è  il  famoso  Fingal  ,  padre  di 
Ossian  y  che  non  solo  ecclissò  la  gloria  di  Comhal ,  ma 
quella  di  tutti  i  suoi  antenati.  Il  bambino  fu  raccolto  ed 
allevato  da  Dutbcaron ,  famoso  guerriero ,  amicò  di  suo 
padre.  Morni  nella  minorità  di  Fingal  ebbe  la  principale 
autorità-  sopra  i  Caledonj  ;  ma  come  prima  il  giovine  fu  in 
età  di  portar  arme ,  colla  sua  umanità  e  destrezza  y  ancor 
più  che  valore ,  seppe  rientrare  ne'  suoi  diritti  ,  e  indusse 
Morni  medesimo  a  cedergli  il  principato,  e  divenirgli  srmi- 
cissimo.  Gaulo ,  figlio  di  Morni  ,  fu  poscia  attaccatissimo  a 
Fingal ,  ed  uno  de'  suoi  più  famosi  campioni.  Finga! ,  se 
dobbiam  credere  ad  Ossian ,  fu  il  modello  p'ù  perfetto  del 
vero  eroismo  ,  avendo  egli  accoppiato  ad  un  estremo  valore 
una  generosità  senza  pari,  una  giustiziala  più  esatta,  ed  un 
benso  squisitissimo  d'umanità.  Essendo  ancor  giovine  si  di- 
stinse in  varie  battaglie  contro  i  Romani,  e  segnatamente 
diede  una  rotta  a  Caracalla ,  figlio  dell'  Imperator  Severo, 
presso  il  fiume  Carrone ,  che  divideva  la  provincia  romana 
dhlla  Brettagna  indipendente.  Fece  egli  varie  spedizioni  in 
Irlanda ,  per  sostener  il  partito  der  discendenti  di  Conar  , 
suoi  congiunti ,  divenuti  sovrani  del' Ulster,  ma  travagliati 
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cDo  perpetua  guerra  dai  capi  d' Àlnecma  ^  ossia  della  Itlanda 
meridionale.  La  prima  spedizione  fu  da  ea^o  intrapresa   nei 
primi  anni  del  suo  regno  ,  a  favore  del  vecchio  re  ,  Cormac  I, 
figlio   di  Conar,  di  coi  sconfisse  pienamente  i  nemici.  Sposò 
egli  in  questa  occasione  Roscrana  ,  figlia  di  questo  re»  da  cui 
ebbe    due    figli ,  il  primo   de'  qnali  fu  appunto  il    nostro 
Ossian,  e  il  secondo  Fergus.  Da  lì  a  qualche  tempo,  essendo 
Roscrana   venuta  a  morte ,    t^ingàl    menò  nna  seconda  mo-^ 
glie  ,   che  fu  Clatho ,  figlia  di  Cathulla  re  d^  Inistore ,  ossia 
dell*  isole  Orcadi  ;    e  questa  pure   gli  partorì   due  figli  ma- 
,  schi ,  Fiilano ,  e  Kyno ,  ed  una  femmina  chiamata  Bosraina, 
Due  altri  viaggi  quasi  consecutivi   intraprese  poi  Fingal  in 
Irlanda ,  essendo  già  vecchio*  L'  uno  di  essi  avea  per  ogget- 
to di  difender  il  giovinetto  Cormac  II ,  lasciato  dal  re  Artho^ 
suo  padre  in  minorità  ,  contix)  V  invasione  di  Svarano  re  di 
Loclin.    Qoesta   è  V  azione  ohe  fa  il  soggetto  del  poema  di 
Fingal ,  cb'  è  il  primo  di  questa  raccolta.  In  questa  guer-* 
ra ,  Byao  ,  il  più  giovine  de'  suoi  figli ,    restò  sventurata^ 
mente  ucciso.   Appena  Fingal  era  >  ritornato  alle  sue  monta- 
gne ,  carico  di  gloria  pel  felice  successo  della  sua  impresa  > 
che   fu  bentosto   richiamato   in    quell'isola   da  una   nuova 
guerra ,   suscitata  contro  quel   re   fanciullo  dalla   ribellione 
dei  capi  del  Conàught ,  di  cui  erano  alta  testa  i  Signori  di 
Atha  y   sempre  rivali  della  stirpe  de'  Caledanj  nelle  pretese 
al  trono  d' Irlanda.  Questa  impresa  fa  il  soggetto  dell'  altro 
poema  epico ,    intitolato    Temorcu  Fingal  non  potè  giunger 
a  tempo    di    prevenir  la  barbara    uccisione    di  Cormac    II , 
eseguita    da  Caibar    suo   principal   nemico  ;    giunse  però  a 
tempo  di  vendicarla  ,    e  di   metter  sul  trono  de'  suoi,  mag- 
giori F^^ada^tho  ,    unico  rampollo    della  schiatta  di  Conar. 
Questa  vittoria ,  p.ò  luminosa  d'  ogni  altra  ,  costò  assai  cara 
air  animo    di    Finga! ,   avendo  egli   perduto   in  essa  ^  oltre 
Oscar  suo    nipote  ,    di  cui   parleremo  in  appresso  ,    anche 
Fiilano  >    altro  ^  suo  figlio,    che  in  età   giovanile   avea  dato 
prove  di  valore  straordinario  ;    nò  potò  esser  ucciso  se  noK 
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dall'  eroe  più  grande  e  più  sperimentato  della  fazione  ne-' 
mica.  La  perdita  dell'  amato  suo  figlio ,  e  la  vittoria  stessa 
comperata  colla  morte  di  Catmor  ,  degno  rivale  di  Fingal 
nei  valore  e  nella  virtù  ,  indusse  V  eroe  caledonio  j  infasti- 
dito di  tante  continue  guerre,  a  rinunziar  per  sempre  il  co- 
mando dell'  armate  ad  Ossian  suo  primogenito.  Dopo  que- 
st'  atto  solenne  il  nostro  poeta  storico  ci  lascia  ignorare 
qual  fosse  la  condotta  domestica  di  Fingal ,  e  noi  siamo 
ugua  Imente  all'  oscuro  e  del  resto  della  sua  vita ,  o  delle 
circostanze  della  sua  morte. 

Ossian  ,  autore  di  questi  componin^enti  ,  fu  doppiamente 
celebre  pel  sno  valore  ,  e/  per  la  sua  singoiar  maestria  nel- 
r  arte  poetica  »  nella  quale  lasciò  di  gran'  lunga  dietro  di 
^è  tutti  i  bardi  che  il  precedettero  ,  e  i  susseguenti.  Kgli 
è  spesso  chiamato  re  de'  canti,  e  re  della  fama ,  di  cui  era 
l' arbitro  e  il  dispensatòre  ;  e  gli  eroi  più  grandi  non  sape- 
vano bramar  premio  maggiore  delle  loro  imprese ,  e  della 
morte  medesima ,  che  quello  d'  esser  lodati  da  Ossian.  Ebbe 
egli  in  retaggio  le  virtù  ,  e  1'  egregie  doti  del  padre  ;  se 
non  che  sembra  eh'  egli  si  distinguesse  particolarmente  per 
una  singoiar  tenerezza  di  cuore,  la  quale  lo  rendeva  sen- 
sibirsiimo  alle  impressioni  di  quella  dolce  tristezza  che  spi- 
ra generalmente  in  tutte  le  sue  poesie.  Fece  sempre  una- 
delle  principali  fìguQB  nelle  guerre  paterne ,  e  gli  furono  an- 
che commesse  molte  ed  illustri  imprese,  dalle  quali  usci  sem- 
pre con  gloria.  Ne'sqoi  anni  giovanili  a'innammorò  d*  Bvi- 
raHina  ,  figlia  di  Brano ,  signore  delle  terre  presso  di  Lego 
in  Irtapda  e  gli  convenne  acquistarla  a  forza  d' arme  ; 
dovendo  combattere  contro  Croma<^,  potente  signore  irlan- 
dese ,  e  suo  rivale ,  in  una  tenzone  d*  otto  guerrieri  per  parte. 
La  vittoria  e  la  sposa  furono  di  Ossian.  Egli  l'amò  con. 
somma  tenerezza  finché  ella  visse,  e  le  conservò  fedeltà  an- 
che dopo  la  sua  morte ,  non  avendo  menato  altra  moglie  , 
benché  questa  lo  lasciasse  vedovo  -in  età  assai  fresca.  Essa 
gli  partotì  un  figlio   per  nome  Oscar ,   che  fu  la*  delizia   e 
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Ja  gloria  del  padre  per  le  sue  amabili  ed  eroiche  qualltù. 
Ebbe  pure  da  lei  altri  figli ,    di  cui  non  si   sa  il  nome  ,  e 
sembra  che  morissero  ancora  fanciulli.  O^car  si  distinse  per 
molte  gloriose  azioni ,    da  lui    fatte  ora  seguendo  il  padre  » 
ed  ora  comandando   da  sé.   Fu  egli   che  diede    una  rotta  a 
-  Caransio  ,   che ,   ribellatosi  dagl'  imperatori  romani ,    s'  cfa 
impadronito  della  Brettagna.    Sposò  egli  Malvina  ,    figlia  di 
Toscar  ,  famoso  guerriero  caledunio ,  ma  non  n'  ebbe  prole. 
Morì  Oscar  nel  fiore  della  sua  età ,    e  della  sua  gloria  ,  es- 
sendo   stato  ucciso    proditoriamente   da  Cairbar  ,   signor  di 
Atha  ,    che  nell'  ultima  spedizione    di    Fingal   iu   Irlanda  , 
sotto   colore   di  generosità,    l'aveva   invitato    al    convito. 
Quest*  acerba  morte  fu  un  colpo  fatale  al  cuore  di  Ossian  ; 
ed  è  spesso  il  soggetto   de'  suoi    lamenti   poetici.    Non  fu 
meno    dolorosa    la  morte  di  O^car    alla^sua  sposa  Malvina 
da  cui  era   teneramente   amato ,    e  che  nel    resto  della  sua 
vita   non  fece  che  piangerlo;    avendo  per    solo  conforto  il 
trattenersi  con  Ossian,  ed, unirsi  con  esso  per  isfogar  la  sua 
doglia.    Fu  spenta  in   Oscar    tutta    la  famiglia    di   Fingal. 
BynoeFiUano  erano  già  morti  in  Irlanda:  restava  Fergus^. 
vero  fratello  di   Ossian  ,  perchè   nato    dalla   stessa   madre 
Roscrana.    Intorno  a    questo    non    troviamo    che   qualche 
cenno  alla  sfuggita  in  queste  poesie.  Sappiamo  però  dai  Si- 
gnor Macpherson  eh'  egli  pure  diede  prove  di  valor  milita- 
re,    e  che  Ossian  avea  celebrato    le   imprese    di  esso  con 
qualche  poemetto  particolare ,  ma  questo  non  si  trova  nella 
presente  raccolta ,    forse  perchè   non  se    ne  sarà  conservato 
che  qualche  informe  frammento.  Comunque  sia ,  egli  è  cer- 
to ,   come  può  rilevarsi  da  varj  luoghi  di  Ossian  , .  che  an- 
che Fergus  mori  prima  di  lui ,  e  mori  senza  lasciar  discen-- 
denza.    Fingal  ,   come  abbiam    detto ,    dopo    la    sua  ultima 
battaglia,    cesse  ad  Ossian  il  comando  delle  guerre:    ma  in 
tutti  i  presenti  poemi ,  beuchè  composti  dopo   questo  perio-^ 
do  di  tempo  ^  non  troviamo  riferito  alcun  fatto ,  anzi  pure 
un  sol  cenno ,    che  si  rapporti  ad  Ossian*  divenuto  re.  Egli 
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arsi,  lungi  dal  parlar  di  th  come  un  principe  j  o  capo 
della  nazione,  si  rappresnta  sempre  come  uu  misero  vecchio , 
desolalo  ,  abbandonato ,  ridotto  in  uno  atato  compassione» 
Tole,  Si  lagna  inoltre  più  d'  una  Tolta  di  vivere  in  una 
generazione  d*  uonaini  debole ,  tralignata  ,  assai  diversa  da 
quella  de'  suoi  padri  ,  e  spoglia  ugualmente  d*  eroi ,  e  di 
cantori.  Sembrerebbe  da  ciò  potersi  conchiudere ,  che  fosse 
nata  qualche  gran  rivoluzione  fra  i  Caledouj  ,  come  a  dire , 
che  sendo  Oòcian  già'  vecchio,  qualche  regolo  confinante  avesse 
invaso  il  paese  dì  Morven,  e  tolto  ad  esso  il  comando,  o  che 
il  governo  -  fosse  passato  ad  un'  altra  tribù.  Potrebbe  questa 
opinione  convalidarsi  con  uu  luogo  di  Ossian  medesimo, 
in  cui  a'  introduce  Fingal  a  fare  un  vaticinio  delle  vicende , 
1^  cui  doveva  esser  soggetto  il  suo  paese  dopo  la  sua  morte. 
Checché  ne  sia  ,  O&sian  giunse ,  suo  malgrado  ,  ad  un'  estre-r 
ma  vecchiézza,  e  divenne  cieco.  Quasi  tutti  ì  suoi  puemi 
furono  da  lui  composti  in  questa  età  e  in  questo  stato«  H 
rammemorar  le  sue  imprese  giovanili  ,  ed  esaltar  co'  suoi 
versi  la  gloria  del  padre ,  de'  congiunti  ,  e  degli  amici ,  era 
la  sola  consolazione  di  cui  si  pasceva  Ossian  nella  sua  trista 
vecchiezza.  Troviamo  alcuni  suoi  cauti  diretti  a  qualche 
caldeo  ,  termine  celtico  ,  che  significa  uomo  ritirato^  Davasi 
questo  nomea  que' cristiani  ^  che,  fuggendo  la  persecuzione 
di  Diocleziano!,  appunto  in  quel  tempo  s'erano  ritirati  nella 
Brettagna,  e  di  là  passati  fra' Caledouj  ad  abitar  nelle  grotte 
occupate  anticamente  '  da'  Druidi.  Per  attestato  del  Signor 
Hacpherson  esiste  ancora  una  disputa  in  versi ,  che  si  sup-> 
pone  fatta  da  Ossian  con  uno  di  questi  caldei  intorno  la 
religione  cristiana.  Cot^sta  disputa  >  secondo  lo  stesso  auto- 
Hf ,  porta  seco  tutti  i  più  veri  contrassegni  dell'  antichità* 
Sarebbe  desiderabile  eh'  egli  si  fosse  determinato  a  comuni-r 
car  al  pubblico  questo  singoiar  monumento ,  che  sarebbe 
riuscito  più  curioso ,  istruttivo ,  ed  interessante  di  molti  poe- 
mi di  Ossian.  Del  resto  ,  Malvina  i  vedova  di  Oscar  ,  era  la 
»ola  compagna  dell'  afflitto  bardQ  j  ella  può  riguardarsi  co- 
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me  la  musa  di  Ossian  ,  giacchà  la  sua  presenza  soleva  ac- 
cenderlo d'  entusiasmo  poetico.  Ella  accompagnava  i  suoi 
canti  col  suono  dell'  arpa  ;  ed  egli  la  invoca  assai  spesso  nel 
principio,  o  nel  £ne,  de' suoi  poemi.  Ma  sendo  alfine  an- 
che questa  Tenuta  a  morte  ,  Ossi'au  rimasto  privo  di  qua- 
lunque conforto,  non  sopravvisse  a  lungo  a  questa  perdita. 
1/  ultimo  componimento  di  questa  raccolta  contiene  ap- 
punto un  lamento  per  la  morte  di  Malvina  «  e  in  certo  mo- 
do V  elegìa  funebre  di  Ossian  medesimo  ;  dopo  d^l  qnale  si 
suppone  che  chiudesse  realmente  i  snoi  giorni.  I  componi- 
menti di  Ossian  ,  sparsi  per  le  bocche  de'  Caledonj  ,  e  ser- 
l>ati  a  memoria  ,  come  quelli  che  ^  oltre  il  merito  singolare 
della  poesia  ^  avevano  quello  di  celebrare  i  fatti  dell'  epoca 
più  luminosa  della  nazione  y  sì  trasmisero  colla  tradizione 
di  secolo  in  secolo,  secondo  il  costume  di  tutti  gli  altri 
popoli  rozzi  e  senza  lettere ,  sino  a  tanto  che  in  tempi  più 
recenti  furono  messi  iu  iscritto.  Quasi  tutti  gli  squarci  li- 
rici di  questi  poemi  si  cantano  tuttavia  a'uostri  giorni 
da  montanari  della  Scozia, 

Ecco  quanto  s'  è  creduto  necessario  a  sapersi  precedente-* 
mente  da  chi  brama  d'intendere  e  gustar  pienamente  l'ope- 
re di  Ossian.  Noi  stimiamo  util  cosa  di  chiudere  questo 
ragionamento  preliminare  col  metter  sotto  gli  occhi  dei  let- 
tori lo  stemma  gentilizio  del  nostro  bardo  ,  onde  nello  s^^- 
rito  di  chi  legge  resti  più  facilmente  impressa  la  meunoria 
delle  persone  ,  e  dei  fatti. 
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appanzìono  delle  poesie  di  Ossian  era  nn  fenomeno 
cosi  impensato  e  straordinario ,  che  non  ò  da  stupirsi  se  de- 
stò nel  tempo  stesso  entusiasmo  ,  sorpresa ,  e  dubbj.  In  nn 
paese  appena  noto  alla  storia.,  alpestre,  solvaggio  ,  ipgom« 
bro ,  e  qnasi  oppresso  di  nebbia  ;  tn  ui^o  stato  di  società  il 
più  rozzo ,  meschino  »  e  barbaro  ;  senza  commercio  ,  senza 
idee ,  senza  scrittura  »  senz'  arti ,  come  potea  sorgere  nn 
genio  cosi  trascendente  ^^che  venisse  a  disputar  la  palma  ai 
poeti  più  celebri  delle  più  colte  nazioni  ;  a  quegli  stessi  » 
che  si  riguardano  da  tanti  secoli  come  i  modelli  dell'  arte? 
Questa  novità  roTesciava  troppo  tutte  le  idee  ricevute  per 
esser  accolta  senza  contrasto.  Vi  fa  veramente  un  Ossian?' 
fu  egli  realmente  V  autore  delle  poesie  ,  che  comparvero 
sotto  il  suo  nome  ?  Sarebbe  questa  un'  opera  supposta  ? 
ma  quando  ?  come  ?  da  chi  ?. . . .  Ecco  le  questioni ,  che 
per  lungo  tempo  divisero  ì*  Inghilterra  ,  e  1'  europa  colta 
sopra  questo  sorprendente  fenomeno.  £cco  i  dubbj ,  che  in- 
sorsero nei  letterati ,  e  ne'  critici  ;  dubbj  che  quantunque 
indebuliti  di  molto  /   non  sono  però   cessati  interamente  «i 
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tutti  gli  ffpititi.  Qualunque  opinione  si  adotta ,  è  certo ,  che 
r  una  e  1'  altra  presentano  tarie  dìfEcoItà  imbarazzanti ,  • 
cbfi  possono  far  vacillare  i  più  fermi  sostenitori  de'  due- 
partiti* 

U  Dottor  Blair ,  celebre  professor  d' eloquenza  nell'  uni- 
Tersità  d' Edimburgo ,  nella  sua  egregia  dissertazione  pub- 
blicata dietro  il  secondo  volume  delle  poesie  di  Ossian  ,  esa- 
minando il  carattere  delle  medesime,  non  sa  dubitare  della 
loro  autenticità. 

a  Xie  composizioni  di  Ossian  ,  die'  egli ,  sono  cosi  forte- 
p  mente  impresse  dei  caratteri  dell*  antichità ,  che  quan- 
y>  d'  anche  non  vi  fossero  prove  esterne  per  sostenerla  ,  un 
i  lettore  d'  intendimento  ,  e  di  gusto  non  potrebbe  esitare 
x>  a  referirle  ad  un*  epoca  assai  remota.  Quattro  sono  i  gran- 
ii) di  stati  per  cui  passano  successivamente  gli  uomini  nel 
»  progresso  della  società.  Il  primo  e  il  più.  scitico  di  og^i'i 
9  altro  si  è  quello  dei  cacciatori  i  succede  a  questo  il  pa;in0' 
»  raggio  ^  poscia  V  agricoltura  ,  e  finalmente  il  commercio.  . 
»  Per  tutti  i  poemi  di  Ossian  noi  ci  troviamo  apertamente 
»  nel  primo  di  questi  periodi  della  società.  Il  principale 
»  impiego  de*  suoi  Caledonj,  e  il  mezzo  universale  di  prò- 
»  cacciarsi  la  sussistenza  è  la  caccia  ;  in  un  solo  luogo  si 
3  fa  cenno  di  greggia  j  e  d'  agricoltura  non  si  trova  veruna 
»  traccia.  Kon  apparisce  che  alcuna  città  fosse  fabbricata 
9  nel  territorio  di  Finga! ,  non  sì  fa  menzione  di  yeruua 
:d  arte,  fuorché  di  fabbricar  il  ferro.  Gli  eroi  apparecchiano 
»  da  se  stessi  le  loro  cene  ,  siedono  intorno  la  fiamma  di 
»  un*  accesa  quercia  ,  il  vfuto  alza  i  loro  crini ,  e  fischia 
7>  per  le  aperte  lor  sale.  Tutto  ciò  che  oltrepassava  il  ne- 
3>  cessario  alla  vita ,  non  era  da  loro  conosciuto ,  che  come 
»  spoglie  della  provincia  romana.  I^a  pittura  dello  stato 
»  sociale  di  quésto  popolo  è  costante  dai  principio  al  fine 
3»  ìa  tutti  i  poemi  di  Ossian  x>.  Mai,  non  iscap^ia  al  poeta 
veruna  èllusione  moderna  ^  il  paese  è  totalmente  incolto  , 
pcico  abitato  ^  e  per  tutto  apparisce  lo  stesso  aspetto  d' una 
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rozza  e  selraggìa  natura,  a  II  circolo  deDe  idee  »  e  delle  azìo- 
9  ni  non  è  più  ampio  di  quel ,  che  lo  siano  i  progressi 
»  di  quell'  età.  Il  valore ,  la  forza  dd  corpo  »  e  la  gaglìardUi 
9  della  Toce  sono  le  sole  qualità  generalmente  ammirate. 
9  Gli  eroi  si  distinguono  a  dir  vero  per  qualche  raffinamene 
9  to  di  sentimenti ,  ma  non  mai  di  maniere.  Essi  vantano 
»  francamente  le  loro  azioni ,  e  contano  le  proprie  lodi, 
9  Un  ratto ,  un  affronto  particolare  produce  nna  guerra  fra 
9  le  tribù.  Il  batter  \6  scudo  ,  e  il  mandar  un  alto  grido 
3>  è  il  solo  mezzo  di  chiamar  a  battaglia  ;  nella  quale  non 
9  si  ravvisa  nò  scienza  ,  nò  disciplina ,  nò  ordine. 

9  Le  maniere  della  composizione  poetica  portano  tutte  le 
3>  marche  della  più   alta  antichità.    Non  v'  ò  alcuna  traosi- 
B  zione  artificiosa  ,  né  un'  esatta   connessione  di  parti  ;    lo 
3>  stile  ò  sempre  rapido  »  veemente  ,  conciso  nella  narrazio- 
2>  ne  sino'  alla  trascursnza  j  poiché  giunge  a  tlrasandar  ?arie 
9  circostanze  importanti ,    lasciandole   supplire  all'  immagi- 
y>  naziou  dei  lettori.  Il  linguaggio,  ha  tutta  quell'  aria  figu- 
9  Tata  ,^  la  quale  parte  un'  ordente  e  iudisciplinata  immagi- 
9  nazione,    parte  la  sterilità   del   linguaggio  e  la  scarsezza 
»  doì  termini  proprj  hanno  sempre  introdotta  negli  antichi 
9  linguaggi  delle  nazioni  ;    e  per  varj  rispetti  vi   si  scorge 
•»  una  rassomiglianza  osservabile   collo  stile  del  vecchio  Te- 
'È  stamento.  Merita  d'essere  particolarmente  osservato  come 
»  uno   dei  più  genuini  e  decisivi    caratteri   della    primitiva 
»  antichità  ,    che  in  tutta  la  raccolta   della  opere  di  Ossian 
3>  si  trovano  pochissimi  termini  generali ,  e  d' idee  astratte. 
»  Le  idee  degli  uomini   da  prif>cipio  sonò  tutte  particolari* 
9  I  concetti    generali ,    e  i    vocaboli   che  li    rappresentano 
»  sono  conseguenze  d'  una   profonda    riflessione ,    e  d*  una 
i>  lunga    familiarità  colle    arti  del  pensare  ,  e  del   parlare. 
Tu  Ossian    conforme   a   ciò    non   si    esprime   quasi   mai    in 
3»  astratto.    Le   sue   idee  si  estendono   poco  più   oltre  degli 
9  oggetti ,    eh'  ei  vede  Intorno   di  sé.   Persino  una  monta^ 
9  gna  ,  i!  mare  ,  un  lago^  ch'ali  abbia  occasione  di  nomi- 
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B  nare  solo  per  una  sìn^ìlitudine ,  sono  per  la  maggior  p9r te 
y>  individuati  :  egli  è  il  monte  di  Cromia ,  il  rimbombo  del 
9  mare  di  Malmor ,  le  canne  del  lago  di  Lego. . .  Tutte 
T>  queste  sono  prove  cosi  indubitabili ,  ed  alcune  anche  così 
]»  fine  e  delicate  di  secoli  rebiotissiuii  ,  che  pongono  fuor 
X»  dì  questione  l' alta  antichità  di  questi  poemi  ;  special- 
9  mente  quando  si  considera ,  che  se  qui  v'  è  qualche  im* 
y>  postura ,  converrebbe  eh'  ella  fosse  stata  concertata  ed 
y>  eseguita  nelle  montagne  della  Scd^ia  due  o  tre  secoli  fa  ; 
y>  poiché  fino  a  questo  periodo  di  tempo  abbiamo  chiare 
»  tracce  di  questi  poemi ,  si  per  i  manoscritti ,  e  sì  per  l|i 
s>  moltiplicità  do'  testimoni  viventi  di  questa  incontrastabile 
39  tradizióne...  Ora  il  supporre ,  che  due  o  trecent' anni 
3>  fa  ,  quando  ben  sappiamo ,  che  le  montagne  erano  in  uno 
»  stato  di  una  crassa  ignoranza  e  barbarie ,  possa  esscur 
»  sorto  in  questo  paese  un  poeta  di  così  squisito  genio  e  di 
»  così  profonda  conoscenza  della  natura  umaba ,  e  della 
x>  storia  »  che  giungesse  a  spogliarsi  delle  idee ,  e  delle  ma- 
2>  niere  della  sua  età  ^  e.  a  darci  un*  esatta  e  naturai  j)ittura 
j>  d'  una  società  di  mille  anni  più  antica  ;  che  potesse  so- 
»  stcnere  questa  contraffatta  antichità  per  una  sì  ampia  se- 
9  rie  di  poemi ,  senza  mai  smentirsi  \  e  che  possedendo  aa 
D  genio  «  e  un'arte  sì  grande  avesse  nel  tempo  stesso  la 
D  strana  generosità  di  celarsi ,  e  di  ascrivere  le  sue  proprie 
Ti  opere  ad  un  bardo  forse  immaginario  »  senza  che  l' impo- 
2>  Stura  fosse  scoperta  ;  questa  è  una  supposizione  che  oltre-- 
»  passa  tuiti  i  limiti  dèi  credibile.  Un'  altra  circostanza 
»  di  massimo  peso  contro  questa  ipotesi  si*  è  la  totale  as- 
y>  senza  dell'  idee  religiose  dalle  poesìe  di  Ossian.  Suppo- 
»  nendole  opere  leggittime  dì  questo  bardo,  il  traduttore 
»  inglese  nella  sua  prefazione  arrecò  ragioni  assai  proba- 
»  bili  di  questa  singolarità ,  ed  ella  può  sembrar  meno 
»  strana  quando  si  pensa ,  che  la  superstizione  de'  Druidi, 
»  era  al  tempo  di  Ossian  sul  punto  della  sua  total  deca- 
]»  denza  ,    e  la    religione   cristiana    non    ancora  stabilita  in 
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9  quel  clima.  Ma  suppougasi  ,  che  siano  queste  opere  d'  un 
y>  poeta  ,  a  cui  fossero  familiari  '  sin  deli*  infanzia  V  idee 
»  del  cristianesimo  alterate  da  quella  crassa  ignoranza ,  e 
»  guaste  da  quella  grossolana  superstizione  propria  d^  un'  e- 
iD  poca  e  d'  un  paese  di  tenebre  ,  quali  erano  le  montagne 
p  nel  secolo  decimoquinto ,  e  nel  susseguente  ;  è  impossi- 
»  bile  ,  che ,  in  un  luogo  ,  o  neli'  altro  non  ne  fossero  ap- 
D  parse  le  tracce  »  • 

Questo  sensatissimo  ragionamento  sembra  cbinder  1' adito 
ad  ogni  risposta.  Ma  l'argomento  tratto  dall'ignoranza  dei 
montanari  nel  secolo  quindìòe»imo  prova  bensì ,  che  Ossian 
quale  comparve  alla  luce  non  può  esser  la  produzione  d'un 
poeta  nazionale  di  quei  tempi;  ma  non  prova  già,  che  non 
possa  esser  un'  ingegnosa  impostura  d'  un  autor  moderno  , 
per  .esempio  del  Signor  Macpherson  medesimo ,  il  quale  pre- 
valendosi delle  tradizioni  favolose  del  volgo ,  e  della  noti- 
zia d'  alcune  informi  canzoni  anticamente  popolari ,  igno- 
rate e  ignorabili  dalla  parte  colta  della  Gran-Brettagna,  si 
sia  compiacctuto  di  far  una  prova  del  suq  ingegno  in. uno 
stile  nuovo  e  bizzarro ,  "^  formando  un  corpo  di  poesie  cale- 
donie ,  ed  avuto  la  vaghézza  d' illudere  il  pubblico  coli' at- 
tribuirle ad  un  chimèrico  bardo ,  figlio  d^  un  regolo  delle 
montagne  ugualmente  ehimèrico-.  Quest'è  appunto  l'opinio- 
ne a  cui  si  attenuerò  i  nemici  dell*  alta  anticbità,  e^el  ca- 
rattere originale  di  questi  poemi. 

Ma  questa  opinione,  se  ben  si  esamina,  può  sembrar  an- 
cora più  inverbimile  della  precedente.  Ciò  che  dice  il  Sìg. 
Blair  sulta  difficoltà  di  spogliarsi  di  tutte  l'idee  del  suo 
secolo  >  per  assumer  quelle  d'  un  altro  ;  e  di  affogar  1'  amor 
proprio  a  segno  dì  rinuiiziar  alla  sua  gloria  per  adornare 
un  incognito ,  milita  tanto  più  contro  la  suppposizione 
d' un' impostura  moderna  ,  quanto  un  Inglese  del  nostro  se- 
colo è  più  distante  nell'idee,  nei  lumi  scientifici,  nelle 
arti  di  società ,  da  un  Caledonio  del  tjerzo  ,  di  quel  che  lo 
fosse  un   altro    Caledonio    del  quindicesimo ,    e  quanto    la 
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gloria   die  lo  stèsso   Inglese  può   acquistarsi    coli'  opeVe  del* 
auo  genio  è  più  estesa,  lusinghiera,  abbagliante  ,    dell'ap- 
plauso  che  p«tea   riscuotere   un  bardo  di  tre  o  quattro  se- 
coli  fa  dalle  sue  tribù  ;  negli  angusti  confini  delle  sue  mon- 
tagne.   L'  omissione  dell'  idee  rrìigi ose  è  ancora  più    incùU'' 
cepibile  in  questa   ipotesi.    Ognun   sa  il  grande  effetto  che 
fa    il    macchinisnio  religioso  nella   poesia ,    la  decoraeione 
imponente  che  le  comunica ,    e  i  moltiplìci  ajdti  che  som- 
.  ministra  ai  poeti  nei  lor  lavori  fantastici.  Omero  stesso ,  e 
Virgilio ,  tuttoché  così  grandi  maestri ,  non  avrebbero  certa- 
mente tirato  V  uno  a  xxiv.  canti,  V  altro  sino  a  xii.  i  loro 
poemi,  seXriove,  Giunone,  e  Venere  col  restante  di  quella 
corte  non  venivano  ad  ajutarli  per  prolungarne  e  diversificarne 
V  azione.  Come  dunque  sarebbe  \:aduto  in  mente  d' un  poeta 
moderno  di  rinunziar  gratuitamente  al  suo  diritto  naturale 
e  legittimo,   e   di  privarsi  di  quel  mezso  oh' è  la  fonte  la 
più  feconda  di  varietà  >    e  di  quel  mirabile  che  fa  la  parte 
più  luminosa  dell'epopea?  Ma  e* è  di  più.  Un  popolo  sea- 
z'  apparenza  di  culto  è  un  fenomeno    che  ripugna  all'  opi- 
nion generale  ;   e  una  storia  poetìcaMshe  ci   rappresenta  un 
tal  popolo,  non  può  sostenersi  alla  taccia  d' inve  risimile.  Il 
fabbricatore  di  questi  poemi  non  dovea  egli  dunque  teme- 
re d'invitar  con  ciò  i  suoi  lettori  a  creder  questo  un  p>»rio 
capriccioso  d^  una  fantasia    bizzarra ,   che  vuol    farsi  gioco 
delta  credulità  del  pubblico,  o  sorprenderlo  con  una  singo- 
larità stravagante?  Chiunque  intese  per  la  prima  volta  par- 
lar d'  un  epopea  celtica  dovea  certamente  aspettarsi  di  ve-* 
der  a  comparir  sulla   scena  un  Bso ,    o  un  Tentate  ,    o  tal 
altra  divinità  degli  antichi  Druidi  ;  e  forse  già   stanco  del-* 
1'  eterne  ripetizioni  della  mitologìa   greca  e  latina  ,   si  sarà 
preparato  a  sentir   con*  piacere  e  curiosità   le  tradizioni  di 
quei  Jerofanti  ,    le  loro  favole ,  teogonie ,    allegorie  proba-* 
bìlmente  simili  a  quelle  dei  Celti  dell'Edda  irlandese,   per 
farci  sopra  le  loro  riflessioni,  e  confrontarle  con  quelle  dei 
popoli  (li  maggior  fama,  perchè  deludere  V  «spett azione  e  il 
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desiderio  del  pubblieo  7  perchè  rifiatare  un  maochinìsiiio  in- 
teresaante  per  la  6ua  novità ,  per  aottitoirrene  no  altro  ae- 
reo ed  ombratile  >  e  quel  cV  è  più  ,  inoperoso  ? 

Chi  poi  esamina  il  carattere   individuale  delle   poesìe  di 
Osàan  ,    trorerà  che  tanto  le  Tirtù  quanto  i  difetti  di  essa 
repngnano    ugualmente   alla   supposizione   d' un  impostura 
moderna.   Quella  delioatesaa  di  sentimento  ,    quell'  eroismo 
di  nobile    umanità ,   che    distingue   la  famiglia   di    Fingal 
da  tutti  gli  eroi  degli  antichi  epici ,  aicoome  forma  il  pregio 
più  interessante  e  ammirabile   di   quei   poemi  «   forma  nel 
tempo  stesso  a  mio  credere  la  presunzione    più  solida  con- 
tro la  loro  autenticità.    Qualità  di  questa  specie  y    secondo 
l' opinione  comune  ,  non  sembrano  accordarsi  con  uno  stato 
di  estrema  roczezza  e  barbarie.  Sia  ragione  ,  sia  pregiudizio  , 
noi  non  siamo  disposti  a  credere  che  la  più  squisita  coltura 
dell'  anima  possa  conciliarsi  colla  totale  incoltezza  di  spirita 
e  con  una  vita  perpetuamente  divisa  tra  la  caccia  delle  fiere  y 
e  degli  uomini.   Si  poteva  aspettare    da  un  poeta  caledonio 
nn  Achille  9  o  un  Diomede  ;    ma  un  Fingal ,    o  un  Ossian 
dovevano  sembrar  due   idoli  concepiti   nell'  immaginazione 
d'  un  po<*ta   filosofo  ,    d^  anima    virtuosa    e  sensibik  >  che 
volle  realizzar   le  idee''  del  suo  spirito  y    pensando    al  bello 
più  che  al  credibile.  Con  quale  speranza  di  trovar  fede  pò* 
tea  dunque  il,  sup^tosìtore  di   Ossian  avvisarsi    di  andare  a 
piantare  nelle  balze  alpestri -di  Caledonia  ,    e  tra  le  nebbie 
del  cielo  e  dell'ingegno   la   sede  della  virtù,    e  crear  colà 
una  famiglia  d'eroi,   ohe  fanno  vergogna  non   dirò  a  quei 
d' Omero ,  ma  a  quegli  stessi  del  colto ,  addottrinato ,  e  raf- 
finato Virgilio?  Ha  questi 'i  si  dirà,  erano  pur  èsseri  reali, 
secondo  l'ipotesi  degli  Ossianisti.  Rispondo  con  quell'antico, 
che  la  natura  nel  morale  come,  nel  fisico  produce  talora  dei 
veri  non  verisimili  ;  ma  chi  suppone  un  fiitto ,  e  vuol  farlo 
credere  per  vero ,  non  cerca  il  vero  particolare ,  ma  il  Teri- 
simile  ,  eh'  è  1'  universo  della  nature. 

Diverso   è  Si   motivo   che  ci  somministrano  i  difetti  di 
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Ossian  y    per  non  aderire  all'  opinione   eh'  egli  non  sia  chd 
un  prestanome.  Che  un  autor  moderno,    volendo  contraffiur 
nn  antico y  asperga  il  suo  stile  d'  ano  spruzzo  di  quelle  sin- 
,  golarità  che  caratterizzano  il  supposto  secolo  ,  è  un  artifizio 
che  non  ha  nulla  di  strano ,  e  i'  autore  mancherebbe  al  duo 
€De  se  non  V  osasse.    Ma  eh'  egli  le  spinga   fino  a  diventar 
difetti  sensibili  col    caricarle  e  replicarle  senza  misura ,  e 
ciò  gratuitamente  senza  esservi  costretto   dal  suo   disegno  , 
non  è  cosa  molto  credibile  per  chi  conosce  la  natura  délVa- 
mor  proprio.  Quando    il    siippositore  nello  sue   narrazioni 
tragiche  avesse  usato  uno  stile  un  po'  meno  conciso  e  bru-, 
scoy    e  spoglio  di  quegli  accessorj  che  poteano  renderle  più- 
naturali  e  probabili  ;  quando  le  sue  avventure  fossero  state 
alquanto  meno  romanzesche  e  uniformi,   i  vecchi  non  tutti 
ciechi ,  le  morti  improvise  non  cosi  frequenti   e  ordinarie  ; 
quando  il  numero,  delle  sue  comparazioni  si  fosse  abbreviato 
d'  un  terzo  ;    quando  alfine  il  vento  ,   la  nebbia  ,  il- torrente 
non  fossero   venuti  cosi  spesso  ad  imbarazzare  il  discorso  , 
aggravandolo  di  circostanze  inutili  e  talora   anche  inoppor-» 
lune  f  quando,    dico,    1'  autore  avesse  in  tutti  questi  arti- 
coli usato  un  po'  più  di  temperanza  ;    Ossian  colle  tinte  es- 
senziali del  suo  stile  non  sarebbe  coasparso  né  meno  origi- 
nale ,  ..né  meno  antico.   Era  facile    a    un  poeta  moderno  il 
guardarsi  dall'  eccesso  di  questi  modi  ,  eh'  egli  dovea  temere 
che  potessero  recar  fastidio  ai  lettori  schizzinosi  del  nostro- 
secolo  ,  distoglierli  dal  continuar  la  lettura  >  dar  luogo  alle 
parodìe ,  e  procacciare  all'  autore    quel  veleno    immedicabile 
di  tutti  i  libri ,    il  ridicolo.   È  vero  che   le  virtù  di  Ossian* 
sono  oosi  eminenti  e  sublimi  che  possono  compensare  difetti 
ancor  più  gravi  di  questi  ;  ma  é  altresì  vero ,  che  per  essere 
colpito  al  vivo  da  queste   virtù ,    si  richede  un'  anima ,  e 
per  quei  difetti  bastano  orecchio  ;  ed  è  più  facile ,    come  si 
sa,  il  trovar  cento  orecchie  che  un'  anima.  Si  dirà  ^  l'aut^^re 
purché  riuscisse  nel  suo  proposito,   ncm  potea  curarsi  gran 
fatto  d' un  tal.  pericolo  ,   poiché  ad  ogni   modo  la   censora 
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non  appartenera  che  ^1  fiuo  bardo  :  ma  per  quanto  foste  . 
grande  la  brama  di  ottener  fede  alla  sua  impostura  y  non  ' 
può  dubitarsi  eh'  ei  non  fosse  ancora  più  'avido  di  gustar 
in  suo  segreto  la  compiacenza  ^  di  sentirsi  magnificare  sotto 
il  nome  di  Ossian  ,  né  alcun  autore  d'un  libro  anonimo 
andò  mai  gratuitamente  incontro  al  disprezzo  o  alle  censure 
del  pubblico,  benché  fosse  certo  d'esserne  incognito. 

mi  si  permetta   di  aggiungere   un'  interro]g8zione   che  mi 
par  di  qualche  importanza.   Un  poeta  che  sotto  la  maschera 
di  Ossian ,    e  in   uno  stile   per  lui  esotico    ceppe  farsi  am- 
mirar come  un  genio  ,    non    avrebbe  egl>  dovuto  aver  dato 
precedentemente  nel  suo  naturale  linguaggio  molti  saggi  lu^ 
minosi  della  sua  eccellenza  poetica  ?  £  la  fama  non  l' avreb- 
be già  preconizzato'  ali*  Buropa  colta ,  come  il  cigno  prìnci- 
pai  del  Tamigi  y  l'emulo  di  Po|^ ,   e  di  Milton?   il  Signor 
Macpherson  era  egli  tale?  noi  so.  Ma  suppoogansi  ch'egli^ 
o  qual  altro  si  voglia  avesse  la  vaghezza  di  «aggiar  le  forzo 
del  suo  ingegno  in  questo  genere   straordinario  ,  e  che  per 
conoscer  le  misure  e  gradi  della   sua  capacità    volesse  spac- 
ciarsi per  Ossian  ,    non  bastava  egli  a  questo  fine  che  spe- 
rimentasse  il  senso    del  pubblico  con  uno  o  dud   componi- 
menti ,  senza  scialacquar  tutto  il  fondo  de'  suoi  talenti  poe- 
tici con  una    serie  cosi   lunga  di    poemi  caledonj  »    facendo 
una   perpetua  violenza    e    al  suo    ingegno  ed    al  suo   amor 
proprio^  per  non  farsi  o  lasciarsi  conoscere  ;  come  se  avesse 
Tolu^to    rinnovar    spontaneament»  1'  esempio    dell'  nomo   à 
masque  de  fer?   Avvertasi  periiltimo  ciò   che  dà   massima 
forza  al  mio  ragionamento,    che  nel  supposto  di  un*  iinpo-, 
stura    moderna ,   gì'  impostori    non     sono  uno  ,    ma    due  : 
Macpherson  ,    e    Smith.    Converrà  dunque    persuadersi  che 
siensi  ai  nostri    tempi  trovati    due  uomini   sii;igolarr8simi , 
aimilissimi    nell'  idee  ,    nella  facoltà  poetica  ,    nell'  avvedu- 
tezza   di    simular    perfettamente   un'  altra   persona   ed   un 
altro    secolo ,    nell'  eroismo    d'  una   stravagante   modestia , 
OssjJK.  T,  1,  4 
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iinalmente  ticU*  ostinazione  di  sostener  fino  alla  morte  !a 
loro  impostura;  giacché  il  Macpherson  appunto  mori  su 
questo  articolo  impenitente  e  inconfesso  ;  né  il  Signor 
Smith,  qnantunqne  ministro,  si  mostra  punto  più  disposto 
a  confessar  la  sua  colpa.  Si  pensi  a  tutto  questo  ,  e  poi  si 
decida  se  sia  più  diffìcile  a  concepirsi  resistenza  di  Ossian  , 
o  la  realità  d'  un  fenomeno  morale  così  prodigioso  e  senza 
esempio.  Con  tutto  questo  discorso  io  non  pretendo  già  di 
decidere  che  Ossian  sia  un  poeta  del  terzo  secolo  ,  ma  solo 
di  provare  che  non  è  credibile  che  sia  un  autore  del  nostro. 

Ma  questi  in  fine  non  sono  che  ragioftamenti  ,  e  le  que- 
stioni di  fatto  richieggono  per  èsser  decise  prove  di  fatto. 
Per  questo  cspo  la  controversia  su  i  poemi  caledonj  appar- 
tiene tutta  alla  giurisdizione  dei  critici  inglesi.  Perciò  affine 
che  i  lettori  italiani  possano  determinarsi  nei  loro  giudiz)  , 
è  necessario  di  rende: li  istrutti  di  ciò  che  intorno  a  questa 
causa  allegarono  a  vicenda  i  patrocinatori  de.'  due  parlih. 
Lungo  sarebbe  di  render  conto. di  tutti  gli  scritti  che  Uscirono 
in  Inghilterra  su  questa  celebre  controversia  ,  agitata  da 
una  parte  e  dall'  altra  con  calore  ed  acerbità.  Basterà  dun- 
que dar  contezza  di  quelli  ,  che  presero  più  di  proposito  e 
con  maggior  precisione  a  disputare  del  fatt4).  ' 

Il  più  autorevole  fra  i  critici  della  Gran-Brett9gna',  cbe 
si  dichiarò  contro  1' autenticità  dèi  poemi  di  Ossian ,  e  fece 
pender  per  qualche  tempo  da  questa  parte  la  bilancia  dc^l- 
r  opinione  ,  si  fu  il  Johnson  >  erudito  di  alta  sfera  é  di 
molta  e  giusta  celebrità.  Abitante  in  Londra  ma  scozzese  di 
ong'me  ,  intraprese  un  viaggio  nelP  isole  occidentali  della 
Scozia ,  e  nel  1776  ne  pubblicò  colle  stampe  una  relazione. 
11  suo  soggetto  lo'  condaceva  naturalmente  a  far  parola 
sopra  r  argomento  di  Ossian  ,  che  già  da  qualche  tempo 
avea  suscitato  in  Inghilterra  partiti  e  dispute.  Il  risi^lteto 
del1«  sue  ricerche  lo  portò  a  negare  assolutamente  Torigi- 
nalità  ili  questi  poemi.  Prima  di  combatter  il  fatto,  pret>e 
a  combutiere  la  stessa  possibilità.  ^ 
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Dichiara  egli  priiiDa  ingenuamente  di  non  aver  alcuna 
contezza  della  lingua  earsa  (^}  (  ossia  del  dialetto  caledo- 
nio  )  ,  e  di  non  poterne  parlare  se  non  da  ciò  che  ne  in-> 
tese  a  dirsi  ;  confessione  che  a  dir  vero  non  sembra  molto 
atta  a  prevenir  i  lettori  in  favor  del  di  lui  giudizio.  Con- 
tuttociò  egli  si  crede  fondato  a  stabilire  ,  che  ce  questa  lin- 
j>  glia  non  è  che  un  gergo  barbaro  d'  un  popolo  barbara  , 
»  scarso  d'  idee  ,  e  rozzo  nell'  espressione  ;  che  1'  earsa 
»  non  fu  mai  lingua  scritta  ;  che  non  v'  è  al  mondo  uà 
»  manuscritto  earso  deli'  età  di  cenf  anni  ;  e  che  le  voci 
»  do'  montanari  scozzesi  non  furono  mai  espresse  con  let- 
»  tere  prima  che  dal  Sinodo  d*  Argyle  fosse  pubblicata  una 
»  traduzione  de'  Salmi  p,  K'  prezzo  dell'  opera  udir  le  sue 
riflessioni. 

)»  Quando  una  lingua  ^  die'  egli  ,  comincia  a  fecondarsi 
»  coi  libri.,  ella  si  raffina;  ognuno  procura  dì  dar  un  valore 
»  ai  proprj  pensamenti  coli' efficacia  dell'espressione}  s'in- 
v  troducono  de'  nuovi  modi  di  dire  ,  si  migliorano  col  con- 
»  fronto  le  frasi }  uno  scrittore  si  ripulisce  collo  studio  de- 
s  gli  altri  i  prima  si  giunge  all'  esattezza ,  poi  all'eleganza  ; 
j>  lo  stile  acquista  consistenza  e  carattere.  Ma  quando  una 
»  lingua  è  solamente  parlata,  ella  resta  sempre  nell' infanzia, 
2>  perchè  nessuno  lascia  dòpo  di  sé  alcun'  orma  della  prò- 
»  pria  eloquenza.  Quindi  è ,  che  possono  esserci  dei  libri 
»  senza  un  linguaggio  colto  ;  ma  npn  può  esserci  una  lin- 
»  gua  colta  senza  libri. 

»  I  bardi  scozzesi  non  potevano  leggere ,  niente  più  che 
B  gli  altri  ,  perchè  sé  avessero  letto  avrebbero  probabilmente 
»  anche  scritto  :  e  senza  lettura ,  qual  immaginazione ,  qual 


(*)  Per  lame  dei  lettori  convien  avvertire  ,  che  V  idioma  >  o  il  dialetto  delle 
montagae  di  S.-ozia  dai  varj  autori  antichi  e  moderni  vien  chiamato  promi- 
•eoamente  caledonio  ,  celtico  «  carso  /  erto  ,  gulese ,  galico  ,  gaelico  ,  e  raelico* 
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s>  comprensione  ,  qual  delicatezza  potea  da  loro  sperarci  7 
9  specialmente  eh'  erano  costretti  a  conversare  con  altri 
9  ugualmente  rozzi  e  ignoranti.  Tutti  gli  sforzi  che  si  fé- 
5>  cero  per  V  istruzione  di  quei  popoli  furono  vani  ;  V  anti- 
3i>  patia  fra  la  lingua  e  la  letteratura  continua  tuttora  colà, 
j>  e  nessuno  die  ivi  apprese  1'  earso  è  capace  di  leggerlo. 

3»  L' earso  ha  molti  dialetti*,  e  le  parole  usate  in  un'isola 
y)  non  sono  intese  nell'altra.  Infatti  ove  il  linguaggio  è  di 
9  puro  colloquio ,  esso  non  può  esser  fissato  ,  ma  si  cangia 
y>  cangiando  luogo.  In  tale  stato  della  lingua  non  può  sperarsi 
j«  che  sia  trasmesso  da  una  generazione  «ll*altra  se  non  se  qual- 
y>  che  pezzo  brevissimo.  Fochi  hanno  V  opportunità  di  udire 
3»  una  lunga  composizione  tnnte  volte  quante  si  richiedono 
3>  per  apprenderla  a  memoria ,  o  a  ripeterla  al  trettante 
3>  quante  sono  necessarie  per  non  dimenticarsene  ;  e  ciò  che 
»  è  dimenticato  una  volta,  è  perduto  per  sempre. 

Queste  riflessioni  generali  mostrano  la  sagacità  del  critico 
inglese  ,  ed  hanno  anche  un  fondo  di  verità.  Ma  v'  è  una 
risposta  di  fatto  che  ne  indebolisce  la  forza.  Laviiogna  greca 
innanzi  d'  Omero  non  era  punto  più  scritta  che  1'  earsa  : 
pure  ognun  sa  quanto  ne'  poemi  omerici  ella  comparisca  re^- 
golare ,  elegante  ,  ricca  ,  armoniosa  ,  e  pieghevole.  Il  dotto 
e  ingegnoso  Merian  portò  anche  quasi  alla  dimostrazione 
l'opinione  del  Woord,  che  Omero  stesso  fosse  ignaro  della 
scrittura.  Se  cosi  è,  l'Iliade  e  l'Odissea  noii  furono sciitte 
uè  ricopiate ,  ma  apprese  ;  né  raccolte  da  un  codice  ,  ma 
dalla  bocca  del  poeta.  Malgrado  la  loro  enorme  lunghezza  , 
si  trovò  pur  uno  o  molti  che  si  caricarono  la  memoria  di 
questo  pesante  deposito,  e  coli' arte  appunto  della  memoria 
)o  tramancjaruno .  ai  posteri.  E  noto  che  questa  facoltà  fu 
altamente  coltivata  dai  druidi  e  dai  bardi  loro  ministri  , 
e  soggiaceva  a  una  lunga  disòìplina  metodica.  Per  tal  mezzo 
i  poemi  antichi  venivano  a  scolpirsi  nella  mente  assai  più 
«di  quel  che  possa  farsi  colla  lettura.  Il  capo  d'  un  bar- 
do studioso   diventava  una  biblioteca  portatile  d^  poesia,  • 
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tigBuA  di  loro  avendo  sempre  dìuahzi  a  sé  T  espressioni  e 
le  maniere  dei  bardi  più  celebri,  possedeva  il  mezzo  d*  imi- 
tarle, rettificarle  ,  ed  accrescerle^  e  di  rendere  in  tal  guisa 
più  regolare  e  perfetta  la  liiigoa  poetica  |  là  quale  quantun- 
que parlata,  non  doveva  mai  esser  ideiitica  con  quella 
del  popolo. 

Comunque  sia,  sostiene  francamente  Johnson  che  non 
9  esistono  in  tutta  la  lingua  earsa  cinquecento  righe , 
;d  di  cui  si  possa  provar  un  antichità  maggiore  d' un 
9  secolo  »• 

Né  vuole  egli,  che  si  faccia  gr^n  conto  di  ciò  che  può  rac- 
cogliersi dalle  voci  de'  montanari  colle  perquisizioni  praticato 
in  quei  luoghi.  »  Poco  abituati  alle  interrogazioni  ,  consi- 
]D  dorano  anche  poco  ciò  che  rispondono  ,  né  3anno  abba- 
»  stanza  distinguere  if  vero  dal  falso.  Quindi  il  confronto 
3>  delle  risposte  colle  domande  replicato  da  un  giorno 
3>  all'  altro  ,  fa  che  sulle  stesse  non  può  farsi  alcun  fonda- 
2>  mento*  Ora  da  tutto  ciò  che  si  seppe  in  fatto  di  mano- 
si, scritti,  si  trovò  finalmente  che  non  sono  altro  che  irlan- 
2»  desi  ,  né  mài  se  n'  é  tro  vato  alcuno  di  earso  »  . 

Dalla  proposizione  gèneaale  passa  il  critico  alla  particola- 
re, e  attaccando  direttamente  il  Mdcpherson  afferma  che  Tori- 
ginale  di  Ossian  non  può  esser  mostrato  né  da  lui ,  né 
da  verun  aUro  ;  ,e  tratta  1*  ^ditore  da  fblsariu  impudente, 
cho  insulta  il  pulhlico  con  una  temerità  senza  esempio* 
9  Gli  sarebbe  facìiie ,.  di^'  egli ,  mostrare  il  manoscritto  , 
»  i'  egli  lo  avesse  :  ma  donde  potè  averlo  ,  se  in  quella 
9  lingua  non  esiste  nulla  di  scritto  ?  Ha  egli  j^ciccolti  i  no- 
»  mi  che  nelle  p  opolari  storie  ricordansi;  ha  per  avventu- 
9  ra  tradotte  alcuno  vaganti  canzoni,  se  pur  ne  trovò:  i 
]»  nomi  e  le  immagini  udite  altre  volte  senza  riflessione, 
i>  indussero  poscia  qualche  disattento  uditore  a  credere  d'aver 
»  udito  prima  d'allora  gl'interi  poemi.  » 

Aggiunse  a  che  un  ilccreditato     ministro  addotto  per   tc- 
»  fitimonio  dell'  autenticità  dei  poemi  di  Ossian ,  interrogato 
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a>  da  lui  se  li  dredesse  veramente  originali ,  non  volle  ri* 
3)  spoudere.  Bramava  egli  per  onore  .  del  suo  paese  eh'  io 
7>  rimanessi  ingannato  >  ma  non  seppe  indursi  a  ingannarmi 
]D  egli  stesso  direttamente. 

». Uomini  ,  a  quel  che  si  dice,  d'integriti,  protestano 
»  d' aver  udito  parte  di  que' poemi  mentr'eran  fanciulli; 
»  ma  nessuno  era  in  caso  di  recitarne  sei  versi.  Avranno 
»  essi  udito  i  nomi  ,  ed  alcune  frasi  proverbiali  ;  o  non 
i)  avendone  formato  alcuna  idea  distinta ,  immaginarono 
»  un*  esatta  somiglianza  all'  originale.  Ma  la  persuasione  de- 
»  gli  scozzesi  su  questa  originalità  è  universale  :  perchè 
9  dunque  in  una  questione  così  suscettibile  d*  evidenza  si 
3>  vorrà  continuare  a  tenerci  nella  dubbiezza  »? 

Il  brusco  «  gagliardo  attacco  di  JohnSon  tirò  addosso  a 
questo  celebre  letterato  da  più  d' un  zelante  Caledonio  qual- 
chq  ri«iposta  aorimoniosa,  che  mostrava  in  chi  la 'scrisse  piut- 
tosto un'  irritabilità  violenta  di  patriottismo ,  che  una  lim- 
pida e  tranquilla  ragione.  Il  Macpherson  dal  suo  canto  ri- 
spose nel  modo  il  più  semplice  e  il  più.  atto  a  terminar  la 
questione.  Diede  un  avvertimento  al  pubblico ,  che  nella 
bottega  del  librajo  Becker  sarebbe  depositato  il  manoscritto  ' 
originale  di  Ossi  ali  ,  e  vi  starebbe  per  più  mesi  a  soddisfa- 
zion  dei  curiosi.  Conviene  però  dire  che  o  l'  avvertimento 
non  siasi  molto  diffuso,  o  che«.poclii  si  curassero  di  veder 
un  codice,  di  cui  generalmente  non  conoscevasi  né  la  lingua  né 
la  pronunzia}  0\che  finalmente  il  maggior  numero  prevenuto 
dell'opinione  contraria,  e  ripo5audo  sull'autorità  di  John- 
son,  credesse  inutile  di  farci  sopra  altri  tesami;  poiché 
sembra  che  restasse  sempre  qualche  dubbio  se  1*  originale 
fessesi  realmente  depositato  ,  e  in  qual  lingua  esso  fosse 
scritto. 

Malgrado  però  la  sentenza  di  morte  pronunziata  dal 
Johnson  contro  qualunque  manoscritto  earso  ,  comparve  nel 
1778  Un  nuovo  volume  intitolato  Opere  de'  Bardi  Caledunj  , 
contenente  varie  compos'zionì  epiche ,  elegiache ,  e  pastorali 
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d'  altri  poeti   delle  montagne,    diversi  da  Ossian  ,    tradotte 
in  prosa    inglese  da   un  autore  che    allora  non  volle  nomi- 
narsi ,    ma  che  poi  si  seppe  esser  un  giovine  pieno  d'* in- 
gegnò e  di  spirito,  nativo  delle  terre  alte  ^  iutendentissimo 
del  linguaggio  earso  ^     ch'era  il    suo  proprio,    detto  Gio- 
vanni  Clarke.    I  poemi   da  lui    tradotti  ,   quantunque  anti- 
chi ,   sono  per  di  lui  confessione  molto   inferiori  di  merito 
a  quelli  già  pubblicati    da  Màcpherson  ;    benché  vi  si  trovi 
qualche  pezzo  che  non    farebbe  torto  ad   Ossian  medesimo. 
Aggiunge  egli  élla  sua  traduzione   una  serie  copiosa  di  an- 
notazioui  intorno  ai  costu^mi   de'  Caledonj  ,    alla  lingua  cel- 
tica ,  .e  sopra  tutto  alle  contese  sull'  antenticità  dei  poemi  di 
dssian  y  eh'  egli  sostiene  animosamente.  Di  lui  »  e  delle  sue 
tenzoni  per  questa    causa  avremo  occasione    di  parlar    am« 
piamente  più  sotto. 

,  Màcpherson  trovò  un  collega  più  rispettabile  e  Ossian  un 
mallevadore  più  autorevole  della  sua  legittimità  nella  per- 
sona di  Giovanni  Smith  ,  ministro  di  Kilbrandon.  Pubbli- 
cò egli  .  nel  I780  un'  opera  intitolata  Antichità  Gaìiche  , 
contenente  oltre  una  storia- dei  Druidi,  spìecialmeote  di 
quelli  di  Scozia,  una  dissertazione  suU'  autenticità  dei  poemi 
dell' aplico  bardo;  nella  quale  alle  ragioni  di  credibilità  già 
messe  a  campo  dal  Lord  Kaims ,  dal  Blair  ,  e  dal  Màcpher- 
son ,  aggiugne  l'asserzione  espressa  da  molte. persone  degne 
di  fede  ,  che  udirono  più  e  più  volte  recitarsi  i  canti  di 
Ossian  ,  e  attestano  d'  averne  veduto  l'  originale.  Ma  il  te- 
stimonio più  convincente  è  quello  che  forma  la  terza  parte  di 
quest'  opera.  Consiste  questa  nella  collezione  di  quattordici 
poemetti  galici  da  lui  tradotti  in  inglese  ,  superiori  di  molto  agli 
altri  dati  prima  in  luce  dal  Clarke  ,  undici  dei  quali  apparten- 
gono ad  Ossian  medesimo,  e  i  tre  altri  a  tre  bardi  dei  più  ce- 
lebri ,  coetanei  di  Ossian,  e  che  uniti  a  lui  formavano  il  se- 
col  d'  oro  dei  Caledenj.  Benché  tutti  questi  poemi  abbiano. 
lo  ste.so   fondo    e   carattere    di  idee   e    di  stile  ,    v'  è  però 
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quella  diTersIrà  cho  basta  per  mostrare  che  non  poséoao  es- 

éere  componimenti  contraffatti. 

Facies  non  omnibus  una , 
Nec  diversa  tamen  ,  qualem  decei  esse  somrum» 

'Per  imitar  Ossian  in  tal  guisa ,   conyìen  essere  un  altro 
Ossian. 

Si  sarebbe    creduto  che  questa   nuova  collezione  dovesse 
mettere    fuor  di    dubbio    l'autenticità   della   prima:    ma  i 
.  partiti  fra  i  letterati  non  sono  né  meno  accaniti  ,  nò  meno 
ostinati  che  fra  i  politici.  Johnson  avea  dato  un  gran  colpo 
all' origiualità  del  bardo  scozzese.    Guglielmo  Shaw  suo  na* 
zionale  s'  accinse  a  distuggcrl^  dai  fondamenti  con  un  opu- 
scolo uscito  nel  1781 ,  e  iutitolato  Ricerche  suW  autenticità 
dei  poemi  attribuiti  ad  Ossian,  Istruito  della  lingua  galese  , 
di  cui  pubblicò  un  dizionario ,  sembrava  eh'  egli  avesse  cer- 
tamente molta  autorità  per  dar  sentenza  sopra  ui;ia  tal  con- 
'  tre versia.  Johnson  avea  già  detto  che  non  credea   possibile 
di  trovar  uno  Scozzese  che  non  fosse  più  appassionato   per 
la  sua  nazione,    che  per  la    verità.   Sbaw  pretende  d'esser 
quello  che  smentisca  il  detto.  Per  l'  onore ,  die'  egli ,  della 
sua  vanità  caledonia  avrebbe  vivitmente  bramato  che  Ossian 
fosse   i^n  essere    reale  )   V  amor   della   verità    lo  costrinse  a 
confessare  eh*  egli  non  è  che   un  fantasma.    Egli  si  accinge 
a  provarlo  con   argomento  di  fatto  >  confutando    punto  per 
punto  quanto  fu  allegato  per  sostenerne  la  realita* 

Fu  detto  che  il  manoscritto  originale  starebbe  esposto 
alla  bottega  del  librajo  Becker.  £  bene  :  questo  non  fu  ve- 
duto da  alcuno.  Seppur  per  deludere  i  creduli  ci  fu  lascia- 
to ,  uou  poteva  essere  che  un  manoscritto  irlandese  »  uoa 
mai  ct-rta mente  quello  di  Ossian  ,  perchò  il  dialetto  earso 
non  fu  indi   uè  stampalo  né  scritto. 

Macpberson  iuvtxe  di  voltar  in  inglese.il  galese,  tradusse 
in  palese  il  suo  in^kse  stesso^  e  tal  è  il  canto  di  Temerà  che 
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nel  fine  del  secondo  Tolome  diede  per  saggio  dell'  or igi* 
naie  ;  pt\  che  puro  mostrò  di  non  conoscer^  V  ortografìa  di 
qaella  lingua.     ^    . 

La  mitologìa  di  Ossian  ».  e  l'ammasso  delle  superstisloni 
che  domioavano  nelle  montagna  nel  secolo  decimoquinto , 
e  che  Macpherson  alTeta  di  disprezzare  ,  benché  abbia  a 
quella  una  massima  obbligazione  ,  e  gli  spiriti  che  tanto 
campeggiano  tie'  di  lui  poemi  ,  non  «ono  che  i  diavoli ,  i 
quali  ancke  al  presente  si  credono. autori  delle  tempeste. 

È  facile ,  secondo  il  Snvw  ,  con  una  filza  di  parole  com- 
poste ,  e  di  epiteti  alla  caledonia  ,  accozzare  un  zibaldone 
poetico,  che  imponga  ai  lettori  ignoranti  ,  quale  appunto 
è^  quello  del  Clarke  (  di  cui  si  è  parlato  di  sopra  ].  Il  Clarke 
stesso  confessò  poscia  al  Shaw  esser  questa,  un'  opera  da 
lui  contraffatta  e  supposta.  Smith  asserì  che  Macpherson  era 
prontissimo  a  mostrar  1*  originale  a'  migliori  giudici  :  Shaw 
nega  ciò  risolutamente,  e  dice  \;he  qualunque  Volta  si  cer- 
cava dà  lui  questo  riscontro  ,  egli  ricorreva  sempre  a  qual- 
che sotterfugio.  Ora  il  manoscritto  era  alla  sua  casa  in  cam- 
pagna /  ora  si  trovava  in  altra  mano  ,  ora  la  chiave  •'  era 
perduta,  e  glielo  avrebbe  mostrato  un'altra  volta. 

Portatosi  il  Shaw  nelle  montagne,  di  Scozia  ed  all'  isole 
Ebridi  nel  1778^  affine  di  raccogliere  materiali  per  il  suo 
dizionario  ,  protesta  di  aver  rintracciato  colla  maggior  sol- 
lecitudine i  poemi  di  Ossian ,  ma  sempre  senza  successo  ; 
sicdiè  quando  si  lusingava  di  convertir  Johnson  ,  divenne 
egli  stesso  un  miscredente.  * 

Prende  poi  ad  esaminar  ad  una  ad  una  le  testimonianze 
citate  dallo  Smith  e  dal  Blair  in  prova  dell'  autenticità  di 
Ossian  ,  e  le  mostra  tutte  insussistenti  ed  invalide.  Altri 
interrogati  da  lui  negarono  il  fatto  ;  altri 4 imposero  in  modo 
contraddittorio  ed  equivoco  ;  niuno  confermò  schiettamente 
il  detto  \  egli  sfida  francamente  ciascheduno  dei  noininati  a 
«mentirlo. 

Sii^olare  e  trionfante   sembra  il  mo^  con  cui  attesta   di 


58  RAGIONAMENTO 

aver  chiuso  la  t>occ&  a  M.  Macleod  professore  di  Glasgoy  ci- 
tato dallo  Smith  come  uomo  attissimo  a  paragonar  1'  origi- 
nale di  Ossiaiv  colla  traduzione  di  Macpherson.  In  una  con- 
versazione che  Shaw  dice  d*  aver  avuta  con  lui  a  Londra  , 
sfidò  chiunque  a  trovargli  sei  sole  righe  ^11'  originale  di 
Ossian  ,  offrendosi  di  pagargliele  ai  prezzo  di  sei  scellini  e 
mezzo  per  ogni  parola.  Eppure  il  Macleed  non  potè  pro- 
cacciarsene una  sillaba  ,  non  che  una  stanza  nemmeno  per 
mezzo  del  llacpherson  che  allóra  trovavasi  in  Londra* 

Un  altro  testimonio  imponente  era  quello  di  M.  Maenicois 
che  nelle  èue  osservazioni  sul  viaggio  di  Johnson  imritò  com 
jattanza  quel  critico  a  veder  una  copiosa  raccolta  di  volu- 
mi in  lingua  è  carotiere  galesè  ,  esistente  presso  M.  Ma- 
ckenzie  segretario  della  società  delle  terre  alte.  Shaw  a  que- 
sta nuova  corse  con  trasporto  per  vederla:  ma  qual  fu  la 
sua  sorpresa ,  quando  riconobbe  i^^  questi  codici  erano  tutti 
scritti  in  lingua  e  caratteri  irla  ndesi  ,  e  non  trattavano 
d'  altro  che  delle  genealogie  nazionali  !  Fu  probabilmente 
uno  di  questi  manoscritti ,  che  il  Mackenzie  consegnò  a 
Becker  per  sostener  l'Jmpostura  ,  e  illudere  il  pubblico. 

Se  vuoisi  credete  al  Shav7 ,  vi  fu  tra  gli  Scozzesi  una  co-» 
spirazlone  per  sostener  la  riputazione  di  Ossian  quasi  a  co» 
sto  (f  ogni  virtù  eh'  è  sotto  il  ciclo.  In  prova  di  ciò  non 
dubita  di  asserire  che  il  Blair  e  il  Ferguson  ,  qub'due  in« 
signì  e  celebri  letterati  scozzesi  ,  s'accordarono  insieme  per 
far  illusione  al  D.  Perry  sìi  questa  da  loro  idolatrata  auten* 
ticità;eatal  fine  avendo  essi  tradotto  dall'Inglese  dìMac-p 
pherson  yrn  breve  tratto  in  earso  ,  lo  fecero  recitare  da  un 
giovine  montanaro  al  Percy  stesso  ,  come  un  pezzo  dell'ori- 
ginale di  Ossian;  Aggiunge  egli  qualche  altro  tratto ,  che 
se  non  dovesse  supporsi  (  conre  appunto  mostra  di  credere 
un  sensato  e  imparzial  giornalista  )  inventato  così  per  i- 
scherno  ,  proverebbe  negli  Scozzesi  nn  entusiasmo  spinto 
sino  al  ridicolo  per  una  chimera  riconosciuta  per  tale'  da 
loro  stessi ,  e  una  disposizione  a  qualunque  pia  fraudo  per 
propagar  la  fede  ossìanesca. 
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* 

Osmn  dopò  qaesto  processo  parerà   ir reparabif  mente  di- 
strutto. Ma  die  ? 

Mulciber  in  Trojan ,  prò  Droja  stohat  ApoUo»  Il  Shaw 
non  ebbe  gran  motivo  di  trionfare  della  sua  arditezza.  Sem- 
bra cbe  il  Macpberson  non  si  curasse  di  rispondere  a  uno 
scritto  ingiurioso  e  imprudente  ;  ma  per  lui  comparve  nella 
lizsa  un  campione  ben  agguerrito  ,  che  seppe  rendere  a 
Shaw  •  come  suol  dirsi ,  pan  per  focaccia.  Fu  questi  quello 
stesso  Clarke  che  due  anni  innauu  avea  pubblicatele  opere 
dei  bardi  caledonj.  Egli  mette  il  nemico  di  Oss^'an  nell'as- 
))etto  il  pili  odioso,  rappresentandolo  come  un  uomo  senza 
principj  ,  'mosso  unicamente  dall*  interesse  combinato  colla 
vendetta  y  ingrato  a' suoi  migliori  amici ,  vii  par<4$ito  e  adu- 
latore del  Johnson  ;  e  sopi;a  tutto  come  un  impostore  e  ca- 
lunniatore sfacciato  ,  e  in  contradiziono  perpetua  col  vero 
e  con  se  medesimo.  Tutto  ciò  egli  lo  prova  ad  evidenza  con 
fatti  y  con  testimonj  autentici ,  con  lettere  della  persone  in- 
trodotte in  questa  querela  ,  e  col  confronlo  delle  opere 
Stesse  del  Shaw.- 

Costai  qualche  aiino  innanzi  avea  proposto  allo  «tesso 
Clarke  di  stampare  una  generale  raccolta  di  tutti  i  poemi 
caledon)  ^  e  di  produrli  come  sono  cantati  spezzatamente  dal 
.popolo  y  dando  in  volumi  separati  il  testo  galico,  f  la  tra- 
duzione inglese.  Kgli  era  irritato  contro  il  Macphersc-n,  non 
perchè  avesse  pubblicato  componimeti  supposti ,  ma  perchè 
avesse  mozzati ,  o  connessi  seconido  che  gli  parve  meglio 
gli  originali ,  riducendoli  a  forma  epica  e  regolare*  Quanto 
alla  loro  autenticità  ,  confessa  il  Clarke  di  non  aver  vera- 
mente  inteso  mai  a  recitarsi  da  verun  montanaro  a  è  Fin- 
gai ,  né  Temora  con  quell'ordine  che  ha  loro  dati)  Mac- 
pherson ,  ma  protesta  con  asseveranza  d' aver  freq  uente- 
mente  inteso  da  diverse  (tersone  quasi  tutti  i  pezzi  ài  quei 
poemi  ,  pressoché  senz'  alcuna  differenza  da  quelli  de)  l'  edi- 
tore, e  con  vie  minor  diversità  di  quella  che  risu^a^  dai 
varj  dialetti  in  varie  parti  della  Scozia* 
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Tatti  ì  fatti  citati  dal  Shaw  sono ,  secondo  il  Ciarle y  na 
aggregato  di  falsità.  Falso  che  i  manoscritti  da  lai  yisitati 
presso  il  Muclenzie  fossero  irlandesi.  "Rgìi  li  Tide  più  volte , 
benché  sempre  neglettamente  ,  leggendone  qua  e  là  pocho 
parole  ;  e  interrogato  da  Meckenzie  di  cip  che  glie  ne  pa* 
rei^se ,  rispose  'che  li  giudicava  ilei  secolo  zv.  Falso  che  il 
codice  depositato  preteso  Becker  fosse  irlandese.  Più  fdlso 
che  il  Macpherson  ricusasse  di  mostrargli  V  originale  di 
Ossian  :  Shaw  non  gli  fece  mai  una  tal  ricerca ,  né  però 
se  l'avesse  fatta,  IVIacpherson  si  sarebbe  curato  di  compia- 
cerlo ,  essendo  convinto  dell'  ignoranza  e  del  mal  carattere 
di  quest' uomo.  Falsissima  la  collisione  tra  il  Ferguson  e 
il  Blair  per  ingannare  il  Fercy  :  il  Ferguson  sì  querelò  al- 
tamente della  calunia  ,  e  il  ,ShaW  fu  costretto  a  ritrattarsi. 
Falsa  alfine  l'ofierta  fatta  al  professore  Macleod  di  pagar  sei 
versi  originali  di  Ossian  a  due  scellini  e  mezzo  per  ogni 
parola.  Il  Macleod  in  una  sua  lettera  al  Clark  smentisce 
V  impostura.  Kella  stessa  lettera  afferma  che  il  Macpbersou 
prima  di  pubblicar  la  sua  traduzione  lesse  a  lui  e  ad  altri 
de'  suoi  amici  gran  parte  di  que'  poemi  in  galese.  Per  ul- 
timo il  Clarke  conquide  1*  avversario  colle  proprie  di  lui 
arme,  facendo  il  confronto, da  esso  intitolato  Analysi»  cou 
quello  delle  sue  ricerche  sull'  autenticità  di  Ossian  :  egli  in- 
titola questa  parte  della  sua  risposta  Shaw  contro  Shaw  , 
e  lo  convince  d' una  perpetua  contraddizione  ed  incoerenza» 
Tutta  ì!  opera  di  Clarke ,  '  benché  scritta  con  qualche  ama- 
rezza (  scusabile  in  un  n'orno  accusato  d' impostura  da  ub 
impostore  ),  spira  un'aria  di  veracità  e  di  sicurezza  im- 
ponente. 

Ma  ciò  che  dee  ,valer  più  df  tutto  a  convalidar  la  causa 
di  Ossian  si  fu  la  pubblicazione  fatt^  nel  1787  da  Giovanni 
Smith  degli'  originali  galesi  di  quei  poemi  stessi ,  di  cui 
prima  avea  data  la  traduzione  nelle  sue  antichità  gnliche. 
»  Nelle  sue  note  (  dica  1'  autore  d' un  giornale  inglese  ) 
»  egli  conferva  le  decènza  del   suo  carettere  ,   •    sdegna-  di 
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3>  entrare  in  quelle  dispute,  che  furono  così  caldamente  agi- 
»  tate  tra  Tarj  de'  suoi  nazionali.  Egli  presenta  i  poemi  orl- 
»  ginali  ;  lascia  che  parlino  da  sé  »  .  Egli  ha  ben  ragione  • 
niuna  prova  poterà  essere  più  dimostrativa  di  questa.  La 
causa  dello  Smith  e  del  Macpherson  è  perfettamente  la  stessa. 
Se  i  poemi  del  primo  sono  legittimi ,  non  y*  è  nessun  mo« 
tivo  di  tacciar  da  spurj  quelli  dell'  altro.  Oltre  a  questa 
prova  y  lo  Smith  nelle  sue  note  recò  varj  passi  neir  originale 
galico  dei  poemi  stessi  tradotti  dal  Macpherson.  Citando  poi 
un  passo  d'  un  poema  scritto  da  Giovanni  Barboùr ,  arcidi- 
acono di  Aberdeen  ,  che  scrisse  la  vita  del  re  Roberto  Brace 
net  1075 ,  mostra  che  il. nome  di  Fingal ,  e  i  poemi  di  Os- 
sian erano  ben  conosciuti  nella  Scozia  circa  400  anni  innan- 
zi che  il  sua  traduttore  fosse  nato  *,  e  similmente  prova 
che  i  detti  poemi  erano  famigliari  a  Gherardo  Cambrense 
che  tisse  liei  secolo  duodecimo.'  i>  Noi  confessiamo ,  dice  lo 
y>  stesso  giornalista ,  che  la  condotta  dello  Smith  ha  così 
9  grande  apparenza  di  candore  ,  eh'  è  ben  piii  atta  a  sveller 
3>  dal  nostro  spirito  i  dubbj  che  ci  area  destati  -il  contegno 
3>  alquanto  misterioso  del  Macpherson  ,  di  quello  che  tutti 
3>  gli  argomenti  che  furono  prodotti  da'  varj  altri  9  «  Ma  il 
MacpheFson  aveva  anch'  egli  presentato  al  pubblico  un  canto 
originale  di  Ossian  ,  e  dovea  forse  essere  indispettito  dalla 
diffidenza  ofiens iva  d' alcuni  critici ,  e  credere  che  una  tac- 
cia d'impostura  data  leggiermente  a  un  uomo  d' onore >  e 
presentata  con  insolenza  e  acrimonia ,  non  meritasse  altra 
replica  che  il  disprezzo  : 

La  raison  9\avÌUt  en  se  jUsHfiant^ 

Del  resto,  anche  innanzi  l'ediziqne  dei  poemi  galesi  fatta 
dallo  Smith  ,  un  altro  scrittore  inglese  avea  portato  nella 
questione  un  lume  pii!i  chiaro  e  distinto  V  atto  a  sgombrar 
le  oscurità,  e  assettar  meglio  l'idee  sul  proposito  dei  poemi 
controversi^  e  del  loro  autore.  Nel  1763  il  signor  Xommaao 
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Hill  diede  alla  luce  un  libretto  contenente  alcune  canzoni 
e  poemetti  ersi ,  da  lui  raccolti  in  un  yiaggio  che  fece,  alla 
montagne  nel  lyS-i ,  accompagnati  da  varie  riflessioni  inte* 
ressanti  relative  dita  grand' Blena  delle  contese  britanniche* 
Le  canzoni  non  sono  veramente  le  più  "atte  a  toglier  ogni 
dubbio ,  essendo  per  la  più  parte  di  quella  clatse  cUa  tanto 
il  Macpher^>n  quanto  lo  Smith  avrebbero  rigettate  fra  le  spu- 
rie.^Due  sole  appartengono  ai  soggetti  di  Ossian  ;  1*  una  è  sulla 
morte  di  Dermid,  ncciso  da  un  cignale  velenoso  ,  suUa  quale 
trovasi  un-fioemetto  nella  raccolta  dello  Smith  ;  l'altra  sulla 
morte  di  Oscar  ,  morte  che  forma  le  prima  parte  del  poema  di 
Temora.  Fra  l'  al  ire  canzoni  una  contiene  un  dialogo  fra 
Ossian  e  S.  Patrizio  :  un  altra  è  una  disputa  curiosa  fra  gli 
stessi  interlocutori  su  11'  evidenza  ed  eccellenza  del  Cristian er 
«imo ,  disputa  menzionata  anche  dal  Macpherson ,  e  da  lui 
considerata  come  un  parto  adulterino  e  supposto.  Ma  il  ri- 
sultato delle  osservaz'oni  dell'  editore  è  degno  che  se  ne  dia 
contezza  ai  nosti  lettori,  perchè  sembra  il  più  atto  a  con- 
ciliar i  partiti ,  e  a  fissar  V  idee  fluttuanti ,  riducendo  la  di- 
sputa agli  ultimi  e  precisi  suoi  termini* 

In  questa  contro versia  ^  per  opinione  dell' autore,  v' è 
da  una  parte  e  dall'  altra  confusione  ed  ambiguità.  Mac- 
pherson e  i  suoi  difensori  o  non  veliero  ,  o  non  poteroup 
produr  senza  equivoco  1  manoscritti  desiderati  :  ma  gli  av7 
Tersari  che  ne  facevano  cosi  ansiosa  richiesta  non  aveanp 
la  minima  conoscenza  delle  canzoni  caledonie  ;  né  alcun 
di  loro  era  in  caso  d' intenderle  ,  non  eccettuato  il  gran 
Johnson. 

I*a  questione  si  divide  naturalmente  in  tre. 

I.  Ossian  è  egli  un  essere  affatto  immaginario  della  crea- 
2Ìone  di  Macpherson  ?  oppure  un  eroe  tradizionale  de'  Ca* 
ledonj? 

Non  può  dubitarsi  che  Fingal,  e  tutta  la  sua  famigli^ 
non  siano  presso  i  Caledonj  e  gì'  Irlandesi  una  schiatta  d'eroi 
antichi,  che  dominarono  in  quelle  Provincie ì  e  che  le  due 
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nazioni  non  rigoardino  Ossian  come  il  più  famoso  di  tutti 
i  bardi.  La  storia  di  Fingal  è  nelle  montagne  ricordata 
universalmente  con  ammirazione  e  trasporto  ;  e  su  questa 
principalmente  s'aggirano  le  novelle  e  le  favole  tradizionali. 
E  qui  mi  fo  lecito  di  asserire  che  questa  mescolanza  di  favolp 
non  Varrebbe  punto  di  più  per  confutar  la  realità  degli  eroi 
di  Ossian  ,  di  quello  che  i  romanzi  di  Turpino  e  dell'Ario- 
sto possono  valere  per  negar  1'  esistenza  di  Carlo  Magno , 
e  de'  suoi  barotii. 

n.  Esistono  realmente  tra  i  Caledonj  canzoni  antiche  at- 
tribuite ad  Ossian  relative  alla  storia  della  sua  famiglia  ?  e 
Macpherson  ha  egli  presi  dall*  originale  i  poemi  che  pub- 
blicò sotto  il  di  lui  nome? 

È  innegabile  ch'esiste  nella  Scozia  un  gran  numero  di 
consoni  «  poemetti  che  già  da  più  secoli  si  credono  di  que- 
sta bardo.  L^ Hill  ebbe  la' copia  degli  originali  che  pubÌ3licò. 
In  varie  parti  della  Scozia,  e  specialmente  nelle  provincie 
d'Argylé  e  di  Lochuber  ,  e  in  altri  luoghi  della  costa  occi- 
dentale egli  conobbe  molti  pf>8sessori  tradizionali  qual 
d'  una  qual  d*  altra  delle  collezioni  di  questi  poemi.  Sono 
queste  più  o  meno  copiose  ,  e  hanno  molter  considerabili  - 
varietà.  È  certo  che  vi  si  trovano  i  fatti  ,  le  avventure ,  e 
molti  pezzi  dei  poemi  di  Smith  ,  e  Macpherson.  Non  v'  è 
ragion  sufficiente  da  dubitare  eh'  essi  pure  non  siansi  pro- 
cacciati da  tarie  parti  alcuni  dei  detti  originali  ,  e  che  le 
loro  edizioni  non  debbano  per  questo  capo  chiamarsi  au- 
tentiche. 

III.  Ma  queste  canzoni  sono  esse  esattamente  òonformi 
all'  Ossian  di  Macpherson  ? 

Ciò  non  può  afiermarsi  assolutamente  ;  e  potrebbe  anche 
negarsi  senza  che  ciò  pregiudichi  alla  di  lui  autenticità.  Le 
canzoni  di  Ossian  o  cantate  o  itìanoscritte  hanno  ,  "tome 
s'  è  accennato  ,  nelle  varie  parti  della  Scozia  molte  sen- 
sìbili diversità  ;  non  solo  per  la  differenza  dei  dialetti  ,  ma 
per  la  sconnessione,    le  alterazioni  ,  i  troncamenti,    le  ag-- 
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giunte  ,  le  mpsoolanze  ìa  esse  iatrodotte  da  varie  persemi»  » 
in  varj    luoghi    e    in    var}  iempi.    Sembra  che  le  pofsie  di 
quel  bardo  fossero  caTjtate  a  pezzi  disordinatamente,  e  me- 
scolate dal  volgo   con  favule  popolari ,    e  con    altri  squarci 
8opc|i  gli  stessi  soggetti  composti  da  bardi  e  senachj  poste- 
riori  f  di  genio  e  di  stile  diverso  da  quello  di  Ossian  (  co- 
me doveva  naturalmente  accadere  a  poemi  che  girarono  per 
le  bocche  del   popolo  ,   e  furono  trasmessi  successi vameote 
a  memoria  )  ;   e  che   poscia  se  ne  fi^cessero  qua  e  là  varie 
raccolte  e   compilazioni ,  per  la  più  parte  indigeste ,  senza 
scelta  né  discerniniento  ^  da  persone  mal  istrutte  e  inesperte. 
Perciò    ragion    vuol  che  si  creda  che    Macphersin  e  Smith 
avetido    raccolta  la  maggior   massa   che    poterono    di  quei 
manoscritti ,  consultando  anche  i  più  vecchi  e  megKo  infor- 
mati di  quelle  popolazioni  ,   fatto  il  confronto  di  essi ,  ab- 
biano scelto  tra  le  varie  lezioni  quelle  ch'erano  più  coerenti 
al  carattere    generale  di  Ossian ,    e    accozzati  i  varj  squardig|^ 
nel  modo  il  più  ragionevole  secondo  la  connessione  naturale 
dei  soggetti  ;    e  ne  abbiano   quindi    formata  V  edizione  e  la 
traduzione  più  acconcia  e  più  degna  del  nome  di  quell'  au- 
tore. Lo  Smith  confessò    ingenuamente    e    per  sé   e   per  il 
collega  d'essersi  condotto  in  tal  guisa.  »  Raccolti,  dic'egli, 
»  i  materiali ,    il  lavoro  immediato  fu  quello  di  confrontar 
»  le    varie  edizioni,  di    troncarne  le  parti   manifestamente 
V  spurie  ,  di  riunire  gli    episodj  relativi  tra    loro  ,  benchò 
x>  posti    separatamente  -^    di    rimettere  ai  loro  luoghi  alcuni 
»  incidenti   trasportati  da    un  poema    all'  altro  :    quindi  £d 
»  necessario  d*  introdurre  qua  e  là  alcune  linee  per  la  con- 
fi nession  delle  parti,  m  Io  sono  ben  certo  che  i  poemi  cosi 
accomodati   difi  riscono  da  tutte   le    altre    edizioni  :    hanno 
essi  preso  un  pò  più  d' aria  di  regolarità  e  di  arte  al  con- 
fronto della  scomposta   e   irregolar  maniera    dell'  originale. 
Altrove  parlando  del  Bflacpherson ,  »  noi  non  abbiamo ,  di-"^ 
»  ce,  l'intero  dei  poemi  di  Ossian  ,  o  lo  confessiamo;  ne 
»  abbiam  però    molti ,   e   almeno   una  parte  di   tutti.   La 
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3  fabbrica  non  è  intera ,  ma  ci  restano  delle  grandi  ro- 
▼ine  »•  Del  resto  benché  il  Macpberson  non  abbia  prere- 
nuto  espreiiamente  il  pubblico  della  qualità  particolare  d«lla 
sua  compilazione ,  indicò  però  abbastansa  in  varie  delle  tue 
annotazioni  d'  easerat  attenuto  a  questo  metodo.  Mi  giova 
quindi  osservare  y  che  il  sistema  del  di  lui  lavoro  paò  fotÈà 
darci  la  spiegazione  della  ritrosa  ohe  parve  avere  H  Mab- 
pheraon  di  mostrar  liberamente  il  suo  originale»  £^li  posse- 
deva molti  manoscritti  di  Ossian ,  ma  non  possedeva  in 
qnelli  1'  Ossian  legittimo  ,  il  quale  non  si  trotava  in  alcuna 
altra  edizione,  bendiò  ios&e  disperso  in  tutte.  Il  vero  Os- 
sian era  solo  nella  cOmpilaaione  fatta  da  lui ,  e  traacHttà 
dalla  sua  mano.  Perciò  qualunque  manoscritto  anJss'egli 
presentato y  gl'increduli  e  i  msl  affetti  confrontando  la 
traduzione  col  testo ,  né  trovandoli  rigorosamente  conformi  » 
aenza  esaminar  più  oltre ,  avrebbero  sempre  detto  che  il 
Macplierson  avea  contraffatto  l' originale ,  e  supposto  il 
codice  per  imporre  ai  meno  avveduti*  Perciò  contento  di 
aver  paleaato  il  &tto  a  quei  pochi  che  conoscevano  lo  stato 
delle  varie  edizioni  di  Ossian ,  adegnò  forse  di  esporsi  al 
pericolo  di  sentirsi  vituperare  e  calunniare  per  ciò  appunto 
che  dovea  maggiormente  meritargli  la  gratitudine  e  l'esti* 
inazione  del  pubblico* 

.  Ha  checché  ai  pensi  di  ciò ,  V  opinione  del  signor  Hill 
anlle  tre  quistioni  accennate  dee  sembrar  verisimile  «  e  ap- 
pagar più  d' ogni  altra  t  critici  disappassionati ,  e  doveva 
anche  esser  approvata ,  e  gradita  dal  Macpberson  medesimo* 
Non  è  forse  cosi  delle  sentenze  eh'  ei  dà  neW  ultima  parte 
del  ano  discorso,  sopra  due  altre  questioni  ch'egli  prò* 
pone  come  nn' appendice  delle  precedenti,  i  Ossian  ^  do<* 
manda ,  era  egli  irlandese,  o  caledooio?  !t  Qual  vera  idea 
ai  formavano  i  nazionali  dei  Fingaliani|  e  sotto  che  aspetto 
dobbiamo  noi  riguardarli?  Quanto  alla  prima  questione, 
egli  decide  che  Fingal  e  la  sua  famiglia  fossero  eroi  irlan^ 
desi ,  e  che  le  poesie  di  Ossian  siano  originarie  d' Irlanda* 
OssiMf  T.  /•  S 
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Eccone,  le  sue    ragioni.   Uno   <!e'  personaggi   prineipali  di 
quelle    cannoni  ^  S.   Patriaro  ,    V  apostolo  dell'  Irlanda  ;  le 
dette  canzoni  si  trovano  specialmente  tya  gli  Scozzesi  della 
costa  opposta  all'  Irlanda  5  la  genealogìa  di  Fingal  comincia 
da   nn  re   d'Irlanda.    In  un    ragguaglio  del Je  usanze  degli 
Irlandesi  .    scritto    da   certo   Good ,    maestro    di   scuola  di 
Lemmerich  nel  i556  ,    del  quale  Guglielmo    Camden   ci  dà 
r  estratto  ,  »  gì*  Irlandesi  ,  dice  l'  autore ,  pensano  che  Tani- 
»  me  dei  trapassati  siano  in  comunicazione  cogli  uomini  fa- 
9  roosi  di  quelle  terre  ,  quali  erano  i  giganti  Fin-macchuiln , 
»  Oaketn;iac-o«hin ,    e    Oshin-machowin.    Su  questi    hanno 
»  molte  storie  e  poesie  ,  e  dicono  per  illufiione  di  vederli,  » 
Rispetto  ai  monumenti  earsi ,  confessa  l' Hill  di  non  averne 
potuto  consultar  guanti  basta  per  decidere    se  i  manoscritti 
più  .'antichi    e   primitivi  siano  caledonj ,    o  irlandesi  ;    ma 
da   ciò  che  potè  osservare    pende  a  credere  che  siano  nativi 
iV  Irlanda.  Rapporto  alla  seconda  quistione ,  i  Fingaliani  si 
riguardavano  dai  nazionali    come  una  razza  di   giganti  ;'  e 
per  tali  vengono    rappresentati   nei   loro   canti   mitologici* 
9  La  cosa  non  ha ,  die'  egli ,  di  cIjo  sorprenderci  :   tali  f*- 
»  reno  tutti  gli  dei'o  uomini  deificati  delle  nazioni  setten* 
»  irionali ,   come  il'  Thor  e  V  Odino  dei  Teutoni  ;    tali  pur 
»  erano  Ercole  ,  Bacco ,  e  gli  altri  eroi  o  semidei  degli  an-* 
»  tichi    Greci  4i>4  ^Questf  ultima   osservazione   è    una   con- 
seguenza della  precedente ,    poiché   né   Fingal ,    né  alcuno 
de' suoi  cofp par isce  di  figura' gigantesca   in   alcuno  de' suoi 
poemi    macphersoniani  di  Ossian  p   e    solo    ai    trovano  tali 
neW  edizioni  irlandesi. 

,  Non  tocca  certamente  a  me  di  aver  un  avviso  sulle  due 
ultime  sentenze  di  questo  critico  ,  ma  é  certo  che  il  Mao«» 
phv-raon  non  poteva  esserne  soildisf'atto  ;  egli ,  che  le  avea 
anticipatamente  combattute- prima  nella  prefazione  al  poema 
di  Fingal ,  e  poscia  più  di  proposito  nel  ragionamento  pre- 
liminare a  quello  di  Temora  ,  e  ciò  con  argomenti  cho 
possono  sembrar  decisivi.  Noi  lasceremo  decidere  agli  eruditi 
nazionali    dei  valor    delle  prove   che  il   Macpherson  fonda 
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sull^  prixoaz'ia  dell''  origine  dei  Celti  caJedosj  sopra  i  Celti 
irlandesi ,  e  sulla  purità  della  celtica  lìngua-madre  >  che  si 
conserva  assai  più  ideile  montagne,  di  quello  che  nell' Irlan-f 
da.  Ma  se  le  canzoni  che  corrono  in  queliti  proTÌncìa  so- 
pra la  famiglia  e  gli  eroi  di.Fion-mac-Comnal  {  Fiiigal  fi- 
glio di  Cornai  )  sono  quali  se  le  rappresenta  il  Macpherson  , 
la  pretesa  degli  Jrlaj^dcsi  è  patentemente  Tana.  Non  e'  è 
qaso  \  una  delle  due  :  o  le  poesie  di  Ossian  pubblicate  dal 
I^acpberson  e  dallo  Smith  sono  supposte  ,  o  Fingal  e  la 
sua  famiglia  non  appartiene  all'  Irlanda  ;  e  quel  che  più 
importa,  i  canti  tradizionali  di  quelle  nazioni  sono  opere 
di  senachj  o  Rapsodi  posteriori ,  che  vollero  appropriarsi  gli 
eroi  caledonj  ,  e  non  contengono  altro  che 

Sogni  d' ir^ermi  ,  efoU  di  romanzi. 

Il  Macpherson  fa  un'analisi  dei  principali  di  questi  canti, 
varj  de'  quali  riguardano  a  un  di  presso  gli  stessi  fatti  che 
si  trovano  nei  veri  poemi  di  Ossian;  e  citando  spesso  le  pa* 
Tole  originali ,  gli  mostra  pieni,  di  contradiziuni  ,  d'  anacro- 
nismi ,  di  allusioni  a  tempi  recenti  ,  di  racconti  stravaganti 
e  ridicoli,  adonta  della  pretesa  generale  delia  nazione,  molti 
di  essi  chiamano  Finga!  e  la  sua  schiatta  Fion  d'albion, 
nome  proprio  delle  montagne  di  Scozia.  Fingal ,  secondo  il 
tenore  di  tutti  i  poemi  irlandesi  ^  fiori  sotto  il  regno  di  Cor* 
miao  ,  che  d'  universale  consenso  vien  posto  nel  terzo  secolo  j 
eppure  il  di  lui  figlio  0«sian  in  questi  me^lesimi  canti  si  fa 
contemporaneo  di  S.  Patrizio  ,  che  viene  spacciato  per  genero 
del  nostro  bardo,  quando  è  notorio  che  il  Santo  venne  a 
predicar  il  vangelo  in  Irlanda  verso  la  metà  del  secolo  quin- 
to. Si  trova  poi  qua  e  là  fatta  menzione  da  Ossian,  e  da'suoi. 
eroi  dei  pellegrinaggi  in  terra  santa,  delle  crociate,  àeWe/ì-^. 
glie  del  commento  ; .  si  nomina  Hragonte  re  di  Danimarca  delle 
c^^e  Tzozip/u ,  alludendo  alla  riunione  della  Norvegia  ;  si  parla 
d*uu'iav)asio»e  minacciata  dalla  Francia  fopra  l'Irlanda,  e. 
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altre  simili  assurdità ,  che  fanno  a  calci  colla  crnno1og\a ,  e 
colla  storia  ossia nesc-a.  Tutto  poi  ricorda  l' idee  e  V  usanze 
del  quinto  secolo;  tutto  è  pieno  di  racconti  stranamente  ro-* 
manzeschi ,  di  magìe,  stregonerìe,  c^istelli  hicantati,  don- 
zelle ammaliate  y  croi  giganti,  non  però  della  specie  d'Er- 
cole e  '  di  Bacco  ,  come  sembra  al  sig.  Hill ,  ma  di  quelle  del 
Morgante  e  del  Ricciardetto  :  cose  tutte  delle  quali  presso 
1'  Ossian  caledonio  non  si  'scorge  veruna  traccia.  U  esser  le 
imprese  di  Fingal  accadute  per  la  più  parte  in  Irlanda ,  e 
r  esser  egli  congiunto  di  sangue  colla  famiglia  dei  re  del- 
l' Ulster ,  suscitò  ,  secondo  il  Ifacpherson ,  negl'  Irlandesi  nei 
sècoli  posteriori  la  smania  di  appropriarsi  quegli  eroi  sì  ce- 
lebri nella  tradizione^  e  diede  occasione  ai  loro  senachj  di 
fabbricar  Tarj  canti  sopra  la  loro  storia  ;  alterandola  però  e 
contfafiEacendola  a  tener  del  loro  disegno ,  e  dell'  idee  allora 
predominanti  presso  quel  popolo.  Crede  anche  lo  stesso  au- 
tore di  poter  assegnar  1'  epoca  di  questa  noTità  ,  e  le  circo- 
stanze che  confluirono  a  farle  meritar  qualche  fede. 

Qualunque  opinione  prevalga  su  questo  articolo,  la  que- 
stione rapporto  al  fondo  non  può  interessar  gran  fatto  che 
le  due  nazioni  rivali  sul  punto  di  questa  gloria*  A  noi  ba- 
sterà dì  credere  i.  Che  i  canti  e  storie  d'  un  carettere  così 
disparaH)  non  possono  esser  produzioni  né  dello  stesso  au- 
tore ,  né  dell'  epoca  stessa.  2.  Che  il  bardo  che  ci  fu  pre^^ 
sentato  come  scozzese  è  uno  dei  genj  più  trascendenti  die 
Vantino  i  fj^sti  poetici.  È  veramente  singolare  la  conformità 
che  passa  tra  1'  Omero  asiatico  e  il  caledonio.  Ambedue  an- 
teriori all'  epoca  delia  scrittura,  ambedue  ciechi  ,- ambedue 
improvvisatori  ,  aml>edue  colle  membra  in  pezzi,  e  bisognosi 
d'  un  qualche  Esculapio  che  le  raccozzasse  in  un  corpo  :  non 
ci  mancava  altro  se  non  che  ambedue  fossero  di  patria,  di  pa- 
dri j  di  nome  ,  e  persino  d'  esistenza  ambigua*  Ma  checché 
si  dica  ,  o  si  pensi ,  le  opero  dell'  Omero  celtico  esistono , 
sono  tutte  d'  Un  colore  istesso  ,  ed  hanno  certo  un  autore. 
Sia  questo  dei  t^mpi  di  Caracalla  ,  o  di  S.  Patrizio  ;  sia  na- 
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tÌTO  di  Morren  ,  o  di  Ullina  ;  appartenga  alla  famìglia  d'uà 
r^olo,  o  a  quella  d'un  semplice  montanaro,  per  chi  lo  con- 
aidera  come  poeta  è  tutto  lo  fli^esso.  Chi  non  vuole  nomi-, 
narlo  Ossian  ,^lo  chiami  Orfeo  :  potrà  dubitarsi  s' egli  avesse 
per  padre  Fin  gal ,  ma  ninno  potrà  mai  dubitare  che  non  sia 
figlio  d'  i^pollo« 


SPIE  G  A  Z  I  O  N  E 


DI  ALCUNI  NOMI  CALEDONIQ. 


A. 


ni>ASo  (  Aràan  )  orgoglio. 
Brasilia  [  Brassolis  )  donna  di  candido  seno, 
Cairba  (  Cairhar  o  Cairbre  )  nomo  torte. 
Calmar  (  Calm-er  )  uomo  forte. 
Crugal  (  Cruth  geal  )  di  bella  carnagione. 
Cutano  (  Ca-raoch  )  il  furore  della  battaglia. 
Chinfena  (  Cean-feana  )  capo  del  popolo. 
Cuton  (  Cu-thon  )  il  lugubre  suono  dell' onda« 
Vegrcna  (  JDeo-ghrena  )  raggio  di  sole. 
Ducomano  (  JDuhhchomar  )  uomo  nero  e  ben  fatto. 
Fergusto  (  Fearguth'  )  V  Uomo  della  parola  ,   o  un  coman- 
dante d'  armata. 
JFerchÌQ  (  Ferchioa  )  conquistatore  d'uomini, 
Fiona  (  Fiona  )  bella  giovine. 
Gelcossa  (  Gelcòssa  )  donna  di  bianche  gambe* 
Golhun  (   Golh-bh^an  )  collina  bistorta. 
Jjandergo  (  J^amlhrdhearg  )  man  sanguinosa. 
Jjuha  (  X*ahhar  )  strepitoso. 
Malmorre  (  Meal-mor  )  collina  grande. 
Jdort^en  (  Morven  )  fila  d' altissimi  colli, 
JHoran  (  Moran  )  mplti. 

■Bfor/za  (  Muìrne  e  Marna  )  donna  amata  da  tutti.  , 

])foìna  (  Moina  )  delicata  di  fattezze  e  di  complessione* 
^ifadda  (  Sulin-^ithfadda  )  lungo  passo, 
Bitaliri  (  Sithallin  )  beli'  uomo. 
TM^/a  {  Tuatlial  )  burbero, 
Vlfaddc^  (   Ulfadda  )  barba  lunga; 


POESIE 


DI    OSSIAN, 


TSE8XOKX 


oM  CA/Dote    Oe^atottl. 


* 
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FING  AL 

POEMA    EPICO, 


INTRODUZIONE. 


A, 


.RTo  ,  supremo  re  d' Irlanda  ,  essendo  venuto 
a  morte  ,  ebbe  per  successore  Gormac  suo  figliuola  , 
rimasto  in  minorità.  Cucallino  figliuolo  di  Semo , 
signore  deìV  isola  della  nebbia  y  una  dell'Ebridi  , 
ritrovandosi  a  quel  tempo  in  Ulster ,  ed  essendo 
rinomatissimo  per  le  sue  grandi  imprese  y  fu  in 
un'  assemblea  di  regoli  e  capi  delle  tribù  radu- 
nate per  quest'  oggetto  a  Temora ,  palagio  dei  re 
d' Irlanda  ,  eletto  unanimamente  custode  del  gio- 
vine re.  Non  avea  governati  molto  a  lungo  gli 
affari  di  Gormac^  quanto 'fu  recata  la  novella^ 
che  Svarano  figliuolo  di  Starno  ,  re  di  Lo  din ,  o 
jia  della  Scandinavia  ,  avea  «disegnato  d'  invader 
V  Irlanda.  Cucnllino  a  tal  nuova  spedi  tosto  Munan 
figliuolo  di  Stirmal«  guerriero  irlandese  j^  a  Fingal 
re  o  capo  di  que'  Caledonj  che  abitavano  la  costa 


s 
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'  occidentale  della  Scozia ,  per  implorarne  soccorso  • 
Fiogal  mosso  non  meno  da  un  principio  di  gè* 
ncrosità  ,  che  dall'  affinità  che  passava  tra  lui  y  e 
la  famiglia  reale  d' Irlanda ,  risolse  di  far  una 
spedizione  in  quel  paese  ;  ma  prima  eh'  (Sgli  arri- 
vasse, il  nemico  era  g'*à  approdato  ad  Ulster.  Cu- 
cullino  in  questo  frattempo  avea  raccolto  il  fiore 
delle  tribii  irlandesi  a  Tura ,  castello  di  Ulster , 
e  mandati  scorridori  lungo  la  costa  ,  perchè  gli 
dessero  pronto  notizie  dell'  arrivo  del  nemico.  Tal 
è  lo  stato  degli  affari ,  quando  il  poema  incomincia. 
L*  azione  del  poema  non  comprende  che  cinque 
giorni  ,  e  cinque  notti.  La  scena  è  nella  pianura 
di  Lena,  presso  una  montagna  chiamata  Cromia , 
sulla  costa  di  Ulster. 
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FIN  GAL. 


CANTO    PRIMO. 


ARGOMENTO. 

Cvcviuno  pcwtosi  «  «eder  solo  «otto  d*  un  albero  «Ha  porta  di  Tara ,  mentre 
gli  altri  capitani  erano  iti  a   caccia  sul  vicino  monte'  di  Cromia  ,  è  avvitato 
dello  sbarco  di  Svarano  da  Horan  figlinolo  di  Fitil ,  «no  de*  tooi  scorridori. 
Egli  raduna  i  capi  della  nazione  ;  ti  .tiene  on  coniglio  nel  quale  ai  dopata 
se  debbasi  dar  battaglia   al  nenùeo.   G>nal  regolo  di  Togorma  ,  ed  intimo 
amico  di  Cttcttllino,    è  di  parere    cbe  debbaai  differire   sino  air  arrivo  di 
Fingal  ;  ma  Calmar ,  figlio  di  Mata  ,  signor  di  Lara ,  contrada  del  Connaugbt , 
è  d' opinione    che  si  attacchi  tosto   il  nemico  ;   Gocnllino  già  desideroso  di 
combattere  s' attiene   al  parere  di  Calmar.  Nella  raaaegnn   de*  suoi  soldati 
non  vede  tre  de^  suoi  pia  valorosi  campioni ,  Fergusta  ,  Dncoaano  ,  e  Catbar. 
Giunge  Fergusto  ^  e  dà  notista  a  Gucullino  della  morte  degli  altri  due  ca- 
pitani. Ia*  armata    di  Gucullino  è  scoperta    da  lungi  da  Svarano  ,   il  quale 
nunda  il  figlinolo  di  Arno   ad  osservare  i  movimenti  del  nemico,   mentre 
egli  schiera  le  sue  troppe  in  ordine  di  battaglia.  H^scriaione  del  carro  di 
CucuUino.   Le  armate  si  azioffsno  ;  ma ,  sopraggiunta  la  notte  ,  la   vittoria 
resta  indecisa.  CacuUino  ,  secondo  V  ospitalità  di  qne' tempi,  invita  Svarano 
ad  un  convito  per  mesxo  del  suo  bardo   Carilo.  Svarano  ricusa  ferocemente 
r  invito.  Carilo  narra  a  Cucullino  la  storia  di  Gradar  e  Brassolis-  Si  mandano, 
per  consiglio  di  Cooal ,  alcune  scorte  ad  osservare  il  nemico  :  e  eon  questo 
termina  V  azione  del  primo  giorno. 

JL/^  Tura  accanto  alla  muraglia  assiso  (i) , 
Sotto  una  pianta  di  fischianti  foglie 
Starasi  Cuculiln  (a)  :  Il  presso ,  al  balzo 


(a)   Cucullino   figliuolo    di  Semo  ,    e  nipote    di  Caithbath ,  Druido  celebre 
nella  tradizione  per  la  siu  saviezza  ,  e  pel  suo  valore.  Nella  tua  gioventù  spos» 
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Posava  r  asU  ,  appiè  giacca  Io  scudo. 

IVIembrava  ei  col  pensiero  il  prò  Cairba 

Da  lui  spento  in  battaglia ,  allor  che  ad  esso 

ti*  espIorUor  dell'  oceàn  sen  venne  , 

Moran  figlio  dì  Fiti.  Alzati ,  ei  disse  » 

Alzati,  Cucullin:  già  di  Svarano 

Veggo  le  navi }  è  numerosa  Fpste, 

Molti  i  figli  del  mar.  Tu  sempre  tremi  , 

Figlio  di  Fiti ,  a  lui  rispose  il  duce 

Occhiazzurro  d'Erina  {a),  e  la  tua  tema 

Agli  occhi  tuoi  moltiplica  i  nemici  ; 

Fia  forse  il  re  dd'  solitarj  colli  {b) , 

Che  a  soccorrer  mi  vien.  No,  no  »  diss'egli  ; 

Vidi  il  lor  duce;  al  luccicar  dell'arme, 

Alla  quadrata  torreggiante  mole 

Farea  masso  di  ghiaccio:  asta  ei  solleva 

Fari  a  quel  pin  che  folgore  passando 

Disfrondato  lasciò  (e):  nascente  luna 

Sembra  il  suo  scudo.*  Egli  sedea  sul  lido 

Sopra  uno  scoglio  ,  anuubilato  in  volto  , 

Come  nebbia  sul  colle.  O  primo ,  io  dissi  (2} , 

Tra' mortali,  che  fai  ?  son  molte  in  guerra 

La  nostre  destre,  e  forti;  a  ragion  detto 


Bragela  figliuola  di  Sorglan;ed  essendosi  trasferito  tielV  Irlanda  «  risse  qualche 
tempo  con  Gonal ,  nipote  ,  per  via  d*  uoa  figlia ,  di  Oongal  regolo  di  Ulster. 
Dopo  una  aerie  di  grand'  imprese  fa  ucciso  in  nna  Battaglia  in  un  luogo  delU 
provincia  di  Connangth.  Vedi  il  poemetto  intitolato  la  morte  di  CucuUino  . 
Era  tanto  rinomato  per  la  sua  fortexza,  èbe  passÀ  in  proverbio  per  dinotare 
un  nomo  (orte  t  egli  ha  la  fortesta  di  CucuUino,  Si  mostrano  le  reliquie  del 
tuo  palazzo  a  Dunsaicb  neir  isola  di  Schye;  ed  una  pietra  ,  alla  quale  egli 
legÀ  il  suo  cane  Lnath  ,  conserva  ancora  il  suo  uome.   Tfad.  ingl, 

(a)  Erin  ,  nome  de  ir  Irlanda  ,  da  ear,  o  jar  occidente  «  e    da  ù»  iaola. 
{b)  Fingal. 

■  (e)  Questa  iperbolica  immagine  della  persona  di  Svarano  corrisponde  alla 
gigantesca  statara  dei  popoli  settentrionali ,  attestata  da  tutti  gli  storici.  Av» 
vertasi  inoltre  che  quel  cbe  parla  è  un  uomo  spaventato. 
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II  possente. sei  tu,  ma  non  pertanto 
Più  d'  un  possente  dall'  eccelsa  Tura 
Fa  di  sé  mostra.  Oh,  rispos''eì ,  cui  tnono 
B^  un'  infranta  allo  scoglio  e  mugghiante  onda  ^ 
Chi  mi  somiglia  ?  al  mio  cospetto  innanzi 
Kon  resistono  eroi;  tcadon  prostrati 
Sotto  il  mio  braccio.  Il  sol  Flngallo  (3),  il  forte 
Be  di  Morven  nembosa ,  affrontar  puote 
lia  possa  di  Svaran.  Lottammo  un  tempo 
Sui  prati  di  Malmorre,  e  i  nostri  passi 
Crollaro  il  bosco  ;  e  traballar  le  rupi 
Smosse  dalle  ferrigne  ime  radici  ; 
E  impauriti  alla  terribil  zufta 
Fuggir  travolti  dal  suo  corso  i  rivi. 
Tre  dì  pugnammo,  e  ripugnammo:  i  duci 
Stetter  da  lungi ,  e  ne  tremar.  Nel  quarto 
Vanta  Finga! ,  cbe'l  re  dell'oceano 
Cadde  atterrato,  ma  Svaran  sostenta 
Ch*  ei  non  piegò  ginocchio ,  e  non  die  crollo. 
Or  ceda  dunque  Cucullino  oscuro 
A  lui  ,  che  neir  indomita  possanza 
ti*  orride  di  Malmòr  tempeste  a[:guaglia. 

No ,  gridò  il  duce  dal  ceruleo  sguardo  , 
Non  cederò  a  vivente  :  o  Cucullino 
Sarà  grande  ,  o  morrà  (4).  Figlio,  di  Fiti , 
Prendi  la  lancia  mia  ,  vanne  ,  e  con  essa 
Batti  lo  scudo  di  Cabàr  (a)  che  pende 
Alla  porta  di  Tura  :  il  suo  rimbombo 
Non  è  suono  di  pace:  i  miei  guarrìeri 
J/  udiran  da'  lor  colli.  Ei  va  ,  più  volte 
Batte  il  concavo  scudo  :  e  colli  e  rupi 


(a)  Catlibaitb  «toIo  di  Cacullino  rinomato  pel  sao  Talore.  Lo  teudo  d^  nn 
CTO«  antico  «i  conaerTava  nella  famiglia  ^on  uua  tpccie  di  riapetto  rcligioM  * 
e  i  suoi  posteri  ne  facevano  spcMo  uao  per  cUianiar  l»  genti  a  battaglia* 


78  F  I   N    O   A   I*        - 

Ne  rimbombato,  e  ei  diffuso  il  suona 
Per  tutto  il  bosco.  Slanciasi  d*  un  satto  (5) 
Dalla  roccia  Curàn  ;  Conallo  afferra 
La  sanguinosa  lancia  ;  a  Crùgal  forte 
Palpita  il  bianco  petto  ;  e  damme  e  cervi 
Lascia  il  figlio  di  Fai  :  Bonnùr ,  Lugante  (a} , 
Questo  è  lo  scudo  della  guerra ,  è  questa 
L'  asta  di  Cuculi  in  :  qua  ,  qua ,  brandi ,  elmi , 
Compagni  all'  arme:  vèsti t>  1'  usbergo 
Figlio  deir  onda  :  alza  il  sanguigno  acciaro 
Fero  Calmar  :  cbe  fai  ?  su  sorgi ,  o  Funo  , 
Orrido  eroe  j  scotetevi ,  accorrete 
£to  ,  Calto,  Carbàn  :  tu  il  rosseggiante 
Alber  di  Cromia  y  e  tu  lascia  le  sponde 
Del  patrio  Lena  ,  e  tu  V  avanza ,  o  Calto , 
Lunghesso  il  Mora ,  e  V  agii  piede  impenna. 
Or  sì  gli  scorgo  (6) ,  ecco  i  campion  possenti , 

Fervidi  ,  accesi  di  leggiadro  orgoglio. 

La  rimembranza  delle  imprese  antiche 
Sprona  il  valor  natio.  Sono  i  lor  occhi  • 

Fiamme  di  foco ,  e  dei  nemici  in  traccia 

Van  dardeggiando  per  la  piaggia  i  sguardi. 

Stan  su  i  brandi  le  destre  :  escon  frequenti 

Dai  lor  fianchi  diacciar  lampi  focosi. 

Ciascun  dal  colle  suo  scagliossi  urlando 

Qual  torrente  montan.  Brillano  i  duci 

Della  battaglia  nei  paterni  arnesi, 

Precedendo  aignerrier:  seguono  questi 

Folti I  foschi,  terribili  a  vedersi. 

Siccome  gruppo  di  piovose  nubi  (7) 

Dietro  a  rosse  del  ciel  meteore  ardenti. 

S'odon  l'arme  a  stridir;  s'alzan  le  note 


(a)   I  doe   guerrieri  qui  nominati    «i  chiamano  vicendevolmente ,  e  aMn* 
citano  r  nn  V  altro  alla  guerra. 
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Del  bellicoso  canto  ;  i  grìgi  cani 

he  interrompon  cogli  urli ,  e  raddoppiando 

L'  indistinto  fragor  Cromia  rintrona, 

Stettersi  tutti  alfin  aopra  il  deserto 

Prato  di  Lena  f  e  V  adombrar  ,  aiccome 

Nebbia  là  per  V  autunno  i  colli  adombra  f  * 

Quando  oscura^  ondeggiante  in  alto  poggia. 

Io  Ti  saluto  y  Cuculiin  comincia , 
Figli  d'anguste  valli,  oh  vi  saluto, 
Cacciatori  di  belve;  a  noi  ben  altra 
Caccia  a'  appresta ,  romorosa  ,  forte 
Come  queir  onda  che  la  spiaggia  or  fere. 
Dite  figli  di  guerra  :  or  via  ,  dobbiamo 
Pugnar  noi  dunque  9  od  a  Loclin  (a)  la  verde 
Brina  abbandonar  ?  Parla,  Conallo  {b)  \ 

Tu  fior  d',eroi  ,  tu  spezzator  di  acadi , 

Che  pensi  tu  ?  pi^  6'  una  volta  m  campo 

Contro  Lodin  pugnasti  ;  ed  or  vorrai 

Meco  la  lancia  sollevar  del  padre  ? 

Cucullino  ,  ei  parlò  placido  in  volto  (8) , 

Acuta  è  r  asta  di  Conallo ,  ed  ama 

Di  brillar  nella  pugna  ,  e  diguazzarsi 

Nel  sangue  degli  eroi  :  pur  se  alla  guerra 

Fende  la  man ,  sta  per  la  pace  2I  core. 

Tu  che  alle  guerre  di  Cormòn  (e)  sei  duce  (9), 

Guarda  la  flotta  di  Svaràn:  stan  folte 

Sol  nostro  lido  le  velate  antenne 


■ t 

(a)  None  celtico  della  Scandinavia.  In  un  sento  più  ristretto  s^  intende  per 
questo  nome  la  penisola  di  lutlanda. 

(6)  Cunal  amico  di  Cocollino  era  figlinolo  di  Cuthbait ,  principe  Sì  Tof or» 
ma.    probabilmente  una  deir  isole  Ebridi. 

(fl)  Cormac ,  figlio  di  Arth  re  d*  Irlanda ,  rimasto  erede  del  rcjgno  in  cti^ 
assai  tènera ,  sotto  U  reggensa  di  GttCuUinM*  Tntd,  ingt. 
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Quanto  canne  del  Lego  (a)  :  e  le  sue  navi 
Sembran  boschi  dì  nebbia  ricoperti, 
'  Quando  gli  alberi  piegano  alle  alterne 
Scosse  del  vento  :  i  suoi  guerrier  son  molti: 
Per  la  pace  son  io.  Fingàl,  non  ch'altri  {io)f 
L* incontro  scanserìai  Fingallo  il  primo, 
JJ  unico  tra  gli  eroi ,  Fingàl  che  i  fotti 
Sperde  qual  turio  la  minuta  arena. 

A  lui  rispose  disdegnosamente 
Calmar  figlio  di  Mata.:  E  ben ,  va ,  fuggi 
Tu  pacifico  eroe  ,  fuggi ,  e  t' inselra 
Tra'  colli  tuoi ,  ào^e  giammai  non  giunse 
Luce  d'asta  guerriera  :  ivi  di  Cromia 
I  cervi  insegni ,  ivi  coi  dardi  arresta 
I  saltellanti  cavrì'ol  deLLena. 
fifa  tu  di  Semo  occhi- ceruleo  figlio , 
Tu  delle  pugne  correttor ,  disperdi 
La  stirpe  di  Loclin  $  scagliati  in  mezzo 
Dell'  orgogliose  schiere ,  e  latra ,  e  ruggì* 
Fa  che  naviglio  del  nevoso  regno 
Più  non  ardisca  galleggiar  sull'onde 
Oscure  d' Inistòr  (b).  Sorgete  o  voi 
Voi  d*  Inisfela  (e)  tenel)ro8Ì  venti , 
Imperversate  tempeste  ,  fremete 
Turbini  e  nembi.  Ah  sì  muoja  Calmàrre 
Fra  le  tempeste  infranto,  o  dentro  a  un  nembo 
"Squarciato  dall'  irate  ombre  notturne  ; 
Maoja  Calmar  Ira  turbini  e  procelle. 


{a)  Lago  nella  proTÌncU  di  Conaaght>  «ppreiso  U  quale  renò  ucciso  C»* 
cullino.    Trad»  ingU 

(ò)  lDni»-tore,  propriamente  V  ìsole  delle  balene  i  ma  spesso  veli gono  com- 
prese sotto  questo  nome  tutte   V  isole  Orcsdi.  Trad.  ìngL 

(e)  Altro  iiome  deir  Irlanda  ,  cosi  chiamata  a  cagione  d*una  colonia  di  Fa^ 
Uni  colà  H«l>iUta.  Inil-fail  ,  cioè  Y  ùolu  dei  Faii  ,  o  Faianit  Trad*ingl* 
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Se  mai  gfafo  gli  fu  aoono  di  caccia  , 
Quando  di  scudo  messa ggìer  di  guerra. 

Furil^ondo  Calmar,  Conàl  riprese  (u) 
posatamente,  è  a  me  la  fuga  ignota; 
Misi  r  ale  al  pugnar  j  bench'  anco  è  bassa 
La  fama  di  Conallo  (a),  in  lìiia  preéenza 
TI  userai  pugne,  e  s'atterrar  gagliardi. 
Figlio  di  Semo  la  mia  voce  ascolta  : 
Cura  ti  prenda  del  regal^  retaggio 
Del  giovine  Cormàn  ;  ricchezze  e  doni  , 
£  la  metà  della  selvosa  terra     ^ 
Offri  a  Svaràn,  finché  da  Morven  giunga 
Il  possente  Fingali©  in  tuo  soccorso. 
Qnest'è'l  consiglio  mio  5  che  se  piuttosto 
La  pugua  eleggi ,  eccomi  pronto  ;  e  lancia 
Brandisco  e  spada;  mi  vedrai  tra  mille 
Ratto  avventarmi ,  e  V  alma  mia  di  gioja 
Sfavillerà  nei  bellicosi  orrori. 

Sì  si  ,  soggiunse  CucuUin  :  m' è  grafo 
U  suon  dell'  armi ,  quanto  a  primavera 
Tuono  forier  di  desiata  pioggia*  f 

Su  dunque  tosto  si  racco  Igaol  tutte 
Jjà  splendide  tribù,  sicch'io  di  guerra  -  ' 

Ravvisi  i  figli  ad  uno  ad  un  schierarsi 
Sulla  .pianura  ,  rilucenti  come  '  ' 

Anzi  tempesta  il  sol ,  qualora  il  vento 
Occidental  le  nubi  ammassa  ,  e  scorre  <  ' 

Il  sordo  suon  |ier  le  morvéhie  querce. 

Ma  dove  son  gli  amici  ?  i  valorosi 
Compagni  del  mio  braccio  entro  i  perigli  ? 
Ove  se'  tu  Catbarre  ?  ove  quel  nembo  ' 


(a)  li^  eroe  parla  cos\  per  eccesso  di  modestia  ,  poicbè  anzi  era  uno  dc^ 
principali  campioni  di  c^uri  tempi ,  e  Cucullino  io  questo  poema  islcsso  si 
pregia  d*  aver  appresa  da  lui  l' arte  della  guerra. 

Ossian  T»  /.  (3 
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In  guerra  Ducomano  ?  e  tu  Ferguslo 
M'abbandonasti  nel  terribìl  giorno 
Della  tempesta?  tu  de' miei  con  vili 
Nella  gioja  il  primier ,  figlio  di  Rossa , 
Braccio  di  morte.  Eccolo  -,  ei  vieu ,  qual  leve 
Cavrì'ol  da  Malmorre.  Addio  possente 
Figlio  di  Kossa ,  e  qual  cagion  rattrista 
Quell'anima  guerriera?  lu  su  la  tomba  (12} 
Pi  Catbarre ,  ei  rispose ,  io  questo  punto 
S' alzano  quattro  pietre  (a)  ,  e  queste  mani 
Sotterrar  Pucomàn^  quel  nembo  in  guerra, 
Catbarre,  o  figlio  di  Xorman,  tu  eri 
Baggio  sul  colle,  o  Ducomàn  rubesto 
Nebbia  eri  tu  del  paludoso  Lano, 
Che  pel  fosco  d' autunno,  aer  veleggia  , 
E  morte  porta  al  popolo  smarrito. 
O  Morna  ,  o  tra  le  vergini  di  Tura 
La  più  leggiadra ,  è  placido  il  tuo  sonno 
Neir  antro  della  rupe.  Ah  !  tu  cadesti  . 
Come  stella  fra  tenebre  che  stri&cia 
Per  lo  deserto  >  e  '1  peregrin  soletto 
Di  così  passeggier  raggio  ;si  dolc^ 

Ma  di ,  riprese  CucuUin  ,  ma  dimmi 
Come  caddcr  gli  eroi?  cadder  pugnando 
Per  man  dei  figli  di  Loclin?  qual  altra 
Cagion  racchiude  d' Inisfela  i  duci 
Meli'  angusta  magion  ?  —  Catbar  cadeo 
Per^man  di  Ducomano  appo  la  quercia 
Del  mormorante  rio  ^  Ducoman  poscia 
Venne  all'  antro  di  Tura ,  e  a  parlar  prese 
Air  amabile  Morna  :  o  Morna  j  o  fiore 
Delle  donzelle ,  a  che  ti  stai  soletta 


(a)  Le  qu'ittro  pietre  approMO 'gli  antichi  Scozzesi  coutr.issrgnavano  cottan' 
tediente  U    sepoltura.  2'iad,  ingt. 
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Nel  cerchio  delle  pietre ,  entro  lo  speco  ? 

Sei  pur  bella  ,  amor  mio  ;  sembra  il  tao  Tolto 

Neve  là  nel  deserto ,  e  i  tuoi  capelli 

Fiocchi  di  nebbia  (i5)  ,  che  serpeggia  e  sale 

In  tortuosi  Tortici  ^  e  s' indora 

Al  raggio  Occidental.  Sembran  le  mamme 

Due  liscie  ,  tonde  ,  luccicanti  pietre  •* 

Che  spuntano  dal  Brano  (a)  ;  e  le  tue  braccia 

Bue  tornite  marmoree  colonne, 

Che  sorgon  di  Fingallo  entro  le  sale. 
T^  donde  vieni  ?  V  interruppe  allora  (14) 

La  donzelletta  dalle  bianche  braccia: 

Donde  ne  vieni  o  Ducoman,  fra  tutti 
I  viventi  il  più  tetro?  oscure  e  torve 

Son  le  tue  ciglia  ,  ed  hai  gli  occhi  di  bragia. 

Comparisce  Svaran  ?  di,  del  nemico 
Qual  nuova  arrechi ,  Ducomàno  ?  O  Moraa  , 
Vengo  dal  colle ,  dal  colle  de'  cervi 
Vengone  a  te  ;  coli'  infallibil  arco 
Tre  pur  or  ne  trafissi ,  e  tre  ne  presi 
Coi  veltri  della  caccia.  Amabil  figlia 
Del  nobile  Gormante ,  odimi  :  io  t' amo 
Quanto  l' anima  mia  :  per  te  col  dardo 
Uccisi  un  cervo  maestoso  j  àvea 
Alta  fronte  ramosa  ,  e  pie  di  vento. 

Dacoman ,  ripigliò  placida  e  ferma 
La  figlia  di  CormSinte  :  or  via ,  non  t'  atno  ; 
Non  t' amo  ,  orrido  cedo  ;   hai  cor  di  selce , 
Ciglio  di  notte.  Tu  Catbàr,  tu  solo 
Sei  di  Morna  l"*  amor ,  tu  che  somigli 
Raggio  di  sole  in  tempestoso  giorno. 
Dì,  lo  vedesti  amabile  leggiadro 


I 


{a)  Torrente  neir  Irlanda. 
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Sul  colle  de'  suoi  cervi  ?  in  qaesta  grotta 
Lh  sua  Morna  V  attende.  £  lungo  tempo 
Morna  V  attenderà ,  ferocemente 
Biprese  Ducomàn  :  siede  il  suo  sangue 
Sopra  il  mio  brando.  Egli  cadeo  sul  Brano  : 
'  La  tomba  io  gli  alzerò.  Ma  tu  donzella 
Volgiti  a  Ducomàno ,  in  lui  tu  fisa 
Tutto  il  tuo  core^  in  Dacomàn  cbe  lia  1  braccio 
Forte  come  tempesta.  Oimè!  cadeo 
Il  figlio  il  Tormàn?  disse  la  bella 
Dall'  occhio  lagrimoso  ;  il  giovinetto 
Dal  bel  petto  di  neve  ?  ei  cb'  era  il  primo 
Nella  caccia  del  colle  ?  il  yincitore 
Degli  stranier  dell'  oceano  (a)  ?  ah  !  truca 
Truce  sei  Ducomàn;  crudele  a  Morna 
È'I  braccio  tuo:  dammi  quel  brando  almeno  » 
Crudo  nemico  p  ond'  io  lo  striaga  :  io  amo 
Il  sangue  di  Catbàr.  Diede  la  spada 
Alle  lagrime  sue  :  quella  repente 
Fessogli  il  petto;  ei  rovinò  qual  ripa 
Di  torrente  montan  :  stese  il  suo  braccio  » 
"B  cosi  disse  :  Ducomàno  luii  morto  ; 
Freddo  è  1'  acciaro  nel  mio  petto  ;  o  Morna 
Freddo  lo  sento.  Almen  fa  che  '1  mio  corpo 
L'  abbia  Moina  :  Ducomàno  il  sogno 
Fra  delle  sue  notti  /  essa  la  tomba 
Innalzerammi  ;  il  cacciator  yedralla  , 
Mi  loderà  :  trammi  del  petto  il  brando  ; 
Morna ,  freddo  ò  l' acciar»  Venne  piangendo  ; 
Trassegli  il  brando:  ei  col  pugnai  di  furto 
Trafisse  il  bianco  lato ,  e  spàrse  a  terra 


(a)  Cioè  del  popoli  della  Scandinavia.  Straniero  appresso  Ossian  prendesi 
alle  voUe  per  ntmico.  Lo  «tesso  doppio  senso  aveva  hastis  appresso  gli  an- 
tichi Latini. 
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La  bella  chioma  :  gorgogliando  il  sangue 
Spiccia  dal  fianco  ;  il  ano  candido  braccio 
Striscian  note  Termiglie  :  ella  prostesa 
Botolo  nella  morto  (i5) ,  e  a' suoi  sospiri 
L'antro  di  Tara  con  pietà  rispose  (16]. 

Sia  lunga  pace,  Cucnlliii  soggiunse, 
All'alme  degli  eroi  ;  le  loro  impreSe  * 

Grandi  fur  ne*  perigli.  Errinmi  intomo 
Cavalcion  sulle  nubi ,  e  faccian  mostra 
De*  lor  guerrieri  aspetti  :  allor  quest*  alma 
Forte  fia  ne'  perigli ,  e  '1  braccio  mio 
Imiterà  le  folgori  del  cielo. 
Ha  tn  f  Morna  gentil ,  yientene  assisa 
Sopra  nn  raggio  di  luna ,  e  dolcemente 
T*  affaccia  allo  sportel  del  mio  riposo  , 
Quando  cessò  lo  strepito  dell'  arme  , 
E  tutti  i  miei  pensier  spirano  pace. 
Or  delle  mie  tribù  sorga  la  possa  ; 
iUla  xufia  moviam  $  seguite  il  carro  (a) 
Delle  mie  pugne  :  a  quel  fragoc  di  gìoja 
BrillÌTi  1'  alma  ;  mi  sien  poste  accanto 
Tre  lancio ,  e  dietro  all'  anelante  foga 
De'  miei  destrier  correte.  Io  vigor  quindi 
Kovo  concepirò  ,  quando  s' ofiusca 
La  mischia  ai  raggi  del  mio  brando"  intorno. 

Con  quel  rumor ,  con  quel  furgr  che  sbocca 
Torrente  rapidissimo  dal  cupo 
Precipizio  di  Cromia ,  e  '1  tuon  frattanto  * 
Hngge  su  i  fianchi ,  e  sulla  cima  annotta  ;     . 
Così  Tasti ,  terribili ,  feroci 
Balzano  tutti  impetuosamente 
D*  Inisfela  i  guerrier.  Precede  il  duce , 


(fi)  I  regoli  e  •ignori   della  BretUgna  tuavan^  il  carro  in  icgno  del  loro 
grado. 
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Siccome  Immensa  d' ooeàn  balena  « 
Che  gran  parte  di  mar  dietro  si  tragga. 
Lungo  la  spiaggia  ei  va  rotando ,  e  a  rivi 
Sgorga  valor.  1/  alto  torrente  udirò 
I  figli  di  Loclin  :  Svaran  percosse 
Lo  scudo ,  e  a  sé  chiamò  d'  Arno  la  prole, 
])immi ,  che  è  quel  mormorio  dal  monte  , 
Che  par  d'  un  sciame  di  notturni  insetti  ? 
Scendono  i  figli  d' Inisfela  »  o  1  vento 
Freme  lungi  nel  boico?  in  cotal  suono 
Romoreggia  G ormài ,  prima  che  a'  alai 
De'  flutti  miei  la  biancheggiante  cima. 
Pog;gia  sul  colle  ,  o  figlio  d'  Arno ,  e  guata 
L*  oscura  faccia  della  piaggia,  Andonne , 
Ma  tosto  ritornò  ;  tremante ,  ansante 
Sbarra  gli  occhi   atterriti ,  e  il  cor  nel  petto 
Sentesi  palpitar  i  son  le  sue  vóci 
Botte ,  lente ,  confusa.  Alzati  o  figlio 
Dell'  oceàn ,  reggo  il  torrente  oscuro 
Della  battaglia  «  1'  affollata  posaa 
Della  stirpe  d'  Brina  :  il  carro  .  il  carro  (17) 
D^'la  guerra  ne  vien ,  fiamma  di  morte , 
U  carro  rapidissimo  sonante 
Di  Cucullin  figlio  di  Semo.  Addietro 
Curvasi  in  arco ,  come  onda  allo  scoglio , 
Come  al  colle  aurea  nebbia  ;  i  fianchi  suoi 
Son  di  commesse  colorate  pietre 
Variati ,  e  distinti ,  e  bri  Ha  n  come 
Mar  che  di  notte  ad  una  barca  intorno 
De' remi  all'  agitar  lustra  ,  e  s' ingemma. 
Forbito  tasso  è  *1  suo  timone  ,  e  1  seggio 
Di  liscio  e  lucid'  osso  :  e  quinci  ,  e  quindi 
Aspro  è  di  -  lande  ^  e  la  più  bassa  parte 
è  predella  d*  eroi  :  dal  destro  lato 
Scorgesi  il  generoso ,  il  ben-  crinito , 
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Di  largo  petto ,  ài  cervice  altera  , 

Alto-sbuftante  ,  nltritor  destriero  ; 

L'  unghia  sfavilla ,  ed  i  suoi  sparsi  crini 

S^rabran  quella  colà  striscia  fumosa. 

Sifadda   ha  nome  ,   e  Duronallo  è  V  altro  , 

Che  al  manco  lato  del  tcrribil  carro 

S tassi ,  di  sottil  crin  ,  di  robusta  unghia, 

Nelle  tempeste  dell'  acciar  bollente 

Veloce  corridor,  figlio  del  colle. 

Mille  striscio  di  cuojo.ìl  carro  in  alto  v 

Legano  ;  aspri  diacciar  bruniti  freni 

Nuotano  luminosi  in  biancheggiante 
Corona  ampia  di  spume ,  e  gemmi-sparse  : 
Liscie  sottili  redini  scorrendo 
Lìbere  van  su*  maestosi  colli 
De*  superbi  destrieri  :  essi  la  piaggia 
Libano  velocissimi ,  quel  nebbia. 
Le  acquose  valli ,  e  van  ferocemente 
'  Con  la  foga  de'  cervi ,  e  con  la  possa 
D'  aquila  infaticabile ,  che  piomba 
Sulla  sua  preda ,  e  col  fragor  del  verno 
Là  per  le  terga  di  Gormàl  nevose. 
Sul  carro  assiso  alto  grandeggia  il  duce, 
Il  tempestoso  figlio  delia  spada. 
Il  forte  CucuUin,  prole  di  Semo, 
Re  delle  conche  {a)  :  le  sue  fresche  guancie 
Lustrano  a  paro  del  mio  tasso  ;  e  '1  guardo 
De'  cerulei  suoi. lumi  ampio  si  volve 
Sotteso  all'  arco  delle  ciglia  oscuro. 
Volagli  fuor  come  vibrante  fiamma 


(a)  S'i  gU  detto  cbe  gli  Scotteti  ne*  loro  conviti  usavano'  di  her  nelle 
conche^  come  pare  lo  usano  i  mootAnari  ai  giorni  nostri.  Perciò  il  termina  di 
conche  in  queste  jpoesie  si  usa  spesso  in  cambio  di  couvilu.  Re  delle  conche 
significa  ré  de*  conviti  ,  cioè  re  ospitale  e  cortese. 
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Dal  capo  il  crin ,  mentr'  ei  spìngesi  innapat 

Crollando  V  asta  minacciosa  :  faggi 

O  re  dell'  oceàn ,  fuggi,  eì  s'avanza 

Come  tempesta*  £  quando  mai ,  rispose  , 

Mi  vedesti  a  fuggir  ?  quando  ho  iuggito  ,  v 

Figlio  di  codardìa?  Che?  di  Gormallo 

Le  tempeste  affrontai ,  quando  dei  ^utti 

Torreggiava  la  spuma  j  affrontai  fermo 

Le  tempeste  del  cielo  ,  ed  or  vilmente        ♦  - 

Fuggirò  da  un  guerrier  ?  Foss'  ei  Fiugallo  (18)  / 

Non  mi  si  abbujerìa  1'  alma  di  tema* 

Alzatevi ,  versa  temivi  intorno  , 

7orti  miei  mille  (a)  ,  in  vorticosi  giri 

Quaf  rotante  profondo,  il  brando  vostro 

Segua  il  sentier  del  luminoso  acciaro 

Del  vostro  duce ,  e  dei  nemici  all'  urto 

Siale  quei  rupi  del  terren  natio, 

Che  baldanzosamente  alle  tempeste 

Godon  di  farsi  incontro .  e  steudon  tatti 

Ai  vento  irato  i  tenebrosi  boschi. 
Come  d'  autunno  da  due  balze  opposte 

Iscaten^ti  turbini  focosi 

S'  accavallan  tra  lor  ^  così  V  un  V  altro 

S'  avyiluppan  §li  eroi  5  confe  dall'  alto 

Di  rotte  rupi  rotolon  cadendo 

Di  torrenti  spumosi  urtansi  in  giostra 

Con  forti  cozzi  ,  e  più 'con  le  miste  onde 

Van  rovinosi  a  tempestar  su!  piano) 
»Sì  roraorose  ,  procellcse,  e  negre 

Inesfela  e  I^oclin  nella  battaglia 

Corronsi  ad  incontrar  ;  duce  con  duce 

(a)  Mille  appresso  ^i  Ossian  significa  esercito-  «  bencliè  composto  di  mag'* 
gior  moUitndlue.  Il  nomerò  finito  è  posto  per  V  liifinito«  Oitìi  Virgilio  :  m<h 
(ìiisque  in  nùilibus  arJe(*  n 
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Cambiava  i  colpì ,  uomo  con  uom  ,  già  scudo 
Scudo  preme ,  elmetto  elmo ,  aociar  percosso 
Rimbalza  dall'  acciaro  :  a  brani ,  a  squarci 
Spiccansi  usberghi ,  e  sgorga  atro  e  fumeggia 
Il  sangue  ,  e  per  lo  ciel  volano  cadono 
Nembi  4*  dardi ,  e  tronchi  d' aste ,  e  schegge  > 
Quai  circoli  di  luce,  onde  s'indora  (19) 
PI  tempestosa  notte  il  fosco  aspetto. 

Non  mugghiar  d' oceano  ,  e  non«  fracasso 
D'  ultimo  tuono  assordator  del  cielo 
Può  uguagliar  quel  rimbombo.  Ancor  se  presso 
Fosservi  i  cento  di  Cormàn  cantori^ 
Per  dar  al  cauto  le  guerresche  imprese  y 
Par  di  ceoto  cantor  fof'an  le  voci 
Fiacche  per  tramandar  ai  dì  futuri 
Le  morti  degli  eroi  ;  si  folti  e  spessi 
Cadeano  a  terra  ^  e  de' gagliardi  il  sangue 
Sì  largo  trascorrea.  Figli  del  canto 
Piangete  Sitalin ,  piangi  Fiona        , 
Sulle  tue  piagge  il  grazioso  Ardano. 
Come  due  snelli  giovinetti  cervi 
Là'  nel  deserto ,  essi  cader  per  roano 
Del  feroce  Svaràn ,  che  in  mez^o  a  mille 
Mugghiava  sì,  che  il  tenebroso  spirto 
Farea  della  tempesta  assiso  in  mezzo 
Bei  nembi  di  Gormàl ,  che  della  morte 
"Ùé.  naufrago  nocchier  a'  allegra  e  pasce.      ^ 

Né  già  sul  fianco  ti  dormì  la  destra  ^ 
Sir  4ella  nebulosa  isola  ;  molte 
Del  braccio  tuo  furon  le  morti  ,  e  '1  brando 
Era  un  foeo  del  ciel  quando  colpisce 
I  Ggli  della  valle  :  incenerite 
Cadon  le  genti  ,  e  tutto  il  monte  è  fiamma. 
Sbufian  sangue  i  destricr,  nel  sangue  guazza 
X!  unghia  di  Duronàl  ,  Slfadda  infrange , 
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Festa  corpi  d' eroi  :  sta  raso  il  c&mpo 
Addiètro  lor  ,  quai  rovesciati  boschi  (20) 
Nel  deserto  di  Cromia ,  allor  che  '1  turbo 
SuUa  piaggia  passò  carco  de'  tetri 
Spirti  noiturni  le  rugghianti  peniif. 
Vergine  d' Inistorre  allenta  il  freno  (21) 
Alle  lagrime  tue  ,  delle  tue  strida 
Empi  le  balze ,  il  biondo  capo  inchina 
Sopra  r  onde  cerulee  ,  o  tu  più  belU 
Dello  spirto  dei  colli  in  su  1  meriggio  , 
Che  nel  silenzio  dei  morveni  boschi 
Sopra  d'  un  raggio  tremulo  di  luce 
Hove  soavemente  :  egli  cadeo  (a). 
È  basso  il  tuo  garzon ,  pallido  ei  giace 
Di  CucuUiu  sotto  la  spada  $  e  1  core 
Fervido  di  valor,  piii  nelle  pugne 
Non  fia  che  spinga  il  giovinetto  altero 
De'  regi  il  sangue  ad  emular.  Trenarre  » 
U  amabile  Trenàr ,  donzella  ,  è  morto. 
£mpion  la  casa  d'  ululati  i  fidi 
Grigi  suoi  cani  >  e  del  signor  diletto 
.  Veggon  P  ombra  passar.  Nelle  sue  sale 
Fende  V  arco  non  teso  ,  e  non  s'  ascolta 
Sul  colle  de'  suoi  cervi  il  corno  usato. 

Come  a  scoglio  mille  ondo,  incontro  Eriaa 
Tal  di  Svaràa  va  1^  oste ,  e  come  écoglio 
Mille  onde  incontra ,  di  Svaràn  la  possa 
Così  Brina  incontrò.  Schiude  la  morte 
Tutte  le  fauci  sue ,  tutte  V  orrende 
Sue  voci  innalza  »  e  le  frammischia  al  suono 
Dei  rotti  scudi  :  ogni  guerriero  è  torre 
D*  oscuritade  ,  ed  ogni  spada  è  lampo. 
Monti  eccheggiano  (21)  e  piagge  ,  ol  par  di  cento 


(a)  Chi  2  bella  ed  ìnteireMante  •ospenciope 
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Ben  pesanti  martelli  aiternamenie 

Àlzantisi ,  abbassantisi  evi  rosso 

Figlio  della  fornace- (a).  E  chi  son  questi  (6)  y 

Questi  chi  son  che  J^enebrosi  ^  orrendi 

Vanno  con  tal  furor  ?  veggo  due  nembi  , 

Due  folgori  vegg'  io  :  turbati  intorno 

Sono  i  colli  minori ,  e  trema  il  musco 

SuU'  erte  cime  delle  rupi  annose. 

E  chi  son  questi  mai ,  fuorché  il  possente 

Figlio  dell'  oceano ,  e  il  nato  al  carro 

D' Brina  correttor  :  tengon  lor  dietro      ' 

Spessi  sul  piano  ed  anelanti  sguardi  ^ 

Dei  fidi  amici ,  alla  terribil  vista 

Turbati ,  incerti  :  ma  già,  già  la  notte  (23) 

Scende  »  e  tra  nnbi  i  due  campioni  involve  , 

E  all'  orribil  conflitto  omai  dà  posa* 

Di  Cromia  Intorno  sulP  irsuto  fianco 
Pose   DorgLinte  i  cavri'oli   e^  i  cervi  ; 
Felici  doni  della  caccia  innanzi 
Che  lasciassero  il  colle  i  forti  eroi. 
Cento  guerrieri  (e)  a  raccor  scope  in  fretta 


-    (a)  Il  ferro  rovente. 

(b)  Quecta  ò  uaa  maniera  generalmente  usatt  da  Osiian  per  tcno^ere  im« 
proTvisamente  lo  spirito ,  e  fissar  V  attenzione  sopra  un  oggetto  importante.  Un 
tal  modo  è  pur  frequentissimo  nella  poesia  ebraica',  che  ha  moltissima  affi- 
nità eon  quella  di  Ossian. 

(e)  Ija  tradiiioue  ci  ha  trasmessa  1*  antica  maniera  d'  apprestar  il  convito 
dopo  la  caccia.  Formatasi  un  pòkxo  intonacato  di  pietre  lisce*  Intorno  ad 
esso  si  raccoglieva  un  cumulo  d*  altre  pietre  lisce  e  piatte  del  genere  delle 
focaje.  Queste  ugualmente  che  il  puzzo  si  riscaldavano  ton  le  scope.  FoÌ  si 
deponeva  una  parte  della  cacciagione  nel  fondo  del  potzo  ,  ricoprendola  con 
uno  strato  di  pietre  ,  «  così  faceviaino  successivamente  ,  sin  che  il  pozso  veniva 
»  riempiersi.  Il  tutto  poi  si  rÌ4;opriva  con  le  scope  per  impedir  il  fumo.  Se 
ciò  sia  vero,  non  posso  dirlo.  So  bene  che  si  mostrano  anche  al  giorno  d*  oggi 
alcuni  poui  »   i  quali  il   vx>lgo  dice  ,  che  solevano  servir  a  qucsl'  uso.  Tra<J, 
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Pansì ,  trecento  a  scer  le  lisce  pie^e  » 

Dieci  accendon  la  fiamma  ,  e  fuma  intorno 

L' apprestato  convito.  AUor  d*  Brina  ^ 

Il  generoso  duce  il  suo  leggiadro 

Spirito  ripigliò  :  sulla  raggiante 

Lancia  chinossi  ^  e  à  Carilo  si  Tolse ,  . 

Canuta  prole  di  Chinfena  ,  e  dolce 

Figlio  de'  canti  :  e  per  me  solo  aduoqne 

S*  imbandirà  questo  convito  ,  e  intanto 

Starà  il  re  di  Lodin  sulla  ventosa 

Spiaggia  d'  Ullina  abbrividato ,  e  lungi 

Dai  cervi  de'  suoi  colli ,  e  dalle  sale 

De'  suoi  conviti  ?  or  via ,  Carilo  sorgi  » 

Porta  a  Svaran  le  mie  parole  :  digli 

Che  la  mia  festa  io  spargo:  ei  venga  in  queste 

Ore  notturne  ad  ascoltare  il  suono 

De'  miei  bosòbetti ,  or  che  gelati ,  acuti 

Fungono  i  venti  le  marine  spume* 

Venga  ,  e  la  dolce  arpa  tremante  e  i  canti 

Ascolti  degli  eroi.  Carilo  andonne  ^ 

Cou  la  voce  piii  dolce  y  e  cosi  disse 

Al  re  dei  bruni  scudi:  esci  dall'irte 

Felli  della  tua  caccia  ,  esci  yS  vara  no  , 

Signor  dei  boschi  :  Cucullin  diffonde 

La  gioja  delle  conche  ^  e  a  sé  t' invita. 

Vieni  o  Svaran.  Quei  non  parlò ,  muglio  (24} , 

Simile  al  cupo  brontolìo  di  Cromia 

'Di  tempeste  forier  :  quand'  anche  ,  Brina  (25) , 

Le  giovinette  tue  mi  stendan  tutte 

Le  lor  braccia  di*neve  y  e  faccian  mostra 

Dei  palpitanti  petti  ,  e  dolcemente 

Girino  a  me  gl'innamorati  sguardi. 

Fermo  quai  mille  di  lioclin  montagne 

Qui  Svaran  rimarrà ,  finché  '1  mattino 

Venga  co'  raggi  suoi  dal  \mìo  oriente  , 

/ 
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A  rischiarar  di  CucuIIin  la  morte. 
Grato  mi  freme  neir  orecchio  il  vento 
Che  percote  i  miei  mari  :  eì  Delle  sarte 
Pari  ami  y  e  nelle  vele,  e  mi  rimembra  ' 
I  verdi  boschi  di  Gormàl,  che  spesso 
A'  mìei  venti  echeggiar ,  quando  rosseggia 
La  lancia  mia  dietro  le  belve  in  caccia. 
^  A  Cucullin  tu  riedi  :  a  ceder  pensi 
L*  antico  trono  di  Cormàno  imbelle  \ 

0  i  torrenti  d'Erina  al  nuovo  giorno 

Alle  sue  rupi  mostreran  la  spuma  # 

Rossa  del  sangue  del  domato  orgogh'o. 

Carilo  ritornò  :  ben  ,  disse ,  è  trista 
La  voce  di  Svaràn.  Ma  sol  per  lui  (26) , 
Ripigliò  Cucullin  :  tu  la  tue  sciogli  ( 
Carilo  intanto  ,  e  degli  antichi  tempi 
Rammenta  i  fatti;  fra  lo  storie' e  i  canti 
Scorra  la  notte  ;  entro  il  mio  core  infondi 
Isa  dolcezza  dei  duol  ;  che  molti  eroi , 
£  molte  vaghe  vergini  d'  amore 
Già  fiorirò  in  Erina  ,  •  dolci  ali*  alma 
Scendon  le  note  del  dolor  ,  che  s'  ode  - 
Ossian  cantar  là  d' Albì'on  su  i  monti  ^      ' 
Quando  cessò  la  romorosa.  caccia , 
E  s'  arresta  ad  udir  1'  onda  del  Cona. 

Venne  in  Erina  nei  passanti  giorni  (27), 
Si  cominciò  ^  dell'  oceàn  la  stirpe. 
B^n  mille  navi  barcollar  sull'onde 
Ver  i'  amabile  Ulliaa.  AUor  s'  alzaro 

1  figli  d' Inisfela ,  e  f èrs'  incontro 
A.lla  schiatta  dei  scudi.  Ivi  Cairba , 
Cima  dei  duci  ,  ed  ivi  era  pur  Gruda , 
Maestoso  garzon:  già  lunga  rissa 
Ebber  tra  lor  pel  variato  toro, 

Che  nella  valle  di  Golbun  muggià. 
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Ciascun  volealo  ,  e  fu  spesso  la  morte 

Già  per  calar  sulle  taglleuiì  spade. 

Pur  nel  gran  giorno  l' un  dell*  altro  a  bto 

Pugnar  que'  prodi  ,  gli  sttanier  fuggirò. 

Qual  nome  sopra  il  colie  era  sì  bello 

Quanto  Gruda,  e  Cairba?  Ah  perchè  mai 

Tornò  '1  toro  a  muggir  ?  quelli  mirarlo 

Trescar  bizzarro  ,  e  saltellar  sul  prato  , 

Candido  come  neve  ;  e  si  raccese 

L' ira  dei  duci  :  in  sull''  erbose  sponde 

Del  Luba  essi  pugnaro  >  e  '1  maestocu 

Cruda  cadèo.  Venne  Cairba  oscuro 

Alla  valle  di  Tura.  Ivi  Bresilla, 

Delie  sorelle  sue  la  piii  leggiadra , 

Sedea  soletta  ,  e,  già  pascendo  il  core 

Coi  canti  della  doglia.  Eran  suo  canto  . 
'   Le  prodezze  di  Gruda  ,  il  giovinetto  (28)  - 
De'  suoi  pensier  segreti  ;  ella  il  piangea 
Come  già  spento  nel  campo  del  sangue. 
Pur  sosteneala  ancor  picciola  speme 
Del  suo  ritorno.  Un  cotal  poco  uscia  . 
Fuor  delle  vesti  il  bianco  sen ,  qual«luna 
Che  da  nubi  trapela  :  avea  la  voce 
Dolce  più  eh'  arpa  flebile  gemente  ; 
Fissa  in  Gruda  avea  V  alma ,  era  di  Gruda 
Il  suo  segreto  sospiretto,  e  il  lento 
Furtivo  sogguardar  delle  pupille. 
Gruda  quando  verrai?  guerriero  amato 
Quando  ritorni  a  me?  Venne  Cairba , 
E  sì  le  disse  :  or  qua  Bresilla  prendi 
Questo  sanguigno  scudo,  entro  la  sala 
L'  appendi  per  trofeo  :  la  spoglia  è  questa 
Del  mio  nemico.  Alto  tremof  le  scosse 
Il  suo  tenero  cor  (a)  ;  vola  repente 

■  .  '  I  »  Il  II  ■  !■  -■ 

(a)  Cairb«  non  avea  detto   cLe  U  mio  nemico  ,   col  qual  termine   poteva 
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Pallida  ,  furibónda  ;  il  sno  bel  Grada 

Trovò  nel  sangue,  e  gli  spirò  sul  petto. 

Or  ,qui  riposa  la  lor  polve ,  e  questi 

Due  mesti  tassi  solitarj  uscirò 

Di  questa  tomba  ,  e  s' atFrettàr  1'  un  1'  altro 

Ad  abbracciarsi  con  Je  verdi  cime.  ' 

Tu  sul  prato ,  o  Bresilla ,  e  tu  sul  colle 

Bello  eri ,  o  Gruda  ;  il  buon  cantor  con  doglia 

Rimembrerà  i  tuoi  casi ,  e  co'  suoi  Tersi 

Cunsegnerà  questi  amorosi  nomi 

Alla  memoria  di  remote  etadi. 
Dolce  è  -la  voce  tua  ,  Carilo  ,  e  dolce 

Storia  narrasti:  ella  somiglia  a  freisca 

Di  primavera  placidetta  pioggia  , 

Quando  sorride  il  sole ,  e  volan  levi 

NuTole  sottilissime  lucenti. 

Deh  tocca  l' arpa  ,  e  fan) mi  udir  le  Iodi 

Dell'amor  mio  y  del  solitario  raggio 

Dell'  oscura  DuiiscaglicT  (a)  ;  faa  tocca  T  arpa , 

Canta  Bragela  :  io  la  lasciai,  soletta 

Neir  isola  nebbiosa.  Il  tuo  bel  capo 

Stendi  tu  ,  cara  ,  dal  nativo-scoglio 

Per  discoprir  di  CucùUin  la  nave? 

Ah  che  lungi  da  te  rattienmi ,  o  cara , 

L.'  inyido  mar  ;  quante  fiate  e  quante 

Per  le  mie  vele  prenderai  la  spuma 

Del  mar  canuto,  e  ti  dorrai  delusa  ! 

Bitirati ,  amor  mìo,  notte  s'avanza, 

E'I  freddo  vento  nel  tuocriiu  sospira.  ^ 

Va  nelle  sale  de'  conviti  miei 

A  ricovrarti ,  e  alle  passate  gioje 


intendersi  un  Daneie*   Ma  per  il  cnòr  di  una    amante  (a  poMÌbilità  equivale 
alla  certesza. 

(a)  Donacaich.  Nume  del  palagio  di  Caculliuo. 
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Volgi  il  pensier  ;  che  a  me  tornar  non  lice  > 

Se  pria  non  cessa  il  turbine  di  guerra. 

Ma  tu,  fido  Conal ,  parlami  d'arme , 

Farla  di  pugne ,  e  fsi  m' esca  di  mente  (29)  ;  . 

Che  troppo  è  dolce  la  vezzosa  figlia 

Del  buon  Sorgàn ,  V  amabile  Bragela 

Dal  bianco  seu ,  dalle  corvine  chiome. 

Figlio  di  Semo ,  rrpigliò  Couallo 
A  parlar  lento  (3o), attentamente  osserva 
Del  mar  la  stirpe  ;  i  tuoi  guerrier  notturni 
Handa  all'  intorno ,  e  di  Svaràn  la  possa 
Statii  vegliando.  Il  pur  dirò  di  nuovo , 
Fer  la  pace  son  io,  finché  sia  giunta 
La  schiatta   del  deserto ,  e  che  qual  sole 
L'alto  Fingallo  i  nostri  campi  irraggi  (5i}, 
CucuUin  &'  acchetò  ,  colpi  lo  scudo 
Di  scolte  ammonìtor  ;  mòssersi  tosto 
I  guerrier  della  notte,  e  su  la  piaggia 
Giacquero  gli  altri  al  zufolar  del  vento. 
L'ombre  de' morti  intanto  ivan  nuotando 
Sopra  ammontate  tenebrose  nubi  \ . 
E  per  lo  cupo  silenzio  del  Lena 
S'  udiano  ad  or  ad  or  gemer  da  lungi 
Le  fioche  voci  e  querule  di  morte. 


O.S  S  E  R  V  A  2  I  O  N  I. 


%%%%«^%% 


CA3ST0    PRIMO. 


(i)T, 


L  poeta  si  mostra  tosto  qual  egli  è  in  tutte  le  sue  ope- 
re. Egli  entra  francamente  iti  materia»  e  senza  perdersi  in 
preamboli.  La  proposizione  yeramente  serve  alla  chiarezza  , 
é  fissa  V  idea  e  V  unità  dell'  anione  i  purè  neh  è  assoluta- 
mente niscessaris.  Tutto  giorno  si  raccontano  mille  storie  , 
e  novelle ,  senza  premettervi  alcuna  cosa.  La  Musa  era  una^ 
divinità  inc9gnita  ad  Ossian  :  però  non  poteva  implorarne 
il  soccorso.  Ha  quando  egli  1'  avesse  conosciuta ,  io  credo  cl^e 
potesse  dispensarsi  da  questo  cerimoniale.  L' invocazione  > 
didbno  i  critici ,  acquista  fede  alle  cose ,  giustifica  il  mirahi" 
2^,  e  concilia  dignità  al  poeta ,  facendolo  comparire  ispirato. 
Quanto  al  primo  »  potreblie  dirsi  piuttosto  eh'  ella  genera  dif-, 
fidenza.  <k  Sappiamo ,  dicono  le  Muse  appresso  Esiodo,  rac- 
contar molte  bugìe  »  simili  al  vero.  r>  Riguardo  al  mitahile^ 
se  questo  mal  s'accorda  col  iferisirtiile  ,  e  col  conveniente  , 

V  invocazione  disonora  la  Musa ,  ih  luogo  di  giustificar  il 
poeta»  Ossian  ,  il  di  cui  mirabile  non  ripugna  ni  buon  senso, 
non  area  bisogno   di  mallevadori.  Finalmente  è  meglio  che 

V  ispirazione  apparisca  dallo  stile  ,  che  dall'avviso  dell'  autore* 
Ossian  non  espone  l' affisso  di  poeta.  Si  crede  d*  ascoltar  un 
uomo  ordinario ,  che  racconti  un  fatto.  Ma  la  divinità  che  lo 
agita  non  si  farà  sentire  che  con  più  forza.  Nonfiimum  ex 
fulgore  ,  sed  ex  Jkmo  dare  lucem  postulai, 

OssiJiN  T,  L  .         '  7  j 
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(2]  Le  relazioni  per  dialogismo  sono  molto  in  uso  appresso 
i  poeti  antichi.  Ksse  hanno  molta  energìa  ed  evidenza,  e  per* 
ciò  sono  più.  confacenti  alla  poesìa.  Ma  è  da  osservarsi  che 
questa  bellezza  poetica  deve  V  origine  alla  rozzezza' delle  menti 
nei  secoli  primitivi.  11  rilevar  lo  spirito  d'un  discorso,  e 
farlo  suo  nel  riferirlo  non  è  proprio  che  d'un  ingegno  ri- 
flessivo ed  esercitato.  Così  vediamo  che  le  relazioni  delie  per- 
sone del  volgo  sono  quasi  sempre  drammatiche. 

(3]  Una  delle  regole  intorno  al  carattere  delPeroe  d'un 
poema  si  è  che  la  prima  idea  che  si  presenta  di  lui,  ci  pre- 
venga favorevolmente.  Alcuni  poeti  fanno  essi  medesimi  i  ri- 
tratti dei  loro  eroi.  Ma  il  modo  piiì  semplice  insieme  e  piii 
artifizioso  è  quello  di  farli  risaltare  indirettamente.  Nessuna 
conobbe  questa  finezza  meglio  di  Ossian.  Fingal  non  compa- 
risce che  nel  terzo  canto,  e  sembra  che  il  principale  attore 
sia  Cucullino.  Ma  il  suo  nome  si  presenta  sul  bel  printipio 
in  un  tale  aspetto,  che  fa  presentir  ben  tosto  1' eroe  del  poe- 
ma. Svarano  ,  il  suo  nemico  ,  V invasor  deli* Irlanda,  in  mezzo 
alle  sue  bravate  non  teme  che  il  paragone  di  Fingal.  Qual 
idea  non  dobbiam  concepirne  !  Vedremo  varj  altri  tratti  d'u« 
guai  finezza.  Omero  non  si  è  piccato  d'una  condotta  sì  de- 
licata. Appresso  di  lui  gli  eroi  piìi  importanti  dello  stesso 
partito ,  non  che  i  nemici  si  trattano  reciprocamente  da  vi- 
li. Cume  potrà  ammirarli  il  lettore,  se  si  dispregian  tra  loro? 

{/i)  Fingal  è  ir  primo  eroe  del  poema  :  Cucullino  il  secon- 
do. Il  carattere  deli'  nno  e  deli'  altro  è  grande  ,  generoso  , 
ed  interessante.  Ma  quel  che  piii  particolarmente  distingue 
Cucullino  in  questo  posma,  si  è  un  delicatissimo  senso  d'o-  - 
nore.  Ossian  con  uno  squisito  giudizio  distribuì  le  parti  a 
questi  due  gran  personaggi ,  sènza  che  lo  splendor  dell'  uno 
pregiudicasse  a  quello  dell'  altro.  Cucullino  è  l'eroe  del  pri- 
mo atto  :  Fingal  compisce  1'  azione. 

(5)  Può  vedersi  un  quadro  più  vivo,  più  animato ,  più  va- 
riamente atteggiato  di  questo  ?  «  L' arte  del  poeta  conside- 
p  rato  puramente  come  descrittore   (  dice  uu  celebre   autor 
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»  moderno)  j^  è  di  non  offrir  alla  vista  se  non  se  oggetti  in 
»  moto  ,  ed  anche  di  ferir  se  si  può  molti  sensi  ad  un  tem- 
V  pò. -2}  Se  cosi  è  >  Ossian  merita  il  nome  di»  poeta. per  ec- 
celleiiza.  ^  , 

(6)  Questo  è  il  quadro  istesso  sotto  un  altro  punto  di  vi- 
sta. Il  primo*  cagionò  una  commozione  più  viva:  questo  fa 
un  impression  più  forte  e  profonda. 

(^)  Ossian  è  abbondantissimo  di  comparazioni ,  qualità  la 
quale  è  comune  ai  poeti'  più  antichi  di  tutte  le  nazioni.  L'im- 
perfezion  della  lingua  le  introdusse ,  e  il  grand*  effetto  che 
fanno  ,  le  accreditò  nella  poesia.  La  loro  soverchia  frequenta 
può  bene  esser  disapprovata  dai  critici  rigidi  che  meditano 
a  sangue  freddo  :  ma  qualora  questo  magnifico  difetto  ci  si 
presenta,  esso  abbaglia  e  seduce  nel  punto  che  si  vorrìa  con- 
dannarlo $  e  il  sentimento  y  come  è  dritto,  la  vince  sopra  il 
riflesso.  Giova  qui  di  osservare  che  lo  spirito  di  comparazione 
è  forse  la  qualità  più  essenziale  della  poesia*  L' ufizio  del 
poeta  come  rappresentatore  fantastico ,  è  di  raccoglier  tutte  (e 
somiglianze  delle  cose  :  e  il  corpo  del  linguaggio  poetico  è  in 
gran  parte  composto  di  comparazioni  ristrette.  Del  Desto ,  le 
frequenti  comparazioni  sono  comuni  ad  Ossian ,  e  n  tutti  l 
poeti  antichi  :  ma  pochi  dividono  con  lui  la  giuria  della  loro 
straordinaria  bellezza. 

(8)  Il  carattere  di  Conal  è  anch'esso-  d'un  genere  di  cui 
non  v'ha  esempio  in  Omero*  Egli  è  tm  eroe  saggio  è  mode- 
rato. Benché  gran  guerriero  ,  consiglia  sempre  la  pace.  E 
prudente^  ma  non  della  prudenza  ciarliera  di  Nestore.  Non 
si  altera  né  per  la  poca  riuscita  de'  suoi  consigli ,  né  per  gli  ^ 
altri  rimproveri  ingiusti  :  ma  segue  tranquillamente  a  farl'il- 
fizio  di  saggio  capitano ,  e  d' amico  fedele.  ' 

(9)  Notisi  questo  tratto.  [Il  dissuader  Cucullino  dal  com* 
battere  coli'  idea  del  suo  pericolo  ,  sarebbe  stato  un  offen- 
dere la  grandezza  di  animo  di  quel!'  eroe.  Conal  con  questo 
parole  gli  mette  in  vista  y  che  qui  non  si  tratta  principale 
mente  della  sua  gloria  ,^    ma  della  salvezza  del  £Uo  pupillo , 
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ed    insinua  questa  eccellente    massima  }    che  l'onor  privato 
deve  cedere  al  doyere. 

^lo)  Questo  sentimento»  benché  sembri  derogare  all'eroi- 
'smo  di  Fingal ,  pure  tende  ad  innalzarlo.  Egli  è  qui  rap- 
presentato come  il  modello  del  valore  ;  e  il  dire  ch'egli  scan- 
serebbe la  battaglia  ,  non  è  per  altro  ^  se  non  perchè  Cucul- 
lino  troppo  delicato  in  queste  materie ,  non  si  recasse  a  di- 
sonore di  far  lo  stesso.  Così  Agamennone  nel  7  dell'Iliade 
per  dissuader  Menelao  dal  combatter  contro  di  Ettore  ,  egli 
dice  che  Achille  istesso  tremava  di  scontrarsi  con  quel  guer- 
riero ,  quantunque  sapesse  eh'  Ettore  all'  opposto  non  osava 
uscir  dflle  mura  per  timor  d'Achille.  Ove  si  osservi,  eh* ivi 
Apamennoue  di'ce  crudamente  a  Menelao  »  eh'  Ettore  è  assai 
più  forte  di  lui.  Qui  Con&l  non  paragona  il  valore  di  Sva- 
rano con  quello  di  Cucullino ,  ina  solo  la  superiorità  delle 
forze  del  primo  colla  scarsezza  delle  truppe  irlandesi. 

(11)  La  sedatezza  eroica  di  Cenai  fa  un  eccellente  contrae 
sto  con  la  ferocia  di  Calmar,  espressa  poc'anzi  coi  più  forti 
colori.  Questo  discorso  è  nel  suo  genere  un  modello  di  per- 
fezione. Conal  ribatte  con  dignità  ,  e  con  una  modestia  piena 
di  grandezza  gl'insulti  di  Calmar  ;  poi  trascurandolo ,  si  ri- 
volge gravemente  a  Cucullino  ;  lo  consiglia  a  sacrificar  la  sua 
gloria  alla  sicurezza  del  suo  pupillo,  e  termina  con  una  ri- 
soluzione rispettosa  insieme  ed  eroica» 

(13)  Ossian  è  fecondo  d'epìsodj.  Le  regole  più  severe  vor- 
rebbero che  questi  fossero  come  strumenti  dell'  azion  prin- 
cipale ,  e  servissero  di  mezzo ,  o  d*  osbtcolo.  Ma  nissun  poe- 
t^  si  assoggettò  perpetuanàenie  a  questa  eccessiva ,  e  noa 
necessaria  rigidezza.  Quasi  la  metà  dell'Eneide  è  composta 
d'  episodj  che  potrebbero  levarsi ,  senza  che  l' azion  princi- 
pale ne  soffrisse  danno.  Basta  dunque  che  gli  episodj  sieno 
chiamati  naturalmente  da  qualche  circostanza  dtl  soggetto  , 
e  che  sieno  collocati  in  'luogo  opportuiao.  Il  presente ,  e  va- 
rj  altri  hanno  tutte  e  due  queite  qualità.  In  qualche  altro 
sembra  che  manchi  un  poco  la  prima.  Vedi  più  sotto  l'os- 
erv.  {27). 
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(i5)  Chi  arrebbe  mai  creduto  che  la  nebbia  potesse  pre- 
sentarci una  comparazione  cosi  gentile?  Peccato  che  la  bocca 
d*  nn  brutale i  come  costai,  la  disonori  un  poco^  Certo  non 
poteva  immaginarsi  una  cosa  più  yaga ,  più  fina ,  e  più 
propria  ,  per  rappresentar  con  un  solo  oggetto  una  chioma 
liscia  ,  bionda  ,  crespa ,  e  ondeggiante  tutto  ad  un  t^mpo. 
Ecca  di  quelle  squisitezze  che  si  cercherebbero  indarno  in 
Omero.  L'  autor  degli  jinnaU  tipografici ,  parlando  della  dif- 
ferenza che  passa  tra  Omero  ed  Ossian ,  trova  un  vantaggiò 

8  &vor  del  primo  ^nella  natura  del  clim^.  a  £gli  è  ridente^ 
»  dice  egli  »   nella  Grecia  ,   e  néìV  Asia  minore  :  laddove  il 

9  nostro  poeta  non  aveva  altri  spettacoli,  che 'immense  fu- 
2>  reste ,  vasti  e  sterili  decerti ,  montagne  coperte  di  neve  , 
]D  nebbie  eterne ,  mari  burrascosi  e  cinti  d'  orribili  scogli  »• 
Ciò  è  verissimo.  Contuttociò  non  si  vede  che  il  clima  ridente 
di  Grecia  abbia  ispirata  ad  Omero  una  gentilezza  d' imma- 
ginazione molto  distinta.  liaddove  T  occhio  sagace  di  Ossian, 
rischiarato  dalla  finezza  del  suo  spirito,  fa  scorger  in  quei 
tetri  spettacoli  delle  grazie  invisibili  a  qualunque  altro,  e 
talora  la  sua  fantasìa  sforza  la  natura  a  cangiar  d', aspetto..' 

(14)  11  carattere  di  Morna  è  quello  d'una  donna  accorta 
insieme  e  risoluta.  Ella  sfugge  una  dichiarazione ,  e  cerca  di 
distrar  Ducomano  con  una  ricerca  che  dovrebbe  interessarlo. 
Quando  si  vede  stretta ,  abbandona  le  riserve ,  e  lo  rigetta 
con  un  sangue  freddo  il  più  disperante* 

(i5)  Morìensque  9uo  se  in  i/uingre  versai,  Virg. 

li'  espressione  di  Virgilio  è  più  naturale ,  quella  di  Ossian 
più  energica.  La  morte  dice  molto  di  più.  Una  ferita  fa  una 
sola  immagine  visibile  :  "la  morte  ne  presenta  un  ristretto ,  e 

10  sparito  del  lettore  ha  la  compiacenza  di  svilupparlo. 
(16)  Non  v' è  poeta  paragonabile  ad  Ossian  nelle  narra- 
zioni tragiche.  Questa  ha  tutte  le  qualità  per  sorprendere  e 
scuoter  lo  spirito.  Il  carattere  fiero  di  Documano  ;  1'  atroce 
negligenza  colla  quale  colui  riferisce  la  morte  del  rivale  ;  l'ac- 
cortezza donnesca  »  e  l' arditezza  virile  di  Morna  \  lo  stile  ra- 
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pido  e  conciso  :  infine  que'  due  gran  colpi ,  ambidpe ,  ben- 
ché simili ,  inaspettati ,  percotono  e  crollano  V  anima  »  e  la- 
-  Icianvi  ui^  impressione  profonda  e  coptiplessa ,  che  poi  va  a 
scioglierai  in  una  dolce  tristezza.  Io  osserverò  un  artiiìzio 
ch'egli  usa  costantemente  in  si  fatte  narrazioni ,  e  che  mo- 
stra il  gran  maestro*  Egli  da  prima  interessa  il  cuore  coi 
modi  2  più  toccanti.  Come  se  n'  è  reso  padrone ,  lo  precipita 
violentemente  alla  meta ,  senza  dargli  tempo  di  presentirlo. 
Di  più  ,  ^gli  omette  spesso  qualche  circostanza  che  rischia- 
rerebbe il  fatto  ,  ma  ne  enerverebbe  la  forza.  Come  qui,  non 
bì  concepisce  chiaramente  il  modo,  onde  Ducomano  ferisce 
Sforna.  Ma  Ossian  sa  troppo  bene  i  colpi  segreti  dell'  arte 
per  non  curarsi  di  ciò.  Scoppi  il  fulmine ,  stordisce ,  abba* 
glia  ^  e  lascia  in  un'  oscurità  che  mette  il  colmo  ali*  orrore. 

(17)  Questa  è  la  descrizione  più  ricca  ,  più  magnifica ,  6 
più  ampia  di  quante  si  trovino  in  Ossian,  e  somiglia  più 
d'  ogni  altra  alla  maniera  abbondante  d'  Omero.  Se  questo 
carro  si  considera  isolatamente  >  esso  sfolgora  di  vivacità  e 
di  bellezze.  Ma  P  aggiustatezza  imparziale  della  critica  ci  ob-' 
bliga  a  confessare  ,  che  la  descrizione  pecca  alquanto  d' in- 
temperanza ,  e  quel  eh'  ò  più ,  non  si  accorda  coi  rapporti 
delle  persone  e  del  tempo.  L'  esploratore  tornò  troppo  pre* 
sto  ,  ed  è  troppo  spaventato  per  aver  osservate  tutte  queste 
particolarità,  e  riferite  cosi  distesamente,  quasi  anche  con 
un'  oziosa  compiacenza^  Svsrano  era  poi  egli  uomo  da  ascol- 
tar tranquillamente  questi  dettagli  che  tendevano  a  magnifi- 
car la  pompa  del  suo  nemico ,  e  ad  esortar  lai  alla  fuga  ? 
Sembra  che  questo  carro  abbia  qui  abbagliato  co'  suoi*  lumi 
io  stesso  Ossian,  né  gli  abbia  lasciato  scorgere  abbastanza 
chi  parlava  ,  e  a  chi  parlava.  La  convenienza ,  e  la  misura  sono 
le  due  ministre  del  gusto,  e  non  v' è  bellezza  poetica,  se 
non  accorda  con  esse, 

(18)  Il  poeta  non  ci  lascia  dimenticar  del  suo  eroe.  Noi 
eravamo  immersi  in  Cucullioo,  e  nel  suo  terribile  apparato. 
Fiftgal  si  mostra  obbliquamentc ,  e  ci  richiama  a  sé,  Non  e'  è 
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pericolo  che  la  sua  assenza  gli  pregiudichi.  La  sua  tminagine 
ci  segue  per  tutto. 

(19)  Questa  adattissima  e  vaga  comparazione  slaucla  un  col- 
'  pò  di  luce  improyvisa  sulla  terribile  scena  di  questa  descri- 
zione f  e  fa  sullo  spirito  dei  lettori  un  effetto  del  tutto  cor- 
rispondente a  ciò  eh'  ella  rappresenta* 

(20)  Kon-si  può  ammirare  abbastanza  la'  forza ,  l'-aggitio* 
Btatezza  ,  e  la  finezza  di  queste  comparazioni.  Non  può  ne- 
garsi che  Omero  non  ne  abbia  molte  piene  di  sublimità  e 
d'  evidenza  :  ma  bisogna  parimenti  accordare ,  eh*  egli  ne  ha 
{tirso  altrettante  basse  e  sconTenienti  :  e  quelle  stesse  che 
sono  le  più  pregevoli  »  rare  volte  abbracciano  insieme  tutte  le 
qualità  necessarie*  Di  più,  nelle  sue  comparozioni' non  si 
scorge  certa  ras^ità  di  scelta ,  né  molta  lode  d'ingegno.  Omero 
per  lo  più  accetta  gli  oggetti  die  si  presentano  :  Ossian  spesso 
gli  sceglie ,  e  talvolta  in  certo  modo  gli  crea. 

(21)  Osservisi  quest'  artificiosii  alternativa  d' atkui  forti 
e  patetici.  Foco  è  ad  Ossian  d' esser  ammirabile:  il  suo 
massimo  studio  è'd^«sser  toccante.  Sono  rari  in  Omero  que- 
sti tratti  jMreziosi.di  sentimento,  o  sppena  abbozzati.' Egli 
tocca  aUe  volte  qualche  particolarità  interessante ,  ma  lo  fa  ' 
con  uno  stile  così  disteso  ed  unito ,  che  fa  pochissimo  ef- 
fetto. U  tuono  delle  sue  narrazioni  somiglia  molto  al  canto 
delie  sue  cicale  :  è  lungo  ed  un^òrme.  La  tenera  j apostrofe 
di  Pssian  rompe  la  monotonìa  dello  stile ,  e  corregge  la 
ferocia!  che  ispirano  le  scene  di  guerra.  Solo  sarebbe 'stato 
desiderabile  che  queil'  snmabile  guerriero  avesse  potuto  piut- 
tosto  cadere  per  man  del  feroce  Svarano  ,  che  del  virtuoso 
Cacullino.  Ma  questi  almeno  non  l' insulta  villanan»ente 
come  fa  quel  brutale  d' Idomenèo  col  generoso  giovine 
Otrionèo  nel  i3  dell'  Iliade.  ^ 

(22)  Cento  martelli  sembrano  piccola  cosa  dopo  tanto  fra- 
casso. Ma  il  poeta  non^inteude  qui  dispiegare  la  grandezza 
del  rimbombo^  ìom  solo  il  frequente  e  yicendevole  rimbalzo 
dell'  eco  :  net  qual  senso  ia  comparazione  ha  tutta  la  pro-^ 
prietà. 
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(23)  Dopo  averci  messi  in  nn'  aspettszìonè  sì  grande ,  il 
poeta  ci  pianta  ,  e  copre  la  scena.  Questa  è  una  crudeltà 
molto  artific^iosa.  Ella  attacca  ,  e  tiene  in  moto  lo  spìrito  : 
delude  I$i  curiosità  per  eccitarla  maggiormente, 9  e  per  sod-* 
disfarla  a  suo  tempo  con  maggior  diletto. 

(24)  Non  ci  To}ea  meno  per  prepararci  a  una  risposta  cosi 
Tirutale*' 

(26]  Il  Vico  ricono8cerebl}e  con  piacere  nella  cri^  sel-i 
Tntichessza  di  costpi  que*" primi  Folifemi,  che,  secondo  Pia- 
tone  y  erano  i  capi  di  famiglia  nella  natura  selvaggia  ,  e  vi- 
Teano  nelle  loro  grotte  >  ricusandp  qualunque  commercio  e 
società.  Nec  visu  facilis ,  nec  dìciu  affabili»  ullL  Àbborre 
tutto  quello  che  non  è  suo,  e  si  fa  centro  della  natura,  U 
mattino  non  ha  altro  diffido ,  che  di  servir  alla  sua  fierezsa* 
L'  oriente  appartiene  a  lui.  Se  il  sole  spuntasse  dall'  Irlan-i 
da  ,  V  abborrirebbe  come  suo  nemico.  Il  suismo  di  questo 
gran  carattere  ciclopico ,  e  la  stranezza  che  ne  segue  souq 
spolpiti  con  una  forza  che  sbalordisce. 

(26)  Ix^  due  siUal^  che  gran  senso  !  Notisi  la  naturalezza 
e  la  disinvoltura  del  passaggio  per  introdurre  U  seguente 
episodio* 

(27}  Se  qualchedono  domandasse  qnal  relazione  abbia 
quest'  episodio  con  l'  ^xon  principale  >  si  può  rispondere  , 
che  nelle  parti  odioso  di  un  poema  il  poeta  è  libero  d' in-» 
serirvi  quelle  descrizioni  1  che  gU  sembrano  più  naturali  e 
opportuna.  Quindi  in  tutti  i  poemi  veggiamq  gì'  intervalli 
deii' azione  riempiuti  Goù  giochi  «  feste,  sagrifìzj,  e  altre  cose 
relative  ai  riti ,  agli  usi ,  «  ai  trattenimenti  di  quella  na-> 
zione.  Ora  bÌ0^>gnfl  m^tteipsi  seriamente  nello  spirito,  che 
il  canto  appresso  i  Qp^  era  tutto ,  e  che  nulla  si  facea 
senza  il  can^o,  }1  passar  la  notte,  fra  i  canti  era  costume 
solenne  ed  uniTer^ale,  {«e  lorq  istorie ,  la  sacra  memoria  dei 
lor  maggiori ,  gli  esempi  degli  eroi  ,  tutto  era  confidato  alle 
panzoni  dei  Bardi,  1}  bisogno,  il  diletto,  le  gloria  ,  la  pietà, 
\t  dovere ,    lutto  cospirava  a  fomentar  in  quelle  nazioni  ii 
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violento  trasporto  che  nutrirano  per  |a  poesia.  Ora  se  1  canti 
dei  bardi  ayeano  tanti  diritti  per  esser  introdotti  n^ì  poema 
dì  Ossian  ,  e  ^8e  il  canto  ,  come  tale  ,  non  ha  Teruna  rela- 
sione  al  soggetto ,  io  non  ci  yeggo  maggior  necessità ,  che 
le  storie  contenute  in  quei  canti  debbano  riferirsi  al  mede* 
Simo.  Ma  ae  alcuni  dei  canti  episodici  di  Ossian  non  hanno  * 
una  relazion  diretta  al  soggetto  particolar.  del  poema  ,  tutti 
però  si  riferiscono  allo  spirito  ,  ed  al  fine  generale  di  que- 
sto y  e  degli  altri  poemi  di  Ossian  ,  il  qut>l  è  d' ispirar  gran- 
dezza d'anima,  e  sensibilità  di  cuore  col  racconto  d' avven-*^ 
ture  eroiche  e  compassionevoli, 

(28}  Una  delle  maggiori  bellezze  di  Ossian  8ono*gli  amcnri , 
i  quali  Tengono  da  lui  maneggiati  con  una  delicatezza  così 
particolare ,    che  m^ita  d'  esser  esaminata,  •  Basta  isolare  la 
dÌTersitày  con  cui  fu  trattata  questa  passione  da 'poeti  del- 
l' altre  nazioni.  L'  amore  dei  Greci ,  e  dei  Latini  è  un  biso- 
gno fisico   e    materiale:    quello   degl'Italiani    è  spirituale  : 
quel  dei   Francesi    bei-esprit.    U  amore    di   Ossian  è  di  un 
genere  che  non  rassomiglia  a  verun  di  questi.   Egli  ha  per 
t)a8e  il  sentimento  ,  perciò  ò  tenero  e  delicato ,  e  '1  suo  lin- 
guaggio non  è  spiritoso  ,  ma  toccante.  <Si  riferisce   ai  sen- 
si ,  ma  tra  questi  sceglie  i  più  puri  »  quali  sono  la  vista  e 
V  udito  :  quindi  non  è  né  astratto ,  né  grossolano ,  ma  na- 
turale e  gentile.  Ossian  parla  spesso  del. seno,  e  mostra  di 
compiacersi  nel  dipingerlo.  Questo  oggetto  appresso  gli  altri 
poeti  è'  accosta  al  lascivo  :  ma  ciò.  nasce ,  perch'  essi  accom- 
pagnano le  lor  descrizioni  con  tali  sentimenti ,  che  mostra- 
no di  non  appagarsi  della  sua  vista.  In  tutto  Ossian  non  si 
troverà,   un'  espressione   cbe  si   riferisca   al  tatto.    Da  tutto 
ciò  risulta  ,    che   1*  amore  di  Ossian  è  decente  senz'  aSetta- 
xion  di  modestia,  I^a  ritenutezza   degli   altri  porta    seco  un 
aria  di  mistero,  eh' è  più  un  incentivo  che  un  freno.  Ossian 
^torre  con  una  franca  innocenza   sopra  tutti  gli  oggetti  del 
bello  visibile,  e  in  lor  si  riposa  così  naturalmente^  che  non 
4d  luogo  al  sospetto.   Non  si   va  più    oltre ,    perchè  non  si 
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creda  che  si  possa  andarvi.  Dopo  il  cuor^,  e  la   vista  non 
e'  è  altro  da  bramar  da  una  donna. 

(29)  Che  bel  cangiamento  d'  affetti  ,  e  di  sentimenti  ! 
cbe  contrjìsto  toccante  fr^  lo  sposo  >  e  l'eroel  Non  si  sa  se 
dcbbasi  ammirar  più  questo  ,  o  interessarsi  per  quello. 

(5o)  Epiteto  convenienti ssimo  alla  prudenza ,  e  al  sangue 
freddo  di  Conal. 

(3i)  Ecco  di  nuovo  in  campo  Fingal  per  la  quinta  volta. 
No  ,  senza  di  lui  non  v'  è  «peranza.  CucuUino  è  un  gran 
guerriero  :  pure  la  salute  dell'  Irlanda  dipende  dal  solo 
Fingalt  Questa  è  V  idea  con  cui  il  poeta  ci  congeda. 


F  I  N  G  A  L. 


»»»%%.^%% 


CANTOSECONDO. 


AROOMENta'^ 

L*  Ombra  ùi  Crngal ,  aoo  degli  eroi  liriandesi  cb*  cm  HUo  «oeUo  ìq  battogllt , 
apparisce  a  G>nal  ^  e  preduse  la  «confitu  di  Cucallino  nel  proccimo  combat- 
tìmcntu.  Conal  comonica  a  quetto  la  sua  TÌsione ,  e  lo  sollecita  vivamente 
a  far  la  pace  cpn  Srarano  i  ma  Cuculiino  è  inflessibile  per  principio  d^  ono* 
re ,  ed  ò  risolato  di  proseguir  la  guerra.  Giunge  il  mattinò.  Starano  pro- 
pone a  Gncullino  disonereroli  itondicioni  ,  le  qoali  vengono  rig/ettate.  li» 
ba^aglia  incomincia  ,  e  dora  ostinatamente  per  qualche  tempo  ,  fin;,lii  alla 
fuga  di  Ornmal  tutta  1'  armata  irlandese  va  in  rotta.  Cucullinp  e  Conal 
coprono  la  ritiiata.  Carilo  conduce  i  soldati  irlandesi  «d  un  monte  vicino  , 

* 

dove  sono  tosto  seguiti  da  Cuculiino  medesimo,  il  quale  scopre  da  lungi  la 
flotta  di  Fingal ,  che  $'  avansa  verso  la  costa  :  ma  sopraggiunta  la  notte  « 
la  perde  di  vista.  Cucallino  afiUtto  ed  abbattuto  per  la  saa  seonfittA  ,  at- 
trihaisce  questo  sinistro  avvenimento  alla  morte  di  Ferda  suo  amico  ,  qual- 
che tcittpo  innanzi  da  lui  ucciso.  Carilo  ,  per  far  vedere  che  il  e  ttivo  suc- 
cesso non  seguita  sempre  coloro  che  innocentemenie  uccidono^  le  persone  a 
lor  care  »  introdace  1'  episodio  di  Cornai  e  di  Galvina. 


iTosAN  gli  eroi ,  tace  la  piaggia.  Al  saono 
"D'  alpestre  rio  ,  sotto  1'  antica  pianta 
Giace  Conallo:  una  muscosa  pietra 
Sostiengli  il  capo  j  della  notte  udìa 
Stridula  acuta  cigolar  la  Toce  {a) 


(a)  Cioè,  il  vento  notturao  »  oppure  le  voci  dell'  ombre  acct-nnale  sul  fiuc 
del  éamlo  antecedente. 
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Per  la  piaggia  del  Lena  ;  ei  dai  guerriert    ^ 
Giace  loDtan,  che  non  temea  nemici 
Il  figlio  della  spada.  Entro  la  calma 
Del  suo  riposo ,  egli  spiccar  dal  monte 
Vide  di  foco  un  rosseggiante  riro. 
Per  queir  ardente  luminosa  riga 
A  lui  scese  Crugallo,  uno  dei  duci 
Poe'  anzi  estinti ,  che  cadèo  per  mano 
Del  fier  Svaran   (a)  :  par  di  cadente  luna 
Baggio  il  suo  yolto  ;  nugoli  del  colle 
Forma n  le  Testi  :  sembrano  i  suoi  sguardi 
Scintille  estreme  di  languenti  faci. 
Aperta ,  oscura  >  nel  mezzo  del  petto 
Sospira  una  ferita.  O  Crùgal,  disse 
Il  possente  Conàl  figlio  di  Degda 
Chiaro  sul  colle ,  o  frangitor  di  scudi , 
Perchè  pallido  e  mesto  (i)  ?  io  non  ti  yidi 
Mai  nelle  pugne  impallidir  di  tema,- 
£  che  t'attrista?  Lagrimoso  e  fosco 
Quegli  si  stette  :  sull'  eroe  distese 
La  sua  pallida  man ,  languidamente 
Alzò  la  Tooe  in  suon  debole  e  roco , 
Come  1'  auretta  del  cannoso  Lego. 
Conal  ,  tu  Tedi  V  ombra  mia  che  gira 
Sul  natio  colle ,  ma  il  cadayer  freddo 
Giace  d'  Uilioa  suU*  ignude  arene. 
Più  non  mi  parlerai  ,  né  le  mie  oroiie 
Vedrai  sul  prato:  qual  nembo  di  Cromia 
Son  Tuoto  e  lieye  ,  e  per  1*  aere  galleggio  9 
X/ome  nebbia  sottile  :  odimi ,  o  duce  ; 
Veggio  l'oscuro  nugolo  di  morte 


(a)  Puh  paragonarsi   quesl^  apparifeione   con  quella  dell'  ombra  di  Patroclo 
ad   Achille.  Uiad*  e.    9  3.  v.  ai6,  e  quelU  di  Euore  ad  £aca  prCMO  Virg.  1. 1. 


CANTO    IL  log 

Che  sul  Lena  si  ata:  cadranno  i  figli 
J)'  Inisfela  ,  cadran  :  da  questo  campo 
Ritirati ,  o  Conallo  ;  è  campo  d' ombre. 

Disse ,  e  sparì  come  offuscata  luna 
N4  fischiante  suo  nembo.  Ah  no  ;  t'  arresta  ^ 
T' arresta  ,  o  fosco  rosseggiante  amico  » 
Disse  Conàl  ;  yientene  a  me ,  ti  spoglia 
Di  quel  raggio  celeste,  o  del  Tentoso 
Cromia  guerriero.  In  qual  petrosa  grotta 
Ricovri  tu?  qual  verdeggiante  coli© 
Datti  albergo  e  riposo  ?  e  non  udremti 
Dunque  nella  tempesta,  o  nel  rimbombo 
Dell'alpestre  torrente,  allor  che  i  fiacchi 
Figli  del  vento  a  cavalcar  sen  vanno 
Per  r  aeree  campagne  ?  Ei ,  cosi  detto  ,    , 
Rizzasi  armato  \  a  Cucu^iu  s^accosta , 
Picchia  lo  scudo  ;  risveglìossi  il  figlio 
Della  battaglia.  E  qual  cagion  ti  guida  ? 
Disse  del  carro  il  reggitor  sublime  % 
Perchè  nel  bujo  della  notte  armato 
Vieni  o  Conàl  ?  potea  la  lancia  mia 
Volgersi  incontro  a  quel  rumore  ,  oud'  io 
Piangessi  poi  del  mio  fedel  la  morte. 
Conal  che  vuoi  ?  figlio  di  Còlgar  parla  ; 
Lucido  h'\  tuo  consiglio  al  pai*  del  sole* 

Duce,  ei  rispose,  a  me  pur  ora  apparve 
L'  ombra  di  Crùgal  :  trasparlan  le  stelle 
Fosche  per  la  sua  fi>rma  ;  avea  la  voce 
Di  lontano  ruscello  :  egli  sen  venne 
Messaggiero  di  morte  ;  ei  favellommi 
Bell'oscura  magion.  Duce  d' Brina 
illecita  la  pace^  o  a  sgombrar  pensa 
Dalla  piaggia  del  Lena.  Ancor  che  fosche 
Per  la  sua  forma  trasparlan  le  stelle. 
Soggiunse  CucuUin  :  teco  o  Conallo 


* 

V 
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L'ombra  parlò?  questo  fa'l  v<*iito  amico  (3)^ 
Che  nelle  grotte  mormorò  del  {^ena. 
O  se  pur  fu  Crugàl ,  che  «ol  forzasti 
Di  comparirmi  innanzi  ?  e  non  gli  hai  chiesto 
Dove  6Ìa  1'  antro  suo  ,  dove  l'albergo 
Deil'  ospite  dei  venti  ?  allor  potrebbe 
Forse  il  mio  brando  rintracciar  coteata 
Presaga  voce ,  e  trar  da  quella  a  fbrea 
Il  suo  saper:  ma']  suo  saper,  Conallo, 
Credimi  ,  è  poco.  Or  come  ?  egli  poc'  anzi 
Fu  por  tra  noi  :  più  su  che  i  nostri  colli 
£i  non  varcò  ;  chi  della  nostra  morte 
Fotrìagli  adunque  rivelar  1'  arcano  ? 

L' ombre  su  ì  veQti  e  sulle  nubi  in  frotta 
Vengono  e  vanno  a  lor  piacer ,  soggiunse 
Il  senno  di  Coiiàl  ;.  nelle  spelonche 
Fanno  alterni  culioqui,  e  degli  eventi 
Parlano  de'  mortali.  -  E  de'  mortali 
Parlino  a  senno  lor,  parlin  di  tutti  ^ 
Di  me  non  già,  che'l  ragionarne  è  vano.  . 
Scordinsi  Cucuilin,  percR'io  son  fermo 
Di  ilon  fuggir:  se  fisso  è  pur  eh'  io  caggia. 
Trofeo  dì  gloria  alle  future  età  di 
'  Sorgerà  la  mia  tomba  ;  il  cacciatore     ' 
Verserà  qualche  lagrima  pietosa 
Sopra  il  mio  sasso,  e  alla  fedel  Bragela  i 

Sarò  memoria  ognor  dolce  ed  acerba. 
Non  temo  di  morir ,  di  fuggir  temo , 
£  di  smentirmi:  che  più  volte  in  guerra 
Scorsemi  vincitor  l'alto  Fingbllo  (4). 
O  tenebroso  fantasma  del  colle , 
Su  via  mostrati  a  me ,  vien  sul  tuo  nembo  , 
Vien  sul  tuo  raggio;  in  la  tua  man  rinchiusa 
Mostrami  la  mìa  morte ,  aerea  forma  , 
Non  fuggirò  :  va ,  va ,  ConàI  ,  colpisci 


e  ▲   N    TO      II.  Ili 


Lo  scudo  di  Cabàr  che  giace  appeso 

JÀ  tra  queir  aste  ;  i  miei  guerrier  dal  sonno 

Sveglinsi  tutti  y  e  alla  vicina  pugna 

S'  accingan  tosto.  Ancor  che  a  giunger  tardi 

L' eroe  di  Selma  (a)  ,  e  la  robusta  schiatta 

Da'*  tempestosi  colli  {b) ,  andianne ,  amico , 

Pugnisi  ,  e  sia  con  noi  vittoria  ,  o  morte. 

Si  'diffonde  il  romor  :  sorgono  ì  3uci. 
Stan  su  la  piaggia  armati  al  par  d'  antiche 
Quercie  crollanti  ì  noderosi  rami  y 
Se  gelata  onda  le  percote^  e  bI  vent» 
S' ondon  forte  stormir  1'  aride  fronde. 

Già  la  nebbiosa  dirupata  fronte  • 

Di  Cromia  appar ,  già  *1  mattutino  raggio 
Tremola  su  la  liquida  marina  » 
Né  fosca  più  ,  né  ben  lucente  ancora , 
Va  roteando  lentemente  i^o torno 
'La  grigia  nebbia,  e  d'Inisfela  i  figli 
Nasconde  agli  occhi  di  Svaran.  Sorgete  9  • 
Disse  il  signor  dei  tenebrosi  scudi  y 
Sorgete  o  voi  che  di  Loclin  dall' oude 
Heco  veniste  :  già  dall'  armi  nostre 
Fuggir  d'  Brina  i  duci.  Or  che  si  |arda  ? 
S*  inseguano  ,  s' incalzino.  Tu  Moria   . 
Tosto  alla  reggia  di  Corman  t'  avvia  : 
Comanda  a  lui ,  che  di  Svaràn  la  possa 
Prostrato  inchini,  anzi  che  '1  popol  tutto 
Nella  morte  precipiti ,  ed  Ullina 
Altro  non  resti  che  deserto  e  tomba. 

S*  adunano  color  ,  simili  a  stormo 
D' augel  marini  ,  quando  il  flutto  irato 


ia)  Nome  del  palagio  reale  di  Fingnl. 
(6)  I   Caledonj. 
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Li  rìspinge  dal  lido ,  e  fremon  come 
Nella  Tdlle  di  Cona  accolti  rivi  , 
Qùalor  dopo  notturna  atra  bufèra 
Alla  sbiadata  mattutina  luce     ■ 
Volvon  riflussi  vorticosi  oscuri. 
Sfilan  ,  quai  succedentisi  sul  monte 
Nugoloni  d'autunno»  orride  in  yista 
Le  avTetse  schiere  :  maestoso  e  grande 
'A  par  del  cervo  de'  morvenj  boschi 
Svaran  s*  avanza ,  e  fuor  dell'  ampio  scudo 
Esce  il  fulgor  della  notturna  fiamma  , 
Che  per  la  muta  oscurità  del  mondo 
Fassi  guida  e  sentiero  all'erranti  ombre: 
Guatale  il  peregrin  pallido ,  e  teme. 

Ma  un  nembo  alfin  sorto  del  mar  la  densa 
Nebbia  squarciò  :  tutti  apparir  repente 
D' Inisfela  i  guerrier  schierati ,  e  stretti 
Qual  catena  infrangibile  di  scogli 
Lungo  la  spiaggia.  Qh ,  disse  allor  1'  altero 
Dei  boschi  regna tor  »  vattene  o  Moria  , 
Offri  pace  a  costoro,  offri  quei  patti 
Che  diamo  ai  re ,  quando  alla  nostra  possa 
Fiegan  le  vinte  nazioni ,  e  spenti 
Sono  i  guerrieri  ,  e  le  donzelle  in  lutto. 
Disse.  Con  lunghi  risonanti  passi 
Moria  avvì'ossi,  e  baldanzoso  in  atto 
Venne  dinanzi  al  condottier  d' Brina  , 
Che  stava  armato,  e  gli  fean   cerchio  intomo 
Gli  eroi  minori.  O  CucuUino,  accetta  , 
Diss'ei'y  la  pace  di  Svaràn,  la  pace 
Ch*  egli  offre  ai  re ,  quando  alla  sua  possanza 
Piegan  le  nazioni  ;  a  lui  tu  cedi 
La  verdeggiante  Ullina,  e  in  un  con  essa 
La  tua  sposa ,  e  il  tuo  can  j  la  dal  ricolmo 
£  palpitante  sen  bella  tua  sposa , 


\ 
\ 
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Ed  il  tuo  can  raggiungi tor  del  vento. 

Questi  a  lui  cedi  in  testimouio  eterao 

Della  fiacchezza  del  tuo  braccio  ;  in  esso  ^ 

Scorgi  il  tuo  re.  —  Porta  a  quel  cor  d'orgóglio  ^ 

Porta  a  Svaràn ,  che  Ciicullin  non  cede. 

Egli  m' offre  la  pace  :  io  offro  a  lui 

Le  strade  dell'*  oceano  ,  oppnr  la  tomba. 

Non  fia  giammai  eh'  uno  stranier  possegga 

Quel  raggio  di  Dunscaglia  ;  e  mai  cervétta 

Non  fuggirà  per  le  lòdinie  selve 

Dal  pie  ratto  di  Lua  (a).  Vano  e  superbo 

Del  carro  guidator  >  Moria  riprese  , 

Vuoi  tu  dunque  pugnar?  pugnar  YUpi  dunque 

Contro  quel  re,  di  dui  le  navi  figlie 

Di  molti  boschi  trar  potrìan  divelta 

Tutta  l' isola  tua  seco  per  1'  onde  ? 

Sì ,  quest*  UUina  è  mcschinetta  e  poca 

Conuo  il  signor  dd  mar^  Moria  ^  ei  soggiunse  ^ 

C^do  a  molti  in  parole ,  a  nullo  in  fotti  (5). 

Rispetterà  la  verdeggiante  Brina 

Lo  scettro  di  Cormàn  (6) ,  finché  respiri 

Conallo,  e  Cucullin  (7).  Cona]lo,o  primo 

Tra'  duci ,  or  che  dirai  ?  pur  or  di  Moria 

Le  voci  udisti  ^  o  generóso  e  prode , 

Saran  pur  anco  i  tuoi  (iéttsiet  di  pace  (8)  ? 

O  spirto  di  Crugallo ,  e  tu  di  morte 

M'osasti  minacciar?  schiudimi  il  varco 

Dell'  anguiita  tua  casa  i  ella  fra'  raggi 

M'accoglierà  della  mia  gloria  involto. 

Su  su ,  figli  d' Brina ,  alzate  V  asta  , 

Piegate  l'arco,  drsperatamente 

Sul  nemico  avventatevi ,  ond*  ei  creda 


(f)  Nome  del  cane  di  daculUno. 
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Che  a  lui  dall'  alto  «i  rovescin  sopra 
Tutti  i  notturni  tempestosi  spirti. 

Or  si  mugghiante ,  orrìbile,  profondo 
Volvesi  il  bujo  deUa  zuffa  :  nebbia 
Cosi  piomba  sul  campo  allor  che  i  nembi 
V  Invadono  il  solar  tacito  raggio. 
Precede  il  duce»;  irata  ombra  il  diresti  « 
Che  dietro  ha  negra  nube ,  ed  infocate 
IWeteore  intorno ,  e  nella  destra  i  venti. 
Carilo  era  in  disparte  :  ei  fa  che  s' alzi 
Il  6uon  del  corno  bellicoso  ;  e  intanto 
Scioglie  la  grata  voce  (a),  ed  il  suo  spirto 
Sgorga  nel  cor  de^  bellicosi  eroi. 

Dove  ,  dov'  è  Crugàl  ?  disse  la  dolce  (9) 
Bocca  del  canto  :  ei  basso  giace  ;  è  muta 
La  sala  delle  conche  ;  oblio  lo  copre. 
Mesta  è  la  sposa  sua«  che  peregrina 
Entro  le  stanze  del  suo  lutto  alberga. 
Ma  qual  raggio  y egg'  io  ^  che  tra  le  schiere 
Dei  nemici  si  scaglia  ?  ella  è  Degrena^ 
La  sposa  di  Crugallo  :  addietro,  ai  venti 
Lascia  la  chioma  ;  ha  rosseggiante  sguardò , 
Strillante  voce.  Ahi  lassa  !  azzurro  e  vuoto 
K  ora  il  tuo  Crugàl  :  sta  la  sua  forma 
Nella  cava  del  colle  :  egli  al  tuo  orecchio 
Fessi  pian  pian  nel  tuo  riposo ,  alzando 
Voce  pari  al  ronzìo  d'  ape  mpntana. 
Ve  ,  ve  ,•  cade  Degrena  >  e  sembra  nube 
Che  striscia  in  sul  mattino  :  è  nel  suo  fianco 
ha  spada  di  Loclin  i  Cairba ,  è  spenda  , 


,  a)  S^  è  già  vedato  altrove  che  i  cantori  accompaguavano  i  capitani  alla 
ba  taglia.  Il  loro  sacro  cfirattere  li  rendeva  sicuri  e  rispettabili  agli  stcMÌ 
nemici.  Perciò  essi  potevano  caìitar  tranquillamente  in  mcxzo  al  fragor  dcU'  armi« 
sona  tema  d*  alcun  pericolo. 


CANTO 


II. 


Il5 


Cadde  Degrena  tua ,  Degrena ,  il  dolce 
Risorgente  pensier  de'  tuoi  verd*  anni. 

Udì  Cairba  il  mesto  suòno  ,  e  vide  (a) 
La  morte  della  figlia  ;  in  mezzo  a  mille , 
Qual  balena  che  '1  mar  frange  col  pondo  , 
Slanciasi  ,  e  mugghia  :  la  sua*  lancia  incontra 
U  cor  d'  un  figlio  di  Loclin  :  s' ingrossa 
La  sanguinosa  mischia.  Il  bosco  annoso 
Ben  cento  venti  ,  o  tra  ramosi  abeti 
Di  cento  colli  violenta  fiamma  . 
Forìano  appena  pareggiar  la  strage  , 
La  rovina  ,  il  fragor  dell'  affollate    ^ 
Schiere  cadenti.  Cucullin  recide 
Come  cardi  gli  eroi  ^  Svaràn  devasta ,  ^ 
Diserta  Erina  :  di  sua  man  Curano 
Cadde ,  e  Cairba  dal  curvato  scudo.  . 
Giace   Morglano  in  ferreo  sonno,  e  Catto 
Guizza  morendo  :  del  suo  sangue  ha  tinto 
U  bianco  petto;  è  strascinata  e  sparsa 
La  gialla  chioma  per  la  molle  arena 
De!  suo  terren  natio  :  spesso  ov'  ei  cadde 
Già  conviti  imbandì  ^  spesso  deir  arpa 
La  voce  sollevò;  festosi  intorno 
Saltellavangli  i  veltri ,  e  i  giovinetti 
Stayansi  ad  assettar  faretre  ed  archi. 

Già  Svaran  cresce  >  e  già  soverchia  come 
Torrente  che  trabocca ,  e  i  minor  poggi 
Schianta  e  travolve  >  e  i  maggior  pesta  e  sfianca. 
Ma  s' attraversa  Cucullin ,  qual  monte  {b)  (io) 
Di  nembi  arrestator  :  cozzano  i  venti 
Sulla  fronte  de' pini,  e  i  massi  informi 


{a)  Il  canto  di  Carilo  Ì  terminato  :  Ossian  comincia  la  sua  narrazione. 
(ft)  Simile ,  benché  in  apparenza  diversa  ,  è  la  coìnparazione  presso  Omero 
di  Polipete  e  Lcontèo  a  due,  guercie.  V.  Iliad.  e.  ii.   v.  154. 


y 
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La  ripercorsa  grandine  flagella  : 

Quello  in  bua  possa  radicato  e  fermo 

Stassi  ,  ed  adombra  la  80gg<^tta  valle. 

Tal  Cucullino  ombra  faceasi ,  e  schermo 

Ai  figli  d*  Inisfela  ;  a  lui  d'  intorno 

Di  palpitanti  eroi  zampilla  il  sangue  > 

Come  fonte  da  rupe  :  invan ,  eh'  Brina 

Cade  pur  d*  ogni  parte ,  e  si  dilegua 

Siccome  neye  a  caldo  sol.  Compagni  , 

Gruma  gridò ,  Loclin  conquista  e  vince  : 

Che  più  dunque  pugnar  ^  p&lustri  canne 

Contro  il  vento  del  cielo  ?  al  colle ,  al  colle 

Fuggìam  con\pagui  ;  ed  ei  fuggisse  il  primo 

Come  cervo  inseguito  ,  e  la  sua^  lancia , 

Simile  a  raggio ^emulo  di  luce, 

Dietro  traea.  Pochi  faggir  con  Gruma  , 

Duce  di  picciol  cor  :  gli  altri  pugnando 

Caddero,  e'I  Lena  ricoprir  coi  corpi.  « 

Vedo  dall'alto  del  gemmato  carro 
La  sconfìtta  de'  suoi ,  vedela ,  e  freme 
D' Brina'  il  condottier  :  trafisse  il  petto 
A  un  fier  nemico  ^  indi  a  Conàl  si  volse. 
O  Conallo  ,  esclamò ,  tu  tu'  addestrasti 
Questo  braccio  di  morte  :  or  che  farassi  ! 
Ancor  eh'  Brina  sia  fugata  o  spenta , 
Non  pugnerem  perciò?  Si ,  sì  ,  tu  vanne 
Carilo  ,  e  i  sparsi  fuggitivi  avanzi 
Di  nostre  schiere  là  racccgli  ^  e  guida 
Dietro  quell'  erto  cespuglioso  colle. 
Noi  stiam  fermi  quai  scogli ,  e  sostenendo 
X/  impeto  di  Loclin  ,  de'  fidi  amici 
La  fuga  assicuriam.  Balza  Conallo 
Sopra  il  carro  di  luce  ;  i  due  compioni 
Stendono  i  larghi  tenebrosi  scudi. 
Come  la  figlia  dei  stellati, cieli 


I 
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Lenta  talor  move  per  l'aere,  e  Infoino 

Di  fosco  cerchio  s' incorona  e  tinge. 

Palpitante  9  anelante  e  spuma  e  sangue 

Spruzza  Si  (adda  >  e  Daronallo  a  cerchio 

VuWesi  alteramente  >  e  calca  e  strazia 

Nemici  corpi:  quel  serrati  e  folti  , 

Tempestano  gli  eroi ,  qua!  sconvolte  onde 

Sconcia  balena  d'  espugnar  fan  prova.  ' 

Di  Cromia  intanto  sul  ciglion  petroso 
Si  ritrassero  alfine  i  pochi  e  mesti 
Figli  d'Erina,  somiglianti  a  un  bosco  , 
Cui  strisciando  Jambi  rapida  fiamma  , 
Spinta  dai  venti  in  tempestosa  notte. 
Pietro  una  quercia  Cucullin  si  pose 
Tacitnmo ,  pensoso  :  il  torbid'  occhio  ' 
Gira  agli  astanti  amici.  Ecco  venirne 
Maran  del  mare  esplorator  :  le  navi , 
Le  navi ,  egli  gridò  ^  Fìngal ,  Fingallo  (11)  , 
Il  Sol  dei  duci ,  il  domator  d'  eroi , 
Ei  viene,  ei  vien:  spumano  i'fiatti  innnr'^i 
Le  nere  prue  \  le  sue  velate  antenne 
Sembran  boschi  tra  nubi.  O  venti ,  o  voi 
Vénti,  soggiunse  Cucullin,  che  uscite 
Dall'  isoletta  dell'  amabil  nebbia , 
Spirate  tutte  favorevoli  acre. 
Secondate  il  guerrier  :  vientene  amico 
Alla  morte  di  mille,  amico  ah  vieni! 
Nubi  dell'  oriente  a  questo  spirto 
Son  le  tue  vele,  e  l'  aspettate  navi 
Luce  del  cielo  ,  e  tu  mi  sei  tu  stesso 
Come  colonna  d' improvviso  foco 
Eischiaratrlce  della  notte  oscura. 
O  mio  Conàl,  quanto  graditi  e  cari 
Ci  son  gli  amici!  ma  s'abbuja  intanto 
La  notte  ;  ov^  e  Fingàl  ?  noi  le  fósoh'  ore 
Stium  qui  passando ,  e  sospìriam.  la  luna. 
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Già  8bu£^  il  vento}  dalle  fesse  rupi 
Già  sboccano  i  torrenti  ;  al  capo  irsuto 
Di  Gromla  intorno  s' adunò  la  pioggia  , 
E  rosse  tremolavano  le  stelle 
Fer  le  spezzate  nubi.  Apj^resso  un  rivo , 
Dì  cui  la  pianta  al  gorgoglio  risponde  ^ 
Mesto  s'  assise  il  condottier  d'  Brina. 
Carilo  il  buon  cantor  sta  vagli  accanto  , 
B  '1  prò  Conallo.  Ab  ,  sospirando  disse 
Di  Semo  il  figlio ,  ah  che  infelice  e  fiacca 
È  la  mia  man ,  dacché  l' amico  uccise  (  12)  ! 
O  Perda ,  o  caro  Perda ,  io  pur  t'  amava 
Quanto  me  stesso.  Cucullin  ,  deh  dinne  » 
L'  interruppe  Conàl ,  come  cadeo 
Queli*  illustre  guerrier  ?  ben  mi  sovvengo 
Del  figlio  di  Damman.  —  Grand'  era  e  bello 
Come  r  arco  del  ciel.  Perda ,  signore  (i3} 
Di  cento  colli,  d'Albion  sen  venne. 
Nella  sala  dì  Muri  (a)  ei  da'  prim'  anni 
L'arte  del  brando  apprese,  o  d' amistade 
Strinsesi  a  Cucullin  ;  fidi  alla  caccia 
Xi'  andammo  insieme  ;  era  comune  il  letto. 
Era  a  Cairba  (6)  già  signor  d' UUiaa 
Deugala  sposa  :  avea  costei  nel  volto- (14) 
La  luce  di  beltà,  ma  in  mezzo  al  core 
La  magion  dell'orgoglio.  Ella  invaghissi 
Di  quel  raggio  solar  di  giovcntude  , 
De{  figlio  di  Damman.  Cairba  ,  un  giorno 
Disse  la  bella,  orsii  dividi  il  gregge; 
Dammi  la  mia  metà  :  restar  non  voglio 
Nelle  tue  stanze  :  il  gregge  tuo  dividi , 


{(t)  Scuola  di  UUter  ,  per  ammnestrarsi  nel  maneggio  dcir  armi» 
(6)  Signore  irKtndesc,  diverso  dal  padre   ài  Tìv^tcna.. 
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Fosco  Cairba.  Cucullin  ,  rispose  , 
Lo  divìda  per  me  :  trono  è '1  suo  petto 
Di  giustizia  :  tu  parti.  Andai  :  ia  greggia 
Divisi  :  '  un  toro  rimaneva  ,  uu  toro 
Bianco  qual  neve  ;  al  buon  Cairba  il  diedi  j 
Deugala  n' Svampò  :  venne  nlV  amante  ; 
Ferda  dìss'  ella  ,  Cucullin  m*  offende  \ 
Fammi  udir  di  sua  morte  ,  o  sul  mio  corpo 
Scorrerà  il  Luba:  la  mia  pallid' ombra 
Staratti  intorno ,  e  del  mio  orgoglio  otteso 
Piangerà  la  ferita  :  o  spargi  il  sangue 
Di  Cucullino  f  o  mi  trapassa  il  petto. 

Oimèy  disse  il  garzon,  Deugala  »  e  come  ? 
Io  svenar  CucfuUino  ?  egli  è  V  amico  \ 

De'  n^ei  pensier  segreti  \  e  contro  ad  osso 
Solleverò  la  spada?  Ella  tre  giociu 
Pianse,  nel  quarto  di  cesse  al  suo  pianto 
L' infelice  garzon.  Deugala ,  ei  disse  , 
Tu  1  vuoi ,  combatterò  :  ma  potess'  io 
Cader  sotto  il  suo  brando  !  Io  dovrei  dunqu  e 
Brrar  sul  colle  ,  e  rimirar  ia  tomba 
Di  Cucullin?  Noi  presso  a  Muri  insieme 
Pugnammo  :  s' impacciavano  1'  un  1'  altro      ^  .        . 

Ad  arte  i  brandi  nostri,  il  fatai  colpo 
Sfuggendo,  sdrucciolavano  sugli  elmi, 
Strisciavano  su  i  scudi.  Braglt  accanto 
Deugala  sua  :  con  un  sorriso  amaro 
Diedesi  a  rampognarlo  :  o  giovinetto  , 
Debole  è'I  braccio  tuo,  non  è  pel  brando 
Questa  tenera  età;  garzone  imbelle 
Cedi  al  figlio  di  Semo  j  egli  pareggi  a 
Lo  scoglio  di  Malmor.  Corsegli  all'  occhio 
Lagrima  di  yergogna  j  a  me  si  volse  , 
B  parlò  balbettando:  alza  il  tuo  scudo 
Alzalo^  Cucullino,  e  ti  difendi 
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Dal  braccio  dell'  amico  :  ho  grave  e  negra 
L' anima  di  dolor ,  die  uccider  deggio 
Il  maggior  degli  amici  e  degli  eroi* 

Trassi  a  qnei  detti  alto  sospir ,  qual  ventot 
Da  fessa  rupe:  spllev^  del  brando 
L' acuto  filo  :  ahi  lasso  !  egli  ca'deo^ 
Cadde  il  Sol  della  pugna,  il  caro,  il  primQ 
Tra'  fidi  amici  :  sciagurata  ,  imbelle 
È  la  mia  man  ,•  dacché  l' amico  uccisi. 

Figlio  del  carro ,  dolorosa  isteria  » 
Carilo  ripigliò  ,  narrasti  :  or  questa 
Itti  rimanda  alla  mente  nn  fatto  antico, 
Che  può  darti  conforto.  Io  spesso  intesi 
Membrar  Comallo  (a)  che  l' amata  uccise  : 
Fui  sempre  accompagnò  vittoria  e  fama 
La  sua  sp^^a ,  e  i  ^v^o^  j^assi.  Era  Comallo 
Un  figlio  d' Alb'iòn  ,  di  cento  colli 
Alto  signor  :  4^  mille  rivi  e  mille 
I  $^QÌ  cervi  bevea^o ,  e  mille  scogli^ 
Rispondeano  al  latrar  de'  yel^r^  suoi 
Era  soavità  di  giovinezza 
L' amabile  suo  volto  ;  er^  il  9uo  braccio, 
Morte  d'  erQi*  De'  suoi  pensier  1'  obbietta 
Uno  era  e  bì^o,  (a  gentil  Calvina;» 
La  figlia  di  Colonici  {  ella  sembrarsi 
Sol  tra  le  dox^iie  ^  e  liscia  ala  ^i  corvo. 
La  sua  chioi^a  yinpe^  *,  sagaci  iu  caccia 
Erano  i  cani  suoi ,  ^schiava  9I  vento 
La  corda  del  6\^q  ^i^co,  I  Ipr  soavi 
Sguardi  d' amoip  si  rincontrar  sovente  :    < 
yno  alla  caccia  eni  \\  Ipr  corso, ,  9  dolcii 
Le  lor  segrete  parolette  e  care. 


(uì  Qiierriero  cpouicte.  Nou  bl44>gD«   «Loofonderlo  co»  un  altro  Coma},  pv 

dre  di  Fiu{;iil. 
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Ma  per  la  beila  si  straggea  d'  amore 
n  fier  Gormante^  il  tenebroso  dace 
P'  ikryen  (a)  neipbosà  ,  di  X)omàl  nemico* 
Bgli  tuttor  della  donzella  i  passi 
Sollecito  esplorava.  Un  dì  che  stanchi 
Tornavano  4a  caccia  ,  e  area  la  nebbia 
Tolti  alla  vista  lor  gli  altri  compagni, 
Si  riscontraro  i  due  teoet-i  amanti 
Alla  grotta  di  Ronna.  Ivi  Comallo  [b) 
Facea  spesso  soggiorno  ;  ivi  del  duce 
Feadean  disposti  i  bellicosi  arnesi  : 
Cento  scudi  di  cuojo,  e  cento  elmetti 
Di  risonante  acciar.  Qui  dentro ,  ei  disse , 
Riposati  amor  mio  >  riposa  o  luce 
Dello  speco  di  Ronna  :  un  cervo  appare 
Su  la  vetta  di  Mora  (e)  io  là  men  volo , 
Ma  tosto  tornerò.  Cornai ,  rispose  , 
Temo  Gormànte  il  mio  nhtoico  ;  egli  usa 
In  questa  grotta  ;  io  poserò  fra  1'  armi  ; 
Ma  fa  tosto ,  amor  mio.  Volò  1'  eroe 
Verso  il  cervo  di  Mora.  AUor  la  bella 
Volle  far  prova  sconsigliatamente 
Dell'  amor  del  suo  caro  :  il  bianco  lato 
Ella  coperse  di  guerriere  spoglie  y 
B  della  grotta  usci  (d)  ,  Comàl  1'  adocchia  , 
Credela  il  suo  nemico  ;  ìf.  cor  gli  balza  : 
Iscoiorossi ,  infenebrossi  ;  incocca 
L'  arco:  vola  lo  strai  ;  cade  Calvina 


(a)  Contrada  appartenen^  a  Uomn. 

(b)  Gneniero  «coasese ,  la  di  cai  morie  è  riCerita  nel  9  frammesto  di  poesia 
antica  pubblicato  nel  1761  dallo  steMo  valente  traduttore  ingleie. 

(e)  Monte  dell^  Scozia.  Erane  it^n  altro  di  timil  «ome   in  Irlanda  ,  di  citi 
ai   fa  mensione   nel  canto  I  ,   e  in  altri  laogbi  di  qacsto  poema. 

{d)  Forte  per  fargli  nna    dolce   lorpreia  ?   o  piattotto  per  un  principio  di 
{;eloùa  ? 
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Nel  sangue  suo.  Quei  furibondo ,  ansante 

Vola  ali'  antro  ,  e  la  chiama  :  alcun  non  s'  ode  ì 

Muta  è  la  rupe.  O  dolce  amor  rispondi , 

Dove* se'  tu?  Torna  all'estinto,  e  vede 

Il  cor  di  quella  palpitar  nel  sangue 

Dentro  il  suo  dardo.  O  mia  Galvina  ,  oh  vista  ! 

Or  se' tu  quella?  e  le.cadéo  sul  petto  (t5)v 

Vennero  i  (Vociatori ,  e  dtrovaro 
La  sventurata  coppia.  Il  duce  ancora 
Errò  sul  colle  |  ma  solinghi  e  muti 
Erano  i  passi  suoi  presso  l' oscura 
Slagion  dell'  amor  suo.  Sceser  le  navi 
Dell'  oceano  (a)  ;  egli  pugnò  ;  fuggirò 
Dal  suo  brando  i  stranier  :  cercò  la  morte  , 
t&a.  chi  dar  la  poteagli  ?  a  terra  irato 
Scagliò  lo  scudo  ;  una  volante  freccia 
Riscontrò  alfine  il  maschio  petto.  £i  dorme  {b) 
Con  r  amata  Galvina  in  riva  al  mare  ; 
B  fendendo  il  nocchier  le  nordiche  |  onde  , 
Scorge  le  verdi  tombe  ^  e  oe  sospira. 


;      I 


(a)  Cioè:  vennero  i  Danesi  per  far  an'  invatione  ucIU  Scozia, 
(ft)  E  nel   sepolcro. 


%A«<k^««l«  %%^»»%%^^  »»»%%1>%%  %%»%»»»»  ^^%%%»%^%^»%%%  *%«%%%%%  %%^' 


OSSERVAZIONI 
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CANTO    SECONDO. 


(i)  L/opo  la  precedente  descrizione  »  questa  domanda  a 
dir  Tero  sembra  alqaanto  strana.  Viene  alla  mente  la  ri«* 
sposta  di  colai  ad  uno  che  gli  domandava  perchè  pianges- 
se :  Mitmn  quin  caniem  :  condemnatas  sum, 

(2}  Ottimamente  il  poeta  scelse  fra  tutti  il  personaggio 
di  Conal ,  per  fargli  comparire  questa  TÌsion&.  Il  suo  ca« 
rattere  sedato  lo  rendeva  più  atto  a  prestarle  iede ,  ad  in- 
spirarla agli  altri ,  e  a  dar  autorità  al  consigHo  delP  ombra. 
*  (3)  Come  riluce  questo  tratto  di  spirito  in  mezzo  alle  te- 
nebre di  queste  superstizioni  !  Lo  spirito  può  trovarsi  unito 
all'ignoranza,  come  la  dottrina  alla  stupidità.  Il  sentimento 
di  Cuculliho  fa  onore  alla  svegliatezza  del  poeta ,  è  mostra 
che  la  5na  mente  era  anco  in  questo  superiore  al  suo  se- 
colotf  Del  resto  ,  le  parti  di  questo  dialogo  sono  egregia- 
mente distribuite ,  e  convengono  perfettamente  ai  caratteri . 
Coual  teme:  il  timore  è  padre  de' fantasmi  «  e  diapone-alla 
credulità.  Cucullino  non  sente  che  il  suo  eroismo,  ed  è  ^as- 
sionatissimo  per  la  gloria.  Questo  carattere  non  s'  accorda 
molto  con  la  superstizione* 
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(4)  Non  è  proprio  che  dei  gran  maestri  il  far  sentir  della 
difFerenza  nei  caratteri  simili.  Sembra  che  l'eroismo  di  Cu- 
cullino  sia  spinto  al  più  alto  segno  :  pure  Ossian ,  senza 
progijadicare  a  qnesto  eroe,  trora  il  modo  di  farci  concepir 
nel  suo  Fingal  qualche  cosa  ancor  di  più  grande.  Cucullino 
non  pnò  risolversi  a  fuggire  ;  ma  perchè  ?  perchè  ha  ver- 
gogna di  Fingal.  Sembra  che  questi  sia  l' idea  archetipa  della 
perfezione  eroica.  Cucullino  riguardo  ad  esso  ha  quella  in- 
feriorità che  ha  un  particolare  rispetto  al  suo  universale  , 
una  perfetta  copia  rispetto  al  suq  modello. 

(5)  Non  si  farà  certamente  ad  Ossian  il  rimprovero  che 
Omero  fa  a  se  stesso ,  che  i  suoi  eroi  garriscono,  e  si  svil- 
laneggiano come  femminelle;  nel  che  certamente  egli  si  fa 
giustizia  »  ed  ha  più  buona  fede  de'  suoi  difensori.  Le  rispo- 
ste degli  eroi  di  Ossian  sono  brevi  «  gravide  dì  senso ,  e  piene 
di  dignità. 

(6)  L* azione  di  nn  poema  è  tanto  più  nobile,  ed  interes- 
sante ,  quanto  meno  ella  si  riferisce  ali*  interesse  personale 
dell'  eroe.  Abbiamo  pochi  poemi  epici  d' una  tsl  nobiltà,  fi- 
nca vuol  fondare  un  impero  negli  stati  altrui  con  dritti  molto 
equivoci.  Achille  non -pensa  che  a  soddisfar  ciecamente  una 
privata  vendetta.  Il  poema  di  Ossisn  anche  in  questa  parte 
è  uno  de'  più  perfetti.  Cucullino  espone  la  vita  per  il  suo 
pupillo  ,  Fingal  per  1'  alleato ,  e  per  V  amico. 

(7)  La  condotta  reciproca  di  questi  due  eroi  ha  -  qualche 
cosa  d'  ammirabile.  Cenai  consiglia  costantemente  la  pace. 
Cucullino  vuol  sempre  la  guerra.  Contuttociò  questi  è  sem- 
pre pieno  di  rispetto  e  di  fiducia  nell*  amico,  e  quegli  sem- 
pre senza-  mai  smentire  i  suoi  sentimenti  lo  assiste  con  fe- 
deltà e  con  zelo.  Questa  è  nna  vera  scuola  di  politezza,  e  di 
virt^.  Qual  delicatezza  di  spirito  non  dovea  esser  quella  dt 
Ossian  ^  per   oa^rvare.in  un  secolo    barbaro  questi  esatti   e 

*  gentili  riguardi,  che  sembrano  il  frutto  della  più  colta  e  più 
raffinata  Società? 

(8)  Quanto  e  mai  nobile  questa  indignazione  \  £  come  ere» 


CANTO      IL  1^5 

sce  per  gratili  proporzionatamente  !   Cominda  da  un  dolce  e 
rispettoso  rimprovero  a  Conal  ;  s' accende  al  con&onto  della  , 
morte  minacciata  ^aW  ombra ,  e  del  disonore  ;  e  termina  eoa 
una  esortazione  ai  soldati  piena  di  fuoco  e  di  forza# 

(9]  a  Virgilio  ci  lascia  lettori ,  Omero  ci  fa  spettatori ,  b 
dice  il  Pope.  Questo  riflesso  può  applicarsi  cpn  piì2i  ragiono 
ad  Ossian.  Omero  racconta  ,  e  particoUreggia.  Ossian  è  pre- 
sente all'  azione ,  e  ne  risente  tutti  gli  eftetti.  I  varj  slanci 
del  suo  cuore  espressi  nel  suo  stile^patetico  rimbalzano  sopra 
il  nostro.  La  narrazione  di  Omero  è  troppo  distesa  per.  poterci 
fare  illusione.  In  Omero  si  ascolta,  in  Ossian  si  sente. 

(10)  Il  traduttore  inglese  cita  qui  un  luogo  di  Virgilio  nel 
12  dell' £neide  v.  701.        , 

Quantus  Athos  ^  aut  quantum  Eryx  y  aut  ipse  coruscis 
Cam  fremit  Uicibus  quantus  ,  gaudetque' nìpali 
Vertice  se  àttollens  pater  Apenninus  ad  auras. 
Ma  non  mi  sembra  che  questi  due  luoghi  abbiano   piena 
rassomigliane*  Ossian  intende  di  rappresentare  la  resistenza 
di  CncuUino  «  e  lo  schermo  eh'  ei  presta  a'  suoi.  Virgilio  non 
rappresenta ,  che  il  rimbombo  dell'armi,  e  la  grandezza  d'B- 
nea-  Fé!rciò  la  comparazione  di  Ossian  è  perfettamente  ap- 
prppriata  al  suo  oggetto  >  laddove  l' immagine  di  Virgilio  sem  -> 
bra  eccessiva  ,  e  poco  confacente  al  suo  personaggio*  Sì  fatte 
òomparazioni  non   si  adattano  bene  ;   se  non  se  ad   uomini 
ferod  »  e  d'  una  statura  gigantesca.  f 

(il)  Non  è  da  tutti  il  produrre  sulla  scena  il  suo  eroe  a 
tempo.  Se  Fingal  fosse  giunto  prima,  il  suo  arrivo  non  avrebbe 
fatta  un*  impressione  cosi  gagliarda.  Lo  stile  tronco  ed  esul- 
tante del  nunzio  mostra  l'  importanza  della  sua  venuta.  Pure 
Fingal  non  è  ancor  giunto,  ma  solo  annunziato*  Il  poeta  lo 
riserba  per  un  colpo  di  maggior  efficacia. 

(12)  Il  rimproTerar^ì  le  colpe  involontarie  è  l'ultima  de- 
licatezza della  virtù. 

(i3)  Questa  istoria  è  d'  un  genere  diverso  dall'  altre ,  ed 
interessa  in  un  modo  particolare.  Ella  presenltà  un  eccellente 
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contruto  fraramore,  e  l' amiciEii.  Il  csTittere  di  Ferda  h 
,eiamcate  tragico,  E^i  è  rirtnoto  ,  ma  debole  >  e  resta  Titti- 
ina  della. sua  debolezEB.  II  lettore  lo  condanna ,  e  lo  compiange. 
(14)  In  J)eagala  6  nppietentatu  TÌTÌs8Ìmainente  il  tnodDllo 
d'una  donna  «operba  ,  imperioea ,  ed  artificiosa ,  che  si  abuu 
MU  debolezza  del  tuo  amante ,  e  Io  conduca  ad  nn  delitto 
per  OD  suo  vano  puntiglio.  Quatta  parte  è  maneggiata  con 
un'eccellenta  che  sorprende.  OhcttÌiì  il  tuono  brusco  e  tronco 
concai  parla  allo  sposo;  la  precisione ,  l' impetiositì  coll'a- 
mante.  lì' offese ,  si  uccida.  — E  amico.  B  che  perdo?  io  Io 
voglio.  Poi  si  Tiene  alla  ntalla  dille  lagrime  :  per  ultimo  ai 

.  funge  l' amante  nella  parta  pia  dedicata  per  un  eroe ,  cioè 
nell'onore.  Quante  Deugale  pronte  a  lUTÌnar  gli  amanti  per 
3na  spilla  ,    non  che  per  un  toro  1  GioTsqì   in  Ferda  spec- 

(i5)  Nell'estremo  dello  passioni  il  poeta  non  mette  per  lo 
pì&  che  due,  o  tra  paiole  in  bocca  de' suoi  personaggi}  e 
molte  Tolte  egli  esprime  l'aEEètto  con  nn  silenti»  più  elc^ 
guente  d' ogni  discorsa.  Questo  è  il  veto  di  'Kmante  sul  volto 
i'  Aganieiinane ,  nel  sacrifizio  d' Ifigenia. 

Curae  leiits  loguuntnr,  mgenlis  ataptnt. 


t 


FINGAL^ 


CANTO    TERZO    (a). 


ARGOMENTO. 

Cvcvj.Uao  esMQdosi  moUo  compiaciuto  della  storia  di  Girilo  ,  insista  perckè 
canti  pia  a  luogo.  Il  bardo  riierisce  le  azioni  di  Fingal  in  Loclin  ,  e  1« 
morte  di  Aganadeca ,  la  bella  sorella  di  Svarano.  Sopraggiunge  Calmar ,  ed 
es  polle  l«ro  il  disegno  di  Sraraoo  di  sorprendere  il  rimanente  deir  esercito 
irlandése.  Propone  di  resistere  egli  solo  a  tutte  le  fone  del  nemico  in  un 
angusto  passaggio  ,  finché  V  armata  irlandese  possa  ritirarsi  in  buon  ordine. 
CncuUino  ankmirando  la  coraggiosa  proposisione  di  Calmar ,  risolve  d*  ac- 
compagnarlo ,  e  comanda  a  Carilo  di  scortar  altrove  ^ae^pocbi  Irlandesi 
cbe  rimanevano.  Venuta  la  mattina  «  Calmar  muore  dalle  sue  ferite  ;  e 
comparendo  l  navigli  de*  Caledon] ,  Svarano  tralascia  d*  inseguir  gP  Irlan- 
desi ,  e  torna  addietro  per  opporsi  allo  sbarco  di  Fingal.  Cucullino  vergo* 
gnandosi  di  comparire  innanzi  a  Fingal  dopo  la  sua  sconfii  ta  ^  si  ritira 
nella  grotta  di  Tura,  Fingal  attacca  lacnCfacol  nemico,  e  lo  mette  iti  fuga. 
fii  la  notte  che  sopravviene  fa  che  la  vittoria  non  aia  compinta.  Il  re ,  che 
aveva  osservato  il  valore  e  U  coraggio  d'  Oscar  suo  nipote  ,  gli  dà  alcuni 
ammaestramenti  per  ben   condursi  in  pace  ed  io  guerra.  Storia    di  Faina - 

*  Collis  figlia  del  re  di  Graca,  cui  Fingal  aveva  preso  a  proteggere  nella  sua 
gioventù.  Pillano  ed  Oscar  sono  inviati  ad  osservar,  durante  la  notte  «  i 
movimenti  dei  nemici. .6au!o  figliuolo  di  Morni  domanda  il  comando  dell*  ar- 
mata nella  seguente  battaglia  ,*  e  Fiuggi  glieU  Accorda. 


doavi  note ,  dilettose  istorie  , 
Raddolcitrici  de*  leggiadri  cori  ! 


(a)  Continua  la   seconda  notte.  CucuUinO ,  Canal,  e  Carilo  sono  tuita^ 
via  nel  luogo  desctitto  nel  canto  precedente. 


lUS  V   t    N    a   A    lì 

Soggiunse  Cucullin.  Tal  molce  il  coHe 
Rugiada  del  raattin  placida  e  fresca  , 
Quando  il  sogguarda  temperato  il*  sole  , 
E  la  faccia  del  lago  è  pura  e  piana  ^ 
Segui ,  Carilo  ,  segui  :  ancor  satollo 
Non  è  '1,  mio  cor.  La  bella  Toce  sciogli , 
Dinne  il  canto  di  Tura,  il  canto  eletto 
Che  soleasi  cantar  nelle  mie  sale  » 
Quando  Fingallo  il  gran  signor  dei  birandi 
V'era  presente,  e  s'allegrava  udendo 
O  le  sue  proprie ,  o  le  paterne  imprese. 

Fingallo  (i),  uom  di  battaglia,  (in  cotal  gui^a 
Carilo  incominciò  )  prevenne  gli  anni 
La  gloria  tua.  Nel  tuo  furor  consunta 
Hestò  Loclin ,  che  la  tua  fresca  guancia 
Gara  avea  di  beltà  con  le  donzelle* 
Esse  amorosamente  alla  fiorita 
Vezzosa  fòccia  sorridean  ,  ma  morte 
Stava  nella  sua  destra.  Area  la  possa 
Della  corsìa  del  Lora  ;  i  suoi  seguaci 
Fremeangli  addietro  come  mille  rivi. 
Essi  il  re  di  Loclin ,  1^  altero  Starno  (a) 
Presero  in  guerra ,  e  *1  ricondusser  poi 
Alle  sue  navi  :  ma  d'  orgoglio  e  d' ira 
Rigonfiossegli  il  core  ^.  e  nel  suo  spirto 
Fiantossi  oscura  del  garzon  k  morte  : 
Perchè  non  altri  che  Fingallo  avea 
Vinta  di  Starno  l' indomabil  possa. 
Stava  in  Loclin  costui  dentro  la  sala 
Delle  sue  conche ,  e  a  se  chianò  di  nasali 


(a)  Stagno  era  padre  ài  Svaran,    e  di  Aganadeca.  Vedi   Tauoce  carattere 
di  costai  nel  poenui  intitolato  Caltoda» 
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Il  caouto  Snlvan  »  Saivao  che  gprs^o 
Cantara  intorno  al  circolo  di  Loda , 
Quando  la  pugna  nel  campo  dei  forti 
Volgeasi,  e  a' canti  suoi  porgeva  ascolto 
La  pietra  del  poter.  Snivan  canuto  , 
Va  ,  disse  Starno  ^  alle  dal  mar  cerchiate 
Àrvenìe  rocce;  ed  al  possente  e  beilo 
Re  del  deserto  (a)  tu  dirai ,  eh*  io  gli  o£B:o 
La  figlia  mia,  la  più  gentil  donzella 
Ch'alzi  petto  di  neve;  essa  ha  le  braccia 
Candide  al  par  della  marina  ^spumu  ^ 
Dolce  e  nobile  il  cor.  Venga  Fingallo  ^ 
Venga  co'  suoi  pia  forti  alla  vezzosa 
Vergine  figlia  (b)  di  segreta  stanza. 
Alle  colline  d'Alb'ion  ventose    - 
Venne  Snivano^  e'I  ben  chiomato  eroe 
Seco  n'  andò  :  dinanzi  a  lui  volava 
L' infiammatb  suo  cor  ^  méntr'  ei  V  azzurre 
Nordich'onde  fendea.  Ben  venga  a  noi , 
Starno  gridò  ,  ben  venga  il  valoroso 
Re  di  Morven  scoscesa  ;  e  voi  ben  giunti 
Sidte  pur  suoi  gucrrieii  ,  illustri  figli 
Dell'  isola  solinga  ;  in  feste  e  canti 
Vi  starete  tre  giorni,,  e  tre  le  belve 
Seguirete  alla  caccia,  affio  che  possa 
Giunger  la  vostra  fama  alla  donzella 
Della  segreta  stanza  abitatrice. 
Sì  fintamente  favellò  T'altero 
He  della  neve  (e) ,  e  meditava  intanto 
Di  trarli  a  morte.  Nella  sala  ei  spasse 
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(a)  Fingal. 
ib)  Abilalrice. 

(e)  Starno  è  qui  poeticamenU  ebUmato  rs  dttla  n*ve,  4aUa  gran  qnaa- 
^tìtà  che  ne  cade  ne' suoi  doii|40).< 

OssjAjr  T,  I.  9 


l3o  F  I   N   G   A    I. 

La  festa  delle  conche  :  avea  sospetto  ■ 
Fingàl  di  frode ,  ed  avvedutamente  ' 
L'  arme  ritenne  ;  si  sguardàr  i*  un  l'altro 
Paludi  in  volto  i 'figli  della  morte  » 
E  taciti  svanir.  S'  alzan  le  voci 
Della  vivace  gioja  :  arpe  tremami 
Mandan  dolce  armonìa  ;  cantano  i  vati 
Scontri  di  pugna ,  o  tenerelli  petti 
Palpitanti  d' amor.  Stava  tra  questi 
Il  cantor  di  Fiogallo ,  Ullin  (a)  ,  la  dolce 
Voce  di  Gona.  Ei  celebrò  la  bella 
Vergine  ^ella  neve  (b)  ,  e  '1  nato  al  carro 
Signor  di  Selma  :  la  donzella  intese 
L'  amabil  canto  ,  e  abbandonò  la  stanta 
Segreto  te^timon  de' suoi  sospiri. 
Usci  di  tutta  sua  bellezza  adorna  , 
Quasi  luna' da  nube  in  oriente. 
Le  leggiadrìe  cingevanla  e  le  grazie 
Come  fascia  di  luce  :  i  passi  suoi  ' 
Movean  soavi,  misurati  ,  e  lenti 
Come  armoniche  note,  ti  garzon  vide , 
Videlo ,  e  n'  ar^.  O  benedetto  raggio , 
Disile  tra  sé.  Già  del  '  suo  cor;e  egli  era 
Il  nascente  sospiro ,  e  a  lui  di.  furto 
Spesso  Tolgeaai  il  desioso  sguardo. 

Tutto  raggiante  il  terzo  dì  rifulse 
Sul  bosco  delle  belve.  Ubcì  Fingallo 
Signor  dei  scudi ,  e  'l 'tenebroso  Starno. 
Del  giovi  a  prode  rosseggiò  la  lancia 
Nel  sangue  di  Gormal!a*(c)«  Era  già  '1  sole 


(a)  Questo  è  il  prlmj  dei  cantofi  di  Fingal ,  ed  il  <uo 'araldo  nelU  batta- 
glie. Ne  vten   Tatta  spesso  onorevol  lueosioue  in  queste  poesie. 
(6)  Cioè  ^el  parse  nevpso. 
(e)  Cioè ,  nel  sangue  delU  fiere  del   monte  Gormal* 
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A  mezzo  il  corso  suo ,  quando  la  beUa 
Figlia  di  Starno  al  bel  Fingàl  sen   reniu 
Con.  amorosa  voce,  e  coi  begli  occhi 
In  lagrime  girantisi  e  tremanti; 
F.  sì  parlò  :  Fingallo ,  ah  non  fidarti 
Del  cor  di  Starno  ^  egli  net  bosco  a  guati 
Pose  contro  di  te ,  guardati  o  caro 
Sai  bosco  della  morte  :  ad  attiaarti 
SprCHDami  amor  :-  tu  generoso  eroe 
Rammenta  Aganadeca  ,  e  mi  difendi 
Dallo  sdegno  del  padre.  Il  giovinetto 
L'odi  tranquillo,  ed  avviossial  bosco 
Spregiatamente  :  i  suoi  guerrier  possenti 
Siavangli  a  fianco.  Di  sua  man  cadèro 
I  figli  della  morte ,  e  a'  loro  gridi 
Gormallo  rimbombò^  Rimpetto  all'  alta' 
Reggia  di  Starno  si  raccolser  tutti 
Gli  stanchi  cacciatori.  Il  re  si  stava 
Torbido y  in  sé  romito;  avea  sul  ciglio 
Funesta  nube ,  atro  vapor  n^li  occhi. 
Olà ,  gridò  l' altero  ^  al  mio  cospetto 
Guidisi  Aganadeca;  ella  ne  venga 
Al  re  di  Selma ,  al  suo  leggiadro  sposo  (2). 
Già  del  sangue  de' miei  tinta  è  la  destra 
Del  suo  diletto  (a)  ;  inefficaci  e  vane 
Non  far  sue  voci  :  del  fedèl  messaggio 
è  giusto  il  guiderdon.  Venne  la  bella , 
Sciolta  il  crin  ,  molle  il  ciglio  :  il  bianco  petto 
Le  si  gonfiava  all'aura  de'  éospiri , 
Come  spuma  del  Luba.  Il  fero  padre 
L'  a£ferrò ,  la  trafìsse.  £Ìla  cadéo 


(a)  CouTien  capporrt    che  Starno    fo«e    «tato   a/v«rtito    in  qnàlcbe  modo 
deiraTTÌso  dato   dalla  figlia  a  Fingal. 


\ 


« 
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Come  di  neve  candidetta  falda , 
Che  dalle  rupi  strucciolar  del  Bona 
Talor  8Ì  scorge ,  quando  il  bosco  tace  , 
B  basso  per  la  valle  il  suon  si  sperde. 

Giunse  FingàI ,  vide  la  bella  ;  il  guardo  % 

Vibrò  sopra  i  suoi  duci  (a) ,  e  i  duci  suoi 
L' arme  impugnalo  :  sanguinosa  e  negra 
Pugna  mugghiò  ;  Loclin  fu  spersa  o  spenta» 
Pallida  allor  nella'  spalmata  nave 
La  vergine  ei  racchiuse  :  in  Arveh  poi 
Le  alzò  la  tomba  j  or  freme  il  mar  d'intorno 
All'  oscura  magion  d' Agauadeca  (5). 

Benedetto  il  suo  spirto,  e  benedetta 
Sii  tu  ,  bocca  dei  cauto ,  allor  riprese 
Di  Semo  il  figlio.  Di  Fingèl  fu  forte 
Il  braccio  giovenil ,  forte  è  l' antico* 
Cadrà  Loclin  sotto  V  invitta  spada , 
Cadrà  di  nuovo  :  esci  da'  nembi  »  o  loua  : 
Mostra  la  bella  faccia  «  e  per  i'  oscura 
Onda  notturna  le  s^ie  vele  aspergi 
Della  serena  tua  candida  luce. 
B  se  forse  lassiì  sopra  quel  basso 
Nebuloso  vapor  sospeso  alberghi , 
O  qua! 'che  tu  ti  sia  spirto  del  cielo , 
Cavalcator  di  turbini  e  tempeste ,  , 

Tu  proteggi  l'eroe,  tu  le  sue  navi 
Dagli  scogli  allontana,  e  tu  lo  guida 
Securo  e  salvo  ai  desiosi  amici. 

SI  parlò  CùcuUin  j  quando  sul  colle 
Salì  di  Mata  il  valoroso  figlio 

(a)  Nell'originale  noa  vi  cono  che  qnecte  parole  :  adocchiò  allora  Fingal 
i  valorosi  tuoi  duci.  Si  sodo  premesse  queste  altre  ,  acciò  &oà  sembrasse  che 
Fingsl  fosse  già  presente  a  que»ta  tragedia  ,  il  che  non  può  supporsi. 

(ò)  Ma  che  è  divenni»  di  Slamo  ?  Ma  intorao  «  questa  storia  vedi  V  «•* 
tCTTasione.' 
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C«lmàr  ferito  :  egli  venia  dal  campo 

Nel  sangue  suo  }  ne  sostenea  la  lancia 

I  vacillanti  passi  :  ha  fiacco  il  braccio , 

Ma  indomabile  il  cor.  Gradito  a  ntÀ  (3) 

Giungi  ,  disse  ConàI ,  gradito  ,  o  forte  ^  \ 

Figlio  di  Mata.  Ond*  è  eh*  esce  il  sospiro 

Dal  petto  di  colui ,  che  in  meso  all'  srme 

Mai  non  temè  ?  —  Né  temerà  giammai , 

Sir  delP  acuto  acciac.  Brillami  l' ahna  .   . 

Entro  i  perigli ,  e  mi  festeggia  il  core. 

Son  della  schiatta  ^dell'  acciaro  ,  a  cai  - 

Nome  ignoto  è  1  timor.  Cormèr  fu  1  primo 

Della  mia  stirpe.  Eran  suo  scherzo  e  gioco 

Flutti  e  tempeste  :  il  suo  leggiero  schifo 

Saltellava  suli'  onde  ,  e  g)a  guissando  ' 

Sale  penne  dei  venti.  Un  negro  sparto- 

Turbò  la  nott^.  Il  mar  .gionfiasi'i  i  scogli 

Ragghiano,  i  venti  vor^cosi  a  cerchio  . 

Strascinano  le  nubi  {  ale  di  lampi 

Volan  focose.  Egli  smarrissi  ,  a  terra 

£i  ricovrò  ;  ma  s'  arrossi  ben  tosto 

Del  suo  timore  :  in  mezzo  al  mar  di-nuovo 

Scagliasi  il  Bglio  a  rintracciar  del  vento. 

Tre  giovinetti  del  suo  legno  h%n  cura  ,. 

E  ne  reggono  il  corso.  Egli  si  stava 

Col  brando  ignudo:  ecco  passajr  1' oscuio 

Vapor  sospeso  :  ei  1*  aCFerrd  pel  crine   .  * 

Rapido ,  e  con  l' acciaro  il  tenebroso  . 

Petto  gli  ricercò  x  1'  aereo  Eglio 

Fuggi  stridendo,  e  comparirle  stelle. 

Tal  fu  i' ardir  de'  miei:,  Calmar  somiglia 

Ai  padri  suoi  :  deli'  innalzata  spada  (4) 

Fugge  il  periglio  :  uom  e'  ha  fermezza  |  ha  sor  tc« 

Ma  voi  progenie  delle  verdi  valli , 

Dalla  del  {«ena  sanguinosa  piaggia 
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Scostatevi  ;  adunate  i  tristi  STanzi . 

Dei'  nostri  amici,  e  di  Fingalio  al  brando 

Ad  unirvi  cocrete.  Il  suono  interi 

Deir  oste  dì  JI^ocHn  che  a  noi  s*  avanza^ 

Partite  amici,  resterà  Calmarre^ 

Calmar  combatterà  ;  bench'  io  sia  solo  , 

Tal  d^rò  suun ,  come  se  mille  e  mille 

rV>s8ermi  a  tergo.  Or  tu  figlio'  di  Semo , 

Bammentati  Calmar,  rammenta  il  freddo 

Corpo  giacerne.  Poi  eh'  avrà  Fingallo  (5) 

Guasto  il  c^mpo  nemico,  appo  una  pietra 

pi  memoria  (a)  ripommi,  onde  il  mio  nome 

Passi  ai  tempi  futuri ,  e  si  rallegri 

I^a  madre  di  Calmar  curva  sul  s^sso 

Dèlia  mia  fama.  Ah  no,  figlio  di  Mata, 

Rispose  Gucullin  ,  non  vo'  lasciarti }  ^ 

Xo  sarò  tecQ  :  ove  più  grande  e  certo  ^* 

Rischio  s'  affaccia;  ivi  più'l  cor  di  gioja 

M'  esulta  e  ferve  ,  e  mi  s'  addoppia  in  petto, 

Forte  Conallo,  e  tu  Carilo  antico , 

Voi  d'Inisfelai  dolorosi  figli   * 

Scorgete  altrove  i  e  quando  al  fin  aia  giunto 

L'aspro  conflitto ,  rintracciate  i  nostri- 

Pallidi  corpi }  in  questo  anguéto  p&sso 

Presso  di  questui  pianta  ambedue  fermi 

Starenici  «id  affVontac  V  atro  torrente 

Della  pugna  di  miUe,  -O  tu ,  va  ,  corri 

Figlio  di  Fiti,  ale  di  vento  impenna. 

Vanne  ^  Fintai,  digli  ch'Erin^  ò  bdsaa , 

Fa  che  a'  affretti.  Oh  venga  tosto  a  .noi 


*B- 


■  i  t  Lia 


(a)  TTna  pietra  ia  quc'  roz^i  tempi  eira  |1  solo  mezzo  di  coiuer#ar  in  geQ«« 
i;ale  la  memoria  d'  ana  persona ,  o  d*  uo  avvealmento  notabile..  Il  c^u(o  ,  f 
la  tradizione  spiegaTanQ  particolarnusD^e  i  notici  «  le  cose. 


CANTO      llf.  l35 

Qual  vivo  sole ,  e  le  tempeste  rostre 
Sgombri  coi  raggi ,  e  rassereni  il  colle. 

Grigio  in  Cromia  è  1  mattiti  ;  sorgono  i  figli 
Dall'  oceano  ;  osti  Calmar  fumante 
Di  bellicoso  ardor  ;  ma  pallid'*era 
Ha  faccia  sua  :  chinavasi  suir  asta  t 

De'  padri  suoi  ,  sopra  quell'  usta  ntessa  , 
Che  dalle  «ale  egli  portò  di  Lara, 
E  stava  mesta  a  risguardar  la  m^dro, 
Ma  or  languido  ,  esangue  a  poco  a  poco  (6) 
Manca ,  e  cade  V  eroe  ;  qual  lentamente 
Cade  sul  Cona  sbarbicata  pianta. 
Solo  rimane  Cucullin  qual  rupe 
Neil'  arenosa  valle  :  il  mar  coi  flutti 
.Viensene  ,  e  mugge  su  ì  petrosi  fianchi  }  , 
Stridono  i  massi  ^  e  la  scoscesa  fronte 
Spruzza  e  ricopre  la  canuta  spuma. 

Ma  già  £\xox  fuor  per  la  marina  flebbìa 
Veggonsi  a  comparir  le  di  FingaUo 
Bianco- velate  navi;  e  maestoso 
S'  avanza  il  bosco  delV  eccelse  antenne» 
Svaran  1'  adocchia ,  e  di  combatter  .cessa  (7) 
D' Inisfela  1'  eroe.  Qual  per  le  cento 
Isole  d' Inistòr  s'arresta  ,  e  ferve 
Gonfia  marea;  sì  smisurata  d  vasta 
La  possa  di  Loci  in  scese  a  rincontro   . 
All'alto  re  dei  aotilàri  colli. 

Ma  lento  ,  a  capo  chiù  ,  meato ,  pianga ute  ,      ^ 
La  lunga  lancia  traendosi  dietro ,  . 

Cucullin  ritìrossi ,  e  si  nascose  » 

Dentro  il  bosco  di  Cromia  ^  e  amaramGi;ito 
Pianse  gli  estinti  amici.  B^li  temea 
L' aspetto  di  Fingàl ,  che  tante  volte 
Seco  già  s'  allegrò  ,.  quand*  ei  tornava 
Dal  campo  della  fama.  Oh  quanti,  oh  quauli 


V 
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Giacrion  colà  dei  miei  poasenti  eroi  (a) , 

Sostegni  d'Inisfelal  essi  (he  uit  tempo 

Festosi  »*  accfigliean  nelle  mie  sale , 

Delle  mie  conche  al  suoo.  Non  più^  sul  prato 

Le  lor  orme  vedrò  ;  non  più  sul  monte 

Udrò  l'  usata  vocet  Or  là  prostesi 

Pallidi ,  muti ,  in  sanguinusi  letti 

Giacciono  i  fidi  amici  •  O  cari  spirti 

Dei  dianzi  estinti  ,  »  CncuUin  venite  ; 

Con  lui  vi  state  a  favellar  sul  vento 

Quando  l' albero  piegasi ,  ^  bisbiglia 

$n  la  grotta  di  Tura  :  ivi  soliugo 

Giacerò  sconosciuto  ;  alcun  cantore 

Non  me mbrcrà  '1  mio  nome  ,  slcuna  pietra 

A  me  non  sVergerà.  gregeia  addio: 

Già  più  non  son,  già  la  mia  fama  è  spenta  ; 

Piangimi  cogli  estinti ,  addio  Bragela. 

Sì  parlò  sospirando ,  e  si  nascose  , 
Ove  la  selva  è  più  selvcggia  e  cupa. 

Ma  d'altra  parte  maestosamente  (8) 
Passa  Fingàl  nella  sua  nave,  e  stende 
La  luminosa  lancia  :  orrido  intocno 
Folgoreggia  T  acciar  ,  qual  verdeggiaste 
Vapor  di  morte  che  talur  si  posa 
Sv  i  campi  di  Malmòr  :  scura  è  nel  cielo 
La  lafga  luna,  il  peregrin  soletto. 

Terminato  è  H  conflitto  ;  io  veggo  il  sangne 
De'  nostri  timici ,  il  re  gridò  ;  le  querele 
Gemon  di  Cromia ,  e  siede  orror  sul  I^eéa, 
Colà  cadèro  i  cacciatori  \  il  figlio  ' 

pi  Semo  non  ^  più*  Bino  (6),  Pillano,  . 


(a)  Parole  di  Gncullioo, 

(&){I^Ii^Q  ^u  il  u^ioorc  dei  figli  di  Fiorai.   OMian^  Filluo  ,  Fcrgiuto  erano 
gli  altri. 


e   JL   K  T  O      III.  l37 

Diletti  figli  f  or  via  >  sonate  il  corno 

Della  battaglia  di  Finga!  ;  salite 

Quel  colle  in  su  la  spiaggia ,  e  diilla  tomba: 

Del  buon  Landergo  (a]  il  fier  nemico  in  campo 

SBdàte  alla  tenzon.  La  vostra'  foce  . 

Quella  del  padre  nel  tonar  pareggi , 

Allor  che  nella  pugna  entra  spirante 

Baldanza  di  valor  :  qui  fermo  attendo 

Questo  possente  uom  tenebtoso  ;  attendo 

Con  pie  fermo  Svarano.  E  venga  ei  pure' 

Con  tutti  i  suoi  ;  che  non  conOscon  tema 

Gii  amici  degli  estinti.  Il  gentil  Rino 

Volò  qual  lampo;  il  buon  Fillanoil  segue  ' 

Fari  ad  ombra  autunnal.  Scorre  sul  Lena 

La  voce  loro  :  odon  del  mare  i  figli 

11  roco  suon  del  bellicoso  corno  , 

Del  corno  di  ^ingallo  ,  e  piomban  forti  , 

Grossi ,  mugghianti ,  qual  riflusso  oscuro 

Del  sonante  oceàn  ,  quando  ritorna 

Dal  regno  della  neve  :  alla  lor  testa 

Scorgesi  il  re  superbo }  ha  tetro  aspetto 

D'  ira  avvampante ,  occhi  rotanti  in  fiamma* 

Lo  rimirò  Fiugallo ,  e  tammentossi  (9) 
D' Aganadeca  sua  :  perchè  Svarano 
Con  giovenili  lagrime  avea  pianto  (10) 
La  gentil  suora  del  M  sen  di  neve* 
Handò  Ulltno  dai  canti  ,  e  alla  sua  festa 
Cortesemente  l' invitò  ;  che  dolce 
Del  nobile  Fingàl  ricorse  all'  alma 
Del  suo  primiero  amor  la  rimembranza. 

Venne  1'  antico  UHin  di  Starno  al  figlio  , 
E  sì  parlò  ;  tu  che  da  lungi  alberghi 
Cinto  dall'  onde  tue ,  come  unO  scoglio , 


^  \ 


« 


(«}  Gaerrleru  irlandese^  di  cui  «i  ha  la  itoria'  nel  canto  5. 
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Nòte  dell'  arpa.  Il  graif  Fingàl  sedea 
Non  lungi  dai  nemici ,  e  dava  orecchio 
Ai  versi  'dei  cantor.  S' udlan  nel  canto 
Altamente  sonar  gli  ^celsi  nomi 
Di  sua  stirpe  immortale,  £i  suUo  scudo 
Piegava  il  braccio,  e  ne  bevea  tranquillo 
La  soave  armonìa.  Stavagli  appresso 
Curvo  sulla  sua  lancia  «  il  giovinetto, 
Il  mio  amabile  Oscarre  (a)*  EI  meraviglia 
Avea  del  re  di  Selma  ,  e  i.  suoi  gran  fatti 
Scorrean  per  V  alma ,  e  gli  acoteano  il  core* 

Figlio  (i3]  del  figliuol  mio,  disse  Fingallp  , 
Onor  di  gioventù  :  vidi  la  luce 
Del  tuo  brando ,  la  vidi  |  e  mi  compiacqui 
Della  progenie  mia  :  segui  la  fama 
De'  padri  tuoi ,  segui  l' avite  imprese. 
Sii  quel  ch'essi  già  fur,  quando  vivea 
L'  alto  Tremmòr  primo  tra'  duci ,  e  quando 
Tràtal  padre  d^  eroi  {b).  Quei  da'  prim'  anni 
Pugnar  da  forti  :  or  son  de' vati  il. canto. 
Valoroso  garzon ,  curva  i  superbi, 
Ma  risparmia  gì'  imbelli  :  una  corrente 
Di  molt' acque  sii  tu  contro  i  nemici 
Del  popol  tuo;  ma  a  chi  soccorso  implora  ; 
Sii  dolce  placidissimo  ,  qìxdì  aura 
Che  lusinga  1*  erbétta  ,  é  la  sulle va« 
Così  visse  Tremmòr,  Tràtal  fu  tale  (14)  » 
Tal  è  Fingallo.  Il  braccio  mio  fu  sempre 
Schermo  degl'  infelici ,  e  dietro  al  lampo 
Delta  mia  spada  essi  posar  securi. 
Oiìcarre ,  io  era  giovinetto  appunto 


(a)  Figlio  di  OMtaB. 
{b)  AtoIo  di  Fingal. 
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Qual  se'  tu  ora ,  quando  a  me  6en  renne 

Faì'nasilla ,  la  vezzosa  figlia 

Del  re  di  Craca  (a) ,  vivida  soave 

Loco  d'amore;  io  ritornava  allora  , 

Dalla  piaggia  di  Cona  ;  avea  con  meco 

Fochi  de' miei.  Di  bianche  vele  un  legno 

Da  lunghi  apparve  >  che  movea  auU'onde 

Come  nebbia  sul  nefnbo.  AfVÌcinos8Ì| 

La  bella  compari.  Salìa ,  scendea 

U  bianco  petto  a  scosse  di  sospiri , 

E  le  strisciavan  lacrimose  stille 

La  vermiglietta  guancia*  B  qual  tristezza 

Alberga  in  sì  bel  sen  ,  placido  io  dissi , 

O  figlia  di  beltà  ?  poss'  io  qual  sono , 

Gio?ine  ancor  farmi  tuo  scherno  e  scudo ,' 

Donna  del  mar  ?  non  hQ  invincibil  brando , 

Ma  cor  che  non  vacilia.  A  te  men  voio  , 

Sospirando  rispose ,  o  prence  eccelso 

Di  valorosi ,  a  te  men  volo ,  o  sire 

Delle  conche  ospitali  9  alto  sostegno 

Della  debile  destra.  Il  re  di  Craca 

Me  vagheggiava  qual  vivace  raggio 

Delia  sua  stirpe ,  ed  eccheggiar  sovente 

Le  colline  di  CromaU  s'  udirò 

Ai  sospiri  d'  amor  per  l' infelice 

Fainasilla.  Il  reguator  di  Sora  (b)* 

Bella' mi  vide,  e  n'  arse:  ha  spada  al  fianco 

Qual  folgore  del  ciel  ;  ma  torvo  ha  '1  ciglio , 

E  tempeste  nel  cor  ;  da  lui  men  fuggo 

Sopra  il  rotante  mar  :  costui  m'  insegne. 

Statti  dietro  al  mio  scudo  (e)  ,  e  posa  in  pace 

(a)  È  probabile  clv  qaesU  Craca  foMe  ma  d«lV  Uole  di  Setland.  Nel  test» 
canto  avvi  una  ituria  intorno  la  figlia  del  re  di  Craca» 
(h)  Paese  della  Scandinavia, 
(e)  Rifponde  Fingal. 
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Saggio  amoroso  ;  fuggirà  di  Sora 
Il  fosco  re  ,  se  di  Fingallo  il  braccio 
Hassomigiia  al,  suo  cor  :  potrei  celarti 
.  In  qualche  cupa  solitaria  grotta: 
Ma  non  fugge  Fingallo  ove  tempesta 
D'  aste  minaccia  ;  egli  l' afiPronta  ,  e  ride. 

Vidi  la  lagrimetta  in  su  le  guance 
Della  beltà  :  m*  inlenerii*  Ma  tosto  , 
Come  da  lungi  formidabil  onda , 
Del  tempestoso  Barbaro  la  nave 
IVIinat^iosa  appiarì  ;  dietro  alle  bianche 
Vele  vedi  piegar  l' eccelse  antenne  > 
Fiedono  i  fianchi  eòa  le  bianche  spume 
L'  onde  rotanti  ;  mormora  la  possa 
Dell^oceàa,  Lascia  il  muggir  del  mare  , 
Io  dissi  a  lui  f  cai  pestatoi  dei  flutti , 
E  Vienne  alla  mia  sala  ;  essa  è  1'  albergo 
Degli  stranieri.  Al  fianco  mio  si  stava 
La  donzellctta  palpitante |  ei  l'arco    v 
Scoccò  ;  quella  c&dèo.  Ben  bai  del  paro 
Infallibile  destra ,  e  cor  villano , 
Dissi  y  e  pugnammo  :  senza  sangue  ,  e  leve 
Non  fu  la  mortai  zuffa  :  egli  pur  cadde  ; 
B  noi  ponemmo  in  due  tombe  di  pietra 
L'  infelice  donzella  ,  e  1  crudo  amante  (a). 

Tal  fui  negli  anni  giovenili  ;  Oscarre , 
Tu  la  veccliiezza  di  Fingallo  imita  (i5). 
Mai  non  andarne  di  battaglia  in  traccia  , 
Né  la  sfuggir  giammai  quando  a  te  viene* 

Fillano  f  e  Oscarre  dalla  bruna  chioma  , 
Figli  del  corso  ,  or  via  pronti  volate 
Sopra  la  piaggia ,  ed  osservate  i  passi 


(rt)  Su  questa  storia  e  sulle  moralità  che  seguono  redi  i'  osservazione* 


CANTO      IH. 

Dei  figli  di  Loclln  ;  sento  da  lungi 
Il  trepido  rumor  della  loi;  'tema  { 
Simile  a  mar  che  bolle.  Itene  ,  ond'  essi . 
Non  possano  sottrarsi  alla  mia  spada 
Lungo  V  onde  del  Nord  :  son  bassi  i  duci 
Della  stirpe  d'  Brina ,  e  molti  eroi 
Giaccion  sul  letto  squalL'do  di  morte. 

Volaro  i  due  canipion ,  come  due  nubi , 
Negri  carri  dell'  ombre  ,  allor  che  vanno 
Gli  aerei    figli  a  spaventar  la  terra. 

Fecesi  innanzi  allor  Gaulo ,  il  vivace  (16) 
Figlio  di  Morni  (a)  ,  e  si  piantò  qualrupe. 
«Splendea  1'  asta  alle  stelle:  alzò  la  voce 
Fari  al  suon  di  più:  rivi.  O  generoso 
Delle  conche  signor,  figliò  di  guerra. 
Fa  che  1  cantor  con  V  arpa  al  sonno  alletti 
D' Brina  4  stanchi  figli.  E  tu,  Fingallo^ 
Lascia  per  poco  ornai  posar  sul  fianco 
La^tua  spaila  di  morte  ,  e  alle  tue  schiere 
Permetti  di  pugnar  :  noi  qui  seni'  opra 
Stiamci  struggendo  inonorati  e  lenti  ; 
Poiché  tu  sol  ,  tu  spezzato!  di  scudi  (17) 
Sei  solo  ,  e  sol  fai  tutto ,  e  tutto  sei. 
Quando  il  mattin  su  i  «giostri  colli  albeggia  , 
Statti  in  disparte  ,  le  prodezze  osserva 
De'  tuoi  guerrieri.  Di  lioclin  la  pr<:^le 
Provi  di  Gaulo  la  tagliente  spada; 
Gode  me  pur  cantino  i  vati ,  e  chiaro 
Voli  il  mio  nome  ancor  :  tal  fu  il  costume 
Della  ncbil  tua  stirpe  ,  e  tale  il  tuo. 
Figlio  di  Morni ,  a  lui  Fingàl  ri&pose , 
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(a)  Capo  ù'  una  Xrhk  che  per  lungo  tempo  disputò  la  prrininenxa  allo  stesi© 
ring«l. 
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Gioisco  alla  tua  gloria  :  e  ben  ,  combatti , 
Frode  garzoii ,  ma  ti  fia  sempre  a  tergo 
La  lancia  mia  ,  per  arrecarti  alta  » 
Quando  sia  d'  uopo.  O  Toi  la  voce  alzate  ^ 
Figli  del  canto ,  e  1  placido  riposo 
Chiamatemi  sul  ciglio.  Io  gtacerommi 
Tra  i  sibili  del  vento  :  e  ae  qui  presso 
Aganadeca  amabile  t*  aggiri 
Tra  i  figli  di  tua  terra ,  o  se  t'  assidi 
Sopra  un  nembo  ventoso,  in  fra  le  folte 
Antenne  di  Loclin ,  vientene  o  bella  , 
Rallegra  i  sonni  miei  ,  vieni  e  fa  mostra  (18) 
Del  tuo  soave  rilucente  aspetto. 

Più  d'  una  voce  e  piìi  d'  un'arpa  sciolse 
Armoniose  note.  Essi  cantaro 
Xe  geste  di  Fingallo  ,  e  dell'  eccelsa 
Stirpe  di  Selma  ;  e  nell'  amabil  canto 
Tratto  tratto  s*  udla  sonar  con  lode 
Dell'or  così  diverso  Ossian  il  nome. 

Ossian  dolente  !  io  già  pugnai ,  già  vinsi 
Spesso  in  battaglia  :  or  lagrìmoso  e  cieco  , 
Squallido,  inconsoLibile  passeggio 
Coi  piccioli  mortali  !  Ove  ,  Fingallo  > 
O  padre  ove  se'  tu.?  pii|i  non  ti  veggo 
Con  1'  eccelsa  tua  stirpe  ;  errap  pascendo 
Cervetti  e  damme  in  su  la  verde  tomba 
Del  regnator  di  Selma.  O  benedetta     ' 
L*  anima  tua ,  re  delle  spade  ,  altero 
Esempio  degli  eroi  1  luce  di  Cona  ! 


t 


I>%^%%%%%%(%%%%%%%Y^ 


OSSERVAZIONI. 


%»i>^»%%%» 


CANTO    TERZO- 


(i)  vJTiVDiziosAiEBsiTB ,  dice  il  traduttore  inglesA.^  TÌeoe 
introdotta  la  storia  d*  Aganadeca ,  perehè  grand'  uao  ne  viea 
fatto  nel  restante  del  poema ,  (»  perchò  in  gran  parte  ne 
produce  la  catastrofe.  Contuttociò  parmi ,  <  che  qaesto  episo- 
dio avrebbe  potuto  inserirsi  molto  più  opportunamente  sul 
fine  del  canto  dopo  la  venuta  di  Finga! ,  e  che  sarebbe  stato 
meglio  in  bocca  di  Ullinó  che  di  Carilo.  Ivi  il  progresso 
dell'  azione ,  e  l' interesse  di  Fingal  k  chiamava  natural- 
mente ,  anzi  la  rendea  necessaria  :  laddove  qui  non  sembra 
che  un  abbellimento  senza  disegno  ,  e  senza  conseguenza  ^ 
e  la  sua  singoiar  bellezza ,  perchò  non  è  precisamente  a 
suo  luogo  y  non  fa  tutto  1*  effetto  eh'  ella  potrebbe. 

(2)  La  fredda  amarezza  di  queste  parole  è  più  terribile 
di  qualunque  dimostrdzion  di  furore.  Le  passioni  determi* 
nate  prendono  un  aria  di  sedatezza  atroce  j  che  non  lascia 
luogo  alla  speranza. 

(3)  Conal  era  stato  vivamente  punto  da  Calmar  nel  con- 
siglio di  guerra.  Ma  1'  animo  grande  di  Conal  non  se  ne 
rammentar,  o  si  vendica  con  un  tratto  d'  amicizia  e  di  po- 
litezza. 

OasxJiN  T.  I.  10 
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(4)  I^  parlar  per  sentenze  universali  ed  astratto'  è  proprio 
dei  filosofi ,  e  degli  oziosi  ragionatori..  Gli  uomini  rozzi  ed 
appassionati  singolarizzano,  e  parlano  per  sentimenti.  Se 
questa  è  la  qualità  più  essenziale  del  vero« linguaggio  poe- 
tico ,  come  vuole  il  Vico ,  Ossian  è'  1  più  graii  poeta  d'ogni 
altro.  Non  ve  n'  ba  alcun  più  ricco  di  sentimenti ,  e  più  scarso 
di  sentenze  di  lui.  La  presente  è  forse  V  unica  che  s' in- 
contri in  tutte  le  sue  poesie.  Del  resto ,  la  sentenza  di  Cal- 
mar sembra  assai  particolare  in  bocca  d*un  uomo  cbe  per 
f^rutto  del  suo  coraggio  avea  riportata  una  ferita  mortale. 
Bisogna  cbe  costui  noo  computasse  tra  i  pericoli  la  morte. 

(5)  La  vittoria  di  Fingal  è  dunque  certa.  Il  suo  valore 
maggior  d'ogni  altro  non  ammette  dubbj.  Questo  senti- 
mento ò  d'  un  gran  peso  specialmente  in  bocca^d*un  uomo 
del  carattere  di  Calmar. 

(6)  La  morte  di  quest^eroe  non  corrisponde  molto  alla 
nostra  aspettazione.  Dopo  V  alta  idea  che  il  poeta  ci  avea 
fatta  concepire  del  suo  valore ,  a'  era  in  diritto  d' attenderne 
dei  prodigi ,  e  di  esiger  da  lui  un  genere  di  morte  assai 
meraviglioso  e  straordinario.  Non  occorreva  erger  tant'  alto 
questo  colosso  ^  s'  egli  dovea  cadere  con  sì  poco  strepito* 
Farmi  che  qui  il  gran  genio  di  Ossian  paghi,  come  tutti 
gli  altri ,  il.  suo  tributo  all'  umanità.  Avvertasi  per  altro 
che  questa  è  piuttosto  una  mancanza  che  un  errore.  Nou  v'  è 
nulla  di  più  naturale  quanto  che  un  guerriei^o  muoja  dalle  sue 
ferite.  Ma  la  nostra  immaginazione  stende  le  sue  pretensioni 
molto  innanzi.  Quando  il  poeta  hajcominciato  a  sollecitarla  , 
ella  si  lusinga  che  il  suo  diletto  debba  andar  sempre  cre- 
scendo. Il  dono  del  poeta  divien  dovere.  Quanto  più  ella 
è  soddisfatta ,  tanto  pretende  di  più  ;  e  a*  egli  non  giunga 
ad  appagarla  pienamente,  ella  ^uasi  gli  sa  mal  grado  an- 
che dei  diletti  antecedenti. 

(7)  La  condotta  del  poeta  mi  sembra  in  questo  luogo  di 
cosi  meraviglioso  artifizio,  che  ben  merita  i  riflessi  di  ^tte 
le  persone    di  gusto.   CucuHino    avea  perduta  la  battaglia , 


.( 
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non  per  mancanza,  di  valor  personale  ,   ina  per  la  scarsezza 
delle  sne  truppe.  Questa  taccia  d' inferiorità  ,    benché  senza 
sua  colpa  ,  doTe^a  esser   insofiribile  ad  un  eroe  ,   come  Cu-- 
cuUino.  Egli  tenta    dunque  di  risarcir  il  suo   onore<con  un 
colpo  grande  ed  ardito.  !Pensa  d'andar  solo  incontro  all'ar-* 
mata  di  Svarano ,   ma   non   già  colla   speranza  di  porla  iu 
rotta ,   ma   col  pensiero  di  combatter   la  corpo   a  corpo  '  col 
suo  nemico  ,    di  vincerlo ,    o  di    morire  gloriosamente.  Ma 
qual  doveva  esser  V  esito  di  questa  battaglia  ?  Se  vince  Sva- 
rano y   la  gloria  |di  Cucullino    resta   o£Euscata  ,    e  un   eroe 
virtuoso  ed  amabile  è  sacrificato   ad  un   brutale.  Se  la  vit* 
torla  si  dichiara  per  Cucullino,  la  venuta  di  Fingal  è  inu- 
tile. Sembrava  inevitabile  l' inciampare  in  uno  di  questi  due 
scogli.  Ossian  seppe  scansarli  felicemente  ambedue  con  una 
destrezza  che  non  può  ammirarsi  abbastanza.  Cucullino  sta  per 
azzu£Parsi  ,  comparisce  Fingal ,  Svarano  vola  ,  pianta  Cucul- 
lino \  e  questi  si  trova  improvvisamente  solo  e  deluso  ,  senza 
poter  far  prova  di  sé ,  né  ottener  la  cdnsolazion  della  morte» 
Con  ciò  si  cagiona  una  gran  sorpresa    in  chi   ascolta,. e  si 
salvano  tutti  i  riguardi.   L'  onor  del  trionfo  sopra  S varano 
6i  riserba  intatto  per  Fingal.  Cucullino  non  perde  nulla  dal 
càuto  della  gloria,  ed  acquista  infinitamente  da  quello  del- 
l' interesse.  Bisognerebbe   esser   p):ivo    di   sentimento ,    per 
non  esser  commosso  insino  all'  anima    dal  suo   patetico  la- 
mento.   La  vergogna  eh'  egli   ha  di    presentarsi   innanzi  a 
Fingal ,  Id  commiserazióne  de' suoi  amici  morti  in  battaglia  , 
la  deplorazione   della   sua  fama  ,   il  suo   tenero   addio  alla 
sposa    lontana   formano  un  nuovo    genere  di  patetico ,   un 
misto  di  mirabile  e  compassionevole  che  e' intenerisce  e  c'in- 
canta. Infine  quest'eroe    sventurato  non  potendo  soffrire  il 
suo  appreso   disonore  va  a  nascondersi    in  una    grotta.  Ciò 
mette  il  colmo  alla    finezza  dell'artifizio    del   poeta.    Questa 
risoluzione  toccante  ali*  estremo   grado  rimove  il  confronto 
pericoloso  fra  i  due  eroi    principali.    La  scena   resta  vuota 
per  Fingal.  Cucullino  parte,    e  porta    seco  i  nostri   afretti«^' 
resta  Fingal  a  riempirci  lo  spirito.  ^  * 
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(8)  Il  carattere  di  ^ingal  è  uao  dd'  più  perfetti  che  *m 
mai  Btato  immaginato  d^  ver  un  poeta  »  e  forse  a  oerti  Tra- 
guardi egli  è  più  perfetto  di  ogni  altro.  La  perfezione 
morale  dei  caratteri  è  dirersa  dalla  poetica.  Consi&te  la  pri- 
ma in  un  aggregato  delle  più  belle  qualità  :  la  seconda  nella 
idea  astratta  ed  universale  d' una  qualità  o  buona  o  viziosa 
applicata  ad  un  personaggio*  Quand*  io  dico  the  il  carattere 
di  Fingal  è  perfetto,  intendo  non  solo  di  quest'ultima  per- 
fezioue  ,  ma  «prcialmente  della  prima*  La  perfezione,  ossia 
F eroismo  di  Fingal  è  d'una  specie  particolare,  e  pressoché 
unica.  Il  distintivo  specifico  di  questo  carattere  è  1'  umanità. 
Fingal  è  acceso  dall'  entusiasmo  di  gloria  ,  ma  non  vagheg- 
gia altra  gloria  che  quella  acquistata  per  mezzo  d'  impreso 
benefiche}  .non  perniciose  e  funeste.  Benché  sia  il  più  gran-* 
de  de*  guerrieri ,  non  ama  però  la  guerra  j  anzi  compiango- 
più  d'  una  vòlta  sé  stesso  d'  esser  costretto  a  passar  la  vita 
tra  le  stragi.  Egli  non  combatte  mai  che  per  difesa  propria  , 
o  dell'  innocenza  ;  e  cerca  di  vincere  ancor  più  colla  gene- 
rosità che  coli'  armi.  È  grande  ,  non  strano  ,  forte  ,  non 
duro  ,  ^sensibilissimo  senza  esser  debole  :  amantissimo  dei 
suoi ,  cor  tesissimo  verso  gli  estran  j  ,  amico  disinteressato  , 
nemico  generoso  e  clenaente.  Compassiona  gl'infelici,  e 
sente  i  mali  dell'  umanità ,  ma  non  cede ,  e  si  consola  col 
sentimento  della  sua  virtù ,  e  coli*  idea  della  gloria.  Io  non 
so  se  Fingal  sia  veramente  padre  di  Ossian ,  o  figlio  della 
sua  fantasia.  È  credibile  che  la  natura  e  il  'poeta  abbiano 
iJareggiato  in  formarlo.  Comunque  siasi ,  un  tal  carattere  è 
glorioso  all' umanità ,  e  alla  poesia.  Omero  è  un  gran  ri- 
trattista. Le  sue  copie  sono  eccellenti ,  ma  i  suoi  originali 
non  hanno  nulla  di  comune  con  Fingal. 

(g)  Ecco  il  primo  tratto  dell'  umanità  di  Fingal.  Vede  il 
suo  nemico ,  ma  non  lo  conosce  per  tale  :  non  iscorge 
in  lui  che  il  fratello  delia  sua  amata  j  e  la  teneiezza  che 
Syarano  avea  mostrato  per  la  isoreiU  gli  fa  dimenticare  la 
di  lui  feroce  natura. 
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(io)  Parrà  forse  ad  alcuni  che  questa  tenerezza  di  Sra- 
rano  mal  s' accordi  col  suo  selvaggio  carattere.  Ma  V  a£Eetto 
domestico  non  è  mai  più  forte  che  nello  stato  primitivo 
di  società.  I  selvaggi  americani ,  crudelissimi  contro  i  ne- 
mici y  hanno  pei  lor  congiunti  un  trasporto  sorprend  ente. 
E  quanto  alle  lagrime,  la  forza  d'un  carattere  selvaggio  non . 
consiste  nel  snperar  le  passioni ,  ma  nel  sentirle  con  estre- 
ma veemenza ,  ed  abbandonarvisi.  Le  lagrime  nel  dolore , 
sono  tanto  naturali  ad  uomo  di  tal  fatta  ^  quanto  i  ruggiti 
adlo  sdegno. 

(11)  Ossian  non  è  solo  poeta,  ma  uno  dei  principali  attori 
del  suo  soggetto.  Ciò  mette  nelle  sue  narrazioni  un  calore 
ed  un  Interesse ,  che  non  può  trovarsi  neU'  opero  degli  al* . 
tri  poeti  y  per  quanto  eccellenti  èssi  sienò.  Alla  descrizione 
delle  sue  prodezze  giovanili  egli  fa  sempre  succederò  la 
commiserazione  dell'  infelice  stato  della  sua  vecchiezza:  e  que- 

« 

•to  contrasto  patetico  fa  un  massimo  effetto* 

(12)  La  descrizione  di  questa  battaglia  è  molto  più  breve 
delle  antecedenti.  Svarano  »  e  CucuUino  erano  pari  in  va* 
lore  f  perciò  la  vittori^  dovea  disputarsi  più  a  lungo.  Ma 
Fingal  era  superiore  al  paragone.  La  brevità  della  descri* 
zione  moatra  la  maggior  facilità  della  vittoria. 

(i5)  Questa  conversazione  è  molto  ben  cdlocata  e  toc- 
cante. Ella  spira  virtù  ed  amor  domestico»  Oscar  è  un 
giovine  amabile,  pieno  di  tenerezza  per  il  padre >  e  d'en- 
tusiasmo per  l' avo ,  che  arde  di  desiderio  di  readersi  de- 
gno d'entrambi.  Fingal  >6t  compiace  della  sua  generosa 
indole  »  e  gli  dà  le  lezioni  del  vero  evoismo.  Che  bel  sog- 
getto |)er  un  quadro  1  Fingal  in  mezzo,  appoggiato  sullo 
scudo Jn  atto  di  ammaestrar  il  nipote:  i  cantori  stan  con 
le  mani,  sospese  sul!'  arpa  per  ascoltarlo*  Gli  altri  eroi  sie^ 
dono  per  ordine  con  diversi  atteggiamenti  d' ammirazione  ^ 
più  sodata  nei  guerrieri  provetti,  nei  giovani  più  vivace. 
Gaulo  in  disparte  ,  pensoso ,  ed  alquanto  torbido.  Oscar  in 
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piedi  dirimpetto  a  Fingal ,  pendente  dalia  sua  bocoa ,  con 
la  gioja  e'I  trasporto  dipinto  sul  Tolto:  ed  Ossian  traTuno 
e  r  altro  con  la  lagrima  all'  occhio  ,  e  diviso  tra  V  ammi^ 
rasione  del  padre,  e  la  tenera  compiacenza  pel  figlio. 

(t4)  Fingal  era  figlio  di  Cornai.  È  cosa  degna  d' csserva- 
zlone,  che  Fingal,  il  quale  fa  sempre  T elogio  di  Tremmor, 
e  di  Tratal  >  suoi  progenitori ,  non  fa  mai  alcuna  menzion 
di  suo  padre.  Farmi  che  la  spiegazione  sia  questa.  Da  qual- 
che luogo  di  questi  poemi  apparisce ,  che  Cornai  fosse  un 
guerriero  soverchiamente  feroce.  Ciò  basta  perchè  l*  umanità 
di  Fingal  non  possa  molto  compiacersi  della  gloria  paterna. 
£gli  ricopre  il  nome  del  padre  in  un  silenzio ,  eh'  equivale 
ad  una  rispettosa  condanna. 

(i5)  Parrebbe  che  Fingal  avesse  proposta  questa  sua  ìmr 
presa  giovanile  come  un  esempio  da  imitarsi  :  ma  da  .queste 
parole  sembra  piuttosto  ch'egli  non  se  ne  compiaccia  gran- 
fatto.  Non  si  scorge  per  altro  chiaramente  sotto  qual  vista 
egli  disapprovi  la  sua  condotta*  Forse  gli  sembrerà  impru- 
dente la  sua  soverchia  fiducia ,  per  cui  egli  non  pecmìso  che 
la  donzella  si  nascondesse  in  qualche  grotta  »  e  trascurò  le  cau- 
tele per  assicurarla.  È  certo  che  egli  fu  inescusabile ,  ma  non 
è  molto  più  scusabile  Ossian  d'avere  scelto  a  preferenza  una 
storia  di  tal  fa'tta ,  per  farla  il  soggetto  delle  sue  leziqni  d' e- 
roismo  benefico  date  al  nipote.  Fra  questa  molto  propria  por 
dare  ai  lettori  o  ascoltatori  un'' idea  ben  augurata,  delle  im- 
prese cavalleresche  di  quell'eroe?  Aggiungo  ch'ella  non  qua- 
dra bene  né  co'  sentimenti  precedenti  di  Fingal ,  né  colla  mo- 
ralità eh'  egli  ne  deduce.  Fingal  avea  detto  di  sopra  che  il  suo 
braccio  fu  sempre  schermo  degV  infelici,  e  che  posarono  sem- 
pre sicuri  dietro  il  lampo  della  sua  spada^  Chi  non  avrebbe 
aspettato  in  conferma  di  ciò  l' esempio  d' un*  im  presa  fortu- 
nata di  questo  genere?  Non  fu  ella  ben  sicura  la  povera  Fai^ 
nasilla  all'  ombra  della  spada  di   Fingal.   Qual  è  poi  la  sen- 
tenza ,  eh'  ei  (Java  da  un  tal  fatto  per  l' istruzione  d'  Oscar? 
C/*'  egli  non  imiti  la  gioventù  ,  ma  la  vecchiezza   dell'  apb  : 


CANTO      III.  l5l 

che  non  poda  mai  in  traccia  di  battaglie  ,  né  le  ricusi  quan- 
do gli  vengono  intomo.  Ma  in  quest'  azione  non  paò  dirsi 
che  avesse  cercata  la  battaglia»  né  egli  potrebbe  condannar 
66  stesso  perciò ,  senza  contraddire  alla  sua  massima  di  dar 
soccorso  agr  infelici.  Farei  io  torto  al  sig.  Macpherson  se  o- 
sassi  dubitare  che  questo  episodio ,  cantato  forse  isolatamen- 
te 9  fòsse  oome  tanti  altri ,  appiccato  con  qualche  inavvedu- 
teua  ad  un  luogo  non  suo  ?  Se  ciò  non  vuol  credersi ,  con- 
verrà dire  che  lo  spirito  d' Ossian  nella  scelta  e  collocazione 
di  quest'  STFentura  si  risentisse  alquanto  delle  nebbie  cole-* 
donie. 

(16)  n  carattere  di  6aulo  ha  qualche  cosa  di  vizioso,  ti 
suo  entusiasmo  di  gloria  non  è  interamente  puro.  11  suo  co- 
raggio 8*  accosta  alla  presunzione.  Par  eh'  ei  voglia  gareggiar 
di  gloria  con  Fiugal.  Con  questa  tinta  caricata  Ossian  diver« 
sìfica  questo  carattere  dagli  altri  di  simil  genere ,  fa  spiccar 
maggiormente  la  generosità  e  la  politezza  di  Fingal,  ed  ec- 
cita grande  aspettazione  per  la  battaglia  seguente. 

»(i7)  Si  può  lodare  con  più  finezza  ?   Questo  è  un  panegi- 
'rìco  in  aria  di  lamento. 

(18)  Il  poeta  ci  prepara  al  sogno  di  Fingal  nel  canto  se- 
guente. 

Veggasi  f  se  questo  non  sarebbe  stato  il  luogo  opportuno 
per  l'episodio  d'Aganadeca. 
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F  I  N  G  A  L. 


CANTO    QUARTO. 


AROOUBNTO. 

OatXAv  riferìw*   la  ttoria  de^  suoi  amori  giofranili   eoa   EtiraUipa  madre  di 
Oscar  gii  morta  «  e  le    ene    imprese  per    ottenerla  in  i«poM.  Uopo  questo 
episodio  introdotto  assai  felicemente  ,•  ritoma  ali*  aùon  del  poema.  Ì»  om- 
l>ra  d*  Etirallina  gli  apparisce  ,  e  gli  dice  cbe  Oscar,  spedito  sni  fsr  della 
ilotte   ad  osservar  il  nemico,  era  alle  mani  con  nn  corpo  di  truppe  avan- 
sate  ,  e  quasi  Ticino  a  restar  vinto.  Ossian  accorre  in  soccorso  di  s«o  figlio  , 
•  si  d4  V  arriso  a  Finga! ,  che  Sparano  a*  avricinaTa,  U  re  s*  alta  ;  chiama 
a  raccolta  la  soa  armata  ,  e   siccome  avea  promesso  la  notte  antecedente  , 
ne  d4  il  comando  a  Ganlo  ,  figlio  di  Momi^    e    st  ritira  sopra  nn  colle  , 
donde  «eorgera  tatto  il  combattimento*  La  mischi^  s'attacca;  il  poeta  ce- 
lebra le  prodesie   di    Oscar.    Ma  mentre  qnesti  «nito   al  padre  Ti»«e  m 
nn*  ala  ,  Oanlo  assalito  da  Svarano  in  persona    era  snl  punto  di  ritirarsi 
nell*  altra.  Fingal  invia  Ullino  suo  bardo  ad  incoraggiarlo   con  una  canzono 
militare:  ciò  Anllostante  Svarano  rimane  «uperiore  :  e  Ganlo,  e  V  esercito 

^  de*  Caledonj  sono  costretti  a  cedere.  Finga!  scendendo  daUa  collina  rior- 
dina  le  ine  genti.  Svarano  desiste  dfall*  inseguirle  ;  a*  impadronisce  d*  una 
eminensa  ,  ed  attende  che  Fingal  a*  accosti.  Il  re,  dopo  aver  animati  i  fol- 
dati  dà  gli  ordini  necessarj  ,  e  rinnova  il  combattimento.  GuculUno  ,  il 
quale  insieme  con  l'amico  Conal,  e  con  Carilo  s*  era  ritirato  nella  grotta 
di  Tura,  adendo  il  rumore  ,  sale  sn^  cima  del  monte  t  che  dominava  il 
campo  di  battaglia ,  ove  vede  Fingal  cb*  era  alle  prese  col  nemico.  Cucul- 
lino,  essendogli  impedito  di  ^andare  a  raggiunger  Fingal •  che  era  per  ot- 
tenere una  compinta  vittoria  ,  manda  Carilo  a  congratularsi  con  quest*  eroe 
del  suo  buon  sneceaeo. 


c 


ttt  dal  monte  ne  vien ,  bella  a  Tederei 
Siccome  il  variato  arco  che  spunta 
Di  "Sopra  il  Lena  ?  La  donzella  è  questa 


l54  f   I   N   O    A   I« 

Dalla  Yoce  d*amor;  la  bella  figlia  (a) 
Del  buon  Tosclii^  dalle  torDite  braccia. 
Spesso  udisti  il  mio  canto ,  e  spesso  hai  sparse 
Lagriihe  di  beltà  :  Tieni  alle  pngne 
Del  popol  tuo  ?  vieni  ad  udir  l' imprese 
Del  tuo  diletto  Oscarre  ?  B  quando  mai 
Cesseranno  i  miei  pianti  in  riva  al  Cena? 
»  Tutta  la  mia  borita  e  verde  etade    • 
Passò  tra  le  battaglie ,  ed  or  tristezza 
I  cadenti  ann^^miei  turba  ed  oscura. 

Vezzosa  figlia  dalla  man  di  neve. 
Non  era  io  già  cosi  dolente  fi  ipieco  , 
Sì  fosco  ,  abbandonato  allor  non  ero  , 
Quando  m'  amò  la  vaga  Evirallina  [b) , 
Evirallina ,  di  Corman  (e)  possente  ^ 
Dolce  amor,  bruna  il  crin,  candida  il  petto* 
Mille  eroi  (i)  ne  fur  vaghi ,  e  a  mille  eroi 
Ella  negò  1  suo  core  :  eran  negletti 
I  figli  dell'  acciar  »  perch'  Ossian  solo 
^  Grazia  trovò  dinanzi  agli  occhi  suoi» 

Alle  nere  del  Lego  onde  n^  andai 
Per  ottener  la  vaga  sposa.  Area 
Dodici  meco  valorosi  figli 
Deir  acquosa  Albì'on  :  giungemmo  a  Brano , 
Amico  dei  stranieri.  E  donde ,  ei  disse  , 
Son  quest'  arme  d' acciar  ?  facil  conquista 
Non  è  la  bella  vergine  che  tutti 
Spregiò  d' Brina  gli  occhi-aaznrri  duci. 
Benedetto  sii  tu  sangue  verace 


i 
j 


(a)  MaUina  ,  apoaa  di  Owar ,  Bglio  di  Otóian.  Siccome  questo  canto  coii- 
tlene  in  gran  parte  le  prodeszè  di  questo  giovine  eroe  ,  com  il  poeta  con 
molta  naturalezsa  introduce  Malvina  clie  viene  per  ascoltarle. 

(6)  Figlia  di  Brano  «  signore   irlandese. 

(e)  N«l>il  signore  irlandew ,  diverso  dft  tarj  altri  di  4n«»lo  «oac. 
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Del  gran  Fìngallo  !  avventiiEata  sposa 
Ben  è  colei  che  del  tuo  cor  fai  degna. 
Fossero  in  mia  balìa  dodici  figlie 
D' alta  beltà  »  che  tua  fora  la  aoelta , 
O  figlio  della  fama.  Allora  aperse 
lia  stanza  della  vergine  romita, 
D'  Evirallina.  A  quell*  amabii  vista 
Dentro  i  petti  d'  acciar  corse  a  noi  tutti 
Subita  gioja^  e  ci  sorrise  al  core, 
fila  sopra  noi  sul  colle  il  maestoso 
Cormano  apparve,  ed  un  drappel  ^e'enùì 
Traea  pronto  alla  pugna.  Otto  I  campioni 
Eran  del  duce,  e  fiammeggiava  il  prato 
Del  fulgor  di  lor  arme.  Bravi  Cola , 
Durra  dalle  ferite  eravi ,  e  Tago , 
E'I  possente  Toscarre,*  e'I  trionfante 
Frestallo ,  e  Dairo  il  venturoso ,  e  Dala 
Bocca  di  guerra.  Scintillava  il  brando 
Di  Corman  nella  destra,  e  del  guerriero 
licnto  volgeasi  e  grazioso  il  guardo. 

D'Ossian  pur  otto  erano  i  duci;  Ullino 
Figlio  di  guerra  tempestoso ,  e  Mullo 
Dai  generosi  fatti ,  ed  il  leggiadro 
Sèlaca  >  e  Oglano,  e  l'iracondo  Cerda, 
E  di  Dumaricàn  V  irto-vellute 
Ciglia  di  morte.  Ove  te  Usci«» ,  Ogarre  , 
Si  rinomato  sugli  arvenii  colli  ? 
Ogar  si  riscontrò  testa  con  testa 
Col  forte  Dala:  era  il  conflitto  un  turbo 
SoUevator  della  marina  spuma. 
Ben  del  pugnale  rammentossi  Ogarre  p 
Arme  ad  esso  gradita  \  egli  di  Dala 
KoTe  fiate  lo  piantò  nel  fianco. 
Cangiò  faccia  la  pugna  :  io  sullo  feudo 
Bel  possente  Corman  ruppi  tre  volte 
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La  mia  lancia ,  ei  la  tua.  Lasso ,  infelice 
Garson  d' amore  I  lo  gli  recisi  il  capo , 
E  per  lo  ciofiFo  il  sanguinoso  teschio 
Crollai  ben  cinque  volte  :  i  suoi  fuggirò. 
Oh  chi  m' avesse  allor  detto ,  chi  detto 
M' avesse  allor  »  vaga  donzella  ,  eh'  io 
Egro,  spossato y  abbandonato}  e  cieco 
Trarrei  la  vita;  avrìa  costui  dovuto 
Usbergo  aver  ben  d'infrangibil  tempra  y 
Petto  di  scoglio,  e  impareggiabil  braccio* 

Ma  già  del  Lena  fiu  la  piaggia  oscura 
A  poco  a  poco  s' acchetò  la  voce 
Deir  arpe  ,  e  dei  cantor.  Buifava  il  vento 
Vario-stridente y  e  m'ondeggiava  intorno 
L'  antica  quercia  con  tremanti  foglie. 
Srano  i  miei  pensar  d' Bvirallina , 
jy  Evirallina  mia  ,  quand'  ella  in  tutta 
La  luce  di  beltade  p  e  cogli  azzurri 
Occhi  pregni  di  lagrime  ,  m' apparve 
"Sopra  il  suo  nembo  ;  e  in  fioca  voce  ,  ah  sorgi , 
Ossian  ,  ni  disse  ;  il  figlio  mio  difendi , 
Salvami  Oscar:  presso  la  rossa  quercia 
Del  ruscello  di  Luba  egli  combatte  ' 
Coi  figli  di  Loclin.  Disse  $  e  a*  ascose 
Nella  sua  nube.  Io  mi  vestii  l' usbergo  , 
W  appoggiai  sulla  lancia  ;  uscii  sonante 
D*  arme  il  petto  e  le  terga  :  a  cantar  presi  , 
Qual  solea  ne' perigli,  i  canti  antichi 
Do'  valorosi  eroi.  I*oclin  m' intese  (a) 


* 

'(À)  Oicar  non  era  alle   mani  che  con  una  picciola    banda  di  nemici  »  ch«, 
andava  errando  senz*  ordine.    Que«ia  dotelte  credere  che  il  c«nto  di  Ouian 
foMe  il  segnale  della  batlagUa  ,  •  che  Fiugal  lo  «eguitaàte.  Un  simile, incanno 
irovasi  nel  poema  intitolato  Latmo. 
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Come  tuono  lontano  ;  essa  fuggì  o; 
InseguiUa  mio  figljp.  Io  pur  da  lungi 
Lo  richiamai  :  figlio  y  àìss'  io  ^  deh  riedi 
Riedi  sul  Lena,  ancor  ch'io  stiati  appreaio^* 
E  cessa  d' inseguirli.  Egli  sen  venne , 
Ed  agli  orecchi  miei  giunse  giocondo 
Il  suon  dell'  armi  eue.  Perchè ,  àias'  egli  (2)  , 
M'  arrestasti  la  destra  ?  avrìa  ben  tosto 
Morte  d*  intorno  ricoperto  il  tutto  : 
Che  oscuri ,  formidabili ,  Fillano  • 

£  il  figlio  tuo  fèrsi  ai  nemici  incontro^ 
Che  per  la  notte ^  alle  sorprese  amica , 
Del  loro  campo  erano  a  guardia*  Alquanti 
Le  nostre  spade  n'  abbatter.  Ma^come 
Spingono  i  negri  Tenti  onda  dopo  onda 
Colà  di  Mora  su  le  bianche  arene  ; 
Tal  l' un  1*  altro  incalzandosi  i  netnici 
Inondano  sul  Lena  :  ombre  notturne 
Stridon  da  lungi ,  ed  aggirarsi  io  vidi 
Le  meteore  di  morte:  il  re  di  Selma 
Corrasi  a  ri  svegliar,  l'eccelso  eroe 
Sfidator  di  perigli,  il  sol  raggiante 
Dissipator  di  bellicosi  nembi. 

Erasi  appunto  allor  da  un  sogno  desto 
Fingallo  ,  e  sullo  scud^  erto  si  stava , 
tto  scudo  di  Tremmòr ,  famoso  arnese 
De*  padri  suoi  :  nel  suo  riposo  avea 
Veduta  il  padre  mio  la  mesta  forma 
D'Aganadeca^  ella  venVa  dal  mare, 
E  sola  e  lenta  si  movea  sul  Lena. 
Faccia  aveva  ella  pallida  qual  nebbja , 
Guancia  fosca  di  lacrime  :  più  volte 
Trasse  i'  azzurra  man  fuor  delle  vesti  , 
.     Vesti  ordite  di  nubi,  e  la  distese  •  ^1 

Accennando  a  Fingallo ,  tt  volse  altrove 


I 


i 


I 
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I  taciturni  sguardi.  £  perchò  piangi , 
Figlia  di  Starno?  domandò  Fingallo 
Con  un  sospiro  :  a  che  pallida  e  muta  , 
Bell'  ospite  dei  nembi  7  Ella  ad  nn  tratto 
Sparve  col  Tento ,  e  lo  lasciò  pensoso  (3). 
Piangeva  il  popol  suo,  che  sotto  il  brando 
Del  re  di  Selma  era  a  cader  vicino. 
L*  eroe  svegliossi ,  e  pieni  ancor  di  quella 
Area  gli  occhi  e  la  mente*  Ode  appressarsi 
D' Oscarre  i  passi ,  e  n'  adocchiò  lo  scudo , 
Che  ittcominciaya  un  deboletto  raggio 
Via  via  d' Ullina  a  tremolfar  suU'  onda. 
Che  fa  '1  nemico  fra  i  terrori  involto  ? 
Bichiese  il  re  :  fugge  sul  mare  ^  o  attende 
La  novella  battaglia  ?  A  che  tei  chiedo  ? 
Non  odo  io  già  la  voce  lor  che  snona 
Sul  vento  del  mattin  ?  Vattene  Oscarre  ^ 
Desta  gli  amici.  Il  re  8''a]zò^  piantossi 
Presso  il  sasso  di  Luba ,  e  in'  tuon  tremendo 
Ben  tre  volte  rugghiò:  balzaro  i  c^rvi 
Dalle  fonti  di  Cromia ,  e  tremar  tutte 
Le  rupi  e  i  monti.  Come  cento  alpestri 
Bivi  (4)  sboccando  con  mugghianti  spume 
Si  confoudon  tra  lor  |  come  più  nubi 
S'ammansano  in  tempesta,  e  alla  serena 
Faccia  del  ciel  fan  velo}  in  cotal  guisa 
Si  ragunaro  del  deserto  i  figli 
Del  lor  signore  alla  terribil  voce  : 
Terribile  ai  nemici ,  a'  suoi  guerrieri 
Grata  e  giocónda;  perchè  spesso  ei  seco 
Li  condusse  alla  pugna ,  e  dalla  pugna 
Carchi  tornar  di  gloriose  spoglie. 
Su  su  ,  diss'  egli ,  alla  Bufta  ,  alla  morte  , 

Figli  della  tempesta  {a)  :  a  risguardarvi 

I  I ■  ■■' I      II      I  t  I  II      I  11  II  — ^^»»^— 1 

(a)  Cioè  ,  abitatori  di  monti  soggetti  a  ttmpcttt^ 
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Starassi  il  vostro  re.  Sopra  qnel  coUe 
Balenerà  il  mio  brando ,  e  sarà  'scudo 
Del  popol  mio  ;  ma  non  avvenga ,  amici, 
Che  n'  abbiate  mai  d'  nopo  ,  or  che  dì  Morni 
Per  me  combatte  il  valoroso  figlio  (5}. 
Egli  fia  vostro  duce,  onde  il  suo  nome 
Sorger. possa  nel  canto.  O  voi  scendete 
Ombre  de'  morti  'duci ,  omBre  dei  nembi 
Correggitrìcì ,  i  miei  gnerrier  cadenti 
Accogliete  cortesi ,  e  i  vostri  colli 
SJen  lor  d' albergo  :  oh  possan  quei  su  l'  ale 
Dei  nembo  rapidissimo  del  Lena 
Per  V  aereo  sentier  varcar  sublimi 

I  fiutti  de'  miei  mari ,  e  al  mio  riposo 
Cheti  Venirne  y  ed  allegrar  sovente 
Con  la  piace  voi  vista  i  sogni  miei  1 

Pillano  y  Oscarre  dalla  bruna  chioma  y 
£  tu  Rino  gentil ,  fate  o  miei  figli , 
D'esser  forti  in  battaglia:  i  vostri  sguardi 
Stien  fisiinGaulOy  ond' emularne  i  fatti  (6). 
Brando  a  brando  non  ceda  ,  o  braccio  a  braccio  ; 
Si  gareggi  in  valor  :  del  padre  vostro 
Proteggete  gli  amici  ^  e  stienvi  in  mente 
Gli  antichi  duci.  Se  cader  sui  Lena 
Doveste  ancor  ,  non  paventate  ,  o  figli , 
Vi  rivedrò:  di  cava  nube  in  seno 
Le  nostre  fred^iB  e  pallid'  ombre  in  breve 
S' incontreranno ,  o  figli  $  e  andrem  volando 
Spirti  indivisi  a  ragionar  sul  Cona. 

Simile  a  nube  tempestosa  ,  orlata 
Di  rosseggiante  fòlgore  del  cielo , 
Che  in  occidente  dal  mattin  s'  avanza , 

II  re  8*  allontanò  (7).  Funesto  vampo 
Esce  dall'  armi  sue  ;  nella  man  forte 
Crolla  due  lanciai  la  canuta  chioma 
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'  Già  cade  al  vento;  tre  cantor  van  dietro 
Al  figlio  della  fama^  a  portar  pronti 
I  suoi  cenni  agli  eroi:  sull'erto  fianco 
Di  Cromia  ei  si  posò  :  volgendo  a  cerdiio 
U  balen  deli'acciar.  Lieti  alla  pogna 
Movemmo  intanto.  Sfavillò  sol  volto 

,  D' Oscar  la  gioja  :  vivida  vermiglia  (8) 
£ra  la  guancia  sua  ;  spargono  gli  occhi 
Lagrime  di  piacer;  raggio  di  foco 
Sembra  }a  spada  nella  destra  :  ei  venne , 
B  con  gentil  sorriso  in  cotai  detti 
Ad  Ossian  favellò  :  sir  delle  pagne. 
Ascolta  il  figlio  tao  :  scostati  y  o  padre , 
Segui  1'  eroe  di  Selma ,  e  la  tua  fama 
Liasciala  intera  a  me.  Ma  s' io  qui  cado , 
Rammentati y  o^^signor,  quel  sen  di  neve» 
Quel  grazioso  solitario  raggio 
Dell*  amor  mio  f  la  tenera  Malvina 
Dalla  candida  man.  Farmi  vederla 
Curva  sul  rivo  risguardar  dal  monte 
Con  la  guancia  infocata  ;  e  i  lisci  crini 
Sferzante  il  sen ,  che  per  Oscar  sospira. 
Tu  la  conforta  i  e  di  eh*  io  son  già  fatto 
Dei  venti  albergator ,  che  ad  incontrarmi 
Venga  mentre  io  pe'  colli  miei  sul  nembo 
M^afÈretto  a  rivederla .- Oscar  »  che  dici  (9)? 
A  me  piuttosto,  a  me  la  tomba  innalza. 
'No  ,  non  cedo   la  pugna  :  il  braccio  mio 
Fiù  sanguinoso  e  più  ,di.  guerra  esperto 
Tutte  di  gloria  t'aprirà  le  strade. 
Ma  ben  tu  figliuol  mió^  s'awien  ch'io  caggìa, 
Questa  spada ,  quest'  arco ,  e  questo  conto 
Hammenta  di  riporre  entro  1'  angusta 
Scura  magion  ;  fa  che  una  bigia  pietra 
L' additi  al  passeggiero  ;  alla  tua  cura 
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Alcua  amor  non  accomando ,  o  figlio , 

Ch»  più  non  ò  la  Tega  Evirallina  ,  '  .   t 

I«a  madre  tua  (io)*  Così  parlammo;  e  inUnte 

Crebbe  sul  vento ,  e  più  e  più  gonfioasi 

la  aha  voce  di  Gaulo  ;  ei  la  paterna 

Spada  rotando  con  furor  si  spinse 

Alla  strage  ,  alla>  morte.  Appunto  come 

Candido-gorgogliante  onda  colmeggia, 

B  scoglio  assale }  e  come  scoglio  immoto 

li' orrid' urto  soatien:  così  i  guerrieri 

Assalir,  resisterò:  acciar  si  frange  (il) 

Contro  acciaro  »  uom  contr'  uom  ;  suonano  scudi , 

Cadono,  eroi.  Quai  cento  braccia  e  cento 

Della  fornace  sul  rovente  figlio  ; 

Così  a'  alzano  ,  piombano ,  martellano 

Le  loro  spade  :  orrido  in  Arven  turbo 

Gaolo  rassembra  ^  in  sul  suo  brando  siede 

Bistrazì'on  d*  eroi  :  parea  Svarano 

Foco  devastator.  Come'poss'io 

Dar  tanti  uomini  ,  e  tante  morti  al  canto  ? 

D'  Ossian  pur  anco  fiammeggiò  la  spada 

Nel  sanguigno  conflitto  :  e  tu  pur  anco 

Terribil  fosti ,  Oscarre  ,  o  de'  miei  figli 

Il  maggiore  (a),  il  migìiór.  Nel  suo  segreto 

Gioìamì  il  cor  ,  quànd'  io  scorgea  '1  tuo  branda 

Arder  sul  petto  dei  nemici  ancisi. 

Bssi  fuggirò  sbaragliati ,  e  noi 

Inseguimmo  ,  uccidemmo  :^  come  pietre 


(a)  Da  qaesto  laogo  •ppartsce  the  Oi«IaneM>e  altri  Bgtl  ,  oltre  0»c*r  ;  ma 
in  tutte  qneate  poesie  non  se  ne  trova  fatta  nienzi<n>e  o  cenno  di  sorta*  Con- 
TÌen  dire  che  sieno  morti  in  età  assai  tensra  ,  giacché  il  poeta  dà  a  divedere 
in  pia  d' nu  Inego  che  sella  morte  di  Oscar  Tenne  a  perire  tolta  la  diseeu 
dcQxa  di  Fiugal. 

Ossian  T,  Ti,  i\ 


l6a  F  I  K   G   A.  L 

Van  saltellon  di  balza  in  balza,  o  come 
Scuri  di  qvercia  in  quercia  in  bosco'  annoso 
Erran  colpi  alternando.;  o  come  tuono 
Di  rupe,  in   rtkpe  sì  rimbalza  in  rotti 
Spaventosi  rimbombi  :  in  cotal  guisa 
•Colpo  a  colpo  succede ,  e  morte  a  morte 
Dalla  spada  d'  Oscarre  ,  e  dalla  xiìia* 

Ma  già  Svuràn  Gaulo  circonda,  e  frenoe 
Qual  corsìa  d' Inistòr.  Fingnllo  il  Tede , 
Vedelo ,  e  già  già  s'  alza ,  e  già  già  1'  «.sta  (13) 
Solleva*  Ullin^  va  mio  cantore,  ei  disse  > 
Vattene  a  Gaulo  ,  e  gli  rammenta  i  fatti 
De*  padri  suoi  ;  la  disugual  contesa 
Col  tuo  canto  sostien  :  ravviva  il  canto, 
E  rinfranca  gli  eroi.  Mossosi  Ullioo , 
Venne  a  Gaulo  dinanzi,  eU  canto  sciolse 
Inflammator  dei  generosi  cori* 

Coml)atti ,  combatti  , 
Distruggi ,  abbatti , 
Figlio  del  sir  dei  rapidi  destrieri  » 
Fior  de'  guerrieri. 

Pugna,  pugna  o  braccio  forte 
In  fatica  aspra  ad.  estrema  ; 
Sir  d' acute  arma  di  morte , 
Duro  cor  che  mai  non  trema*. 

Figlio  di  guerra , 
Atterra  >  atterra. 
Fa  che  più  candida 
Ve^a  non  tremoli 
Suir  onde  d' Inistòr. 

Alza  scucio  orrendo  qual  nembo  ^ 
Che  di  morte  ha  gravido  il  grembo  ; 
Il  tuo  bìrando'bileni  rotando 
Qmì  sanguigno  notturno  vapor. 
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Il  tuo  brficcio  sia  tuono  sui  oanipo , 

Sia  1'  occhio  di  lampo  , 

Di  scoglio  sia  '1  cor. 
Combatti  »  combatti , 

Distruggi  »  abbatti , 

Figlio  del  sir  dei  rapidi^  destrieri  , 

Doma  gli  alteri. 
Gaulo  avvampa  a  tai  note  ;  il  cor  gli  balza  \ 
Fassi  di  sé  maggior*  Ma  Svaran  cresce  (i3), 
E  soverchia  il  garzon  :  fende  in  due  parti 
Lo  scudo  a  Gaulo  \  del  deserto  i  ^gli 
Sbigottiti  fuggirò.  Alter  Fingallo 
Nella  possanza  sua  sorse ,  e  tre  volte 
La  voce  sollevò.  Cromia  rispose 
Al  forte  tuono  ;  s'  arrestaro  a  un  punto 
Del  deserto  i  guerrier  (14)»  piegaro  a  terra 
L'  infocate  lor  facce  ,  e  a  quella  voce 
Di  sé  stessi  arrossirò.  Hgli  sen  venne  » 
Come  in  giorno  ^i  sol  piovosa  nube 
Move  sul  colle  tenebrosa  e  lenta  : 
Stan  muti  i  campi  ad  aspettar  la  pioggia. 
Vide  Svaràn  da  lungi  il  formidato 
Signor  di  Selma ,  ed  arrestossi  a  mezzo 
Del  corso  suo.  Fosche  aggrottò  le  ciglia  ; 
Alla  lancia  s'  attenne ,  e  i  rosseggianti 
Occhi  intorno  rivolse.  Ei  muto  e  grande, 
Quercia  parea  sopra  il  ruscel  di  Luba , 
Cui  già  rapida  folgore  del  cielo 
Lasciò  brulla  di  foglie  ,  e  incotta  i  rami  : 
Quella  pende  sul  rio,  sibila  il  musco. 
Tal  si  stava  S  «rara no  :  ei  lento  lento 
Si  ritirò  sopra  il  ciglion  del  Lena  : 
L*  accerchiano  i  suoi  mille  ;  e  aopra  il  colle 
S'  addensa  il  bu jo  dell'  orribil  zufia. 
Ma  in  mezzo  al  popol  suo  splendea  qual  raggio 


JFingaUo  ;  e  tutti  intorno  •  lui  fest<MÌ , 

S^  accolgono  i  suoi  duci;  Alza  la  voce 

Bel  suo  poter.  Su  su  miei  fidi ,  ergete 

Tutti  i  stendardi  miei  :  spieghinsi  al  .Tento 

Sulla  piaggia  del  Lena  ;  e  vibrin  come 

Fiamma  su  cento  colU  ;  essi  ondeggiando' 

S'  odano  all'  aure  sibilar  d'  £rina  , 

B  guerriera  armonia  spirinci  in  petto. 

Qua  qua ,  (i5)  figli >  compagni  :  al  Vostro  duce 

Fatevi  appresso  ,  e  della  sua  possanza 

Le  parole  ascoltate*  O  Gaulo,  invitto 

Braccio  di  morte  /  o  generoso  Oscarre 

Dai  futuri  conflitti ,  o  dalle  spade 

Figlio  Conallo  (a)  ^  o  bjruno  il  crin  Dermino  {b), 

O  tu  re  della  fama  ,  Ossian  ,  dei  canti 

Alto  signor  ;  voi  le  vestigia  e  '1  corso 

Seguite  o  figli  del  paterno  braccio , 

Imitatelo ,  o  prodi.  Alzammo  il  raggio  (e) 

Solar  della  battaglia  >  il  luminoso 

Regio  stendardo  ^  e  lo  seguian  volando 

Gli  spirti  nostri.  Sventolava  altero 

Quello  per  1'  aere,  ori- lucente ,  e  tutto 

Gemmi^distinto  ,  qual  la  vasta  azzurra 

Stellata  conca  del  notturno  cielo: 

Avea  pur  ciascun  duce  il  suo  vessillo, 

Ciascun  vessillo  i  suoi  guerrier.  Mirate , 


(a)  Questo  non  è  V  amico,  di  Cucullino  ,  ma  un  celebre  gnerriero  Mone- 
fé  «  figlio  di  Ducaro  ,  di  cai  le  impre««  e  la  morte  tengono  riferite  nel  poema 
di  Temora,  cento   S> 

(b)  Dermid  figlio  di  Dutno  ,  di  foni  pare  molto  si  parla  nello  stesso  poema* 
(e)  Lo  stendardo  di   Fingal  distingueyasi  col  nome  di  raggio  solare  ;  pro- 

babilmeute  dallo  splendo^  che  mandava  ,  per  esser  coperto  «l*  oro.  InnalMmro 
ii  raggio  solart  nelle  antiche  peosie  significa   il  dar  principio  aUa  battaglia. 
Trad  ingL 
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Disse  il  prence  ospitai ,  mirate  eome 

Loclin  sai  Lena  si  divide  e  parte. 

Stanno  i  nemici  Bomiglianti  a  rotte 

flv}^  sul  colle ,  o  a  mezzo  arso  e  sfrondato 

Bosco  di  quercie ,  quando  il  ciel  traspare 

Fra  ramo  e  ramo ,  ed  il  vapor  trasvola. 

Amici  di  Fiogal ,  ciascun  ni  voi 

Scelga  una  banda  di  color  che  stanno 

Minacciosi  lassuso ,  e  non  si  lasci 

Che  alcun  nemico  dei  sonanti  boschi  (a) 

Sull'  onde  d' luìstòr  ricovri  e  fugga.     « 

E  ben,  Gaulo  gridò ^  miei  fieno  i  sette'  (16) 
Duci  del  Lano  :  d' Inistorre  il  fosco 
Soprano,   Oscar  gridò  j  vengane  al  brando 
Del  figlio  d'  Ossian  :  venga  al  mio  ,  soggiunse  . 
Conàllo  y  alma  d'  acciaro  ,  il  bellicoso 
6ir  d' Inisi^ona.  O  '1  re  di  Muda  ,  od  io 
Oggi  per  certo  dormirem  sotterra ,  ■ 
Disse  Dermino.  Ossian  ,  bench'  or  sì  fiacco 
£  si  dolente ,  di  Terman  s' elesse 
U  atroce  re  :  non  tornerò  ,  gridai , 
Senza  il  suo  scudo.  O  generosi ,  o  fòrti  > 
Disse  Fingàl  col  sito  sereno  sguardo  , 
Sia  vittoria  con  voi.  Tu  re  dell'  onde , 
Svaran  ,  la  scelta  di  Fingàl  tu  sei. 

Disse  t  e  quai  cento  var_j  venti  in  cento 
Diverse  valli  a  imperversar  sen  vanno  ; 
Cosi  divisi  noi  movemmo  i  e  Cromia 
Scossesi,  e  n'eccheggiò.  Cotante^ morti  (17) 
Chi  può  narrar  V  Bella  di  Tòscar  figlia  , 
2jó  nòstre  destre  eran  di  sangue ,  e  folte 
Cadder  le  squadire  di  Loclìn ,  quai  ripe 


(a)  Cioè  ,  nemico  dell'  IrUqda. 


1<Ì6  F    I   K    O   A   I- 

Traportate  dal  Cona:  alle  nostr'armi 
Tenne  dietro  vittoria  :  ognun  dei  duci 
La  promessa  adiempiè..  Spesso  »  o  donzella  $ 
Sedesti  in  rìra  9I  qiormQretol  Brano  , 
Blcntre  il  bianco  tuo  seno  alternamente 
S'  alsaya  all'alternar  de'  bei  respiri  , 
Qual  piuma  candidissima  gentile' 
Di  liscio  cigno ,  che  soave  e  lento 
Veleggia  per  la  liquida  laguna , 
Qualor  di  fianco  una  scherzosa  auretta 
Con  dolce  sferza  la  aommove  e  sparge.        * 
Spesso  I  o  belU ,  se4esti  ;  e  spesso  hai  risto 
Dietro  una  nube  rimpiattarsi  il  sole 
Iiento  y  infocato ,  e  notte  rammassarsi 
D' intorno  al.  monte  »  e  'l  varìabil  vento 
Rumoreggiar  per  le  ristrette  valli. 
Cade  alfin  pioggia  grandinosa  :  il  tuono 
Bòtola I  ulula;  il  fulmine  scoscende 
Gli  erti  dirupi;  su  focosi  raggi 
Van  cavalcando  orridi  spettri  ;  e  in  basso 
Bovesciasi  preclpito<«a  e  torba 
X.'  urlante  possa  de'  torrenti  alpini.' 
Tal  della  pugna  era  il  fragor,  Malviua  ,  (18) 
^Perchè  piangi  ,  perche  ?  Fiangan  piuttosto 
Jie  figlie  di  lioclin,  che  u'han  ben  dónde* 
Cadde  di  lor  contrada  il  popol  ',  cadde , 
perchè  di  ^sngue  si  pasceano  i  brandi 
Della  stirpe  de'  miei.  Lasso  \  infelice  ! 
Qual  fui  !  qual  sono  !  abbandonato  e  cieco  f 
Non  più  compigno  ^eglì  eroi  passeggio. 
Più  quell'  Ossian  non  sono.  A  me ,  donzella  » 
Quelle  ligrime  a  me,  eh*  io  con  quest* ocelli 
Di  tutti  i  cari  miei  vidi  le  tombe. 

Nella  confusa  mischia  il  re  trafisse 
Querricro  ignoto^  Ei  la  canuta  thiom« 
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Per  la  polve  traendo,  i  languid'oocht' 

Ver  lui  solleva.  Il  ravvisò  Finga  Ilo  ,  ^ 

£d  ahi  gridò  ,  tu  di  mia  man  cadesti 

D'  Aganadeca  amico  ?  io  pur  ti  vidi  (19) 

Gli  occhi  molli  di  lagrime  alla  morte 

Dell'  amata  donzella  ,  entro  le  stanze 

!Di  quel  padre  crudel  :  ta  de'  nemici 

Dell'  amor  mio  fosti  nemico  ,  ed  ora   . 

Cadi  per  la  mia  mano  ?  UH  in  ,  la  tomba 

Ergi  all'estinto,  ed  il  suo  nome  aggiungi 

D'  Aganadeca  alla  canzon  dolente. 

Addio  donzella  dell'  arvenie  valli 

Abitatrice,  a  questo  cor  ai  cara. 

Giunse  all'  orecchio  a  Cucullin  nel  cupo 
Speco  di  Cromia  lo  scompiglio  ,  e  '1  tuono 
Della  turbata  pugna  :  a  sé  Conallo 
£  Carilo  chiamò.  L'  udirò  i  duci , 
Presero  V  aste  :  ci  della  grotta  uscio , 
E  fi  mirar  a'  affacciò  :  veder  gli  parve 
Faccia  di  mar  rimescolato  e  smosso 
Dal  cupo  fondo ,  che  flagella  e  assorbe 
Con  bollenti  onde  l'arenoso  lito. 
A  colai  vista  Cucullino  a  un  jpunto  (20) 
S' infiammò  ,  s' oscurò  :  la  mano  al  brando , 
li'  occhio  corre  al  nemico  :  egli  tre  volte  ' 

Si  scagliò  per  pugnar  ,  tre  lo  rattenne 
Conàl  :  che  fai ,  air  di  Dunscaglià  ?  ei  disse  | 
Fin  gallo  è  vinci  tor  j  già  tutto  ei  strugge  « 
Tutto  conquide  ei  sol ,  non  cercar  parte 
Nella  fama  del  re ,  eh'  è  tardi  e  vano, 

£  ben  ,  quei  ripigliò  :  Carilo  ,  vanne 
Al  re  di  Selma ,  e  poiché  spento  in  tutto     ^ 
Sia  il  rumor  della  pugna  ,  e  che  dispersa 
Fugga  Loclin  ,  qual  dopo  pioggia  un  rivo, 
Seco  V  allegra  j  il  tuo  soave  canto 


* 


i6S  w  t  n  Q  jl  I4 

Gli  lusinghi  V  orecchio  ;  innalza  al  cielo 
Zi'  Invincibile  eroe.  Carilo  prendi , 
Beca  a  Fingàl  questa  famosa  spada  ^ 
Tjbl  spada  di  Cabàr  ,  che  d' innalzarlji 
Kon  è  la  man  di  Cucullin  più  degna. 
Ma  voi  del  muto  Cromia  ombre  romite , 
Spirti  d^eroi  che  più  non  son,  Toi  aoli 
Siate  oggimai  di  Cucullin  compagni , 
Voi  yenitene  a  lui  dentro  1^  grotts^ 
Del  suo  dolor  r  più  tra'  possenti  in  terra 
Komto  io  non  ^^vò  ;  br  ^Uai  qual  raggio  , 
E  quél  raggio  passai  ;  nebbia  squ  \q 
Che  dileguossi  ali'  apparir  del  vento 
Rischiarator  dell*  offpsc|itQ  coUe. 
Con^  #  ConàI ,  non  mi  parlar  più  d' armi  i 
Già  BY^nì  la  mia  gloria  :  i  miei  sospiri 
Di  Cromia  i  venti  acoresceran  sintanto 
Che  i  miei  vestigi  solitarj  e  muti 
Cessino  d'esser  visti.  E  tu,  Bragela  » 
]piaiigi  la  fai^a  mia ,  piangi  me  «tesso  : 
Tu  più  |iQQ  mi  vedrai  y  raggio  amoroso  ^ 
Non  v^ì  vedrai ,  non ,  ti  vedrà  ;  son  yintot 


* 

* 


OSSERVAZIONI. 


^»%%»^»:% 


CANTO    Q  U  Ai^R  T  O. 


(i)  v^i7S6t'  episodio  ^  benché  eembri  estraneo  ti  soggètte 
pure  nasce  felicemente  da  quello  ,  quantunque  ciò  non  ti 
scorga  che  nel  progresso, ,  Erirallina  era  com^rsa  ad  Ossìa* 
per  muoverlo  a  soccorrer  suo  figlio.  Egli  era  a  questo  passo, 
del  suo  poema»  ed  area  pieno  lo  spirito  della  memoria 
della  sua  sposa.  Giunge  Malvina  nel  punto  eh'  egli  starasi 
per  narrare  la  sua  visione.  Nulla  di  più  naturale  ,  quanto 
eh'  egli  sospenda  per  un  poco  il  filo  della  sua  narrazione  , 
per  introdur  la  storia  de'  suoi  amori  con  la  sua  sposa  ,  e 
delle  sue^iovenili  prodezze  |  il  di  cui  Confronto  collo  stato 
infelice  della  eua  vecchia ja,  è  il  fonte  principale  del  gran 
patetifX)  delle  sue  poesie. 

(a)  Ossian  attribuisce  costantemente  nn  carattere  nobile  e 
virtuoso  all'  amato  suo  figlio.  Il  pronto  ritorno  di  Os(far  ,  e 
le  sue  parole  mostrano  la  sommessione  dovuta  ad  un  padre , 
ed  il  calore  che  si  conviene  ad  un  giovine  guerriero. 

(^)  Si  loda  giustamente  il  silenzio  d' A jace  nell'Odissea  , 
e  di  Didone  nell'Eneide.  Vi  sono  molti  generi  di  silenzio  » 
come  di  discorso  :  e  potrebbe  farsene  un  trattateUo  rettorie^ , 
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che  non  finreble  il  itene  importante.    Nissna   poeta  ne  fece 
maggior  uso ,  uè  più  giudizioso  di  Ossian. 

(4)  Non  può  negarsi  che  non  si  trovi  qualche  uniformità 
nelle  comparfizioni  di  Ossian.  Ma  questo  difetto  non  è  più 
suo  che  degli  altri  più  antichi  poeti,  e  distintamente  di 
Omero.  Ossian  per  altro  ha  dei  titoli  ben  più  giusti  di  lui 
per  giustificarsi  appresso  i  lettori  discreti.  La  sfera  deiridee 
del  poeta  celtico  dovea  essere  senza  confronto  p>ù  ristretta 
che  quella  del  greco*  La  natura  e  V  arte  eran  più  feconde 
delle  loro  ricchezze  per  Omero ,  di  quello  che  fossero  per 
Ossian,  e  gli  presentavano  molto  maggior  copia  d'oggetti 
di  tutti  i  generi.  Sì  detraggano  inoltre  dall'  Iliade  tutte  le 
immagini,  e  le  comparazioni  basse,  le  quali  Omero  credette 

^di  potersi  permettere ,  e  da  cui  lo  spirito  nobile  di  Ossian 
religiosamente  si  astenne;  si  vedrà  che  a  proporzione  que- 
sto non  avanza  meno  il  primo  nella  varietà ,  di  quello  che 
nella  scelta ,  e  nella  finezza. 

(5)  Che  nobile  sentimento  !  Dall'  aria  con  cui  parlò  Gaulo 
ael  canto  antecedente ,  ben.  si  scorge  ,  che  non  gli  sarebbe 
riuscito  discaro ,  che  Fingal  si  trovasse  in  pericolo  di  soc- 
combere ,  per  aver  la  gloria  di  dargli  soccorso  :  ma  la  ma- 
gnanimità di  Fingal  non  conosce  queste  piccolezze  ;  e  la  sua 
gloria  è  tanto  grande,  che  non  può  discendere  ad  invidiar 
l'altrui. 

(6)  Gaulo  non  era  che  un  capitano  subalterno ,  come  gli 
altri:  ma  Fingal  l'avea  creato  suo  luogotenente.  Gli  stessi 
suoi  figli  doveano  prestargli  deferenza.  Fing^al  con  un  discorso 
molto  onorifico  per  Gaulo  previene  le  gare  di  dignità,  e  non 
ispira  se  noh  quella  d'una  rispettosa  emulazione.  I  suoi  eroici 
conforti  ai  figli  somigliano  qud  di  Leonida  a'  suoi  Spartani: 
pranziamo  lietamente ,  o  compagni  ,  che  cenerem  sotterra  : 
se  non  che  qui  e'  è  un  grado  di  tenerezza  paterna. 

(7)  U  poeta  artificiosamente  fa  che  Fingal  si  allontani ,  ac- 
ciocché il  suo  ritorno  riesca  più  magnifico^  e  faccia  ma  ggior 
impressione. 
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f8]  Negli  ptti  e  nelle  parole  di  Oscar  è  TÌramente  dip'nto 
r  iuebbriamento  d'  un  gio?ine  ,  che  pregusta  H  piacer  dell^ 
gloria ,  e  che  brama  d' attuffarvisi  senza  ritegno.  Pure  anco 
l'amor  filiale  v^  ha  la  sua  parte  ,  e  eeirbra  ch'egli  preghi  il 
padre  a  scostarsi,  anche  per  allontanarlo  dal  perìcolo  che  potea 
sovrastargli* 

(9}  Com'è  bella  questa  gara  di  morire  tra  padre  p  figliò 
Euripide  pe  ne  presenta  un'  altra  alquanto  diversa  nella  sua 
Alceste.  Veggasi  la  scena  tra  Ferete  a  Admeto. 

(10)  Osservisi  con  che  amabile  semplicità  Ossian  tocca  l'iU 
libatezza  della  sua  fedeltà  oonjugale. 

(11]  Questa  è  quasi  la  stessa  descrizione  che  abhiam  ve^ 
duta  nel  canto  i.  Meno  profusione  ,  e  un  po'  più  d'economìa 
nelle  descrizioni  antecedenti  1'  avrebbe  salvato  dalla  necessità 
di  ripetersi.  Io  che  non  amo  i. cementi  à  la  Daeier  •  .  mi  fo 
un  dovere  non  solo  di  non  palliare ,  ma  di  neppur  dissimu- 
lare i  luoghi  difettosi  del  mio  antore.  Ma  questa  obbiezione 
avrebbe  assai  mal  g»rbo  in  bocca  d^gli  adoratori  d'  Omero  , 
appresso  di  cui  si  trovano  si  frequentemente  ripetute  non 
60I0  le  descrizioni ,  ma  i  discorsi  interi. 

(12)  Fingal  s*  alza  ma  non  si  dà  fretta  d'  accorrere.  Egli  non 
vuol  rapire  a  Gaulo  l' onor  di  rimettersi.  Troppa  sollecitudine 
sarebbe  stata  un'  offesa  alla  sua  gelosa  delicatesza  su  questo 
punto. 

^  (i3)  La  soverchia  fidanza  di  quest' eroe  ci  avea  preparati  a 
questo  colpo  :  né  dispiace  molto  al  lettore  di  veder  l' amabile 
Oscar  vincitor  da  una  parte  ,  e  il  baldanzoso  Gaulo  umiliato 
dall'altra. 

(14)  Non  pare  che  Fingal  sia  il  Giove  Statore,  che  ar- 
resta tutto  in  un  punto  i  fuggitivi  Bomani  7  La  vergogna 
de'  soldati  in  un  tale  stato  ,  è  il  più  grand*  elogio  ,  e  il  più 
dilicato  che  possa  farsi  ad  un  capitano. 

(i5)  La  condotta  di  Fingal  co' suoi  guerrieri  è  veramente 
ammirabile.  Lun^i  dal  rimproverarli  »  egli  parla  a  tuHi  con 
espressioni    di  politts2a  e  di  lode ,   e  specialmente  a  Oeulo.. 
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Egli  vide  la  loro  fuga  :  questo  è  il  rimproTero  più  grande 
d'  ogui  ^liro  ;  e  la  fiducia  eh*  ei  mostra  io  loro  ,  è  lo  stimolo 
il  più  efficace  per  emendar  il  passato. 

(16)  Questa  nuova  foggia  di  battaglia  la  diversifica  in  an 
modo  particolare.  Qual  prontezza  ,  qual  vivacità  negli  eroi  ! 
^ual  energia  e  varietà  nell'espressioni  !  e  con  qual  giudizio 
Svarano  è  lasciato  ultimo  ,  come  degno  unicamente  di  Fingàl! 

(17)  Omero  ed  Ossian  nelle  descrizioni  delle  battaglie  se- 
guono una  condotta  direttamente  opposta.  Omero  è  pie- 
no di  minuti  racconti:  Ossian  gli' sfugge  a  più  potere 
JJ  uno  ammassa ,  e  V  altro  sceglie.  Appresso  Omero  tutti 
i  guerrieri  agiscono ,  ma  non  sempre  si  osserva  la  propor- 
zione 6  la  convenienza  dovuta  ai  loro  caratteri.  Ossian 
per  lo  più  sceglie  un  eroe  principale  ,  e  lo  fa  brillare  p  la- 
sciando i  subalterni  confusi  tra  la  folla.  Questi  fa  qualche 
volta  abortir  le  idee  con  la  sovèrchi^  precisione,  e  ci  defrauda 
di  qualcb*  piacere  che  si  sarebbe  aspettato  :  quello  dilaga  lo 
spirito  in  un  mare  di  particolarità  poco  interessanti,  e  non 
lo  lascia  fissare  distintamente  sopra  alcun  oggetto.  L'abbon- 
danza dell'uno  ,  e  aggiustatezza  dell'  altro  temperate  insieme 
avrebbero  fatto  un  misto  perfetto. 

(18)  Chi  avrebbe  atteso  questo  slancio  improvviso  ?  e  chi 
avrebbe  credulo  di  dover  passare  in  un  tratto  da  un  orrido 
così  grande  ad  un  patetico  così  toccante? 

(19)  Un  incidente  di  tal  gènere  vai  ben  per  molte  delle 
particolarità  d'Omero. 

(20}  Questa  ò  una  pittura  eccellente ,  ma  non  è  meno  ma« 
ravigliosa  la  finezza  che  quimostra  il  poeta.  CucuUino  non  può 
rafirenarsi.  Ma  il  suo  arrivo  in  tale  stato  di  cose  è  perico- 
loso. Che  farà  egli  ?  verrà  ad  usurpar  la  gloria  di  Fiugal , 
o  a  perder  quella  del  suo  valor  personalo  ?  Non  si  può  am- 
mirar abbastanza  la  finezaa  del  ripiego.  Conal  con  estrema 
delicateeza  ha  salvato  V  interesse  di  CucuUino  ,  e  quel  del 
poeta. 


I»<%%%%^'%%<»»'»'»%»^»%»^%»%>%%'»%%^%%^^%^%%.%%^^*^%%%^ 


F  I  N  G  A  L. 


•»«%%«^A« 


s    . 


CANTO    QUINTO    (a). 


Aa«OME^NTO. 

CoUTXiiirA  la  battaglia.  Fingàl  e  Srarano  »*  azzuffano.  Srarano  h  vinto  ,  e 
dato'  come  prigioniera  in  ctutodia  ad  OMÌan  e  Gaulu.  Flngal ,  i  tnoi  più 
giovani  figlinoli ,  ed  Of car  intcgnitcuno  gli  avaoii  dell*  armata  nemica. 
5*  introduce  V  ^i«odio  d*  Orla  ,  uno  dei  capitani  di  LocUn ,  eh'  era  stato 
morUlmenU  ferito  nella  battagFia.  Finga!  commouo  dalla  morte  di  Orla  , 
comanda  clie  ai  cessi  dalP  inseguire  il  nemico  ;  e  chiamando  •  so  i  tuoi  fi- 
gVmolii  Tiene  informato  che  Rino,  il  più  giovine  di  essi ,  era  suto  ucciso. 
Compiange  la  sua  morte  »  ode  la  storia  di  Landergo  e  di  Gelcossa  ,  e  toi'n*' 
verso  il  luogo ,  ove  avea  lasciato  Svarano.  In  questo  mezzo  ^Carilo  ,  ch'era 
•tato  inviato  da  CucuUino  a  congratularsi  con  Fingal  della  sua  Yiitoria  » 
ai  trattiene  con  Ossian.  La  conversazione  di  unctìi  due  cantori  lermioA 
r  asìond  del  quarto  giorno. 


.L  ofiNtiLOSo  reggi tor  del  carro 
Conàl  si  Tolse ,  e  con  soavi  detti 
Preselo  a  confortar.  Figlio  di  Semo , 
Perchè  ti  lasci  alla  tristezza  in  preda  ? 
Son  nostri  arnica  i  forti ,  e  rinomato 
S^  tu  ,  guerrier  :  molte  le  morti  e  molte 
Già  fur  del  braccio  tuo  ;  spesso  Bragela 
Con  ceruleo-giranti  occhi  di  gioja 
11  suo  sposo  incontrò  ,  mentr'  ei  tornava 
Cinto  dai  valorosi ,  in  mezzo  ai  canti 


(«)   Continua  la  quarta  gi«rn«t«* 
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Dei  frstosl  cantori ,  e  rosseggiante 
Avea  il  brando  di  strage,  e  i  spoi  nemici 
Giacean  sul  campo  deì^a  tomba  esangui. 
Datti  conforto  ,  e  '1  re  di  Morven  meco 
Statti  lieto  a  mirar.  Ve  com'  ei  passa  (i) , 
•  Qual  colonna  di  foco ,  e  tutto  incende  ! 
Qual  vigor  !  qual  furor  !  non  par  di  Luba 
I^a  correntia  ?  non  par  di  Cromia  il  vento 
Schiantator  di  ramose  alte  foreste  ? 

Avventurato  popolo  felice , 
Fingallo ,  e  '1  tuo  :  tu  gli  sei  fregio  e  schermo. 
Tu  primo  in  guerra ,  e  tu  nei  dV  di  pace 
In  consiglio  il  maggior  '.  tu  parli  ,  e  mille 
S' affrettano  a  ubbidir  :  ti  mostri ,  e  innanzi 
Ti  cadono  gli  eroi.  Popol  felice! 
Popolo  di  Fingal ,  d' invidia  degno  ! 

Chi  è,  chi  è,  figlio  di  Semo  osserva, 
Chi  è  costui  si  tenebroso  in  vista 
Che  tonando  'ne  vien  ?  Questo  è  l'altero 
Figlio  di  Starno.  Oh  !  con  Fingàl  s' affronta  : 
Stiamo  a  veder.  Par  d'oceàn  tempesta 
Mossa  da  due  cozzanti  aerei  spirti , 
Che  van  dell'  onde  a  disputar  V  impero  : 
Trema  dal  colle  il  cacciator  ,  che  scorge 
Ergersi  il  fiotto,  e  torreggiargli  a  fronte. 
Sì  Conallo  parlò  ,  quando  a  scontrarsi 
In  mezzo  al  loro  popolo  cadente 
Corsero  i  due  campion  (2).  Questa  è  battaglia , 
Questo  è  fragor  :  qui  ciascun  urto   è   turbo ,    * 
Ciascun  colpo  è  tempesta  :  orrore  e  morte 
Spirano  i  sguardi.  Ecco  spezzati  scudi , 
Smagliati  usberghi ,  e  sminuzzati  elmetti 
Balzan  fischiando  :  ambi  i  guerrieri  a  terra 
Getlano  l'armi,  e  con  raccolta  possa 
Vannosi  ad  afferrar.  Seriransi  intorno 
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Le  noderose  nerborute  braccia. 

Si  stirano ,  si  scrollano  ,  s'  intrecciano 

Sotto  e  sopra  in  più  grappi  alternamente 

Le  muscolose. membra':  ai  iorti  crolli  (5), 

AH'  alta  impronta  dei  tallon  robusti 

Scoppian  le  pietre  ,  e  dalle  nicchie  alpestri 

Sferransi  i  duri  massi  ,  e  van  sossopra 

Hovesciati  cespugli.  Alfin  la  possa 

A  Svaran  manca  ;  egli  è  di  nodi  aTvinto. 

Cosi  sul  Cona  già  ¥Ìd'  io  (  ma  Conà 
Non  veggo  più  )  cosi  -vid'io  due  scùuci 
Petrosi  scogli  trabalzati  e  svelti 
Pall'orrid'  urto  di  scoppianie  piena  ; 
Yolvonsi  quei  da  un  lato  all'  altro ,  e  vanno 
Ad  intralciarsi  le  lor  querce  antiche 
Colle  ramose  cime  j  indi  cozzando 
Piombano  assieme ,  e  si  strascinan  dietro 
Sterpi  e  cespi  ammontati ,  e  pietre  e  piante  : 
fivolvonsi  i  rivi ,  e  da  lontan  ai  scorge 
U  vuoto  abisso  della  gran  rovina. 

Figli  ,  gridò  Fingàl ,  tosto  accorrete  , 
Statevi  a  guardia  di  Svaran  ,  che  in  forza 
Ben  pareggia  i  suoi  flutti  :  è  le  sua  destra 
Mastra  di  pugna;  egli  è  verace  germe 
Di  schiatta  antica.  O  tra''  miei  duci  il  priino 
Gaulo  ,  e  tu.  re  dei  cinti  Ossian  possente , 
Air  amico  e  fratel  d'Aganadeca  (4) 
Siate  compagni,  e  gli  cangiate  in  gioja 
Il  suo  dolor  :  ma  voi  Fìllano ,  Oscarro  « 
Rino  y  figli  del  corso ,  i  pochi  avanzi 
Di  Loclin  disperdete ,  onde  nemica 
Nave  non  sia  che  saltellare  ardisca 
SuU'  onde  d' Inistòr.  Simili  a  lampo  \ 

Volaron  essi.  Ei  campeggiò  sul  Lena 
Posatamente ,  come  nube  estiva 
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Lento^tonante  per  lo  ciel  pasaeggia  ) 

Tao9  sott*  essa  la  cocente  piaggia. 

Vibra  il  raggiante  euo  brando  ,  cui  dietro 

Striscia  spavento.  Egli  da  lungi  adocchia 

Un  guerrier  di  Loclin  :  Ter  lui  s' avvia , 

B  così  parla:  e  chi  vegg*io  11  presso 

Alla  pietra  del  rio?  tenta  «  ina  indamo, 

Di  varcarlo  d'un  salto:  agli  atti ,  al  volto 

Sembra  eroe  d' alto  a£Ear  ^  péndegli  a  fianco 

U  curvo  scudo ,  ed  ha  lung'  asta  in  mano* 

Giovine  eroe»  dì  chi  se' tu?  rispondi , 

Se'  tu  nemico  di  Fingallo  ?  -  Io  sono 

Un  figlio  di  Loclin  ,  di  forte  braccio. 

XiO  sposa  mia  ndla  magion  paterna 

Stassi  piangendo^  e  mi  richiama  invano; 

Orla  non  tornerà  {a),  'Combatti ,  o  cedi  7 

Disse  l' alto  FingaUo  :  i  miei  nemici  '. 

Lieti  non  son  ;  ma  ben  famosi  e  chiari 

Sono  gli  amici  miei,  ^glio  dell*  onda 

Seguimi  alla  mia  festa  i  i  miei  corvetti  ' 

Vientene  ad  inseguir.  No  »  no  »  rispose  > 

Ai  deboli  io  soccorro:  è  la  mia  destra 

Scherno  de' fiacchi.  Faragdn  non  ebbe 

Hai  la  mia  spada.  Il  re  di  Morven  ceda. 

Garzon ,  Fingàl  non  cede.  Impugna  il  brando  ^ 
E  t*  eleggi  un  nemico:  1  miei  campioni 
Son  molti  e  forti.  E  la  tenzon  ricusi  ? 
Gridò  il  guerriero  :  Orla  è  di  Fingal  degno  ; 
B  degno  è  Fmgal  d' Orla ,  e  Fingal  solo. 
Uà  se  cader  degg'io ,  die  pur  un  giorno 


(aj  La  «torta  di  OrU  odi'  onglaale  è  coti  beUa.«2p*U!iic*  «he  mohi  nel 
nord  della  Scozia  la  sanno  a  memoria ,  benché  nou  abbiano  mai  ndi|a  uoa 
•aiaba  dei  renante  del  poema.  Trad,  ingi. 


CANTO      V. 

Cade  ogni  prode  ,  odimi  o  re ,  la  tomba 
>Alzami  in  mezzo  al  campo,  e  fa  che  sia 
La  maggior  di tutt' altre:  e  giù  per  V  onda 
Manda  il  mio  brando  alla  diletta  sposa , 
Onde  mesta  il  ricorri,  e  lagrimando 
Lo  mostri  al  figlio  ^  ed  a  pugnar  1'  infiammi. 
Giovine  syenturato  >  a  che  con  questi  (5) 
Funesti  detti  a  lagrimar  m'  inrogli  ? 
Disse  Fingallo  :  è  ver  pur  troppo  !  il  prode 
Deve  un  giorno  cader ,  debbono  i  figli 
Vederne  1'  arihi  inutili  e  sospese. 
Pur  ti  conforta:  io  t'alzerò  la  tomba  (a) \ 
Orla  I  non  dubitarne  :  e  la  tua  sposa 
Avrà  il  tuo  ferro  ,  e  '1  bagnerà  di  pianto. 

Presero  essi  a  pugnar  ,  ma  il  bracóiò  d' Orla 
Fiacco  fu  contro  il  re  (b)  i  scese  la  spada 
Del  gran  Fingallo^  e  in  due  part^  lo  scudo. 
Cadde  quegli  rovescio;   sopra  Tonda 
L'arme  riverberar,  come  talvolta 
Sopra  notturno  rio  riflessa  luna. 

Re  di  Morven ,  diss'  ei ,  solleva  il  brando  , 
Passami  il  petto:  qui  ferito  e  stanco 
Dalla  battaglia  i  fuggitivi  amici 
M' abbandonare  :  giungerà  ben  tosto 
Lungo  ,le  sponde  dell'  acquosa  Loda 
Ali'  amor  mio  la  lagrimosa  istoria  , 
Mentre  romita  e  muta  erra  nel  bosco  , 
E  tra  le  foglie  Ìl  venticel  susurra. 

Orla  ,  eh'  io  ti  ferisca  ?  ah  non    fia  vero  , 
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(a)  S'intende:    •'  egji  è  pur  dc«tin   che  tu  muoja.  Viavai  cri  ben  lungi 
dal  pensiero  d'  ucciderlo. 

(6)  Orla,  come  »\  vede  più  sotto,  era  già  ferito  graTemenlc  ,  e  «embra 
cbe  non  abbia  provocato  Fiogal  «e  non  affiue  d'  aver  la  gloria  d»  morir  per 
mano  di  quell'  eroe. 

Ossian,  T.  I.  12 
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negL  abitanti  (liDlla  toinba  oscuri. 
So  nel  oampo  del  forti  essi  giammai 
Non  fuggir  dai  perigli  ,  il  figlio  mro  , 
Benché  lungi  da'  suoi ,  sul  Lena  erboso 
Riposerà  tranquillo  ai  prodi  accanto. 

la  questa  tomba  ,  incominciò  la  dolce       , 
Bocca  del  canto  ,  il  gnan  Landergo  è  muto  » 
K  il  fero  Ullia.  Chi  è  costui ,  che  dolce 
Sorridendo  da  un  nembo  ^  a  me  fa  mostra 
Del  suo  volto  d'  amor  ?  Figlia  di  Tutta  ^  " 
O  prima  tra  le  vergini  di  Cromia, 
Perchè  pallida  sei  ?  dormi  tu  forse 
Fra  i  due  furti  rivali  in  queste  pietre? 

Bella  Gelcòssa  ,  tu  l' amor  di  mille 
Fosti  vivendo  ,  ma  Landergo  solo 
Fu  1'  amor  tuo  :  ver  le  muscose  ei  venne 
Torri  di  Selma  (a)  \  e  ''1  suo  concavo  scudo 
Picchiando ,  favellò:  Dov'  è  Gelcòssa  , 
Dolce  mia  cura  ?  io  la  lasciai  pocanzi    - 
Nella  sala  di  ^elma  ,  allor  che  andai 
A  battagliar  contro  V  oscuro  Ulfadda. 
Biadi  tosto  ,  dis'  ella  |.o  mio  Landergo  , 
Oh'  io  resto  nel  dolore  \  ed  umide tta 
Avea  la  guancia  >  e  sospiroso  il  labbro. 
Ma  or  non  la  riveggio  :  a  che  non  viene 
Ad  incjutrarmi  »  e  a  raddolcirmi  il  core 
Dopo  la  pugna  ?  tacitp  h  V  albergo 
Delfó  mia  gioja  ,  in  suli'  amata  soglia 
Biano  (6)  non  veggo  ,  il  fido  can ,  che  crolli 


(a)  Qursto  u-n  è  il  palagio  di  Piagai  nella  Scosia  ;  ma  dovreLVe  essere 
un  luogo  sul  monte  di  Cromia  ,  ove  fosse  V  abitazione  di  Tuatbal  padre  di 
Gelcòssa.  Conviene  far  molta  attenzione  ai  nomi  di  queste  poesie ,  akvoi  dei 
quaK  appartengono  s.'^fuo  a  laoghi,  e  a  persone  diverse. 

(ò)  Bran  è  un  nome  che  fino  al  giorno  d'  oggi  continua  a  darsi  ai  cani 
levrieri.  Si  cestunia  uc)  nord    della    Scozia  d^  inporre  ai    cani    i  ^omì   degli 
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Le  »ne  o&tbne  »  e  mi  festeggi  intorno. 
Ov*  è  GelcoBsa  ?  ov'  è  'l  mio  amor  ?  Z^andergo  , 
Cerchio  rispose,  ella  sarà  sul  Cromia  (f/)  , 
Ella  con  le  sne  vergini  dell'  arco  '{b)   ' 
I  cervi  inseguirà.  Ferchio  ,  rispose 
Dì  Cromia  il  sire  ,  alcun  romor  non  fiede 
TJ  orecchio  mio  ,  taccion  d*'!  Lena  j  boschi  , 
Non  è  cervo  che  fugga  ;  ah  eh*  io  non  veggo 
La  mia  Gelcossa  !  ella  sparì.  Gelcossa 
Bella  qual  luna  che  pian  pian  s'  asconde 
Dietro  i  gioghi  di  Cromia.  O  Ferchio,  vanne 
A  quel  canato  figlio  della  rupe, 
Al  venerabil  Àllado:  ei  soggiorna   , 
Nel  cerchio  delle  pietre  ,  ei  di  Gelcossa 
Avià  novelle.  Andò  d*  Adone  il  figlio  (e)  ,  ' 

Ed  all'  orecchio  dell'  età  (rf)  si  fece  : 
Alladu  ,  abitator  della  spelonca  , 
Tu  'Che  tremi  cosi ,  di  che  vedesti 
Co|^i  antichi  occhi  tuoi?  Vidi,  rispose, 
Ullino  9  il  figlio  diCairba;  ei  venne 
Come  nube  dal  Cromia  »  alto  intonando 
Disdegnosa  canzon  ,  siccome  il  vento 
Entro  un  bosco  sfrondato.  Ei  nella  sala 
Entrò  di  Selma  :  esci ,  gridò  ,  llandergo  , 
Terribile  guerriero  ,  escine  j  o  cedi 
A  me  Gelcossa  ,  o  con  Ullin  combatti. 

eroi  celebrali  in  innesto  poema.  Gi^  profft   che  sono  f.U]ù}iari    «ir  orecchio  , 
e  noti  generalmente  a  tutti.  Trad.  ìngL 

(a)  Gioi ,  in  altra  parte  del  Cromia. 

(6)  Cacciatrici. 

(e)  Allado  è  ceitamcnte  up  Drnido.  Vien  cliianuto  fi^Hó  dalia  rupe 
perchè  abitava  in  una  grotta  ;  e  il  cerchio  delle  pietra  è  la  circoufcreiua  dei 
tempio  de^  Druidi.  Vicp  egli  quLjzonsnltato  com*  uno  che  «i  credfeTa  che  aveMC 
una  cognisione  soprannaturale  dell»  cose.  Non  t*  ha  dubbio  che  non  sia  v«  - 
nuta  dai  Prnidi  la  ridicola  opinione  della  seconda  rista  ,  che  prevale  nell* 
Scosta  e  ucll'  isole.  Trad*   ingl. 

(rf)  Ferchio  ,  figlio-di  Aidou. 
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Lande^go  noi?  è  qu\  ,  rispose  allora 
Gelcossa  ;  ci  pugna  contro  ITlfadda  :  o  duce , 
Ei  non  è  qvà  ,  ma  che  perciò  ?  Lande rgo 
Non  fia  che  ceda ,  egli  non  cesse  aqcofa. 
Combatterà.  Se'  pur  vezzosa  e  bella , 
Disse  V  atroce  Ullin  :  figlia  di  Tutla 
Io  ti  guido  a  Calrba  ,  e  del  più  forte 
Sari  Gelcossa  ;   io  resterp  sul  Cromia 
Tre  di  la  pugna  ad  aspettar  ;  se  fugge 
liandergo  ,  il  quarto  dì  Gelcossa  è  mia, 

Allado  or  basta,  ripigliò  Landergo, 
Sia.  pace  &'  sonni  t^oi.  Suona  il  mio  cornq  . 
Ferchio ,  sì  eh'  oda  Ullino  :  e  sì  dicendo  , 
Salì  sul  colie  in  torbido  sembiante 
Dalla  parte  di  Selma  :  a  cantar  prese 
Bellicosa  canzona,  in  tuon  d'un   rivo 
B'  alto  cadei^te  :  alfin  del  iQonte  in  cima 
liigli  ai  stette  ;  volse  intorno  il  guardo  , 
Qual  nube  suol,  che  al  yarTar  del  ventp 
Varia  d'  aspetto  :  rotolo  una  pietra , 
.Segno  di  guerra.  Il  fero  UlIin  V  udio 
palla  sala  paterna  ,  i;dì  giulivo 
|l  suo  nemico,  ed  impugnò  la  spada 
Pe'  padri  suoi  9  mentr'  ei  la  cinge  al  fìaucQ 
Illuminò  quel  tenebrosq  ^spetto 
Un  so|-rifiO  di  g^oja  ;  il  pugnai  brilla 
^ella  sua  destra  ;  ei  &'  avanzò  ^scbiando, 

Vide  Gelcoss^  il  sir  torbido  e  muto  , 
Che  qual  lista  di  nebbia  iva  poggiandq 
Ferocemente:  si  pprcQte  il  sei^o 
Candido  palpitante ,  e  lagrimost^ 
Trema  per  1'  amor  suo*  Cairba  antico , 
pìsse  la  bella ,  a  piegar  1*  arco  io  volo  ^ 
Veggo  i  cervetti.  Frettolosa  il  collo 
Sali  ^  ma  inc^arnp  ;  gP  infìammati  diici 
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G-Ià  tra  lor  oombatteano.  Al  re  dì  Morren 

Io  narrerò  come  pugnar  «ien  usi 

Crucciati  eroi?  cadde  il  feroce  TJlIino. 

Venne  Landergo  pallido  anelante 
..Alla  donzella  dalla  liscia  chioma , 

Alla  figlia  di  Tutla  :  oimè  che   sangue , 

Che  sangue  è  quello ,  ella  gridò  ,  che  scorre 

Sul  fianco  all'  amor  mio  ?  Sangue  d'  tJllino  , 

3Disse  Landergo,.o  piìi  candida  e  fresca 

Della  neve  di  Cromia  :  o  mia  Gelcossa  , 

liascia  eh'  io  mi  riposi  :  ei  siede ,  e  spira  (a), 
Cosi  cadì  ,  o  mio  ben  (fi)  V  stetfe  tre  giorni 

Xagrimandogli  appresso  :  i  cacciatori 

La  trovar  morta  (e),   e  su  i  tre  corpi  estinti 

ISrsero  questa  tomba.  O  re,  tuo  figlio 

Può  qui  posar,  che  con  eroi  riposa, 

£  qui  riposerà  :  gli  orecchi   mjei  ' 

Spesso  feri  della  lor  fama  il  suono  , 
Disse  l'  alto  Fingàl  :  Fillan  ,  Fergusto  , 
Orla  qua  mi  s' arrechi ,  il  valoroso  t 

Garzou  del  Loda  ;  ei  giacerà  con  Rino  » 
Coppia  ben  degna  :  sopra  entrambi  il  pianto 
Voi  donzelle  di  Selma  ,  e ,  voi  di  Loda 
Sciogliete,  o  figlie*'  ambi  cresceano  a  pronra 
Come  viyaci  rigogliose  piante  ; 
S  come  piante  or  li  giaccion  prostesi  , 
Che  sul  ruscel  riverse  ,  al  solo ,  al  vento  , 
Tutto  il  vitale  umor  lasciano  in  preda. 


(a)  CìÀ  viene  a  dire  che  Landergo  era  ^tato  anch*  egìì  feriio  mortalmente 
da  UUino.  11  poeta  1'  avea  dÌMÌmulato  pei  sorprendere  e  colpir  con  più  fona, 
com'  è  solito  costarne  di  Ossian. 

(6)  Parole  di  GelcosM. 

(e)  lie  storie  di  Ouiau  sono  qua«l  tatte  traglcbe.  Si  scorge  lìxi  d^  allora  il 
penio  bril(aDDÌco  per  gli  spi^ttacoli  tetri. 
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Oecarre ,  onor  di  giorentù ,  tu  vedi 
Come  cadder  da  fosti.  A  par  di  questi 
Fa  tu  d'  esser  famoso  ,0  sii  com'  essi 
Subbietto  dei  cantor  ;  menavan  Tàmpo 
Essi  in  battaglia  9  ma  nei  di  di  pace  (7) 
Faccia  area  Rino  placida  ridente, 
Simile  al  varcato  arco  ,del  cielo 
Dopo  dirotta  pioggia,  ailor  che  spunta 
Gfiijo  suli'  onde ,  e  d' altra  parte  il  sole 
Furo  trfimonta  ,  e  la  collina  è  cheta. 
Statti  in  pace  o  bel  Rino  ,  o  di  mia  stirpo 
Rino  il  minor ,  ti  s'eguìremo  o  figlio , 
Cbe  tosto  o  tardi  ban  da  cadere  i  prodi  l 
Tal  fu  la  doglia  tua  ,  signor  dei  colli , 
Quando  giarc^ye  il  tuo  Rino,  )G  qual  ^a  dunque 
D'Ossian  la  doglia ,  or  che  tu  giaci  ,  padre? 
Ah  eh'  io  non  odo  la  tua  voce  in  Cona  ! 
Ah  che  più  non  ti  veggo  !  Oscuro  e  mesto 
Talor  m"*  assido  alla  tua  tomba  accanto , 
E  yi  brancolo  sopra,  Udir  talvolta 
Farmi  la  voce  tua ,  lasso  !  e  m' inganna 
11  vento  del  deserto.  È  lungo  tempo 
Che  dormi ,  p  padre  ;  e  ti  sospira  il  campo  , 
Alto  Fingàl ,  correggitor  di  guerra. 

Lungo  V  erboso  Luba  Ossian  ,  e  Gaulo 
Sedean  presso  a  Svarano.  Io  toccai  1'  arpa 
Per  allegrare  il  cor  del  re ,  pia  tetro 
Fra  il  suo  ciglio  i  ad  ogu'  istante  al  Lena 
Girava  il  bieco  rosseggiante  sguardo  ^ 
Piangeva  il  popol  suo.  Gii  occhi  ver  Cfomla 
Anch'io  rivolsi ,  e  riconobbi  il  £glio 
Pel  generoso  Semo.  Si  tristo  e  lento  (8) 
Si  ritrasse  dal  coNq  ,  e  volse  i  passi 
Alla  di  Tura  solitaria  grotta. 
Vide  Fingàl  vittorioso  |  e  in  mezzo' 
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Della  sua  dogUa ,  involontaria  gioja  (9) 
Venne  a  mischiarsi.  Fercoteva  li  sole 
Sul!'  armi  sue  :  Conàl  tranquillo-  e  clieto 
Ix>  Tenia  seguitando  $  alfine  entrambi 
Si  celar  dietro  il  colle ,  appunto  come 
Doppia  colonna  di  notturno  foco , 
Via  via  spinta  dal  vento.  È  la  sua  grotta 
Dietro  un  ruscel  di  mormorante  spuriia 
Hiitro  un  rupe  ;  un  albero  la  còpre 
Con  lo  tremanti  foglie ,  e  pet  li  fianchi 
Strepita  il  vento.  Ivi  riposa  il  figlio 
Del  nobil  Sema  ;  i  suoi  pensier  son  fisi 
Pur  nella  sua  sconfitta  ;  aride  strisce 
Gli  segnano  la  guancia:  egli  sospira 
La  fama  sua,. che  già  svanita  ei  crede 
jCk>me  nebbia  del  Cona.  O  sposa  amata  p 
O  Bragela  gentil,  perchò  sì  lungi 
Se'  tu  da  lui ,  che  serenar  potresti 
I4'  anima  dell'  eroe  ?  ma  lascia  ,  o  bella  , 
Che  sorga  luminò^  entro  il  suo  spirto 
L'  amabile  tua  fortha  :  i  spoi  pensieri 
A  te  ritorneranno  ,  e  la  vua  doglia 
Dileguerassi  al  tuo  sereno  aspetto. 

Chi  vien  coi  crini  dell'  etade  (a)  ?  il  reggo , 
Egli  è  'i  figlio  dei  canti.  Io  ti  saluto , 
Carilo  antico  ,  la  tua  voce  è  un'  arpa 
Nella  sala  di  Tura,  e  i  canti  tuoi  '    ' 

Son  grati  e  dolci ,  come  pioggia  estiva 
Là  nel  campo  del  sol.  Carilo  antico  ,  -  ^       . 

Ond'  ò  che  a  noi  ne  vien  ?  Ossian  ,  diss'  egli  , 
Delle  spade  signor ,  signor  dei  canti  , 
Tu  m' avausi  d'  assai.  Molt'  è  che  noto 


(a)  Coi  capelli  canati. 
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A  Carilo  sei  tu  :  più  volte ,  il  sai , 

Nella  inagion  del  generoso  Brano» 

Dinanzi  alla  vezzosa   Evìrallina 

Hicercai  V  arpa  :  e  tn  più  volt»  »  o  duce , 

Le  mie  mùsiche  note  accompagnasti  : 

E  talor  la  vezzosa  Eviiallina 

Tra  i  Canti  del  suo  amor ,  tra  i  canti  miei 

IMFescea  la  soavissima  sua  voce. 

Un  giorno  ella  cantò  del  giovinetto 

Corman  ,  che  cadde  per  amarlo  :  io  vidi  (io) 

Sulle  guance  di  lei ,  sulle  sue  ciglia 

Le  lagrime  pietose:  ^Ua  commosso 

Sentìasi  il  cor  dall* infelice  amante, 

Benché  pur  non  amato.  Oh  come  vaga , 

Come  dolce  e  gentile  era  la  figlia 

Del  generoso  Brano  !  -  Ab  taci ,  amico  , 

Kon  rinnovar,  non  rinnovarmi  all'  alma 

La  sua  memoria  :  mi  si  strugge  il  core  p 

M  gli  occhi  mi  rlngorgano  di  pianto. 

U  diletto  amor  mio  /  la  bella  sposa 

Dal  soave  rossor ,  Carilo  ,  è  spenta. 

Ma  tu  siedi  >  o  cantore ,  e  le  nòstr'  alme 
molci  col  canto  tuo ,  dolce  ad  udirsi 
Quanto  di  primavera  aura  gentile. 
Che  nell'  orecchio  al  cacciator  sospira  , 
Quand' ei  si  sveglia  da  giojosd  sogno  , 
Tra'l  bel  concento  dei  notturni  spirti. 


OSSERVAZIONI. 
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CANTO    QUINTO. 


(i)  J[3l  oi  6Ìamo  6til  monte  di  Cromia  insieme  con  Cucul- 
lino.  Le  prodezze  di  Fingal  accadono  sotto  i  nostri  occhi. 

(2]  Keli'  ultima  zuffa  del  canto  antecedente  il  poeta  disse 
che  ciascheduno  de'  guerrieri  scozzesi  aveva  ottenuta  In  sua 
promessa  di  vincei'e  il  nemico  eh'  ei  s' avea  scelto.  Sì  sarà  di- 
mandato ,  e  di  Svarano  e  Fingal  non  si  sa  nulla  di  più  ?  Os- 
sian con  sommo  giudizio  ha  riserbata  la  zuffa  dei  due  mas- 
simi eroi  al  presente  canto.  £11'  era  troppo  importante.  Con- 
veniva separarla  d^H'  altro,  collocarla  in  un  sito  piìi  lumi* 
noso  ,  e  preparar  lo  spirito  di  chi  ascolta  ,  perch'  ella  facesse 
tutta  l' impression  conveniente^ 

(3)  Questo  è  forse  l'unico  luogo  in  tutto  il  poema  che 
possa  con  qualche  fondamento  chiamarsi .  gonfio.  Pure  egli 
è  molto  probabile  che  quello ,  che  ai  tempi  nostri  ci^  sem- 
bra gonfio  y  ai  tempi  di  Ossian  non  sembrasse  che  mera- 
viglioso. L' idea  di  forza  è  interamente  relativa  ;  e  si  pren- 
derebbe un  grosso  equivoco  «  se  si  volesse  misurar  dalla 
nostra  la  forza  degli  antichi  Celti.  Qual  proporzione  tra  la 
tessitura  di  corpi ,  nati  da  germi  viziati ,  ristretti  dal  primo 
Icr  nascimento  tra  mille  nod^^  resciuti  all'ombra  t  nell'ina- 
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zione ,  oustoditi   con  milU  ^^nnose  riserve  ,   e  guasti  rnte- 
ramente  dalla  mollezza  ;   e  tra  la    vasta  corporatura  d'  nò- 
miiii  nati  tra  i  boschi ,  che  aveano  per  vestiti  le  carni ,  per 
letto  la  terra ,  per  tetto  il  cielo ,  indurati  al  sole ,  al  ghiac- 
cio ^  a  tutte  le  «inclemenze  delParia^  ed  aSkticati  continua- 
mente in  esercizj.di  guerre  ,  ove  tutto  si  decidea  con  la  for- 
.za  ?  Non  è  egli  visibile  che  il  nostro  vigore  appetto  a  quello 
non  dev*  esser  che  un''  ombra  ?  In  fatti ,  tutti  i  monumenti 
che  restano  dell'  antiche  nazioni  celtiche  sono  indizj  d'  una 
robustezza  prodigiosa.  Trasportiamoci  dunque  nei  tempi  d'Os* 
sian  ;  e  riflettiamo  di  più  >  che  il  poeta  in  Fingal  e  Svarano 
vuol  darci   un'idea  del  più  alto  grado  a  cui  possa  giunger 
la  forza  ;  che  Svarano  era  un  gigante  ^    che  Fingal  non  po« 
teva  esser  molto  minore ,  se  dovea  vincerlo  ;  è  si  vedrà  al* 
lora  che  queste  iperboliche  immagini  sono  meuo  lontane  di 
quel  che  ai  credea  a  prima  vista  ^  4^1  verisimile  «  o  almeno 
da  quel  possibile    che  solo  basta  al  poeta.  In  oltre ,   Ossian 
ci  a"^ea  già  preparati  a  questi  prodigi;    ed  egli  ci  racconta 
il  fatto  con  tal  semplicità  di  termini  ,  e  cpn  una  certa  aria 
di  buona  fede ,  che  sarebbe  di  scortesia  iV  non  credergli'  al- 
XDen  la  metà  dJ  quel  eh'  ei  dice. 

(4)  Per  un  altro  poeta ,  il  poema  sarebbe  terminato  ,  ma 
per  Ossian  ci  manca  ancora  la  più  bella  parte  dell'azione. 
Fingal  non  ha  riportato  che  una  vittoria  volgare.  Egli  ^  ne 
promette  una  molto  più  nobile.  Vuol  trionfar  dello  spirito 
di  Svarano ,  sopraffarlo  di  generosità ,  e  rimandarlo  consolato 
e  tranquillo.  Ma  questa  vittoria  non  è  ancor  matura  5  ci  vo* 
leano  dei  preparativi.  La  presenza  di  Fingal  non  poteva  ia 
quei  primi  momenti  che  aggravar  la  tristezza  di  Svarano. 
Fingal  '  parte  per  dar  soddisfazione  a  chi  bramasse  di  £ir 
prova  del  suo  valore^  e  per  accoglier  cortesemente  chi  vo- 
lesse arrendersi  /  e  lascia  S  varano  tra  le  mani  di  Gaulo  e  dì 
Ossian.  L' idea  del  vantaggio  che  Svarano  avea  riportato  so- 
pra 1*  uno  ,  e  la  soavità  dell'  altro  erano  atte  a  mitigar  la 
sua  ferocia  ,'  e  a  disporlo  meglio  all'  eroica  bontà  di  Fingal. 
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(5)  Abbtam  già  detto  in  altro  laogo  che  Fingal  è  l'eroe 
della  natur9.  Eccone  una  prova  sensibile.  Egli  s' intetierisoe 

'  soprd  i  mali  deU'nimaDitày  e  la  compiange.  Le  sae  lagrime 
sono  date  alla  natura  umana,  non  a  lui  stesso*  Egli  trova 
in  se  medesio^o  dei  conforti  ben  degni  di  lui;  e  sa  darli  an-* 
che  agli  altri  opportunamente.  Ma  non  lascia  di  sembrar  duro 
^strano  ad  un  cuore  sensibile,  che  gli  uomini  anche  i  più 
^grandi  debbano  perire  come  i  più  vili.  Non  bisogna  equivo- 
care f  come  molti  fanno,  tra  la  iusensibllità  e  la  fortézza.  Esst 
sono  qualità  molto  diverse  ;  anzi  V  una  esclude  1*  altra. 

(6)  Questo  lamento  fa  sentir  il  pndre  e  l'eroe.  È  tenero  , 
ma  d' una  tenerezza  sedata  e  decente.  In  generale  il  poeta 
non  ama  i  lunghi  e  stemperati  piagnistei.  Egli  sfiora  gli  af-' 
fettiy  non  gli  esaurisce.  Nessuno  intese  più  di  Ossian  la  ye^ 
rità  di  quel  detto:  Nihil  citius  arescit,  quam  lacryma. 

(7)  Ossian  non  loda  mai  i  suoi  eroi  per  le  sole  qualità  di 
guerra  ;  ma  vi  aggiunge  sempre  il  contrapposto  delle  qualità 
pacifiche  e  dolci.  Il  vero  eroismo  risulta  dalla  felice  tempe* 
ratura  deli'  une  e  dell'  altre. 

(8)  Presso  i  grandi  maestri  1'  allontanamento  de'  protflgo<* 
nisti  non  pregiudica  al  decoro  di  quelli ,    e  serve  alla  bella 
economia   dell'  szione.  Achillo  sta  lontano  dalla  scena  pg^es- 
socchè  per    la  metà  dell'  Iliade  senza  cessare  d'  essere  Achil- 
le. Appresso  Ossian,    Fingal  non  comparisce  che  alla   metà 
del  terzo  canto  ,  e  nel  punto  eh'  ei  giunge  ,  CucuUino  spa- 
risce* Ma  siccome  l'assenza  di  Fingal  serve  ad  eccitar  l' espet- 
tazione ,  cosi  la*  ritirata  di  CucuUino  non  lascia  languir  V  in- 
teresse. Questa  è  la  seconda  volta  eh'  egli  si  mostra ,  e  sem- 
pre opportunamente ,    e  con   grand'  effetto.   Che  gran  colpo 
d*  occhio  non  fa  egli  veduto  così  in  distanza  nella  sua  óiesta 
e  muta  grandezza  !  Anche  l'attitudine  di  Conal  è  conveniente 
al  suo  carattere*  Il  vero^  amico  tenta  di  mitigar  la  passione 
deir  altro  con  le  ragioni  opportune  :  quando  ciò  è  vano  ,  egli 
la  rispetta  con  un  afiEettuoso  silenzio. 

(9)  La  felicità  degli  altri  desta    se  non  invidia ,   almeno 
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rancore  negV  infelici  :  specialmente  quando  la  disgrazì»  di  que- 
sti nasca  da  un  difetto  ,  e  1'  altrui  felicità  da  un  inerito.  t^L 
YÌttoria  di  Fingal  doTea  sembrar  un  rimprovero  a  Cucullino* 
Pure  lungi  dal  rattristarsene ,  egli  ne  risente  qualche  con- 
forto. U  suo  punto  d*  onore  non  ha  nulla  che  offenda  la  no^ 
biltà  del  suo  anitaio.  Chi  pu^  lasciar  d' interessarsi  per  un  tal 

oarettere  ? 

(io)  ETÌrallina  era  degna  sposa  di  Ossian.  Che  bell^  ani- 
mo non  mostra  il  suo.  canto ,  e  le  sue  lagrime  donate  alla 
memoria  dell'  infelice  Cormano  !  Nella  morte  di  quest'amante 
disamato  molte  donne  non  avrebbero  scorto  che  un  oggetto 
di  compiacenza  e  d**  orgoglio.  Cormano  sarebbe  stato  una 
vittima  sacrificata  a  un  idolo  supeibo  ,  che  la  riguarda  con 
indifferenza.  Tale  appunta  è  il  senso  che  mostra  Elena  nel 
canto  3  dell'  Iliade  ove  sta  ricamando  nella  tela  le  battaglie 
die  si  fiicevano  per  lei  fra  i  Trojani  e  i  Greci  ,  battaglie  che 
potevano  decidere  della  vita  o  di  MeneleO|  o  di  Paride. 


*i  «i^ 
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CANTO    SESTO    (a). 


ARGOMENTO. 

r 

ViBVB  la  notte.  Fingal  dà  nn  convito  alla  sua  armata  «  a)  quale  Svarauo  & 

presente.    11  re  comanda  ad  IJUino    suo  bardo  di  cantare    una  Canzone  di 

pace  ,   costarne  clie  sempre  sì  osservava  al  fine  d'  una   guerra.  Ullioo  narra 

le  imprese  di  Tremmor  ,  trisavolo  di  Fiogal  ,  nella   Scandinavia  «  e    i  snol 

sponsali  con  Inibaca  sorella  del  re  di  Loditi ,    eh'  era  un  antenato  di  Sva« 

rano.  Fiogal  generosamente  rimette   Svarano  in  libertà  ,  e  gli  permette  dì 

ritornare  col  rimanente   del   suo  esercito  a  Loclin.  Fingal  tXmanda  a  Carilo 

nuove  di  CucnUino.  Storia    di  Grumal.   Giunge -la  mattina.  Svarano  parte. 

Fingal  va  alla  caccia;  poscia  s'incammina   alla  Tolta  di  GucuUino.  Lo  TÌ-< 

trova  nella  grotta  di   Tura  ;    lo  conforta  ^  e  lo    lascia   consolai^.  U  giorno 

dietro  egli  fa  vela  per  la  Scozia  ,  con  cbe  si  chiude  il  poema. 

JrB.ECiPiTAB.o  i  nugoli  notturni  (i) , 
K  si  posar  sulla  pendice  irsuta 
Pel  cupo  Cromia.  Sorgono  le  stelle 
Sopra  l'onde  di  Ullina  >  e  i  glauchi  lumi 
IVIostrano  fuor  per  la  Tolante  nebbia. 
Mugge  il  vento  lontano  :  è  muta  e  fosca 
La  pianura  di  morte.  Ancor  gli  orecchi 
Dolce  fiedea  1'  armoniosa  voce 
Del  buon  cantore.  £i  celebrò  i  compagni 
Di  nostra  gioventudei  allorcl^e  prims 


(a)  Questo  canto    ineomiocia    dalla  quarta    notte  «  •  larmina   al   prineipio 
del  sesto  giorno* 


> 
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Noi  e'  iiicontrammd  in  6ull'  erboso  Lego ,        ^ 
B  la  conca  ospitai  girava  intorno. 
Tutte  del  Cromia  le  nebbiose  cime 
Risposero  al  suo  canto ,  e  l*  ombre  anttclie 
De' celebrati  eroi  Tenner  sull'ale 
Ratte  dei  nembi,  e  con  desìo  fur  yiste 
Piegarsi  al  suon  delle  gradite  lodi. 

Benedetto  il  tuo  spirto  in  mezzo  ai  venti , 
Carilo  antico  (a).  Oh  venistù  sovente 
La  notte  a  me  quando  soletto  io  poso. 
E  tu  ci  ,vieni  amico  :  odo  talvolta 
La  tua  maestra  man ,  eh'  agile  e  leve 
Scorre  per  1'  arpa  alla  perete  appesa  : 
Ma  perchè  non  favelli  alia  mia  duglia  ì 
Perchè  non  mi  conforti?  i  cari  miei  , 
Quando  mi  fìa  di  riveder  concesso  ? 
Tu  taci  e  partì  ;  e'I  vento  che  t'  è  scorta 
Fischiami  in  mezzo  alla  canuta. chioma. 

Ma  dal  lato  di  Mora  intanto  i  duci 

» 

'S'adunauo  al  convito.  Ardou  nell'aria 
Cento  querce  ramose ,  e  gira  intorno  ^ 

Il  vigor  delle  conche  (6).  I  duci  in  volto 
Splendun  di  gioja  :  sol  pensoso  e  muto 
S^ssi  il  re  di  Loclin  ;  siedongU  insieme 
Ira  e  dolor  suir  orgogliosa  fronte. 
Guata  il  Lena ,  e  sospira  :  ha  ferma  in  mente 
La  sua  caduta.  Sul  paterno  scudo 
Slava  chino  Fing&llo:  egli  lei  doglia 
Osservò  dì  Svarano ,  e  cosi  disse 


(a)  Ossian  dalla  conversazione  avuta  allora  con  Carilo  ,  passa  ora  a  pensare 
all'ombra  di  quel   cantone  già  motto  ,  e  parla  con  essi  del  suo  stato  prcseotc 
,  (6)  Il  vigor  delle  conche  vsignifica  il  lìquor  cbo  beveano    i  guerrieri  scoz- 
zesi :  ma  di  qual  sorta   egli  si  toste  non  k   facile  il  determinarlo.  Vedi  il  ra- 
giouamcuto  preliminare  intorno  i  Caledonj. 
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Al  primo  de*  cantori  :  UUIno ,  innalza 
Il  canto  della  pace,  e  raddolcisci 
I  bellicosi  spirti ,  onde  1'  orecchio 
Ponga  in  obblio  io  étrepito  dell' armi* 
Sien  cento  arpe  dappresso,  e  infondan  giojft 
Nel  petto  di  Svarau.  Tranquillo  io  voglio 
Che  da  me  parta:  alcun  non  fu  per  anco 
Che  da  Fingàl  mesto  partisse.  Oscarre, 
Contro  gli  audaci  e  valorosi  in  guerra 

Bctlena  il  brando  mio:  se  cèdon  questi^ 
Pacatamente  mi  riposa  al.fiancoi 
Visse  Tremmorre ,  incominciò  del  caliti  {a) 

La  dolce  bocca,  e  perle  noifiich'oDde 

Di  tempeste  e  di  venti  errò  compagno. 

La  scoscesa  Loclin  coi  mormoranti 

Suoi  boschi  apparve  al  peregrino  eroe 

Tra  le  sue  nebbie:  egli  abbassò  le  vele^ 

Balzò  sul  lido  ,  ed  insegui  la  belva , 

Che  per  le  selre  di  Gormàl  ruggì&i 

Molti  eroi  già  fugò  ,  molti  ne  spense 

Quella  ,  ma  V  asta  di  Tremmòr  1*  uccise.. 
£ran  tre  duci  di  Loclin  presenti 

Air  alta  impresa  ,  «  raccontar  la  possa 

Dello  straniero  eroe  :  disser  eh'  ei  stava 

Qual  colonna  di  foco ,  e  d'  arme  chiuso , 

Haggi  spandea  d' insupersbil  forza. 

Festoso  il  re  largo  convito  appresta  ^ 

Ed  invita  Tremmorre*  Il  giovinetto 

Tre  giorni  festeggiò  nelle  ventose 

Loclinie  tocri  ;  e  a  lui  diessi  La  scelta^ 

Deir  arringo  d*  onor*  Loclin  non  ebbe  \ 

8\  forte  eroe>  Ae  gli  durasse  a  fronte* 

N'andò  la  gioja  della  conca  in  giro: 

Canti ,  arpe ,  applausi  :  alto  sonava  il  nome 
'     Ossian  T,  I,  i3 
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Del  gioTÌne  regal ,  che  dal  mar  reni  e  , 
Delle  selTe  terrur ,  primo  dei  forti. 

Sorge  il  quarto  mattin.  Treminòr  nell'  onde 
Lanciò  la  nave ,  e  a  passeggi j*r  si  pose 
Lungo  la  spiaggia  in  aspettando  il  vento  , 
Che  da  lungi  s'  udìa  fremer  nel  Lo«>ro. 
Quando  ecco  un  figlio  di  Giomàl  Stlvoso 
Folgorante  diacciar  ,  che  a  lui  s'avanza. 
.  Gota  Termiglia  avea  ,  morbida  chiuma , 
Mano  di  nere  ;  e  sotto  brevi  ciglia 
Placido  sorridca  ceruleo  sguardo, 
E  %ì  prese  a  parlargli  :  Olà  t' arresta  , 
Arrestati  Tremmòr  :  tutti  Tincésti , 
Ila  non  hai  Tinto  di  Lonvallo  il  6glio. 
La  spada  mia  de'  valorosi  il  brando 
Spesso  incontrò  :  dal  mio  infallibil  ateo" 
S'  arretraro  i  più  saggi.  O  giovinetto  ^ 
Di  bella  chioma  ,  ripigliò  Tremmorre , 
T^o  non  pugnerò  i  Molle  è'I  tuo  braccio , 
Troppo  vago  sei  tu  ,  troppo  gentile  : 
Torna  ai  ccrvetti  tuoi.  -  Tornar  non  Voglio 
Se  non  col  brando  di  Tremmòr  y  tra  '1  suono 
Della  mia  fama  :  giovinette  a  schiere 
Circonderan  con  ten^pri  sorrisi 
Lui  che  vinse  Tremmòr  ;  trarran  del  petto 
Sospi retti  d*  amore ,  e  la  lunghezza 
Della  tua  lancia  misurando  andranno, 
Mentr'  io  pomposo  mostreroUa  ,  e  al  sole 
Ne  innalzerò  la  sfavillante  cima. 

Tu  la  mia  lancia  ?  disdegnoso  allora 
Soggiunse  il  re:  la  madre  tua  piuttosto 
Bitroveratti  pallido  sul  lido       • 
Del  sona  lite  Gormallo,  e  risguardando 
Verso  l'oscuto  mar,  vedrà  lé  vele 
Di  chi  le  ucciseli  temerario  figlio. 
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E  ben ,  disse  il  gdrzon  >  molle  dagli  anni 
B  il  braccio  mid:  contro  di  te  nòu  posso 
L' asta  inilalzar ,  ma  ben  col  dardo  a|^presi 
A  passar  petto  di  lontan  nemico. 
Spoglia,  o  guerrier,  quel  tno  pesante  arnese  | 
Tu  sei  tutto  d'  acciaro  t  io  prìvoXi  a  terra 
Getto  r  usbèrgo  ,  il  redi  ;  or  ria  Tremmorre  f 
Scaglia  il  tuo  dardo.  Ondoleggiantu  ei  mira  ' 
Un  ricolmetto  seno.  Era  costei 
La  sorella  del  re.  Vid'ella  il  duce 
Nelle  trateme  sale  ,  ed  invaghissi 
Del  tìso  giovenil*  Cadde  la  lancia 
Dalla  man  di  Tremmorré  :  abbassa  a  tetra 
Focoso  il  Tolto:  T  improvvisa  vista- 
Sino  al  cor  lo  colpì ,  siccome  un  vivo 
Raggio  di  luce  che  diritto  incontra 
I  figli  della  grotta  ^  allor  che  al  sole 
Escon  dal  bujo,  e  al  luminoso  strale 
Chinano  i  sguardi  abbarbagliati  e  punti^ 
O  re  di  Morven ,  Cominciò  la  bella 
Dalle  braccia  di  neve,  ah  lascia  ch'id 
Nella  tua  nave  mi  riposi  ^  e  trovi 
jContro  V  amor  di  Corlo  asilo  e  schermo» 
Terribile  è  costui  per  Tnìbaca 
Quanto  il  tuon  del  deserto  :  amami  il  fero , 
Ma  dentro  il  bujo  d'un  atroce  orgoglio ^ 
£  diecimila  lance  all^  aria  scuote 
Per  ottenermi.  E  ben  ^  riposa  in  pace  , 
Disse  y  alto  Tremmòr  ,  dietro  lo  scudo 
De'  padri  miei  )  poi  diecimila  lance 
Scuota  Corlo  a  suo  senno ,  io  non  pavento  ; 
Venga  ,  V  attendoi  Ad  aspettar  si  sfette 
Tre  di  sul  lido:  alto  squillava  il  corno 
Da  tutti  i  monti  suoi^  da  tutti  i  iscogli 
Corlo  sfidò,  ma  non  apparve  il  fero. 
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Scese  il  re  ùì  Loclin:  rinnovellàrsi 
I  conviti  »  e  le  feste  in  riva  al  mare  , 
E  la  donzella  al  gran  Tremmòr  fu  sposa. 

Syaran  ,  disse  Fingàl ,  nelle  mie  Tene  (3) 
$borre  il  tuo  sangue  :  le  famiglie  nostre 
Sitibonde  d' onor ,  vaghe-  di  pugna  * 
Piò.  volte  8*  affrontar ,  ma  più  volte  anco 
Festeggiarono  insieme  >  e  1' una  all'altra 
Fèr  di  conca  ospitai  cortese  dono. 
Ti  rasserena  adunque ,  e  nel  tuo  volto 
Splenda  letizia,  e  ella  piacevol  arpa 
Apri  l'orecchio  e  '1  cor.  Terribll  fosti 
Qual  tempesta  ,0  guerrier,  de' flutti  tuoi; 
Tu  sgorgasti  valor  ;  V  alta  tua  voce 
Quella  valea  di  mille  duci  e  mille. 
Sciogli  doman  le  biancheggianti  véle, 
Fra  tei  d'  Aganadeca  ;  ella  sovente 
Viene  all'  anima  mia  per  lei  dogliosa , 
Qual  sole  in  sul  meriggio  :  io  mi  rammento 
Quelle  lacrime  tue;   vidi  il  tuo  pianto 
Nelle  sale  di  Starno  ,  e  la  mia  spada 
Ti  rispettò ,  mentr'  io  volgeala  a  tondo 
Rosseggiante  di  sangue,  e  colmi  avea 
Gli  occhi  di  pianto  ,  e  '1  cor  ruggU  di  sdegno. 
Che  se   pago  noif  sei ,  scegli  e  combatti. 
Quell'  arringo  d'  onor  ,  che  i  padri  tuoi 
Diero  a  Tremmòr ,  l' avrai  da  me  :  giojoso 
Vo'  che  tu  parta  ,  e  rinomato  e  chiaro 
Siccome  sol  die  al  tramontar  sfavilla. 

Invitto  re  della  morvenia  stirpe  (4) , 
Primo  tra  mille  eroi ,  non  £a  che  tcco 
Più  mai  pugni  Svaran  :  ti  vidi  in  pria 
Nella  reggia  paterna ,  e  i  tuoi  freschi  anni 
Di  poco  spazio  precedfano  i  miei. 
E  quando,  io  dissi  a  me  medesmo,  e  quando 


V 
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La  lancia  innalzerò ,  come  V  innalza 
Il  nobile  Fingàl  ?  Pugnammo  poi  (5) 
Sul  fianco  di  Malmòr,  quando  i  miei  flutti 
Spinto  m'  aveano  alle  tue  sale,  e  sparae 
Bisonayan  le  conche  :  altera  zu^ 
Certo  fu  quella  e  memoranda  :  or  basta  ; 
Lascia  che  il  buon  cantore  esalti  il  nome 
Del  prode  vincitor.  Fingallo  ascolta  : 
Più  d'una  nave  di  Loclin  poc'anzi 
Restò  per  te  de' suoi  guerrieri  ignuda; 
Abbiti  queste ,  o  duce  :  e  sii  tu  sempre 
L'  amico  di  Svaran.  Quando  i  tuoi  figli 
All'alte  torri  di  Gormàl  verranno, 
S'  appresteran  conviti ,  e  Iof  la  scelta 
Della  tAzon  s'ofierirà.  Né  nave  (6), 
Bispose  il  re,  né  popolosa  terra 
Non  accetta  Fingàl  :  pago  abbastanza 
Son  de' miei  monti,  e  dei  cervetti  miei. 
Conserva  i  doni  tuoi  ,  nobile  amico 
D'  Aganadeca  :  al  raggio  d' oriente 
Spiega  le  bianche  vele,  e  lieto  riedi 
Al  nativo  Gormallo.   O  benedetto 
Lo  «spirto  tuo,  re  delle  conche  eccelso, 
Gridò  Svaran,  di  maraviglia  pieno  (7]; 
Tu  sei  turbine  in  guerra ,  auretta  in  pace. 
Prendi  la  destra  d'ambtade  in  pegno  , 
Generoso  FinguUo.  I  tuoi  cantori 
Piangano  sugli  estinti ,  e  fa  eh'  Brina 
I  duci  di  Loclin  ponga  sotterra , 
E  della  lor  memoria  erga  le  pietre  : 
Onde  i  figli  del  Nord  possano  un  giorno 
Mirare  il  luogo ,  ove  pugnar  da  forti 
I  loro  padri ,  e  'l  cacciatore  esclami  ^ 
Mentre  s'appoggia  a  una  muscosa  pietra: 
Qui  IS'ingaUu  ,  e  Svaran  lottaro  insieme , 


/ 
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Quo*  prischi  eroi  :  così  diranno  ,  e  Terde 
La  npstca  fama  ognor  vivrà,  Sparano , 
Fingal  riprese ,  oggi  la  gloria  nostrìa 
Della  grandezza  8u§  giunse  alla  cima. 
Noi  passerem  ou^l  sogno  :  iù  alcun  canapo 
Più  non  s'  udrà  delle  nostr'arme  il  suono} 
Ne  syaniran  le  tombe ,  e*l  cacciatora 
In  yai>   sul  prato  del  riposo  nostro 
L' albergo  cercherà  :  vivranno  i  nomi , 
Ma  fia  spento  11  vttlorv  Carilo,  Ullino, 
Ossian  ,  cantori ,  a  voi  son  noti  i  daci 
Che  più.  non  sono.  Or  via  sciogliete  i  cauti 
De'  tempi  antichi ,  pnde  la  notte  sporr;^ 
Tra  dolci  suoni,  ed  il  mattin  risorga 
Nella  letizia.  A4  allegrare  i  regi 
Scipgliemmo  il  canto ,  e  cento  arpe  soavi 
ha,  nostra  voce  accompagnar:  Svarano 
Kasserenossi ,  e  risplendè ,  qual  suoU 
Colma  luna  talor ,  auandp  le  nubi 
Sgotnbran   dalla  sua  faccia,  e'iasc^an  que|l^ 
Ampia ,  ter^a ,  lucente  ì^  mezzo  al  cielo. 

AUor  Fingallo  a  Carilo  si  volse  (8)  , 
E  prese  a  flirgli  ;  qv*  è  di  Senio  il  figlio  ? 
Oy'  è  il  rp  dj  Pungcagl^a  ?  a  che  ^oii  yi^ne  ? 
Come  basso  y^pof  Jorse  s'ascpsc 
Nella  grotta  di  T^^ra?  ^scqso  appuntq  , 
Bispose  il  buon  cantpr,  sta  CucuUìhq 
Nella  grotta  di  f  u^a  \  in  su  la  spada  ' 
Egli  ha  la  destra ,  e  nella  pugna  il  core, 
|J|lla  perduta  pugn^,  È  cupo  e  mesto 
11  j e  dell'aste,  che  più  volte  in  campo 
Già  vincitor  si  vide,  ^gli  t' invia 
La  spada  di  Cabarre ,  e  vuol  cl^e  posi 
Sul  aanco  di  Fingàl,  perchè  qual  nembq 
I  ppdp^rosi  sHoi  nqnici  hai  s|»enx, 
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Prendi ,  o  FingM  ,  questa  famosa  spada , 

Che  già  ia  fama  «uà  svaoì  qua!  nebbia 

Scossa  dal  vento.  Ah  non  fia  ver ,  rispose  ^ 

L*  aito  FingàI ,  cb'  io  la  sua  spada  accetti. 

Fo58ente  è  '1  braccio  suo  :  rattcoe  ,  e  digli 

Che  si  conforti  i  già  sicura  e  ferma 

È  la  sua  fama ,  e  di  svaniìr  non  teme. 

Molti  prodi  fur  vinti ,  e  poi  di  nuovo 

Scintillsron  di  gloria.  B  tu  pur  anche» 

Ke  dei  boschi  sonanti ,  il  tuo  cordoglio 

Sborda  per  sempre  t  i  valorosi ,  amico , 

Benché  vinti ,  son  chiari  :  il  sol  trar  i  nembi 

Cela  il  cspo  ialory  ma  poi  ridente 

Torna  a  guardar  su  le  colline  erbose. 

Viemmì  Gruma  alla  mente.  Era  già  Clruroa 
Vn  sir  di  Cona  :  egli  spargea  battaglia 
Per  tutti  i  lidi  ;  gli  gioia  1'  orecchio 
^el  rimbombo  dell' armi ,  e'i  cor  nel  sangue. 
Ei  spinse  un  giorno  i  suoi  guerrìer  possenti 
SulV  eccheggiante  Craca  $  e  il  re  di  Craca 
Dal  suo  boschetto  l'incontrò  ,  che  appunto 
Tornava  allor  dal  circolo  di  Brumo  , 
Ove  slla  pietra  del  poter  poc'anzi 
Parlato  avea.  Fu  perigliosa  e  fera 
La  zuila  degli  eroi  per  la  donzella 
Dal  bel  petto  di  nevei  Avea  la  fama 
Lungo  il  Cona  natio  portato  a  Gruma 
La  peregrina  amabile  beltade 
Della  figlia  di  Craca ,  ed  egli  avea 
Giurato  d' ottenerla  ,  o  di  morire. 
Pugnare  essi  tre  dì  :  Gruma  nel  quarto 
Annodato  restò.  Senza  soccorso 
Lungi.da'suoi ,  l'immersero  nel  fondo 
Dell'orribile  circolo  di  Bromo, 
Ofe  spesso  ulular  1'  ombre  di  morte 
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Dìceansi  intorno  alla  terribil  pietra 
Del  lor  timor.  Ma  che  ?  da  quell'  abisso 
TJscì  Gruma  e  rifulse.  I  suoi  nemici 
Càtlder  per  la  sua  destra;  egli  riebbe 
L'  antica  fama.  O  vqi  csntor ,  tessete 
Inni  agli  eroi  |  pl^e  4^11a,  lor  caduta 
Sorser  più  grandi ,  onde  il  mio  spirto  e$oU< 
Nella  giusta  lor  lode,  ed  a  S?araoo 
U  cordogliq  primier  tornisi  in  gioja. 

4Jlor  di  Mora  su  la  piaggia  erbosa 
Si  posero  a  giacer.  Fischiano  i  venti 
Tra  le  chiome  agli  eroi.  $'  odono  a  un  tempq 
Cento  voci ,  cento  arpe  :  i  duci  antichi 
Si  rimembrar ,  si  celebraro.  -  E  quando 
Udrò  adesso  il  caator  ?  quando  quest*  alma 
S' allegrerà  nelle  paterne  imprese  ? 
L'arpa  in  Morren  già  tace,  e  pivi  sul  Cona 
Voce  non  s*  ode  armoniosa  ;  è  spento 
Col  possente  il  cantor  ;  non  y^  è  più  fama.  ' 

Va  tremolando  il  mattutino  raggio 
{Su  le  cime  di  Cromia  ,  ed  una  fioca 
JiUce  le  tinge.  Epco  squillar  sul  Lena 
XI  corpo  ^i  Syj^ran  :  dell'  p^àp  ì  f  gli 
^i  racpolgon  d' intonso ,  e  muti  e  ìnesti 
SatgoQ  le  n^vi  t  y^^o.  à*  VUina  il'  Tentq 
flotte  sofjandq  a  rÌ£|oi\$ar  le  vele 
Qan^idp-galleggiami ,  e  vi?i  gU  porta, 
Qlà  ,  disse  ^^ngàl ,  c{iiaminsi  i  veltri  ^ 
llapidi  figli  4eU«^  Ciaccia,  il  fidq 
jprano  ^a)  bia^cq  pettQ ,  e  la  ringhiante 
^or9a  afcigoa  di  Lu^.  Qua  qua  Fallano  « 
RÌDO. . .  m?L  non  ^  qi^i  :  riposa  il  figlio 

Sopra  il  letto  feral.  FilUn  ,  Fer^o«^» 
Eintroni' il  corno  mio,  spàrgasi  ìntornq 
I4  ^ioja  della  cacpia  \  iqiipaUri^ 
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L'  odan  del  Cromia  i  caynoii ,  e  i  cerTi , 

E  balzino  dal  Idgo.  Errò    pel  tx>9co 

TJ  acuto  8Uon  :  dello  scoglioso  Cromia 

S'  alzano  i  cacciator  ;  volano  a  slanci 

Chi  qua ,  clii  là  mille  anelanti  veltri 

Sulla' lor  preda  ad  avventarsi.  Un  cervo 

Cade  per  ogni  cao  :  ma  tre  ne  afferra 

Brano,  e  pli  addenta»  e  di  Fingallo  al  piede 

)^al  pi  tanti  gli  arreca.  Egli  a  tal  vista 

Gongola  di  piacer.  Ma  |^  cervo  cadde  (9)  / 

Sulla  tomba  di  Rino  ,  q  risvegliossi 

Il  povdoglio  del  padre.  £i  vide  cheta 

Starsi  la  pietra  di  colui ,  che  *1  primo 

Era  dianzi  alla  caccia  :  -  Ah  figlia  mio  ^ 

Tu  non  risorgi  più  1  tu  della  festa 

A  parte  non  verrai  ;  gi^  la  tua  t^ltiba 

S'  asconderà  ,  già  l' erba  inaridita 

I«a  coprirà  :  con  temerario  piede 

Calpesteralla  un  dì  la  schiatta  imbelle , 

Senza  saper  ìch'  ivi  riposa  il  prode. 

Figli  della  mia  forza ,  Ossian  ,  Pillano , 
Gaulo  re  degli  acciar;  poggiam  sul  colle 
Ver  la  grotta  di  Tura,  andiam,  veggiamo 
D' Erina  il  condottiero.  Oimè ,  son  queste 
Ìjò  muraglie  di  Tura$  ignude  e  vuote 
Son  d' abitasti ,  e  le  ricopre  il  musco. 
Mesto  è  '1  re  delle  conche ,  e  desolato 
Sta  r  albergo  regal  :  venite ,  ornici , 
Al  sir  dei  brandi  ,  e  trasfondi  amgli  in  petto 
Tutto  il  nostro  piacer.  Ma  che  ?  m' inganno  ? 
Pillano  y  è  questi  Cucullino  ?  oppure 
H  colonna  di  fumo?  emmi  sugli  occhi 
Di  Cromia  il  nembo ,  e  ravvisar  non  posso 
L'amico  mio.  Sì,  Cucullino  è  questo, 
Gli  rispose  il  garzou.  Vedilo ,  è  muto 
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B  tenebroso  ,  ed  ha  la  man  tal  brando. 

Salute  (a)  al  figlio  di  battaglia  :  addìo 

Spezzator  degli  scudi.  A  te  salute , 

Rispose  Cucullin  ,  salute  a  tutta 

L'  alta  schiatta  di  Selma.  O  mio  ^ingallo  , 

Grato  òl'  aspetto  tuo  :  somiglia  al  sole  , 

Cui  lungo  tempo  sospirò  lontano 

Il  cacciatore  y  e  lo  ravrisa  alfine 

Spuntar*  da  un  nembo.  I  figli  tuoi  son  yiTe 

Stelle  ridenti ,  onde  la  notte  ha  luce. 

0  FÌDgallo  ,  o  Fingàl ,  non  tale  un  giorno 
Già  mi  vedesti  tu,  quando . tornammo 
Dalle  battaglie  dei  deserto ,  e  Tinti 
Fuggìan  dalle  nostr'  arme  i  re  dd  mondo ,  (&} 
£  tornava  letizia  ai  patrj  colli. 

Gagliardo  a*  detti ,  1*  interruppe  allora 
Conan  di  bassa  fama  ,  (e)  assai  gagliardp 
Se'  tu  per  certo ,  Cucullin  :  aon  molti 

1  vanti  tuoi,  ma  dove  son  leimpr^e? 
Or  non  siam  noi  per  1'  ocèan  qua  giunti , 
Per  dar  soccorso  alla  tua  fiacca  spada? 
Tu  fuggi  all'  antro  tuo  :  Conanno  intanto 
Le  tue  pugne  combatte.  A  me  quell'  arme  , 
Cedile  a  me,  che  mal  ti  stanno.  Eroe 
Alcun  non  fu  che  ricercare  osasse 

L'  arme  di  Cucullin ,  rispo3e  il  duce 

Alteramente;  e  quando  mille  eroi 

Le  cercassaro  ancor  ,  sarebbe  indarno  , 


{a)  Parole  di  Fingal  a  Cucoltino. 

(6)  61'  imperatori  di  Roma.  Qaaato  «  *1  solo  ptsco  ia  tatto  il  poema  ,  in 
cui  ii  alluda  alle  guerre  di  Fingal  contro  i  Rumani. 

(e)  Couan  era  della  famiglia  di  Biorni.  Egli  vico  aomÌDa|o  in  molti  altri 
poemi  ^  sempre  comparisce  con  lo  fUato  cafattate^  che  Mmtglta  alquanto 
a  quello  del  Teriite  d'Omero. 
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TenebroQO  guerriero  :  alla  mia  grotta 
Kon  mi  ritrassi  io  gìk,  finché  d'  Brina 
Vissero  i  duci.  Olà,  gridò  Fiug&Uo, 
Conan  malnato ,  dall'  ignobil  braccio  , 
Taci ,  non  parlar  più.  Famoso  in  guerra 
té  Cucullin  ,  e  ne  grandeggia  il  nome. 
Spesso  udii  la  tua  fama»  e  spesso  io  fai 
Testìmon  de'  tuoi  fatti  »  o  tempestoso  ^ 
6ir  d'Inisfela.  Or  ti  conforta»  e  sciogli 
Le  tue  candido  Tele  in  ver  l' azzurra 
.Nebbiosa  isola  tua;  vedi  Brsgela 
Che  pende  dalla  rupe  »  osserva  1'  occhio 
Che  d'amure  e  di  Ingrime  trabocca. 

I  lunghi  crini  Ip  solleva  il  vento 
Dal  palpitante  seno.  Ella  1'  orecchio 
Tende  ali*  aura  notturna ,  e  pure  aspetta 

II  fragor  de'  tuoi  remi ,  e  '1  cauto  usato 
De'  remiganti  »  e  *1  tremolio  dell*  arpa 
Che  da  lungi  s'avanza.  -  B  lungo  tempo 
Starà  Bragela  ad  aspettarlo  invano. 

No  più  non  tornerò  :  come  potrei 
Comparir  vinto  alla  mia  sposa  innanzi  | 
£  mirarla  dolente  ?  Il  sai  ,  Fingalio  , 
Io  vincitor  fui  sempre.  £  vincitore     • 
Quinci  innanzi  s^rai  ,  qual  pria  tu  fosti  | 
Disse  Fingàl  :  di  Cucullin  la  fama 
Rinverdirà  come  ramosa  pianta. 
Molta  gloria  t'  avanza  ,  e  molte  pugne 
T'  attendono  »  o  guerriero ,  e  molte  morti 
Usciran  dal  tuo  braccio.  Oscarre  ,  i  ceWi 
Eeca  ,  e  le  conche ,  e  *1  mio  convito  appresta. 
I  travagliati  spirti  abbian  riposo 
Popò  lunghi  perigli  ;  e  i  fidi  amici 
Si  ravvivin  di  gioja  ai  nostro  aspetto. 
Festeggiammo,  cantammo.  Alfio  lo  spirto 
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"D'i  Cacallin  rawerenossì  :  al  braccio 
Tornò  la  gagUardìt  ,  1»  gioja  al  Tolto. 
Ivano  Ullino  e  Carilo  alternando 
I  dolci  canti  :  mescolai  p'ù  volte 
Alla  lor  la  mia  Toce ,  e  delle  lance 
Cantai  gli  scontri ,  ove  ho  pugnato  e  vinto. 
Misero  !  ed  or  non  più  :  cessò  la  &ma 
Di  mie  passate  imprese  f  e  abbandonato 
Seggomi  al  sasso  de' miei  cari  estinti. 

Cosi  scorse  la  notte ,  infin  che  '1  giorno 
Sorse  raggiante.  Dall'  erbosa  piaggia 
Alzossi  il  re  ,  scosse  la  lancia ,  e  primo 
Lungo  il  Lena  movea:  noi  lo  seguimmo 
Come  strisce  di  foco.  ÀI  mare ,  al  niare  ^ 
Spieghiam  le  vele ,  ed  accogliamo  i  venti 
Che  sgorgano  dal  Lena  :  egli  sì  disse, 
l^oi  salimmo  le  navi ,  e  ci  spingemmo 
Tra  canti  di  vittoria  e  liete  grida 
Dell'  oce^n  per  la  sonante  spuma. 
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CANTO    SESTO. 

(i)  a  djB  Ossian  y  dice  l' autore  degli  uì//zna/i  Tipografici i 
»  lia  preso  il  colorito  cupo  degli  oggetti  del  suo  clima  ^ 
D  con  qual  forza  ,  e  con  qaai  Terità  non  ne  ha  egli  rappre- 
3»  sentata  V  immagine  ?  £  queste  immagini  appunto  e  que- 
»  sto  colorito  cupo  -,  ma  sublime ,  sbalordiscono  e  traspor- 
3>  tano  l'anima  quasi  ad  ogni  pagina  del  suo  poema  »• 
Egregiamente»  Noi  per  altro  abbiam  reduto  che  Oss'ian  sa 
maneggiar  con  ugual  maestrìa  tutte  le  specie  de*  colori.  B 
s' egli  fa  più  spesso  uso  del  cupo ,  quest'  ò  perchè  il  cupo 
è  più  spesso  confacente  a'^uoi  soggetti. 

(2)  Artificiosamente  il  poeta  introdusse  questo  episodio  , 
come  il  più.  acconcio''  a  dispor  gli  animi  all'  eaito  felice  del«> 
1'  azione. 

(3)  Tutte  le  parole  di  Ossian  sono*  ragguardeToli  per  molti 
pregi;  ma  questa  mi  sembra  d'un  eccellenza  superiore  ad 
ogni  altra.  Non  so  se  sia  più  ammirabile  la  generosità  d\ 
Fingiti  >  o  1'  artifizio  con  cui  egli  s' insinua  fieli'  animo  di 
S  varano.  Poteva  esser  esacerbato  verso  dìFingal  per  quat- 
tro motiri  :  per  1'  inimicizia  nazionale  degli  Scozzesi  »  e  dei 
Danesi  ;  per  1'  inimicizia  personale  tra  lui ,  e  Fingal  ;  pec 
la  yergogna  della  sua  sconfìtta  ;  e  per  desiderio  di  risar- 
cirsi. Fingal  prende  a  superar  tutti  questi  ostacoli  con  la 
nobiltà  de'  suoi  sentimenti  \  e  lo  fa  con  un  ordine  il  più 
conveniente.  Comincia  dal  primo  «  prendendo  occasione  dal 
canto  di  Uliino  ,   e  mostra  coU'  esempio  di  Tremmor  ,  che 
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le  guerre  delle  loro  famiglie  non  venifano  da  nn  odio  ere- 
ditario ,    ma  da  nna  gara   di   gloria  ,    e  che  anzi   esse  da 
princìpio  erano  amiche  e  conginnte.   Fassa  Indi  ad  allonta- 
nargli dall'  animo  i'  idea   della  vergogna  ,    eh'  era    il  punto 
pili   delicato  e  più   necessario  ;    e  fa    un    grand'  elogio  del 
Talore  di  Srarano  ,   indicando  che  nel  suo  spirito  egli  non 
ha  perduto  nulla   dell'  antica  sua  gloria.  La  lode  non  ò  mai 
più  lusinghiera  quanto  in  hocca  d'  un  nemico.  Riconfortato 
r  amor    proprio  di  Svarano  con    questo  calmante ,    Finga! 
mette  in  uso  i  modi  più   hlandi.   Lo  chiama  delicatbmaité 
fratello  d'  Aganadeca ,    per  destar   in  lui   sentimenti  teneri 
ed  amichevoli  coli'  immagine  d' una  morella  amata  non  me- 
no da    lui  9   che  dà   Fingal.  Mostra  che   sin  dal    tempo  di 
quella  ,    egli  area   concepita  molta''  propensione  per  lui ,  tf 
gli  rammemora  la  prova  sensibile  che  gliene  diede  in  quella 
occasione.   Con   ciò   egli   induce   Svarano  a  vergognarsi  di 
odio  e  rancore   con  nna    persona  ,    che  già  da   gran  tempo 
l' avea  provocato   in   affetto'  e  in  benevolenza.    Fiualmenta 
métte  in  òpera  un  tratto  di  generosità   singolare  ^    che  do« 
Teva  espugnar  l'animo  il  più  indomabile.  Svarano  era  vinto t 
Fingal  era  padrone   della  sua   vita  e  della  sua  libertà.    Ma 
questi  si  scorda   della   sua   vittoria  :   suppone  che  Svarano 
sia  libero  come  innanzi  la  battaglia ,  e  propone  per  soddis-^ 
farlo   un  nuovo  cimento  personale,    come  se  il  passato  non 
dovesse    decidere.    Svarano   non    è  un   nemico    vinto,    ma 
un  ospite  nobile ,  a  cui  si  desidera  di  far  onore.  Se  Dionigi 
d' Alicarnasso  avesse   avuto  da  analizzare   discorsi  di   questo 
genere ,  egli  avrebbe  fatto  ben  miglior  uso  della  sua  critica  # 
di  quello  che  nello  sviluppare  lo  strano  artifizio  d'  Agamen- 
none nel  2  dell'  Iliade* 

(4)  La  generosità  di  Fingal  va  operandoé  Svarano  non  è  più 
quel  brutale,  che  rispose  con  tanta  asprezza  a' cortesi  inviti  dì 
Cucullìno  e  di  Fingal.  tJn  confronto  sì  luminoso  dovea  farlo 
troppo  arrossire  d.ella  sua  natura,  ha.  rozzezza  di  S varano 
8*  ingentilisce  |  e  la  sua  ferocia  si  va  Cangiando  in  grandezza. 
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(5)  Srarano  rammenta  più  ipolenticri  la  zuffa  dì  Malmor 
cbe  la  presente.  Abbiaid  teduto  tiel  principio  del  poema  , 
eh'  egli  Tolea  far  credere  di  non  esser  rimasto  inferiore  in 
quella  battaglia.  Ifa  dalle  sue  stesse  espressioni  si  scorge  che 
questa  non  era  che  un'  illusione  del  suo  amor  proprio.  La 
straordinaria  gentilezza  di  Fingal  è  ricioa  a  strappargli  di 
bocca  la  confessione  della  sua  inferiorità  ;  ma  egli  si  spiega 
in  un  modo  alquanto  indiretto  ed  equÌTOco.  La  Tirtù  sta 
per  vincerla  \  ma  la  natura  fa  ancora   qualche  resistenza, 

(6)  Gli  eroi  de'  poeti  greci  erano  molto  lontani  da    questi 
magnanimi  sentimenti.  Achille  nel   24  deli'  Iliade  >    avendo 
reso  a  ariamo  il  corpo  di  Ettore ,  fa  le  sue  scuse  coli'  ombra 
di  Patroclo  per  aver  usato  questo  atto  di  pietà;  e  potendo 
allegare  per  sua  giustificazione ,  se  non  i  sentimenti  naturali 
d'umanità,    almeno  il  comando  di  Giove,   e    l'esortazioni 
di  sua  madre  Tetide  ,  egli  lascia   questa  ragione  plausibile 
(  giacche  pur  credea  d'  aver  bisogno  di  scusa  )  e  adduce  uni- 
camente quest'  altra ,  ehe  Priamo  gli  aven  fatto  dei  doni  che 
non  erano  da  dispregiarsi.    Havvi  un    luogo  nelle    Supplici 
d'Euripide    che    ha  una    relazione  più    piena   con  tutta  la 
condotta  di  Fingal    in   questa    guerra  ,    e  eh'  è  un  esempio 
luminoso  della  somma  differenza  che   passava  tra  lo  spirito 
degli  antichi  poeti  greci ,  e  quello  di  Ossian.  Adrasto  re  di 
Argo  ricorre  personalmente  a  Teseo  re  d' Atene ,  affine  d' in- 
durre col  suo  soccorso   i  Tobani  a   dar  sepoltura    agli   uc- 
cisi   nella  passata  guerra.  Teseo  ,    dopo  avergli  fatto   V  no* 
mo  addosso  con  poca  discrezione ,  e  con  molta  superiorità  j 
gli  dà  crudamente  una  negativa.  Mosso  poi  dalle  persuasioni 
della  madre   più  che   dall'onestà  della  causa,    o  dai  senti- 
menti d'  un    animo  generoso  ,   si    determina  con  malissimo 
garbo  a  sostener  Adrasto  con  le  sue  armi.  Dopo  la  sua  vit- 
toria segue  a  trattar  Adrasto  con  disprezzo  :  finalmente  per 
compir  r  opera  comparisce   Minerva   per  riconlar  ,  a  Teseo 
eh*  egli   si   faccia  dar    la  sua    mercede  da    Adrasto   pel   be- 
nefizio >   e  che   per    assicurarsene  lo  costringa  ad  un  giura- 
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mento.  Qnecta  è  la  del'catesza  inimitabile  del  poeta  greco 
Si  esamioi  ora  la  condotta  del  barbaro.  Fingal  intesa  1'  in- 
vasione meditata  da  Srarano  ,  corre  in  aoccorso  di  Cucullino, 
«  salva  r  Irlanda.  Lungi  dal  rimproverar  la  sua  disgrazia 
air  amico,  lo  conforta ,  e  lo  esalta  }  e  in  luogo  d' esiger 
guiderdone  dall' alleato  ,  ricusa  l' omaggio  del , suo  stesso 
nemico. 

(7)  Ecco  il  trionfo  di  Fingal  interamente  compioto*  Avreb- 
be potuto  il  poeta  far  cbe  Svarano  persistesse  nella  sua  fc-* 
rocia  y  cbe  volesse  di  nuovo  combattere ,  e  che  morisse  pu- 
gnando* Ma  il  suo  cangiamento  è  molto  glorioso  per  Fin- 
ga! ,  più  interessa  nte  e  più  istruttivo.  Ossian  e'  inset;na  eoa 
quest'  esempio  che  la  virtù  doma  i  cuori  più  barbari  ^  e 
eh'  ella  trionfa  alle  volte  dell'  educazione ,  e  della  natura. 
liCzione  utilissima  ,  e  cb'è  d'  un  massimo  stimolo  per  cor- 
risponder coUa  beneficenza  a  coloro  cbe  ci  provocarono  colle 
offese. 

(8)  La  presenza  di  Carilo  risveglia  in  Fingal  l' idea  di 
Cucullino.  Ma  egli  non  s' indirizza  a  quest'  eroe  ,  so  non 
dopo  la  partenza  di  Svarano.  Questa  mi  sembra  un'avver- 
tenza assai  delicata.  Cucullino  e  Svarano  non  erano  caratteri 
da  potersi  conciliar  insieme  così  agevolmente.  La  presenza 
del  primo  avrebbe  destato  nell'  altro  qualche  movimento. 
d'  orgoglio  :  e  quella  jdi  Svarano  non  poteva  che  accrescer 
la  vergogna»  e  T  afflizione  di  CucuQino.  Cosi  la  loro  reci-> 
proca  vista  era  più  atta  ad  inasprir  gli  animi  ^  che  a  ricon- 
ciliarli. Fingal  giudiziosamente  allontana  prima  V  uno  ,  e 
poi  pensa  a  consolar  1'  altro. 

(9)  Questo  incidente  è  molto  toccante.  D^  ugual  finezza  è 
il  tratto  di  sopra ,  ove  Fingal  chiamando  i  suoi  figli ,  no- 
mina Rino.  I  gran  poeti  sanno  far  nascer  di  questi  incl-^ 
denti  quando  meno  si  aspettano  :  gii  altri  non  veggono  ì 
più  ovvj  e  proseguati  spontaneamente  dal  soggetto. 
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m  ALCOJtl  ALTRI 

NOMI    CALEDONICI. 

JÌlcleta  (  Aldr-cleta  )  bellezza  che  declina. 

Alona  (  Alaine  )  squisitamente  bella. 

Alto  (  Althos  }  squisitameute  bello, 

^fa  (  ^/Aa  )  basso  fiume. 

Borbarduto  (  Borbar-dutbul  )  il  burbero  guerriero  dall'oc- 

chio  oscuro. 
Caritela  (  Cean^teola  )  capo  di  famiglia. 
Casmino  (  Caihmin  )  placido  in  battaglia.    ' 
Catmor  (  Cath-mor  )  grande  in  battaplia. 
domalo  (  Claom-mal  )  arcato  le  ciglia. 
Clora  (  Claon-rath  }  campo  sinuoso. 
dungala  (  Clun-gal  )  di  bianche  ginocchia. 
Cìunarte  (  Cluan-er  )  uomo  del  campo. 
Colculla  {  Col-cuUa  )  fermo  sguardo  in  pronto. 
Colgaco  (  Colgach  )  fieramente  guardante. 
Colgar  (  Colg-er  }  guerriero  fieramente  guardante. 
Conlama  {  Con-lamba  )  morbida  mano» 
Cormulte  (  Cormul  )  occhio  azzurro.  . 
CormÌT  (  Cor-mar  )  esperto  nel  mare. 
Colallina  \  Cul-alUn  )  bei  capelli. 
Cucullino  (  CuchulUn  )  voce  d' Ullina. 
Cutmin  (  Cul-min  )  di  liscia  chìorma. 
Dalruto  (  Dctl-niath  )  sabbioso  campo. 
Dardidena  (  J^ar-du  lena  )  V  oscCito  bosco  del  Lena. 
Drumanardo  (  Druman^ard  )  altd  vetta. 
Vrumardo  (  Drumardo  )  alta  sommità.^ 
Ducaro  (  Duth-caron  )  uomo  burrascoso. 
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Vuniora  (  Dun-hra  )  colle  dello  strepitoso  ruscello. 
Dunrato  (  Dun-ratho  )  colle  che  ha  una  pianura  in  cima. 
JDutula  (  Duth-ula  )  acqua  oscuro  lanciantesi. 
Evirccma  (  Evir-choama  )  dolce  g  maestosa  donzella. 
Flatìlla  (  Flathal  )  celestemente  bella. 
Foldan  (  Foldath  )  generoso. 
Gelamq  {   Geal-lhama  )  uomo  di  candide  mani. 
Gomor  (    Caon-mor  )  placido  e  grande. 
Idalla  (  Hidalla  )  eroe  daU'^orjrido  sguardo. 
Inisuna  (  Inis-huna  )  isola  verde. 
LamoT  (  Lamh-or  )   possente  destra. 
Lartho  (  Lear-thon  )  onda  marina. 
Lona  (  Xo;za  }  pianura  paludosa. 
Zutha  (  Lu-tha  )  rapido  ruscello. 
Maltho  (  Math-os  )   lento  a  parlare. 
.  Moilena  (  Mot-lena  )  fa  pianura  del  Len-". 
Morlan  (  Morlath  )  grande  nel  giorno  della  battaglia. 
Momallo  (  Mor^annal  )  forte  fiato. 
Jforo  (  MoTUth  )  gran  ruscello. 
Nafo  (  Nathos  )  giovinetto. 
Oicoma  t   Oichaoma  )  dolce  donzella. 
Rvscrana  (  i2u«-craiza.)  raggio  di   sol  nascente. 
Rtìtmar  (  Both^mar  }  il  suono    dH    mare  innanzi  la  tem- 
'        pesta, 

SeUma  (  Selema  )  bello  a  yedersi. 
Slisama  (  Slisama  )  seno  delicato. 
Solincorma  \  Sulincorma  )  occhi  azzurri. 
SommoT  (  Son^mqr  )  uomo  grande  e  belio. 
Strafa  (  Stnttha  )  ondoso  fiume. 
Sulallina  (  Suil-allin  )  beir  occhio. 
SulmtUla  (  Sul-malla  )  occhi  lento-giranti. 
remora  (  Ti-mo-rì  )  la  casa  del  gran  rr. 
Turloco  (   Turioch  )  uomo  della  faretra. 
Turiate  (  Turlathon  )  largo  tronco  di  ;.lbMo. 
Ulerina  (  Ulr^rin  )  guida  all'  Irlanda. 


co  MALA 

POEMA    DRAMMATICO. 

ARGOMENTO. 

j_jA  tradizione  ci  ha  trasmessa  la  storia  compiuta 
di  questo  poema  nel  modo  seguente.  Cornala  figlia 
di  Sarno  re  d*  Inistore  ,  e  deW  Isole.  Orcadi ,  ^in^ 
namorò  di  Fingal  figliuolo  di  Cornai  in  un  con- 
vito  ,  a  cui  suo  padre  f  aveva  invitato,  La  sua 
passione  fu  cosi  i>iolenta ,  che  risolse  di  aòùando^ 
nar  la  patria  e  seguitar  il  suo  eroe.  Fu  tosto  scO" 
perla  da  tdallano ,  fii^lio  di  Lamor ,  uno  dei  guer^ 
rieri  di  Fingal  ^  il  di  cui  amore  ella  aveva  di* 
spreggiato  qualche  tempo  innanzi.  Il  re  preso  dalla 
bellezza  e  dalla  romanzesca  passione  di  questa  don^ 
zella  avea  stabilito  di  farla  sua  sposa  ^  quando  gli 
fu  recata  la  novella  della  spedizione  di  Caracul. 
Marciò  tosto  per  arrestare  i  progessi  del  nemico ^ 
e  lasciò  Cornala  sopra  un  monte  y  donde  si  sco^ 
priva  V armata  di  Caracul^  avendole  innanzi  prò» 
messo  di  ritoptare  quella  stessa  notte,  se  fosse, 
sopravvissuto.  Il  rimanente  della  storia  può  rac- 
cogliersi dal  poema  medesimo. 

Questo  poema  è  molto  pregevole  per  la  luce  che 
sparge  sopra  l^  antichità  delle  composizioni  di  Os^ 
sian.  Caracul  di  cui  qui  si  fa  menzione  è  lo 
stesso  che  Caracalla  figlio  delP  imperatore  Seve^ 
rOj  il  quale  neW  anno  2^1.  fece  una  spedizione 
contro  i   Caledonjé 

IjU  varietà  della  misura  dei  versi  fa  vedere  che 
il  poema  fu  originalmente  rhesso  in  musica ,  e 
forse  presentato  ai  capi  delle  tribìi  in  qualche  so- 
tenne  occasione. 


ATTORI. 


F  I  K  G  A  L 

C  O  M  A  L  A 
IDALLANQ 

BERSAGRENA 

MELILCOMA 

CANTORI. 
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La  Scena  è  in  Arven ,  lungo  un  ruscello  , 

chicmiaio  ^il  Crona. 
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C  O  M  A  L  A 

POEMA    DRAMMATICO  (i). 
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SCENA    PRIMA    {a). 


DERSÀCaSNÀ   £   MEDLCOMA. 

Dersagr^  Ijrià  la  caccia  è  compita  ; 
Altro  in  ArTeii  non  s'  ode 
Che'l  romor  del  torrente.  ' 

Vieni ,  figlia  di  Memi ,    - 
Dalle  rive  del  Crona  {b). 
Lascia  1'  arco , 
Prendi  1'  arpa  ; 
La  notte  avanzisi 
Tra  dolci  cantici , 
Tra  feste ,  e  giubili  j 
£  larga  spandasi 
Per  Arven  tutto  la  letizia  nostra. 


{a)  Ho  clivico  in  scene  qoe«co  picciolo  dramma  per  maggior  ciùarexza  ,  non 
credendo  che  vi  eia  alcuna  bellesza  ^d  porlo  tutto  dì  segnìto^  sensa  diatin- 
zione  ,  come  fanno  alcuni  nelle  loro  tragedie ,  per  una  ridìcola  affettazione 
d' imitar  i  Greci. 

{fi)  Il  Crona  è  un  piccolo  ruscello ,  che  si  scarica  nel  Garrone. 
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Melile,      ^  ver  ,  la  notte  avanza , 

O  Terginetta  dall'  azzurro  sguardo  , 
£  già  la  valle  imbruna  ; 
Ma  non  mi  punge  il  core 
Desìo  di  canti) ,   che  poc'  anzi  io  vidi    • 
yis'ion  che  ra'  adombra.  Io  vidi  un  cervo 
Lungo  il  ruscel  di  Crona ,  e  mi  parea 
Per  lo  bujo  dell'  ombre 
Una  parte  del  colle  ; 

IWa  qui  si  scosse,  e  via  fuggiune  a  slanci, 
Vapor  focoso  s'  aggirava  intorno 
Alle  ramose  corna,  e  fuori  uscièuo 
Palle  nubi  del  Crona 
Le  rispettate  facce 

Degli  avi  nostri  :  or  cjie  vorrà  dir  questa  ? 

J)ersegT,  Lassa  ,  che  ascolto  mai  !  i 

.Se  non  erran  gli  auguri  , 

Questi  son  certi  indizi  della  morte 

Del  gran  Fingallo;  ahimè  , 

Caduto  è  '1  forte  impugnator  di  scudi , 

Caraco  è  vincitor.  Cornala  scendi  : 

Scendi  infelice 

figlia  di  Sarno 

P^l  cplle  ombroso. 

yieni  coi  gen|iti. 

Vien  colle  lagriiqei 

Peri  'l  tuo  sposo. 

Caduto  è'I  giovinetto  I 

pcli^  ^p\  tuq  9prej  i 

E  forse  5u  q^e^to  f  H?.tQ 

Krr^  ix\'\  QpstFÌ  colli , 

Vago  di  rivederti  , 

L' innamorato  spirto» 

]\lelile.      Vedi  là  come  siede 

domala  abbandonuta  :  a'  piedi  suoli 
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Stanno  due  grigi  cani , 

E  van  crollando  le  pendenti  orecchie  (a) , 

£  addentano  Taurt^tta. 

Fa  del  braccio  colonna 

Air  infiammata  guancia,  e  aparsa  al  vouto 

La  bruna  chioma  le  percote  il  volto. 

I  begli  occhi  celestri^ 

Rivolge  ai  dolci  campi 

Della  promessa  (b)  :  o  caro  Fingal ,  «grida , 

Presso  è  la  notte,  e  tu  non  giungi  ancora? 


aaesg 


SGENA.    SECONDA. 
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_  • 

Cornala.  \J  Garrone  (c)  ,  o  Carron ,  perchè  mai  veggio 
Rotar  nel  sangue  le  tue  torbid'  onde  ? 
Forse  sulle  tue  rive 
Sonò  il  fragor  della  battaglia?  forse 
Il  re  di  Morven  dorme  {d)  ?  Escine ,  o  luna , 
Bianca  figlia  del  cielo. 
Esci  dalle  tue  nubi  ,  e'  fa  eh'  io  scorga 


(a)  QaeAe  parole  son  poste  per  indicar  un  cìnistro  augurio.  Anr.he  a'  giorni 
Boctri  ,    qualunque  iroba  gli  animali  si    sefiotono  improvviaaqfeente ,  sensa  una 
qnalclie  canta  apparente  «  il  Tolgo  crede  ch*eaù  Teggano  gli  spiriu  dei  morti* 
Trad»  ingt. 

(ft)  I  campi  oV  egli  promise  di  tornare. 

(e)  Carnn  ',  o  Cara-ton  ,  fiume  serpeggiante.  Questo  Gume  era  il  termine 
del  dominio  romano  nella  Brettagna  ,  e  dWideva  la  provincia  romana  dalla 
Scoziar  che  si  mantenne  libera.  Egli  ritienf^  ancora  il  nome  di  Garrou  ;  ed  entra 
nel  Forth,  alcune  miglia  lontano  dal  nord  di  Fatkirk. 

{d)  È  morto. 
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La  luce  del  suo  brando 

Brillar  uei  campi  detla  sua  promessa. 

O  tu  piuttosto , 

Vapor  di  foco  , 

Che  per  la  notte 

Rischiari  l'ombre  degli  estinti  padri  , 

Vieni ,  vieni , 

Vapor  di  foco^ 

E  con  l'errante 

Vermiglia  luce 

I^a  yia  m'  addita ,  eh'  al  mio  ben  conduce. 

Lassa ,  chi  mi  difende 

Dbl  dolor ,  dall'  amore 

Dell'  odiato  Idallano  7  £  quando  mai 

Potrò  mirare  il  mio  dilitio  eroe 

Volgersi  in  mezzo  alle  sue  forti  s(]^uadre  | 

Lucido  come  raggio 

Orientai,  che  splende 

Fuor  del  rosato  grembo 

Di  Dube  mattutina? 


3 
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SCENA    TERZA. 

IDAIUNO  B  DETTE, 

JdalL  (a)  \J  ball»  cime  del  funesto  Crona 
Densa  nebbia  precipita,  e  sull'orme 


(a)  Cortili  era  «tato  «pediio  da  Finga!,  per  dar  notizia  a  Cornala  delia  >h« 
villoria  ,  ma  egli  invece  le  reca  la  (ah*  nuova  che  'l  re  «ra  morto. 
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Del  cacciator  (a)  ti  spargi  ;  agli  occhi  miei 

I  suoi  passi  nascondi ,  ond'  io  non  vegga 
La  rimembranza  dell'estinto  amico. 

Son  disperse  le  squadre 

Della  battaglia  e  le  aflollate  genti 

Più  non  strìngonsi  intorno 

Al  £er  rimbombo  del  percosso  scudo. 

Corri  sangue  >  o  Carron  3  del  popol  forte 

Caduto  è  '1  capo. 
Cornala,  Chi ,  rispondi ,  chi , 

Figlio  dell'  atra  notte  (b) , 

Chi  cadeo  del  Carrone 

Sopra  le  sponde  erbose  ?  er'  egli  bianco  (e) 

Come  in  Arveu  la  neve?  era  ridente 

Come  l' arco  piovoso  ?  aveva  i  crini 

Morbidi  come  nebbia > 

Lucidi  come  raggio  ? 

Ei^Éuono  in  battaglia ,  e  cervo  al  corso  ?. 
ddàl,  (d)   Oh  veder  potess'  io 

II  diletto  amor  mio  dolce  pendente 
Dalla  collina  sua  !   veder  potessi  (e) 
Il  rosseggiante  sguardo 

Fosco  di  pianto,  e  la  vermiglia  guancia 
Mezzo  tra  *1  crine  ascosa  (f)  l 


(a)  Si  FlngaL 

(fi)  Ciò  non  tool  dir  altro  che  uomo  notturno  :  ma  V  odio  che  Cornala  aveva 
per  Idallano  «  e  la  trista  nuova  eh*  egli  arrecava ,  gli  meritavano  maggiormente 
un  tal  titolo.  ^ 

(e)  G}tiala  teme  che  Fingal  sia  morto  ,  e  non  om  domandarne  direttamen- 
te :  perciò  si  senre  di  contrassegni  per  indiqarlo ,  che  le  vengono  suggeriti  dalla 
passione.  * 

(</)  Idallano  parla  tra  se. 

{a)  Idallano  non  potea  vederla  distintamente  per  esser  già  notte. 

(/)  Convien  dire  che  la  capigliatura  estremamente  lunga  e  folta  false  una 
J^elleua  particolare  delle  donne  «com«sì  j  e  eh'  ei«e  laicia'isero  cadérsela  dalie 
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O  aaretta  leggiera 

Deh  sofilìa  un  cotàl   poco  ; 

E  i  bei  capegli  innalza,  e  fa  ch'io  scorga 

Il  candidetto  braccio , 

£  *1  caro  volto  nel  dolor  sì  bello. 
Cornala.   O  parrator  della  dolente  istoria , 

Dunque  è  caduto  di  Comallo  il  figlio  ? 

Già   sul  colle 

Il  tuon  romoreggia 

Il  lampo  fiammeggia , 

Sopra  penne  di  foco:  ah  no,  non  temo. 
*       £  che  temc^  pass'' io  , 

Se  4  mio  Fingallo  è  spento  ? 

Deh  dimmi  autor  della  dolente  istoria, 

Dunque  cadèo  lo  spezzator  di  scudi  ? 
Idallan,  Son  dispersi  pei  colli  i  duci  nostri, 

Nò  più  la  voce  di  Fingallo  udranno. 
Cornala,  Venga  sulle  tue  tracce  oi:ror  di  moaie , 

Distruz'ion  ti  colga  ,  o  mostro  orrendo  (a)  ; 

Pochi  sieno  i  tuoi  passi 

Verso  la  tomba,  e  sulla  tomba  strida 

Vergine  afflitta  ,   e  com'  io  son ,  tal  sia 

Nei  dì  di  giovinezza 

Squallida ,  desolata  ,  e  lagrimosa. 

Perchè  ,  crudo  Idallano  , 

M'  hai  tu  detto  si  tosto     * 

Ch'era  spento  il  mio  eroe?  per  poco  ancora 

Avrei  pasciuto  il  core 

Di  soave  lusinga  ;  avrei  potuto 

Fingermi  il  suo  ritorno  ,  e  mUIe   obbietti 


flt>allc  ^l  petto;    poicliè  qualunque  Volta  si  parla    tic*  loro    capelli,    Ossian 
accenna  tempre  cV  c^ì  ricoprivauo  le  guancie  e  il  tcao. 

(a)  Sì  vol£;e  a    far  imprecaxioue  contro  Garacalla. 
/ 
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Con  grazioso  inganno 

Sedotto  avrian  l'innamorata  mente. 

Sopra  lontana  rupe , 

In  un  tronco  ,  in  un  sasso 

L'avrei  forse  ceduto ,  e"*!  suon  del  vento 

Al  desioso  orecchio 

Avrìft  sembrato  del  suo  corno  il  suono. 

Oh  foss'  io  adesso  almeno 

Del  Carron  sulle  sponde  ; 

K  riscaldar  potessegli 

Xe  fredde  e  smorte  guance 

Coir  amorose  lagrime  ! 
Idcdlano^  No  ,  sul  Carron  non  giace  ;  in  Arven  tosto 

Gli  ergon  la  tomba  i  duci  :  ah  dalle  nubi 

Tu  risguardalo^  o  luna;  in  sul  suo  petto 

Splenda  il  tao  raggio,  onde  al  fulgor  deli'  armi 

Comala  il  riconosca ,  e  in  lui  s'  i>ffisi. 
Cornala,    Fermatevi,  fermate 

O  figli  dèlia  tomba  {a) , 

l'iuch'io  vegga  il  mio  amore:  egli  soletta 

Lasciommi  a  caccia  j  io  non  sapeva  ,  ahi  lassa  ! 

Ch'ei  n'andasse  alla  pugna.  Ei  colla  notte 

Promise  di  tornar  :  così  ritorni 

Fingal  diletto?  O  dell' oscura,  grotta 

Tremulo  figlio  {b]  ,  e  perchè  mai  non  dirmi 

CIì'  egli  cadrebbe  ?  lo  tuo  spirto  il  vide 

Perir  nel  sangue  de' suoi  prodi  avvolto, 

£  a  Comala  il  tacesti , 

Onde  più  acerba  e  grave 

Scendesse  al  cor  l' inaspettata  doglia. 


(a)  Cioè  .•  o  uoi  che  gli  apparmeohiaie  la  tomba» 

ib)  S'  intende  un  Druido.  È  probabile  ebe  dì  quell'  oidine  ne  rrmancMcro 
alcuni  nel  principio  del  regno  di  Fingal,  e  cbe  Cornala  l'abbia  Coasuluio  in- 
luruo  air  i.»iio  della  guerra  di  Caraealla.  Trad.  ingL 
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Melile,         Ma  qual  fragore 

Gli  orecchi  fiede  ? 

IVIa  qual  fulgore 

Splender  si  vede 

D*  Arren  colà  nella  soggetta  valle  ? 

Chi  è  costui  che  viene  (a) 

Alla  possa  -dei  iiumi  somigliante  , 

Quando  l'onde  affollate 

Splendono  a'  rai  della  vibrante  luna  ? 
Cornala,  £  chi  puoi' esser  altro  ^ 

Che  '1  mio  nemico  ?  Ombra  di  Fingal  »  vieni , 

R^ggi  >  reggi 

Dalia  tua  nube 

1/  arco  di  Cornala  , 

Sicch'  egli  infiggasi 

Neil'  empio  petto ,  e  qui  trafitto  caggia 

Come  cervo  in  deserto:  ah  nò  ,  che  veggio  (b)  ? 

Questa  ,  si  questa 
Del  mio  Fingallo  è  l' omhra  , 
Che  a  me  sen.  viene 
Dal  suo  cupo  soggiorno  , 
l'd  ha  d' intorno 
Le  schiere  pallide 
Della  sua  marta  gente. 


(a)  Fingal  vittorioso  si  mostra  la  lontanaaza  col  suo  esercito.  CoauU  pre- 
venuta della  sua  morte  ,  lo  prende  dapprima  per  Caraealla- 

(ò)  Cornala  raffigura  un  po^  meglio  Fingal  che  va  accostandosi ,  fotte  aU*  in- 
srgne  ,  o  alla  roce  ;  ma  siccome  tien  per  fermo  che  sia  m^orto  »  crede  che  que- 
sto non  sia  il  vero  Fingal ,  jaa  V  ombra  di  qaeir  eroe. 
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Mìo  desio. 
Amor  mix) , 
Perchè  vieni 
A  spaTentarmi , 
A  consoiarmi 
L'alma  languente? 


SCENA    QUARTA. 


YINGAL  CANTOia  B  DETTE. 

JPingah    du  SU  ^  le  pugne  del  Garrone  ondoso , 

Cantori ,  ergansi  al  ciel  :  provò  M  mio  braccio 

Caraco  audace,  e  {>ien  di  scorno  e  d' ira 

Fogge  pei  campi  del  domato  orgoglio. 

Ei  ben  lungi  tramonta,  appunto  come 

Vapor  dell'  aria ,  che  nel  sen  rinchiude 

Spirto  notturno ,  allor  che  il  vento  avverso 

liO  rispinge  dal  monte ,  e  '1  bosco  oscuro 

Di  fosca  luce  da  lontan  rosseggia. 

Ma  parmi  aver  inteso 

.Voce  simile  al  soffio 

Di  fresco  venticello , 

Che  spira  da'  miei  colli.  Ah  saria  questa 

La  voce  della  bella 

Cacciatrice  di  Galma  (a) , 

Della  figlia  di  Samo 

Dalla  candida  mano  ? 


«*»*■ 


(a)  Sarà  ^efto  up  monte  d*  Isiitore. 
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Guarda  dalla  collina ,  amor  mio  dolce , 

Corri  veloce  ; 
Fammi  sentir  quella  che  il  cor  mi  molce 
Gentil  tua  voce. 
Cornala  (o).  O  amabilisàièo 

Figlio  di  morte, 
Sempre  caro  e  vezzoso^ 

Prendimi  teco 
Dentro  lo  wspeco 
Del  tuo  riposo  (6). 
ringoi.     Si  ,  del  riposo  mio 
Nello  speco  verrai. 
Cessaro  i  nembi  omai, 
E  lieto  arride  a'  nostri  campi  il  sole. 
O  bella  cacciatrice , 
Bendi  felice 
Il  tuo  diletto  àposo. 

Vientene  meco 
Dentro  lo  speco 
Del  mio  riposo. 
Cornala,    Oh  che  veggio?  che  ascolto! 

No  non  m' ijiganno  i  egli  è  Fingallo  ,  ei  vive  1 

Ei  torna  pien    della  sua  fama  ;  io  scoto 

La  man  delle  battaglie:  oimè,  oimè , 

Che  vicenda  improvvisa, 

Che  tumulto  d'  affetti , 

M'  affoga  il  cor  l  Sento  eh'  io  manco  :  h  d' uopo 

Che  a  riposarmi  io  Vada 

Dietro  di  questa  rupe  , 

Finché  la  foga  dell'  affannat'  alma 


iribM 


(a)  Fingal  è  ancora  in  qualche  distanza.  Cornala  persiste  nella  sua  illusio- 
ne ,  e  gii  parla ,  come  $*  ei  fosse  la  sua  ombra. 

(6)  G>mala  intende  parlar  del  sepolcro  ;  e  Piagai  prende  le  sue  parole  per 
un  invito  amoroso. 
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Ha  posa  e  calma. 

Stlami  I'  arpa  da  canto , 

E  voi,  figlie  di  Moriii  , 

Sciogliete   il  canto. 
Dersagr,  Cornala  in  Arven  tre  cerretti  uccise  ; 

Mira  la  fiamma 

Che  là  sovra  la  rupe  aito  risplende. 

Vanne  al  convito  V 

Re  di  Mòrven  selvosa  , 

Che  la  tua  sposa  -  con  desìo  t'  attende. 
FingaL    Ma  voi ,  figli  del  canto  ,  alzate  al  cielo 

Del  Carron  le  batt^iglie,  onde  s'  allegri 

La  verginetta  dalla  bianca   mano^ 

Finché  deiramor  mio  la  festa  io  miri. 


SCENA     QUINTA. 

7I2ICAL  CANTORI  IDALLANO. 

Cantori  .  i  V  olvi  pur ,  volvi  giojoso  , 

Garrone  ondoso, 

Il  tuo  flutto  vincitor. 
Fuggirò,  l'uggirò 

Nella  lor  terra 

I  figli  di  guerra  , 

Ricolmi  d' orror. 
Più  non  sì,  scorge  sovra  i  nostri  campi 
Orma  che,  stampi  -  volator  destriero. , 
Né  '1  suon   guerriero-  del  nitrito  ascolto , 
E  alirove  volto-  il  fier  vesiillo  io  miro. 
Fuggirò  ,   fuggirò  j 
Or  d'  altra  gente  a'  danni 
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Spiegano  i   vanni  -  del  feroce  orgoglio   (a), 
E  alla  baldanza  lor  Blorven  fu  scoglio. 
In  pace  il  sole 

Sereno  ornai 

Co' suoi  bei  rai 

Risorgerà. 
Ornai  giojosa 

La  notte  ombrosa  * 

Da'  nostri  poggi 

Discenderà. 
Qui  solo  udrannosi 

Voci  di  giubilo  « 

Voci  di  caccia  : 

Le  trombe  tacciono   {b), 

Udrassi  '1  corno  ^ 

E  1  bosco  intorno 

Risponderà. 
Giacerà  in  ozio 

Il  ferro  crudo , 

Arnese  inutile: 

L' elmo  ,  e  lo  sòudo 

Ai  larghi  portici 

S'  appenderà. 
Che  se  pur  di  battaglie  arreni  talento 
Daremo  al  yento-le  Telate  nari 
D'armati  gravi-  e  di  Loclin  le  sponde 


(a)  Fune  il  poeta  allade  all'  aquile  delle  incegne  romane.  Trad.  ingU 
(6)  Qaesto  «entìmento  non  è  nell'  originale.  1  CaledoDJ  non  usavano  trombe 
le  UMTano  però  i  Romani  ,  deHe  cui  guerre  in  questo  Inogo  si  parla.  Non  è 
perciò  da  tacciarsi  il  traduttore  ,  come  se  attribuisse  ai  Celti  scozzesi  cose 
che  non  erano  del  loro  costume.  Del  resto ,  in  questo  e  negli  altri  componi- 
menti o  sqnarci  rimati ,  la  traduzione  si  accosta  spesso  alla  parafrasi ,  il  cbe 
sembrava  iodispensabile ,  volendo  servir  airarmunìa  della  lirica  italiana.  Il 
traduttore  però  ba  procurato  di  farlo  colla  moderazione  e  desterità  conTenero* 
le  ;  se  ci  sia  rìiuctto  lo  giadicberanno  i  cofeoMìtoti. 
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Torbide  V  onde  rosseggiar  vedranno  ,    , 
Dal  brando ,  che  in  suo  danno  , 
Già,  tentò  con  improvido  consiglio  , 
Vi  Caracalla  il  temerario  figlio. 

Volvi  pur  ,  Tolri  giojoso 

Garrone  ondoso 

U  tuo  flutto  vincitor. 
Fuggirò  ,  fuggirò 

Nella  lor  terra 

I  figli  di  guerra 

Ricolmi    U'  orror. 


'  ■       '  Il  I       I    ^    jfcj; 


SCENA    SESTA. 


MBULCOMA  B  DBYTI 


MtLlct  ^  \J  Avr£  ,  aure  leggiere  » 

Deh  scendete  dair  alto  , 

E  voi  ragg^  di  luna 

Alzate  la  sua  anima. 
.  Pallida  pallida 

Giace  la  vergine 

Presso  la  rupe. 

Cornala  noii  è  più  (a). 
Fingal,  Come  ?  che  dici  7 

Hori  la  giovinetta 

Speranza  del  cor  mio?  Cornala ,  ahi  lasso  I 


(a)  Racconta  Livio  cbe  due  donne  romane ,  vedendoti  a  comparire  innantì 
imptOTrisamente  dve  figli ,  cb^  eue  aveaao  pitnti  per  morti  nella  battaglia  del 
Traaimeno  ,  spirarono  d*  allegrezza  ira  le  loro  braccia. 

Oasijor  T,  L  i5 
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C<*vìz\*  STentnraia! 

Deh  col  tuo  spirto  aìmrno 

Volaoù  in  braccio  ,  quando 

St'-iò  muto  •  doglioso 

Sopra  il  mio  colle  erboso  , 

A  te ,  mio  ben  ,  pensando  ! 
IdaUcno.  O^mè  !  la  Toee  è  spenta 

Della  bella  di  Galma  C4cciatrice  ; 

N^  più  TedroUa  ad  inseguir  eoa  1*  arco 

I  fugaci  cerretti.  Ah  prnhè  mai 

Ho  turbato  il  soo  spirto 

Con  1'  io  (a  usta  noydla  7  Io  non  preTÌdi 

Cosi  atroce  sciagura  ,  e  sul  Tolea 

Con  la  Tana  sua  doglia 

Farle  più  dolce  inaspettata  gioja. 
J?ingal,     Garzon  mainalo  ,  dal  funesto  ciglio  , 

Togliti  agli  occhi  miei:  più  non  redraoti 

I  miei  conviti ,  né  le  fere  in  caccia 

Verrai  meco  a  inseguir  ,  né  i  miei  nemici 

Più  non  cadranno  dal  tno  brando  uccisi  (a). 

Deh  guidatemi ,  o  fidi  , 

Dorè  il  mio  amor  riposa  ^ 

Odd'  io  pnssa  vederla 

Nel  fior  di  sua  beltade  , 

Pria  che  in  tutto. sìa  spento.  Eccola  stesa 

Pallida  pallida 

Presso  la  rupe  j  e  '1  vento 

Le  scompone  i  bei  crini. 

Fischia  neir  aria  ancora 

La  corda  del  suo  arco  , 


(a)  Qufki*  era  il  maggior  gactigo  chtf  allora  poteste  darti  a  un  guerriero. 
Etcliuu  difìl.'  milizia  ,  c^Vi  doTea  Deccssariamente  restar  ozioso  ed  is^Ame.  Si 
Tedraouu  gii  clleuì  di  questa  pena  ori  poeuicUo  iulfitolato  ta  guerra  di  Ca~ 
roso. 


^ 
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Ch*  ella  cadendo  infranse.  Oi6Ù  ,  cantoii  , 
Alla  di  Samo  sventurata  figlia 
S'  alzino  i  canti,  e  si  consegni  al  Tento 
De' nostri  colli  quelt'nmsbil' nenie. 
Cantori,  Vedi ,  \edi  (a) 

Quanti  rapidi 
Vapor  fiammiferi 
Ohe  già  votano  , 
E  ri  \' ola  no  , 
Per  accoglierti , 
Per  avvolgati  , 
,  Bella  vergine. 
Vedi  ,  vedi 
Raggi  tremuli 
Di  luna  candida  , 
Che  scUevsno 
Il  tuo  spirito  ; 
E  t'inondano, 
Ti  circondano  , 
O  graziosa  vergine  , 
D'  ammanto  lucidissimo. 
Fuor  delle  nubi  escon  dei  padri  e  gli  avi 
Gli  aspetti  gravi  ; 
Veggo  di  Fidala  {b) 
U  occhio  termiglio ,  e  veggo 
Su  la  diletta  figlia 
Pender  di  Sarno  le  severe  ciglia  (e). 
Quando  vedrassi  ,  p  verginella  amabile, 
La  bianca  mano  dilicata  e  moibida  ? 
Quando  a"*  udrà  la  voce  tua  dolcissima 


(a)  Questa  è   una  specie  d'  apoteosi. 

(6)  FidaUu  fu  il  primo  che  regoaste    in  loistore.  Trad.  ingl. 
(e)  Sarno,  padre   di  Cornala,  morì  poco  dopo  la  fuga  di  sua   figlia.    Trad. 
ingl. 


f  * 
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T'.n  che  di  Tentioel  soaTe  sibilo  ? 
lu  traecia  andran  le  faacinlletle  tenere 
Di  te ,  di  t»y  uè  rinveiiir  potranooti. 
Solo  nei  sogrii  della  notte  placida 
VoTcai  per  conaoUr  gli  afflitti  «piriti  ; 
E  paoe  porterai ,  doUezsa,  e  gaudio. 
S]  rimarrà  quella  tua  roce  aiteonica 
N^  loio  orecchi  »  e  '1  dì  pensose  e  tacite 
Ai  dolci  sogni  correran  con  V  animo. 
Vedi,  vedi 

Qoanti  rapidi 

Vapor  fiaiamiferì 

Che  volteggiano  , 

B  gareggiano 

Per  accoglierti , 

Per  aTTolgerti  , 

Bella  Tergine. 
Vedi ,  vedi 

Raggi  tremali 

Di  luna  candida  • 

Che  sollevano 

Il  tuo  spirito  i 

E  t' investono  , 

Ti  rivestono , 

O  graziosa  vergine , 

D' amìnanto  lucidisaimo. 
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(i)  Hi  cosa  che  sorprende  il  trovare  fra  i  CdcdonJ ,  non 
pur  membra  e  pezzi  spiccati ,  ma  un  corpo  intero  e  formale 
di  poesìa  regolata.  Abbiam  Teduto  un  poema  epico  :  or  ec- 
coci una  tragedia.  La  aua  picciolezza  non  pregiudica  alla  re- 
golarità. Si  ravvisano  in  essa  i  liueamenti  e  le  proporzioni 
della  tragedia.  C*  è  il  suo  picciolo  viluppo,  i  suoi  colpi  di 
teatro,  eia  sua  catastrofe  inaspettata^  gran  varietà  d'afi'etti, 
stile  semplice  e  passionato  :  in  somma  questa  poesìa  ha  quelle  ' 
virtù  che  si  ammirano  tanto  nei  Greci.  Non  pur  Tespi,  ma 
Eschilo  avrebbe  potuto  compiacersi  di  questo  saggio.  Il  co- 
ro ,  e  la  varietà  del  metro  la  rende  interamente  somigliaiite 
ai  melodrammi  dei  Greci.  Adattata  alla  musica  da  un  dotto 
maestro  ,  e  fregiata  dell«  decorazioni  convenienti  *  ella  po- 
trebbe essere  un*  opera  di  un  nuovo  gusto  ,  e  far  grandis- 
simo effetto  anche  ai  tempi  nostri. 

Siccome  nel  tradur  questa  poesia  io  mi  soo  preso  qualche 
libertà  piii  che  nelle  altre,  cosi  stimo  convenevole  il  ren- 
derne ragione  ai  conoscitori,  e  alle  persone  di  gusto.  Il 
metro  voriò  tramezzato  di  rime  libere  è  molto  più  acconcio 
dell'  uniforme  ad  esprimere  gli  slanci  deli'  kiiima  >  e  i  lai  j 
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afiettt  che  si  succedono  rapidamente  ìir  questo  picciolo  dram- 
ma. Io  lio  seguitato   (jéestt»-  metodo  ancha    negli  altri  pue- 
inetti ,  in  que* luoghi  ove. Fautore  o  innanzi  d' eptr'ar  nella 
sua  narrszione  »  o  anche  a  mezzo  ,  rompendone  il  filo  ,  con 
felicissimo  volo  si  getta   nel  lirico.    I   traduttori  ,   volendo 
metter  in  vista  là  difficoltà  delle  tradazioni  ,  calcano  unica- 
mente sopra  la  diversità  del  linguaggio  :    ma  non  mostrano 
di  sentire  on'  altra  difficoltà ,    con  cui   è    lor  necessario  di 
lottare  ,  e  che  per'^mio  credere  è  ancora  più  grande  :  voglio 
dire  quella  che  nasco  dalla  diversità  della  versificazione.  KgU 
è  certo  che  i  sentimenti ,  i  pensieri ,  e  l'espressioni  prendono 
da  sé  stesse  un  tórnio  e  una  configurazione    corrispondente 
alhi  versificazion  rispettiva   de'  varj  poeti.  La  hrevità  ,  o  la 
lunghezza  del  verso,  la  varietà  delie  flessioni  ,    delle  pose  , 
delle  cadenze^  l'armonia  che  risulta  naturalmente  dal  .numero 
e  quella    che  nasce  dall'aggiustatezza  delle  consonanze,    A 
diverso  intralciamento ,  e  la  distribuzion  delle  rime  ;  ciasche— 
duna  di  queste  cose  modifica  i. sentimenti  ,  e  comunica  loro 
una  bellezza  propria  e  distinta  da  tutte  1'  altre.  Si  trasferi- 
scano gli  stessi  sentimenti  in    un  altro  metro  ;    si  cangi  la 
disposizione  ;  si  alterino  le  misure  :  tutto  è  guasto.  Le  idee 
aggiustate  sopra   un  ^Uro    metro  stanno ,    per  cosi  dire ,   a 
disaggio  in  questo  nuovo  ,  e  prendono  attitudini  violente  o 
scomposte  :    si  forma  una  discordanza  disgustosa  tra  i  sen- 
timenti ed  i  suoni:  gli  oggetti  non  si  presentano  piiì  sotto 
il  punto    di  vista   conveniente  :    V  orecchio  ,    ed  in   conse- 
guenza  lo    spirito  s\  riposa    in    luoghi    poco   opportuni ,  e 
sdrucciola  «u  quelli  ,  ne' quali  dovrebbe  arrestarsi  ;  e  la  com- 
posizione la  più  perfetta  diventa  simile  ad  un  bel  corpo  cjon 
mite  le  membra   slogate.    Perciò  egli    è   assolutamente    im- 
possibile   di  far  una  traduzione    di    buon    garbo  ,    la    qual 
sia  precisamente    letterale  in  una  soverchia  sproporzione  di 
metro.    Alla    |ioca    avvertenza    o    destrezza    dei    traduttori 
in    questo    punto   si  debbono    quelle    stentate  e  conlrafFaite 
traduzioni ,    al!(>    quali    i  loro   autori    danno    abusivamente 
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il  nome  di  fedeli  ,    e  cb'?    da  alcuni    vengono     s<i  ocra  mente 
ammirate:    com*)  6e  fosse    im  gran  che  l'aver  il.m-rito  di 
un  dizionario,  o  come  so  il  presentar  un  cadavere  sfigurato , 
sn  vece  d'  un  corpo  animato  ,  e  pieno  di  vivezza  e  di  grazia , 
fosse  una    racco.nandazione  molto  distinta.     Egli  è  dun<jue 
indispensabile    in   una  traduzione   di  gusto  ,    d'  alterar   nn 
poco  l' originale    per  vero   spirito    di    fedeltà;    e  poiché  le 
nostre  misure  non  si  adattano  a  quei  senti ment  i  ,  di  rasset- 
tai^d  e  girar  in  modo  i  sentimenti  medesimi  ,     che    adattan - 
dosi  alle    misure   nostre   facciano  un  effetto    equivalente    a 
quel  che  fanno  nel  loro  essere  primitivo.  Ma  questo  ripiego 
ha  i  suoi  inconvenienti.  Volendo  schivar  la   stentatezza  delle 
traduzioni    scrupolose,    molti   si  gettano  nell*  intcmpcrat.z^ 
delle  parafrasi  ,  e  quel  eh' è  peggio  prestano   ai  loro  nutori 
maniere  opposte  al  genio   dilla  loro  poesia  ,    b  alla  modifi- 
cazione particolare  dei  l)ro  spìrito.    Io  ho    usata  ogni  dili- 
genza per  isfuggire  ad  un  tempo  questi  due  scogli.  Quanto 
io  sia  riuscito  ,  non  saprei  dirlo  :  dirò  solo    di  qual  artifizio 
io  mi  sia  servito.  Innanzi  a  tutto  ,  io  non  ho  mai  omes'ja  volon- 
tariamente alcuna  bellezza  reale  ed  importante  del  mio  poeta  , 
sìa  di  sentimento,  sia  d'  espressione.  Tutto  1'  arbitrio  ch'io  mi 
fion  preso  si  ritluce  ad  aggiunger  ,  a  trasportare  ,  o  a  modi- 
ficar qualche  cosa  ,  nel  che  ho  avuto  tre  avvertenze,  secondo 
me  impurtantis.sime.La  prima  y  di    far  che   T  autor  medesimo 
supplisse  a  se  stesso  ,    servendomi   delle   maniere    usate  da 
esso  in  luoghi  simdi ,  ed  alle  volte  trasportandole  vicende- 
volmente da  un  luogo  all'altro.  La  seconda,'  di  aggiu^^ger 
generalmente    quei    sentimenti    eh'  erano    una    conseguenza 
immediata  ^  avvertendo  che  ciò    non  fosse  in  qne'  luoghi  f 
ove  1'  autore  gli  aveva  artilìciosamenie   soppressi,    I^a  terza 
infine  ,    di  guardarmi  scrupulosamente  dall'  ammettere  idee 
o  espressioni  che  noo  fossero  esattamente  conformi  al  modo 
di  pensare  ,  e  d*  esprimersi  del  mio  originale. 

Io  non  ho  per  altro  fitto  molto  uso  di    queste  pirclolc  o 
necessarie  libertà,  fuorché  nei  pezzi  rimati.  In  tutù  gli  al- 
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tri  ho  fatto  massimo  studio  di  Odservar  tutta  quella  e$attezaa 
che  potea  conciliarsi  con  1'  eleganza  e  con  ì*  armonia.  Non 
ìsfuggiranno  al  riflesso  degl'  intendenti  gli  ostacoli  presso- 
ché insormontabili  ch'io  dovetti  incontrare.  Io  non  posso 
dire  qua]  sia  il  metro  dell'  originale  :  ma  secondo  tutte  le 
appafenze,  il  Tersp  celtico  dovrebbe  essere  piò  vibrato  e 
più  breve  del  nostro  ^  e  naturalmente  rimateli  nostro  sciolto 
non  si  sostiene  con  altro  clie  con  la  maestà  dell'ondeggiamento 
periodico.  Ora  non  v'  è  cosa  più  direttamente  opposta  a 
questo  gemere  di  sfile  ^  di  verso  4  quanto  la  maniera 
estremamente  concisa  ,  serrata  ,  e  rs^p^da  ,  eh'  è  il  postante 
carattere  dello  stile  di  Ossian*  Pensino  i  conoscitori  se  al- 
cun lavorator  di  mosaici  ebbe  mai  a  travagliar  più  di  me, 
per  congegnar  in  versq  sciolto  i^n  tutto  armonioso  di  tanti 
minuzzoli  ;  per  far  ch()  i  sentimenti  ricevessero  V  un  dall'al- 
tro sostegno  ^  risalto,  per  non  istemprailiy  né  storpiarli; 
per  preparar  loro  mille  giaciture  varie  e  coi^venienti  ;  e 
per  commetterli  insieme  iiaturalmento  e  &[enza  durezza.  Io 
potea  beu  à\r  con  raglonp  d' esser  nel  letto  cii  Procuste» 
Certo  é  fhe  nella  poesia  italiana  io  non  av^va  alcun  esem- 
pio preciso  ^ello  stile  e  d^l  nui^ero  che  conveuìasi  alla  tra- 
duzione 4' un  poeta  cos\  lontano  (lalle  nostre  maniere;  ^ 
che  mi  convenne  tei)tar  \iAa  strada  in  gran  parte  nuova. 
§e  ho  talora  ^rip'^ampatQ ,  mi  lu§in|he|pà  iti^^rno  di  qualcl\et 
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Jr  jjB  agevolar  ai  lettori  V  intelllgenta  dei  tre  poe- 
mi segaeoii,  e  specialmente  di  Temora  eh' è  uà 
compiuto  poema  epico,  piii  grande  e  piii  inleres- 
sanie  d'ogni  altro >  parmi  necessario  di  metter  ia- 
Danzl  ordinatamente  e  di  seguito  tutta  la  storia 
della  guerre  d' Irlanda  ,  in  cui  fu  sempre  interes- 
sata la  famìglia  di  Fiugal  ,  storia  cbe  si  trova 
sparsa  io  varj  episodj  nel  poema  stesso  di  Temora. 
L'irlànda  fu  originariameute  popolata  da  due 
diverse  nazioni  «  cioè  dai  Firbolg  o  Bèlgi^  che  abi- 
tavano qnella  parte  della  Brettagna^  eh' è  dirim- 
petto alP  Irlanda^  e  di  là  si  trasferirono  nel  Co- 
naught  j  al  mezzodì  di  quell'  isola  ;  e  dai  Cad  o 
Celti  che  dalla  Caledonia  e  dall'  Ebridi  passarono 
ad  Ulster.  La  colonia  dei  Belgi  fu  la  prima  a  sta- 
bilirsi in  Irlanda  sotto  la  condotta  di  Larthon  y 
capo  d' Inishuna,  o  sia  della  Brettagna  meridionale^ 
a  cui  vien  attribuita  l' invenzione  della  navigarne, 
tiicmbra  che  non  molto  dopo* vi  passassero  i  Gale- 
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donj  ,  ma  non  è    noto   quaL  fosse    il  condouiero 
della   loro  colonia.  Le  due  nazioni  ,   siccome  è  co- 
stume dei  popoli  incolti,  e  stabiliti  di  fresco  in  un 
paese^  si  divisero  in  picciole  dinastiesoggette  a  pie- 
ciolire  ,   o  capi  indipendenti  l'uno  dalPaltro.   Cro- 
thar  discendente   di   Lartlion  andò  da  li  a  qnalcbe 
tempo  a  piantar  la  suasede  in  A.ta  ,  paese  tiel  Conau- 
glHyC  fondò  una  famiglia  cL'ebbe  una  specie  di  prin- 
cipato sopra  la  nazione  dei    Belgi.  Da  lui  discesero 
Cairbar  e  Catbmor  che  sono  i  principali  attori  dei 
poemi  seguenti.  Avvenne  che  questo  Crothar  rapi 
Conlama  figh'à  di   CatmiQ  ^   c9po  dei  Galedooj  che 
possedevano   l' Ulster.  Era  questa    stata    promessa 
HI  isposa  poco  tempo  innanzi  a  Turlocb,  altro  capo 
della  sua  nazione.  Tulloch  colpito  vivamente. dal- 
l'a£frunto  fattogli  da  Crothar  ,    fece    un'irruzione 
nel  Conaught  /  ed  uccise  Cormur  fratello   di  Cro- 
thar   che    Vienne    per  opporsegli.   Allora  lo  stesso 
Crothar  prese  l'arme^  ed  uccise,  o  discacciò  Tur- 
locb.  La  guerra  divenne  generale  fra  le   due  na- 
zioni^ e  i  Caledonj  furono  ridotti  all'  ultime  estro- 
mito.  In  questa  situazione  mandarono  essi  per  soc- 
corso a  Tratal  re  di   Morven  ,  avolo  di  Fingal , 
il  quale  mandò  a  sostenerli  Coiiar  suo  fratello  già 
famoso  per   le  sue  prodezze*    Conar  al  suo  arrivu 
'  in  Ulster  fa  eletto  re  per  unanime  consenso  delle 
tribù   caledonie    che    possedevano  quel  |)aese.    La 
guerra  si  rinnovò  con   varie  vicende.  Fu   mestieri 
che  Tratal  si  portasse  in  persona  in  Irlanda  assieme 
col  suo   figlio   Colgnr;   questi    restò  ucciso  iu  bat- 
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taglia;  ma  Tralal  sconfisse  pienamente  i  nemici^ 
e  confermò  il  fratello  Cooar  nel  regno  d' Irlanda. 
L' odio' co  matto  ciò  divenne  ereditario  fra  i  capi 
delle  due  fazioni  :  i  Belgi  furono  piuttosto  .respinti 
(;\ìe  soggiogati;  e  la  famiglia  di  Ata  non  cessò  mai 
d:  contrastare  a  quella  di  Cenar  i  diritti  alla  sovranità. 

A  Conar  succedette  suo  figlio  Cormac,  che  sera*- 
bra  aver  regnato  assai  luogo  tempo.  Sommor,  prò* 
babilmente  figlio  di  Crotar,  rinnovò  la  guerra  , 
nella  quale  Glunar  suo  fratello  restò  ucciso  da 
Cormac.  Ma  negli  ultimi  suoi  anni  questo  re  per 
le  incessanti  sollevazioni  dei  Belgi,  che  sostenevano 
le  pretese  dei  principi  di  Ata  al  trono  d'Irlanda, 
fu  ridotto  ad  estremi  pericoli.  Fingal  allora  assai 
giovine  spedi,  in  soccorso  di  Cormac,  Ducaro  uno 
de'  suoi  principali  guerrieri.  Ma  essendo  sconfìtto 
e  morto,  Fingal  istesso  passò  in  Irlanda,  disfece 
totalmente  Colculla  signore  di  Ata ,  figlio  del  so-* 
prammèntovato  Sommor,  e  ristabilì  gli  affari  di 
Cormac.  In  quella  occasione  amò  egli  e  prese  iti 
isposa  Roscraua  figlia  di  quel  re  y  che  fu  poi  ma* 
dre  di   Ossian.         = 

Cormaó  ebbe  per  successore  al  trono  d' Irlanda 
Cairbar ,  e  a  Càirbar  succedette  suo  figlio  Artho. 
Sembra  che  il  rf^gno  di  questi  due  principi  noa 
fosse  pienamente  trnnquillo.  Borbarduthul  ebbe  in 
retaggio  dal  fratello  Colculla  le  pretese  all'impero, 
e  l' odio  contro  la  discendenza  di  Conar.  Ossian 
fu-  da  Finga)  piU  volte  spedito  in  Irlanda >  e  sem- 
bra che   uscisse   con  gloria  da  quelle     spedizioni. 
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Artho  morendo  lasciò  il  regno  a  suo  figlio  Cor- 
mac  li.  ancora  fanciallo.  I  capi  del  partito  de'Ca* 
ledonj  «tabilid  io  UUter,   ragunaii  nel  palagio  di 
Temora,   commisero  la  tutela   del  giovine  re  e  la 
reggensa    del    reguo   a  CucuJIino,  figlio  di  Semo, 
sotto  di  cai  accadde  l'invasione  di  Svarano  re  della 
Scandinavia  ,  eh' è  il  soggetto  del  poema  di  FiogaN 
Appena  Cormac  respirava  in  pace  da  questa  tem- 
pesta ,   che  ne  insorse  contro  di  lui  una  piii  grave  e 
fatale.  Borbarduthul  già   morto  avea  lasciato    due 
figli  y  Cairbar  e  Gathmor.  Cairbar^  il  primogenito  , 
uomo  di  carattere  feroce  e  sanguinario  ^  credendo 
che  la  minorità  di  Cormac  dovesse  esser  favore- 
vole a' suoi  disegni^  si  ribellò  aperlameote,  e  tentò 
d'invader  il  trono.    Torlaih,  altro  capo  del  Go- 
naught ,    non    so   se   per  assecondar   le    mire    di 
Cairbar ,  o  per  soddisfare  alla  propria  ambizione , 
sì  mise  anch' egli  alla  testa  d'un  partilo  »  e  mar- 
ciò alla  volta    di  Teitiora  per  depor  dal  trono  il 
giovine  Cormac.    Cucuilino ,  risoluto  di  opporsi  ai 
ribelli ,' s' avviò    prima   contro   di  Torlath   come 
il  piii  vicinp,  e  raggiuntolo  presso  il  lago  d  i  Lego 
disfece    interamente  il  suo  esercito,  ed  uccise  lui 
stesso  in  duello  ;  ma    mentre   egli  inseguiva    con 
troppo  ardore  i  fuggitivi  nemici  ^  restò  trafitto  da 
una  freccia ,  da  cai  poco  dopo  mori. 

La  morte  di  quell'eroe  si  trasse  dietro  la  ro- 
vina di  Cormac.  Molti  regoli  si  ribellarono,  e  il 
partito  di  Cairbar  si  fece  di  giorno  in.  giorno  piii 
jTorte.  Accaddero  molti  fatti  d'arme  tra  lui  e  gli 
altri  capi  che  restarono  fedeli  al  picciolo  re.    Si 
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distinsero  fra  questi  Truthil  figlio  di  Gola,  signor 
di  Selama,  e  Nathos  figlio  di  I}snoth^  signor  di 
Elba,  nipote  di  CiicuDino  per  parte  di  madre, 
il  quale  succedette  al  comando  dell*  armata  del  zio^ 
Tratbil  fu  vinto  ed  ucciso,  e  lo  stesso  destino 
toccò  al  vecchio  Cola  suo  padre.  Ma  Nathos  ri- 
portò molte  vittorie  sopra  Cairbar ,  e  mercè  il  suo 
valore,  gli  affari  del  giovine  re  cominciavano  a  ri- 
stabilirsi. Cairbar  inferior  di  valore  ricorse  alle 
frodi.  Assalito  improvvisamente  il  fanciullo  reale 
che  stava  attendendo  nuove  della  vittoriaì  di  Cu* 
cullino»  lo  uccise  barbaramente  colle  sue  mani:  ^ 
indi  corruppe,  le  genti  di  Nathosl,  e  le  indusse  ad 
abbandonarlo.  Questi  dopo  molte  avventure  rima- 
sto solo  co'  suoi  fratelli  ,  mentre  cercava  di  sal- 
varsi, caduto  in  .mezzo  dei  xiemici  mori  combat- 
tendo valorosamente  contro,  Cairbar^  che  dopo  la 
morte  di  Nathos  restò  senza  contrasto  supremo 
signore  d'Irlanda. 

Giunta  a  Fingal  la  notizia  di  queste . ri volu2iioni, 
deliberò  tosto  di  far  una  spedizione  in  quelP  isola 
per  discacciar  dal  trono  ,  1'  usurpatore.  Lo  seguitò 
in  questa  spedizione  con  piii  trasporto  d'ogni  al- 
tro il  giovine  Oscar,  figlio  di  Ossian,  desideroso 
di'  vendicar  la  morte  di  Cathol  suo  particolare  . 
amico  I  ucciso  a  tradimento  per  ordine  di  Cairbar. 
Ebbe  costui  per  tempo  notizia  dei  disegni  di  Fin- 
gai ,  e  raccolse  in  Ulster  le  tribii  per  opporsi  al 
suo  sbarco,  mentre  nel  tempo  stesso  suo  fratello 
Cathmor  s' avviava  con  un  esercito  presso  Temerà. 
Caiibar  temendo  sopra  tutto   il  risentimento  ,  e  '1 
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valore  di  Oscar,  pensò  d'invitarlo  con  finta  ge- 
nerosità ad  un /Convito,  con  disegno  di  levargli 
a  tradimento  la  vita.  Oscar  andò  con  pochi  dei 
suoi.  Insorta, una  contesa  a  mezzo  il  convito.  Oscar 
sorpreso  da  Cairbar  fu  da  (Quello  mortalmente  fe- 
rito, ma  il  traditore  istesso  restò  vicendevolmente 
ucciso  da   Oscar. 

Sopraggi  unto  Fingal  distrusse  interamente  l'eser- 
cito di  Cairbar,  Ìndi   s'incamminò   verso   Temora 
contra  Cathmor  che  si  avvicinava.  Era  questi  d' un 
carattere   assai   diverso  da  quel  del   fratello.   Egli 
era  tanto  celebre  per  la  sua  umanità,  ospitalità  > 
e  grandezza  d'animo/ quanto  Cairbar  era  infame 
per  la   sua  crudeltà  e  la  sua  perfidia  ;;  nò  poteasi 
rimproverarsegli   altro   difetto,  se  non  se    qaèllo 
d'  esser  troppo   attaccato  ad   un  fratello  tanto  dÌ9- 
somigliante   e  indegno   di   lui.  Fingal   e  Cathmot 
si  fecero  la  guerra   da   veri  eroi ,    e*  gareggiarono 
non  meno  di  generosità  che  di  valore.  Dopo  molte 
vicende  >   la  fortuna  si  dichiarò   interamente    per 
Fingal  ,  che  però   comprò  a  caro  prezzo  la    vit-^ 
toria ,  essendo  in  una  battaglia   restato  ncpiso  da 
Cathmor   Fillano  suo   figlio,  giovinetto  di  valore 
straordinario.  Cathmor  fu  vinto  e  ferito  a  morte  in 
un  decisivo  conflitto  accaduto  presso    Tembra  ;    e 
la  famiglia   di  Conar  fu  ristabilita  sul  trono.  Re- 
stava ancora   di  questa  un  principe  per  nome  Fe- 
radarto.   Era  questi  zio  del  giovine   Cormac  ucciso 
da  Cairbar,  essendo  fratello  minore  di  Arto.  Cairbar 
re  d' Irlanda  e  padre  di  Arto    aveva    avuto  FerH 
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dartho  da  una  seconda  moglie  ,  ruoho  tempo  dopo 
che  Arto  suo  primogenito  fu  giunco  alla  virilità. 
Perciò  egli  era  allora  in  età  assai  tenera^  e  a  uà 
di  presso  della  stessa  di  cui  era  Cormac  suo  ni- 
pote. Nel  tempo  dell'usurpazione  di  Gairbar  signor 
di  Ata ,  Feradartho  stette  nascosto  in  una  grotta 
per  tirnote  d'esser  mes60  a  morte.  Firgal,  dopo 
aver  vinto  Caihmor  ^  lo  trasse  dal  suo  ritiro^  e 
lo    ristabilì  sul   trono  dell'Irlanda. 

Questa  è  la  storia  ordinata  e  compiuta^  cb' è 
il  soggetto  di  questi  poemi.  11  traduttore  inglese 
non  avea  dapprima  p  nbblicato  altro  cbe  il  primo 
canto  del  poema  di  Temora ,  e  credeva  che  tutto 
il  restante  si  fosse  assolutamente  perduto.  In  pro- 
gresso di  tempo  gli  venne  alle  mafii  il  secondo 
canto  e  varj  altri  episodj ,  anzi  pure  il  pì>ema  in- 
tero, ma  disordinato  e  sconnesso.  La  storia  del 
poema  a  lui  nota  da  lungo  tempo  lo  rese  atto  a 
disporre  con  quell'ordine,  sotto  il  quale  ora  com- 
pariscono, le  spezzate  membra  di  questo  compo- 
nimento. 

Per  levar  ai  lettori  ogni  imbarazzo  che  potesse 
nascer  dai  nomi  dei  personaggi  di  cui  si  parla  nel 
p.oema  di  Temora»  crediamo  ben  fatto  di  por  qui 
sotto  lo  stemma  si  dei  re  d' Irlanda  che  dei  si- 
gnori di  Alba  loro  competitori  al  trono. 
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ARGOMENTO. 

CoKTXBNB  qaetto  poema  la  battaglia  fra  Cncnllino  e  Torlatli,  e  la  morte  del- 
l' ano  e  delP  altro  accaduta  nel  modo  già  dichiarato.  Vi  sono  «parse  per 
entro  Tarie  digresaioni ,  in  una  delle  quali  Carilo  ,  celebre  cantore  di  Cu- 
cullino  »  introduce  Alcleta  madre  di  Caligar  ,  la  quale  ,  mentre  atava.  appet- 
tando con  passione  il  ritorno  del  figlio,  riceve  la  nuoTa  della  sua  morte.  U 
poema  si  chiude  con  nn  canto  funebre  sopra  la  morte  di  Cueollino. 

Questo  poema  neir  originale  ba  per  titolo  Duanloch  Lego  ,  cioè  ilPoe^ 
ma  del  lago  dì  Lega^^  dal  luogo  della  battaglia,  la  quale  accadde  in  una  pia- 
nura presso  il  suddetto  lago ,  alte  radici  d*  un  monte  detto  Slimora. 

JjATTE  lo  scudo  di  Fingallo  il  Tento  (a)  ? 
O  nelle  sale  mie  mormora   il  suono 
X)ella  passata  e^à  ?  Segui  il  tuo  canto 
Voce  soave  (b)  ;  egli  m*  è  grato ,  e  sparge 
Le  mie  notti  di  gioja  :  ah  !  segui  o  figlia 
Del  possente  Sorglan,  gentil  £ragela  (i). 


(a)  Sembra  ad  Ossian  di  sentire  nn  mormorio  nella  sala ,  e  dubita  eh'  egli 
provenga  dal  vento,  che  percote  lo  acudu  di  Fiogal ,  già  morto. 

(6)  S'immagina  il  poeta  di  udir  lamenti  di  Bragela  figli»  di  Sorglano , 
«  sposa  di  Cncnllino  ,  lasciata  da  lui  nel  suo  palagio  di  IJuDseaich  ncU'  isola 
della  nebbia  ,  la  quale  da  quattro  anni  alava  amioMunente  àospiraildo  il  ri- 
turno del  suo  sposo. 
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Ahi  \  questa  è  l' onda  daUo  scoglio  infranta  [a) , 
Lassa!  non  già  di  OacuUin  le  vele. 
Dell'  amor  mio  la  sospirata  nave 
•Spesso  credo  veder  3  spesso  m.*  inganna 
La  nebbia  che  si  sparge  a  un'  ombra  intorno , 
Spiegando  al  yento  le  cerulee    falde* 
FigUo  flel  nobil  Semo  g  e  perchè  tanto 
Tardi  'a  venir  ?  quattro  fiatr  a  noi 
Fece  ritorno  co'  suo'  venti  autunno , 
Gonfiando  di  Togornia  (ò)  i  mari  ondosi , 
Dacché  tu  nel  fragor  delle  battaglie 
Lungi  ti  stai  dalla  fedel  Bragpla» 
O  di  Dunscaglia  nebulosi  colli , 
Quando  fia  che  al  latrar  de'  veltri  suoi 
Io  vi  senta  eccheggiar?  ma  voi  vi  state  ' 

Celando  tra  le  nubi  il  capo  oscuro , 
E  V  afflitta  Bragela  in  van  vi  chiama. 
Precipita  la  notte  :  a  poco  a  poco 
Manca  dell'  oceùn  la  faccia  azzurra. 
Già  sotto  V  ale  il  montanino  gallo 
Appiatta  il  capo  ,  già  la  damma  giace 
Là  nel  deserto  al  suo  cervetto  accanto. 
Poscia  col  npovo  di  sorgendo  andranno 
Lungo  la  fonte  a  ricercar  pastura; 
Ma  le  lagrime  mie  tornan  col  sole , 
£  con  la  notte  crescono  i  miei  lai* 
Quando  quando  Verrai 
Nel  suon  delle  tue  armi , 
>Ke  di  TuA-a  muscosa  »  a  consolarmi  ? 


(a)  Qucftu  6  1  canto  patetico  che  il  poetA  pone  direttamente  in  bocca  di 
Brngrla. 

(6)  Togortna,  l'isola  de  II' onde  Ofiiurre ,  una  Jcll' Ebridi  >  «oggttu  al  do- 
mìnio di  Oopol.    Trad.  ingl. 
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O  figlia  di  Sorgfan ,  molce  1*  orecchio  (a)     ' 
D'  Ossian  il  canto  tuo  ;  ma  ra  ,  ricovra 
Là  libila  sala  delle  conche,  al  raggio 
jy  accesa  quercia  *  e  dà  1'  orecchio  al  mare , 
Che  rom|ja  al  muro  di  Dunscaglia  intoruo. , 
Su  gli  azzurri  occhi  tuoi  placido  sonno 
Scenda  ,  e  venga  nel  sonno  a  consolarti 
L'  amato  eroe.  -  Sta  Cucullin  sul  Lego  (Jb) , 
Presso  r  oscuro  rotear  dell'  onde* 
Notte  cerchia  l' eroe  :  sparsi  sul  lido   ' 
Stanno  i  ^uoi  mille  ;  cento  querce  accefie 
Fan  scintillar  la  diradata  nebbia , 
£  '1  Convito  per  1'  aere  alto  fumeggia. 
Siedesi  accanto  a  lui  sortto  una  pianta 
Carilo ,  e  tocca  1'  arpa  :  il  crin  canuto 
Splende  alla  fiamma,  il  venticer notturno 
^  Gli  scherza  intorno-:  egli  alza  il  capo  ,  e  pasta 
Peli'  azzurra  Togorma ,  e  di  Xogorma 
Chiama  il  signor  (e),  4i  CucuUin  1*  amico. 

Perchè  >  forte  Conàl ,  non  fai  ritorno  {d} 
Nel  negro  giorno-delia  gran  tempesta 
Che  a  noi  s'  a  ppresta  ?  -  ah  perchè  sei  lontano  ? 
Contro  Cormano-ecco  &*  unir  ie  schiere' 
Pel  sud  guerriere  («?) ,  -  e  te  trattién  sul  fido  ' 


mm^latm 


(a)  Ossian  cete  la  caa  solita  aria  entusiastica  parla  a  Bragela  come  fosse  pre- 
sente ,  e  come  se  la  morte  di  Gucullino  -avesse  ancora  a  succedere. 

{b)  Qui  principia  la  narrazione  del  poeta. 

(e)  Questo  è  quel  Conal  che  aBbiam  veduto  nel  poema  di  Fivgal.  Pochi 
giorni  prima  che  gingnecse  a  Temora  la  nuova  della  ribelHcnt  di  Torl«tIi  , 
egli  avea  fa^to  vela  per  ritornarsene  alla  sua  isola  nativa,  dove  poi  durante  la 
battaglia  ,  in  cui  restÀ  ucciso  Gucullino ,  fu  costretto  a  restarsene  a  caj^ioue 
dei  venti  contrari*  Trad.  in  gì,  ,  * 

(d)  Questa  è  la  canzone  di  Carilo.  * 

(e)  Cairbar  e  Torlath  euno  i  principali  capi  del  Gonaoght  ,  eh'  è  la  parte 
meridionale  d'  Irlanda, 
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Il  vento  Infido ,  •  e  le  tue  torbid'  onde 
Sferzan  le  sponde.  -  Non  per  questo  è  inerme 
Il  regal  germe-e  di  difesa  ignudo. 
Fassi  suo  scudo-Cucullino  invitto  : 
Nel  gran  conflitto-  egli  per  lui  pugnando 
Alzerà  il  brando-  contro  i  duci  alteri. 
Ei  de'  stranieri-alto  spavento  >  oi  forte 
Come  di  morte-atro  vapbr ,  che  lenti 
Portano  i  venti-su  focose  penne  : 
Al  suo  cospetto  (a) 
Il  sole  infetto 
Rosseggia  : 
Foscheggia , 

Cade  il  popolo  a  terra  esangue  e  cieco  ; 
Cormano  ,  ardir ,  che  CucuUìno  è  teco. 
Si  Carilo  cantava  »  allor  clie  apparve 
Un  figlio  del  nemico  {b)  ;  ei  gitta  a  terra 
La  rintuzzata  lancia  (e),  e  Mi  Torlasto 
Favella  a  nome  ,  di  Torlasto  il  duce    , 
Dei  guerrier  Hall*  oscura  onda  del  Lego  , 
Di  colui  che  i  suoi  mille  armati  in  campo 
Traea  contro  Cormano  al  carro  nato  , 
Contro  il  gentil  Corman  »  che  lungi  stavt 
In  Temora  sonante.  11  giovinetto 
Pur  allora  addestrava  il  molle  braccio 
A  piegar  V  arco  ;  de'  suoi  padri  1'  asta 


(a)  Si  aTfexte  nna  toIu  per  tempre  che  nei  peni  lirici  il  tradotlore  fece 
•peaso  tuo  della  parafraci,  ma  queste  parafrasi  sono  piuttosto  sviluppi  cbe  ag- 
giunte ,  e  sewbraoo  giustificate  non  solo  dalla  varietà  del  metro  e  d«Ua  rima  , 
ma  dall'  «strema  concisione  del  testo. 
(&)  Uno  del  campo  dei  nenùci. 

(e)  Vedremmo  in  altri  luogbi  che  chi  veniva  con  animo  di  sfidarti  a  bat- 
taglia sporgeva  innanzi  la  punta  della  lancia.  Forte  questo  attegglémento  gucr. 
riero  vob  si  sarli  convenutor  «1  carattere  di  cantore. 
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Ad  xnnilcar..  Ma  non  alzasti  •  Inngo 
L*  asta  de'  padri  tuoi ,  dolce- ridente 
Raggio*  di  gioTeutù.  Fosca  alle  spalle 
Già  la  morte  ti  sta  ,  come  di  luna  (2) 
Tenebrosa  metà  (a)  ,  che  alla  crescente 
Luce  sta  dietro ,  e  la  minaccia  e  preme. 

Alla  presenza  del  cantor  del  Lego 
Alzossi  Cucullino ,  ed  onor  fece 
De'  canti  al  figlio  ,  e  gli  ofierl  la  conca  , 
Di  letizia  ospitai  diffbnditrice. 
Dolce  voce  del  Lego  ^  e  ben  che  porti  ? 
Disse  ,  .che  vuol  Torlasto  ?  alla  mia  festa 
Vien  egli,  o  alla  battaglia ?.- Alla  battaglia  , 
Si  9  rispose  il  cantore  ,  alla  sonante 
Tenzon  dell'  aste  :  non  sì  tosto  il  giornp 
Sul  Lego  alkieggierà ,  l*orlasto  in  campo 
Preseuterassi  a  te.  Vorrai  tu  dunque  » 
Re  della  nebulosa  isola  ,  armato 
Venirne  ad  affrontar  la  sua  possansa  ? 
Orribile  ,  fatale  è  la  sua  lancia  » 
Qual  notturna  meteora  :  egli  1'  inndqp , 
Piomba  il  popol  prostrato  ;  e  del  suo  brando 
D  vivo  lampeggiar  morte  scintilla. 

£  che  perciò  {hi)  ?  questa  terribìl  lancia 
Tèmola  io  forse  ?  il  so ,  forte  è  Torlasto 
Per  mille  eroi ,  ma  nei  perigli  1*  alma 
Brillami  in  petto.  No ,  cantor ,  sul  fianco 
Non  dorme  no  di  òucnllin  la  spada  : 
M' incontrerà  sul  campo  il  nuovo  sole , 
£  sopra  1'  arme  del  figli  uol  di  Semo 
Rifletteranno  i  primi  raggi  suoi. 

(a)  In  nna  eccliuif 

(6)  (risponde  GncttlUno*  t 


343  I*  ▲    morte' 

Ma  ta  cantor  ,*  meco  f  assidi ,  e  facci 
Udir  la  voce  tua  \  vientene  a  parte 
Della  giojosa  conca ,  e  di  Temora 

I  canti  odi  tu  pur.  Di  canti  e  cooche  » 
Disse  il  cantor ,  tempo  non  è  ,  qualora 
S'  accìngono  i  possenti  ad'  incontrarsi , 
Come  opposte  del  Lego  onde  cozzanti .j 

O  Slimora  (a)  Slimor^  (6)  »  a  che  ti  stai  y 
Sì  tenebroso  co'  tuoi  muti  boschi  ? 
Sopra  i  tuoi  foschi 
Gioghi,  di  stella  alcuna 

II  grazioso  tremolar  non  pende  ; 
Né  presso  ti  rlsplende 

Amico  raggio  di  notturna  luna. 

Bla  di  morte  atre  meteore 
Sanguinose  ti  circondano , 
Ed  acquose  facce  squallide 
D' ombre  pallide  intorno  Tolano.  * 

Perchè  perchè  ti  stài 
Li  co'  tuoi  boschi  muto  « 
Negro  Slimora  di  dolor  restuto  ? 

£i  parti  col  suo  canto ,  e  del  suo.  canto 
Accompagnò  i*  armoniose  note 
Carilo  1  e  1  lor  concento  assomigliava 
A  rimembranza  di  passate  gicje  , 
eh'  a  un  tempo  all'alma  è  dilettosa  e  trista. 
L'  udiron  l' ombre  ^de'  cantori  estinti 
Dal  fianco  di  Slimora ,  e  lungo  il  bosco 
Sparsesi  soavissima  armonia  , 
£  rallegrarsi  le  notturne  valli» 


{a)  "V  araldo  di  Torlatli  parte  cantando  ,  come  appArlsce  dallo  stile  lirico 
di  questi  versi ,  e  da  quel  cbe  segue» 

{hi)  Slia-mor,  monte  grande:  doveva  questo  monte  esser  in  TÌcii^ania  del 
Iago  di  Le(;o  «  sulle  cut  rive  par  che  accAdetse  dia  battaglia. 
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Così  quando  tranquillo  Ossian  riposasi 
Del  fervido  merìggio  nei  silenzio  , 
Del  Tenticeli©  nella  valle  florida  > 
La  pecchia  della  rupe  errando  mormora 
Un  cotal  canzoncin  che  dolce  fiedelo.. 
L'  aSo^  ad  or  ad  or  V  aura  che  destasi , 
Ma  tosto  riede  il  mormorio  piacevole. 
Su ,  disse  allor  di  Semo  il  figlio  ,  a'  suoi 
Cento  cantor  rÌTolto  g  alzate  il  canto 
Del  nobile  Fingàl  (a)  ,  ch'egli  udir  suole 
•  La  sera  ,  allor  che  a  lui  scendono  i  sogni 
Del  suo  riposo  ,  e  che  i  cantor  da  lungi 
Toccano  l'  arpa  e  debil  luce  irraggia 
Le  muraglie  di  Selma.  Oppur  di  Lara  (5) 
Jlembrate  il  lutto ,  ed  i  sospir  d' Alcleta 
Rinnovellate  ,  che  suo  figlio  indarno 
Già  rintracciando  pe'  suoi  colli ,  e  vide 
L*  arco  suo  nella  sala.  E  tu  frattanto 
A.  quel  ramo  colà,  Carilo  ,  appendi 
Lo  scudo  di  Cabàr  ;  siavi  dappresso 
Di  Cucullin  la  lancia  ,  onde  s' innalzi 
Col  bigio  lume  d'  oriente  il  suono 
Della  mia  pugna.  SuU'  avito  scodo 
Posò  l'eroe,  s' absò  di  Lara  il  canto. 
Stavan  lungi  i  cantor  ,  Carilo  solo 
È  presso  il  duce  :  sue  furon  le  note 
Flebili  ,  e  mesto  suono  uscio  dell'  arpa. 

Carilo  (e).  O  madre  di  Calmar ,  canuta  Alcleta  ,, 


(a)  Non  si  «a  qual  fosse  questo  canto  favorito  di  Fingal. 

(Jf)  Il  lulio  di  Lara  significa  la  canzone  funebte  composta  <1»  Carilo  sopra 
la  morte  di  Calmar  ,  descritta  nel  3  canto  del  poema  di  JilngaU 

(e)  Il  canto  di  Carilo  contiene  nn  dialogo  tra  la  madre  >  e  la  sorella  dì 
Calmar  ,  che  stavano  impazientemente  aspettando  il  ritorno  di  quel  gucrfiero. 
Carilo  fa  l^introd azione  al  dialogo ,  alla  manicria  di  Omìah  ,  parlando  ad  Al- 
clcu  come  fosse  presente. 


u5o 


jilcUia 


Alona 


AlcUta 
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Perchè  mesta  inquieta 
Guardi  Terso  il  deserto  ? 

9 

Guardi  tu  forse  ,  o  madre  , 

DI  tuo  figlio  il  ritorno  ?  ah  non  son  quetti 

Su  la  piaggia  i  suoi  duci  » 

Chiusi  e  foschi  nell'  armi  ;  ah  non  è  quisaCa 

Del  tuo  Calm'ir  la  voce. 

Questo  è  '1  fischiar  del  bosco  , 

Questo  è  '1  -muggir  del  vento  , 

Che  nella  rupe  ai  rimbalza  e  freme. 

Guata  I  guata  : 
Chi  d'un  salto 
Varca  il  ruscel  di  Lara? 
O  suora  di  Calmar  »  non  vide  Aldeta 
La  lancia  sua?  ma  foschi 
Sodo  i  miei  lumi  e  fiacchi* 
Guata ,  guata  : 
Non  è  il  figlio  di  Mata  ? 
Figlio  dell'  amor  mio, 

'Ah  t' iuj^anna  il  desio  : 
(  Disse  la  dolce-lagrimante  Alona  ) 
Questa  è  una  quercia  annosa  , 
Questa  è  una  quercia ,  o  madre  > 
Che  carya  pend.e  sul  ruscel  di  Lara* 
Ma  non  m' inganno  io  già  ; 
Colà  vedi  y  colà  :  -  chi  Tien  ^  chi  viene 
Frettoloso , 
Affannoso  ? 
Ei  solleva 

La  lancia  di  Calmarre.    Aldeta^  Alcleta! 
Ella  è  tinta  di  sangue. 

Ella  fia  tinta 
Del  sangue  de'  nemici , 
O  suora  di  Calmàìr  :  mai  la  aua  lancia 
Non  ritornò  di  sangue  ostil  digiuna. 
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Mai  non  scoccò  il  suo  arco  , 

Che  non  colpisse  de'  possenti  il  petto» 

Al  suo  cospetto 

Sfuma  la  pugna  ;  egli  è  fiainms^  di-  morte. 

Dimmi  garzone  dalla  mesta  fretta  (a) , 

Ov'è  d'Alcleta  il  figlio?        , 

Torna  con  la  sua  fama  ? 

Torna  in  mezzo  al  rimbombo 

Degli  eccheggianti  scudi  ? 

Bla  cbe  veggo  ? 

Ti  confondi  , 

Non  rispondi , 

f'osco  stai  ? 

Ah  più  figlio  non  ho  : 

Non  dir  come  spirò-che  intesi  assai. 
Cavilo  Perchè  (&)  Terso  il  deserto 

Guardi  mesta  inquieta  , 

O  madre  di  Calmar,  canuta  Alcleta  ? 
Si  Carilo  cantò  ;  sopra  il  suo  scudo 
L'eroe  si  stava  ad  ascoltarlo  intanto. 
Fosaronsi  i  cantor  sulle  lór  arpe, 
E  scese  il  sonno  dolcemente  intorno. 
Desto  era  sol  di  Semo  il  figlio  ^  e  fisa 
Nella  guerra  avea  1'  alma  :  omai  la  fiamma 
Già  decadendo  dell'accese  querce. 
Debole  intorno  rosseggiante  luce 
Spargesi  j  roca  voce  odcsi  :  l' ombra 
Vjen    di  Calmarre  :  ella  al  notturno  raggio 
Lentamente  passeggia;  oscura  al  fianco 
Soffia  la  sua  ferita;  erra  scomposta 


(a)  Alcleta  s^  indirizza  a  Larairo  ,  1'  amico  di  Calmar  ,  che  ritornava  con 
la  Tanesta  naova  della  «uà  miorte^  Trad.  ingl.  , 

(fr)  Cariio  ripiglia  il  primo  sentimenlo.  GÌ'  intercalari ,  e  le  ripctizium  sul 
fiuc  d«i  canti  tono  m^lto  Ì9  tuo  uellé  poevte  celtiche. 

I 
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La  chioma  >  in  volto  ha  tetra  gioja  ,   e  sembra 
Che    Gucnllino  alla  eua  grotta  inviti. 

O  della  no^te  nebulosa  figlio  , 
Disse  il  duce  d'Erlna  ,  e  perchè  fitti 
Tieni  tu  in  me  quei  tenebrosi  sguardi , 
Ombra  del  fier  Calmar  ?  figlio  di  Mata , 
Vorrestù  spaventarmi  ,  ond'  io  tnen^  fugga 
Dalla  battaglia?  la  tua. destra  in  guerra 
Fiacca  non  f u  j  nè'l  tuo  parlar  di  pace  (a). 
Quanto  da  quel  di  pria  ^.duce  di  Lara  » 
Torni  diverso  a  me ,  se  forse  adesso 
Mi  consigli  a  fuggir!  ma  no,  Calmarre, 
Fuga  mai  non  conobbi  ,  e  non  mai  V  ombre 
Mi  spaventaro  (h)  :  esse  san  poco ,  e  fiacche 
Son  le  lor  destre ,  ed  han  nel  vento  albergo. 
Nei  perigli  il  mio  cor  cresco  ,  e  s'  allegra 
Nel  fragor  dell*  acciar.  Parti ,  e  t' ascondi 
Dentro  la  grotta  tua  :  no ,  di  Calmarre 
Tu  non  sei  l'ombra  ;  ei  si   pascea  di  pugne. 
Ed  era  il  braccio  £uo  tuono  del  cielo. 

Nel  suo  nembo  ei  partì  lieto,  che  intese 
Della  sua  lode  il  suon.  Dall'  oriente 
Bigio  raggio  spuntò  :  picchiasi  tosto 
Lo  scudo  di  Gabarre.  A  quel  rimbombo 
Tutti  i  guerrieri  della  verde  Ullina 
S'  unirò  ;  e  alzossi  un  romorìo  confuso , 
Come  muggito   d' ingrossati  fiumi. 
S'  ode  sul  Lego  il  bellicoso  corno  ; 
Torlasto  appare.  A  che  ne  vien  con   tutti , 
CucuUino ,  i  tuoi  mille  ad  incontrarmi  ? 


,    (a)  Vedi   la  parlata  di  Calmar  nel  i  canto  del  poema  di  Fingal. 

{b)  Vedi  la  risposta  di  Caculllno  a  Cornai  iotorno  V  oml^ra  di  Crngal  nel 
canto  5* 
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Disse  il  duce  del  I^ego:  Io  ben  conosco  . 
Del  tuo  braccio  il  TÌgor  ;  vivace  fiamma 
£'  Tslma  tua.  Che  non  scendiamo  adunque 
A  pugnar  soli ,  e  non  lasciam  ch^  intanto 
Stiau  mirando  le  schiere  i  nostri  fatti? 
Stiano  a  mirarci  nella  nostra  possa , 
Simili  a  rimugghianti  onde  rotantisi 
A  scoglio  intorno  :  al  periglioso  aspetto 
Fugge  il  nocchier  pien  di  spavento ,  e  stassi 
L'aspro  conjQitto  a  risguardar  da  lungi. 

Ah«  Cucullin  soggiunse,  a  par  del  sole 
Tu  mi  brilli  nel  cor:  forte  è ,  Torlasto  » 
Il  braccio  tuoy  del  mio  furor  bea  degno. 
Scostatevi  »  o  guerrier ,  fatevi  al  fianco 
Dell'  oscuro  Slimora  ;  e  1  vostro  duce 
State  a  mirar  nel  memorabil  giorno 
Della  sua  fama.  Odi ,  cantor ,  se  pure 
Oggi  cader  dee  Cuculiino  »  al  prode 
Conal  tu  di ,  eh'  io  mi  lagnai  coi  venti 
Che  di  Tog'orma  imperversar  su  i  flutti. 
Mai  dalla  pugna  ei  non  mancò  ,  qualora 
3La  mia  fama  il  cbiedea.  Fa  che  il  suo  brando 
Come  raggio  del  cielo  il  buon  Cormano 
Circondi  in  guerra  ^  e  in  minacciosi  giorni 
Suoni  in  Temora  il  suo  fedel  consiglio  (3). 

Mosse  l' eroe  nel  rimbombar  dell'  armi , 
Comfe  di  Loda  il  formidato  atroce 
Spirto  (a) ,  che  nelP  orrìbile  fracasso 
Pi  ben    mille  tempeste  esce,  e  dagli  occhi       * 
Slancia  battaglia.  £i  siede  alto  sul  nembo     ' 
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(a)  Per  Io  spirilo  di  Loda  s'intende  Odino,  eh' è  U  gran  divinità  delle  na- 
itoni  settenuionali.  Se  ne  parlerà  più  a  lungo  nel  poema  intitolato  Carrituret, 
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Là  sopra  i  mari  di  Lodio  ;  sul  brando 

Posa  la  nera  destra ,  e  a  gara  i  Tenti 

Van  f oUevando  1*  avvampente  chioma. 

Non  men  di  lai  terribile  a  vedersi. 

Nel  memorabil  di  della  sua  fama, 

Cucullin  a'  avanzò.  Cadde  Torlasto 

Per  la  sua  man  ,  pianser  del  Lego  i  duci. 

Corrono  frettolosi  essi,  ed  intomo    . 

A  Cucullin  si  stringono  afiEbllati , 

Quai  nabi  del  deserto.  A  mille  a  mille 

Volar  ,  rìbrat ,  scender  vedresti ,  alzarsi 

Dardi ,  spade  ,  aste ,  armati ,  arme ,  ed  a  fronte 

Cingerlo  e  a  tergo  ad  un  sol  tempo  :  ei  stette' 

Quale  in  turbato  mar  scoglio  ;  d' intorno 

Cadono  :  egli  nel  sangne  alto  passeggia. 

Ne  rimbomba  Slimora  :  in  suo  soccorso        , 

Corroa    d'Ullina  i  figli,  e  lungo  il  Lego 

La  pugna  errò;  vinse  d*Erina  il  duce. 

£gli  tornò  della  sua  fama  in  mezzo, 

Ma  pallido  tornò;  tenebrosa  era 

Gìoja  nel  volto  suo;  gli  occhi  in  silenzio 

Gira  ;  pendegli   il  brando  ;  ad  ogni  passo 

Tremagli  1'  asta  in  man  (a).  Carilo ,  ei  disse 

Xiaoguidamente ,  già  manca  la  forza 

Di  Cucullino  ;  i  miei  giorni  recisi 

Già  son  cogli  anni  che  passaro  ;  il  sole 

Più  a  me  non  sorgerà  :  gli  amici  in  traccia 

N'  andrau  ,  uè  troveranmi  /  il  buon  Cormano 

Dirà  piangendo:  ov'è  di  Tura  il  duce? 

Ma  grandeggia  il  mio  nome ,  e  la  mia  fama 

Sta  nel  canto   dei  vati.  I  giovinetti 


(a)  Egli  fa  ferito  morulmeste  da  ana  freccia  scagliala  a  caso  da  an  gurr- 
riero  oscuro  ed  ignoto.  Vedi  ▼,  401 . 
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Diranno  a  sé  medesmi  :  oh  moriss'  io 
Qa  al  mori  CucuUin  !  come  una-  veste 
Ix>  coprì  la  sua  gloria  >  e'  del  suo  nome 
Ta  luce  abbaglia.  Carilo  ,  dal  fianco 
Traggimi  il  dardo,  sotto  a  quella  quèrcia 
Adatta  CucuìUn,  ponivi  accanto 
Xjo  scudo  di  Gabarre  ,  ond'  io  sia  visto  (a) 
Giacer  fra  1'  arme  de'  miei  padri.  E  cadi . 
Figlio  di  Semo?  alto  sospir  traendo , 
Carilo  disse  >  e  incominciò  dolente  : 

Di  Tura  in  su  le  squallide 
Mura  siede  silenzio  , 
£  DuDscaglia  ricoprono 
Tenebre  di  dolor. 

In  giovinezza  florida, 
Resta  soletta  e  vedova 
La  vaga  sposa  amabile, 
Ed  orbo  resta  e  misero 
Il  figlio  del  tuo  amor  (6). 
Verrà  coi  vezzi  teneri , 
Vedrà  la  madre  in  lagrime^ 
£  la  cagione  incognita 
Del  pianto  chiederà* 

Alzerà  gli   occhi  il  semplice  ,  .   i 

£  nella  sala  pendere 
Il  brando  formidabile 
Del  padre  suo  vedrà. 


(a)  Cncallino  è  il  piò  famoso  campione  dèlio  tradisioni ,  e  dei  poemi  ir« 
landeti  ;  ed  iuDumerabUi  tono  le  favole  intomo  la  saa  for^a  >  ed  il  «uo  Talore* 

(Jb)  Il  nome  di  questo  fanciullo  era  Conlocli.  Cresciuto  in  età  si  rese  famo- 
sissimo in  Irlanda  per  le  sue  prodrxxe.  Egli  era  ù  destro  nel  lanciar  dardi , 
'  che  avelie  a*  tempi  nostri  volendosi  indicare  un  perfetto  lanciatore  ,  suol  dirsi 
per  proverbio  nel  nord  della  Scozia  ;  egli  è  infallibiU  come  il  iraecto  di 
ConUch.  Tmd  ìngL 
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Vede  il  brando  del  padre  :         .  , 

Quel  brando  e  di  chi  è  ?  piange  la  madre* 

Chi  Tiene  a  noi  (a)^ 
Come  cerva  ne  vien  seguita  in  caccia  ? 
Vanno  in  traccia 

Errando  dell'  amico  i  sguardi  suoi. 
O  Conallo  ,  o  Conàl ,  che  ti  tratienne  ,  ' 

Quando  cadde  1'  eroe  nel  gran  cimento  2 
Frémeanti  i  flutti  di  Togorma  intorno  ? 
O  pur  del  mcEzogiocno 
Dentro  le  vele  tue  soffiava  il  vento? 
Cadder,  Conallo  ,  i  forti  j 
Caddero ,  e  non  ci  fosti  :  alcun  noi  dica 
Di  Morv€?n  là  nella  selvosa  terra  j 
Alcun  noi  dica  in  Selma: 
Sospirerà  Fin  gallo  ,      . 
E  del  deserto  piangeranno  i  figli. 

Presso  r  onde  del  Lego  alzano  i  duci 
La  tomba  dell'  eroe  :  giace  in  disparte     ^ 

Il  fido  Lua  ,  di  Cucullin  compagno  {h)  \ 

Nella  caccia^dei  cervi  5  alzasi  il  lutto. 

Grande  in  battaglia  (e) 
.  Slr  di  Dunscaglia  , 

O  benedetta 
^  Anima  gloriosa ,  anima  eletta. 

Qual  torrente  che  d'alto  precipita 


(a)  Carilo  s' hnmagina  di  yeder  Conal  che  sopraggiaoge  ,  e  «i  rivolge  ad  esso 
(6)  Gostumavasl  anticamente  non    solo  appresso  gli  Scocsesi^>  ma  *nclie  Ap- 
presso molte   altre  nazioni  nei  loro   secoli  d^  eroismo  «  diseppellir    insieme  col 
padrone  anche  il  juo  cane  favorito.  Trad.  ingl, 

(e)  Questo  è  il  lamento  dei  cantori, sopra  la  tomba  di  CacolUno.  Ogni  stanza 
termina  con  qualche  notabile  titolo  dell'ero*  ;  il  che  sempre  si  osserva  uè  ir  ele- 
gìe funebri.  Il  metro  è  Ibioo ,  e  aattcameutc  cantavasi  al  snooo  dell*  arpa. 
Trad.  ìng!. 


'  '»X«UCUX.LIMO.  257 

FragorofiÌA8Ìfflo  9  ìrreparabilo , 

Indomabile 

Era  la  tu%  possanza ,  alto  guerripr. 

Fu  Teloca  com'  ala  dell'  aquila 
Bapidissima ,  infaticabile , 
Fonnidabile 
Del  tuo  brando  il  sanguigno  atro  sentier* 

Air.acciar  forte 
Li' orme  di  morte 
Dietro  oorreanOy  ov'd  Tolgeaai  irato. 

O  benedetta 
JJ  anima  eletta 

]>el  gtva  figUp  di  Semo ,  al  carro  nato.      ^ 
Tu  non  cadesti  «sangue 
Per  man  d'eroe  famoso , 
E  non  tinse  il  tuo  sangue 
Z'aita  del  valoroso* 

Acuta  frecciai  '    ■ 

Come  éà  nuvola 
Morte  ascosa  yoIò« 
9fè  di  ciò  avvidesi 
La  deatra  ign<>bile9 
Che  11  dardo  rio  scoccò. 
Iterdo  fatai ,  cèe  i  nostri  vanti  atterra  ! 
Pace  sia  teco 
Dentro  il  tuo  speco  , 
Di  Dunscaglia  signor  9  nembo  di  guerra. 

Fugge  smarrito  da  Témora  il  forte. 
Meste  le  porte  -  son  ,  mute  le  sale. 
Giace  il  regale  -  giovinetto  in  duolo  ; 
Che  inerme  e  solo  -  il  ttm  tornar  non  vede  » 
Ei  di  te  chiede  -  e  ti  richiama  invano. 
Piangi  y  Cormano  -  desolalo  e  lasso  : 
U  forte  è  basso  -  tua  difesa  e  schermo  ; 
Tu  resti  infermo.  -  Beco  i  nemici  stanno 

OssiAV  T. /.  17 
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Pronti  in  tuo  danno-   ahi  non  è  più'!  tao  duce! 
È  la  tua  luce -a  tramontai  TÌcina. 

Dolce  riposo 
Godi  y  o  famoso  , 

Chiaro  sol  degli  eroi ,  scudo  d' Erina. 
'    Ita  è  la  speme  tua,  sposa  fedele | 
Oimè  che  dei  tu  far  ? 

Più  non  potrai  veder  V  amate  Tele  ^ 

Nella  spuma  del  mar  (a]« 

Alla  spiaggia  non  più,  solo  al  deserto 
Volti  i  tuoi  passi  or  son* 

Non  è  l'orecchio  tmo  teso  ed  aperto 
De' suoi  nocchieri  al  suon. 

Scapigliata 
Decolata 

Gii  ce  nella  8Ud  sala  ,  e  Tede  l'armi 
Di  lui  che  più  non  è.  Bragela  miserai 
Pregno  dì  lagrime 
Hai  V  occhio  »  e  languide 
Le  membra  «  e  pallida  . 
La  faccia  e  tenebrosa. 

O  beoedetta 
Anima  eletta y 
Dolce  pace  ti  eia ,  dolce  riposa. 


(a)  Cioi ,  farti  illaaione  ,  prendendo  U  ipunu  loùUPa  del  mare  per  le  vele 
del  t«o  spuMo.  V.  Fing.^c*  \.  y.  6aa. 
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OSSERVAZIONI. 


LÀ  MORTE  DI  CUCpLLINO. 


(i)  vJHi  non  crederebtìp  che  Bragcla  fosse  realmente  nella 
stanza  di  Ossian  ?  pure  ella  è  molto  lontana,  e  questo  non 
è  altro  che  un  miracolo  dell'  entAsiasmo.  Sembra  che  Ossian 
sia  un  incantatore y  che  costringe  l'ombre  de' morti,  e  le 
persone  lontane  a  comparirgli  innanzi,  e  le  fa  parlare  a  suo 
grado.  In  fatti  è  difficile  a  resistere  alle  sue  malie.  L'illu-> 
Sion  che  il  poeta  in  questo  luogo  tuoI  produrre  nel  vostro 
spirito  f  Tiene  da  lui  destramente  agevolata  colla  maniera 
dubitativa  con  cui  principia*  Egli  non  dubita  del  fatto ,  ma 
spi  della  causa  :  esamina  qual  possa  essere  ;  n'  esclude  una  > 
e  si  determina  per  1'  altra  senza  più  esitare.  Lo  spirito  di 
chi  ascolta  non  può  fatare  in  guardia  contro  maniere  così 
seduttrici*  Ossian  verifica  il  detto  dì  Pindaro  ;  che  la  gra- 
zia poetica ,  recando  splendgr  alle  cose  (  il  che  deve  inter- 
pretarsi per  un  color  conveniente)  fa  che  l'incredibile  di- 
Tenga  credibile. 

(2]  Questa  è  una  dì  quelle  comparazioni  che  sono  affatto 
particolari  e  proprie  di  Ossian.  Ella  è  mirabile  per  la  sua 
novità,  ed  a^^giustatezza.  Anche  essa  è  tratta  dalla  luna  come 
tante  altre.  Luna,  sole  y  nebbia ,  torrente  ,  tempesta ,  me-* 
teore  ;  ecco  tutti  gli  oggetti  delle  comparazioni  di  Ossian. 
Da  che  scarso  fondo  che  gran  ricchezza!  GJi  oggetti  si  mol- 
tiplicano tra  le  mani  d'  un  tal  poeta.  Cosi  pochissimi  ele« 
mentì  variamente  combinati  bastano  a  produrre  tutta  la  ya« 
sta  e  moltiplico  scena  della  natura. 


S60  OASERTAZTOKX 

(3)  I  rantorì  erano  gli  araldi  di  quo'  tempi ,  e  godeyano 
d*  «na  religiosa  Teneraziona  a  motiyo  del  loro  ordine  non 
meno  che  del  loro  ufizio.  Ma  coll'ìindar  del  tempo  si  abu- 
aarono  d'  un  tal  privilegio.  Protetti  dal  loro  sacro  carattere 
si  fipcero  lecito  di  caricar  d'ingiurie  grossolane  il  nemico, 
qualunque  Tolta  non  accettava  i  patti  die  da  loro  Tenivano 
offerti  ;  e  di  più  a  svillaneggiar  lutto  le  peraone  che  ift>n 
erano  gradite  ai  loro  protettori.  Cotesta  sfrenata  licenza  di- 
venne un  pubblico  male  j  e  f a  cagione  di  molti  gravi  di- 
sordini* 

(4)  Ossian  non  si  dimentica  del  gratr  carattere  cVegli 
diede  a  Cunal  nel  poema  di  Fingal.  Le  parole  di  Cucullino 
confermano  l'alta  idea  che  il  lettore  avea  già  concepita  della 
sua  prudenza ,  e  del  suo  valore. 
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ARGOllENTO. 

Ùsvora  ,  tìgnore  dì  Etha  nella  SeoxU ,  ebbe  tre  figli,  Ifàtliot  ,  AltliM  »  e  Ar- 
dane dà  filÌMma  figlia  di  Senio,  e  sorella  di  Gacmlliao.  Questi  tre  fratelli  » 
CMendo  ancor  giovinetti  >  furono  dal  padre  fatti  passare  in  Irlanda  ,  affine  «li» 
«gpiendeMero  1*  mo  df  IV  arme  «otto  1%  disciplina  di  C«icaUino>'  lor  sio  ,  ^« 
anuninistraTa  gliaffa«del  regno.  Erano  apponi^  approdati  in  Ulster,  guandtt 
giunse  loro  la  trista  nnova  della  morte  di  CncnlliM.    Nat^  bencb^  a«Mi 
gioTÌne  ,  tottentrò  al  comindo  delP  armata  del  »io  »  e  a*  oiJpate  ai  processi 
dell*  usurpatore  Gairbar ,  cbe  »  dopo  la  morte  di  Vorlatb  ,  era  solo  alla  te 
•la  del  partito  ribelle.  Mentre  Natbos  batteva  i  jcapitani  di  Gairbar  ,  uostni 
ebbe  messo  di  privar  di  vita  segreta^iente  il    re.  Natbos  contottoci^  and4 
alla  volta  di  Gairbar  per  assalirlo  ;  ma  questi  non  trovandosi  abbastanaa  foriu 
di  gente  ,  ti  diede  alla  fiSga. 
I»  questa  occasione  venne  fatto  a  Natbos  di  veder  Dartala  ,  figlia  di  Gol»  m- 
gnor  di   Selama  ,  cb*  era  stato  ucciso  in  battaglia  da   Caii^ar    insieme  con 
•no  figlio  Trutbil.  Gairbar  invaghitosi  di  Dartula  ,  la  riteneva  violentemente 
in  suo  potere.  Essendo  per&  allora  costui  lontano  ,  Dartala  e   Natbos  si  ac- 
cesero vicendevolmente  ;  e  la  donzella  dal  tiranno  passo  ali*  ama  nte.  Ma  in 
questo  spazio  essendosi  Gairbar  rinforzato  notabilmente ,  parte  eoi  terrore  , 
|>arte  colle  promesse  fece  À  cbe  Tarmata   di  Natbos,  abbandonato  il  suo 
capitano ,  si  dicbiarÀ  per  l' usurpatore  ;  e  Natbos   fa  costretto  a   ritornar- 
sene  in  Ulster  confratelli  ,  per  poi  passare  in  Iscozia. 
Dartala  •*  imbarcÀ  per  fuggirsene  insieme  coli*  amante  :  ma    insorta  una  trnx- 
pesta  ,  mentre  erano  in  alto  mare  ,  furono  sfortunatamente  respinti  a  qn«lla 
parte  della  costa  di   Ulster  ,  ove   appunto  accampava   V  armata    di  Gairbar. 
Natbos  veggendo  di  non  aver  altro  scaA|^,  sfid^  Gairbar  a  singoiar  batta^ 
glia  ;  ma  «olni  non  accettò  V  invito  ,  e  T  assalì  con  tutte  le  sue  forze.  I  tre 
fratelli,  dopo  essersi    difesi  per  qnalcbe  tevpo   con  estremo  valore,  furono 
finalmente  sopraffatti  dal  numero  ,  e  udbisi  ;  e  T  infelice  Dartula  morì  an- 
cbe   essa  sul  corpo  di  Natbos. 
Ossian  apre  il  poema  nella  notte  precedente   alla  morte   dei  tre  fratelli  \  e  le 
cose  innanzi  accadute  vi  s*  introducono  per  episodio. 

I^a  scena  dell*  azione  è  quasi  la  stessa  ,  che  quella  del  poema  di  Fingal  , 
poicbi  si  £k  spesso  menzione  della  pianura  di  Lena,  e  de]  castello  di  Tura. 


E 


iGLiA  del  ciel ,  sei  bella  (a)  \  è  dì  tua  faccia 
Dolce  il  silenzio  \  amabile  ti  mostri , 

'  '        -  >      ■■.'■■I..I.I.III.    ,        Il .1       M. 

(a)  Parla  alla  luna.  ,  ' 


"_-_  m-^ 


a6a  D  A  B  T  ir  z.  ▲. 

B  in  oriente  i  tuoi  cemlei  passi 
Segoon  le  stelle  ;  al  tuo  cospetto  ,  o  lana  « 
Si  rallegran  le  anb! ,  e  *I  seno  oscnro 
Biveston  liete  di  leggiadra  luce. 
Chi  ti  pareggia ,  o  della  notte  figlia  , 
Lassù  nel  cielo  ?  in  faccia  tna  le    stelle 
Hanno  di  sé  rergogna,  e  ad  altra  parte 
Volgono  i  glauchi  scintillanti  rguardì. 
Ha  dimmi ,  o  bella  luce ,  o?e  t'  ascondi  (a) 
.  Lasciando  il  corso  tuo  ,  quando  sTacìsce 
La  tna  candida  faccia  ?  Hai  tu ,  com'  io , 
L'  ampie  tue  sale  ?  o  ad  abitar  ten  vai 
Nell'ombra  del  dolor?  Cadder  dal  cielo  (i) 
.  Le  tue  sorelle  (&)  7  o  più  non  son  coloro 
Che  nella  notte  s'  aUegraTan  teco  ? 
Sì  si  lace  leggiadra 9  essi  son  spenti» 
E  ta  spesso  per  piagnerli  t'  ascondi. 
Bta  Terrà  notte  ancor  ,  che  tu  »  tu  stessa  (i) 
Cadrai  per  sempre  »  e  lascerai  nel  cielo  (e) 
U  tuo  azzurro  sentier  ;  snperbi  allora 
Sorgeran  gli  astri,  e  in  rimirarti  aTranno 
Gioja  così ,  com'  arean  pria  vergogna. 
Ora  deV  tao  splendor  tutta  la  pompa 


(a)  Bencliè  r  attrilmlr  senso  agli  oggetti  materiali,  e  il  rÌToIgoKÌ  affeKttfK- 
•amente  ad  esn  sia  una  qualità  essciuiale  al  linguaggio  poetico  ;  pare  il  pre* 
sente  colloquio  di  Ossian  e  così  vivo  ed  energico»  che  sembra  tealnente  cVegli 
prendesse  la  lana  per  un  corpo  animato  *  capace  dei  sen^mcnti  e  degli  affetti 
degli  nomini. 

(6)  Sembra  impossibile  al  cnore  di  Ossian,  cbe  tutta  la  natura  non  debba 
risentire  i  dolci  affetti  di  tencresza  domestica^  ed'amicisia,  cbe  «Teano  tacta 
forca  sopra  di  luì. 

(e)  Le  frequenti  e  vìsìbiii  Tariasioni  ^i  questo  piineta  devono  rendere  assai 
saturale  e  credibile  questa  opinione.  Non  può  però  assicurarsi  cbe  questa  fouc 
a  credala  geneiale  dei  Galcdonj ,  e  non  piuttosto  un*  opinione  particolare 
diOtstAC. 


D  ▲  R   T   U  ^   A.  ^3 

T' ammanta  *  o  lana.  O  ta  nel  ciel  risguarda 
Dalle  tua  porte ,  e  tu  la  nube  »  o  Tento , 
Spezza,  onde  possa  ta  notturna  figlia 
B£irar  d' intorno ,  e  le  scoscese  rupi 
Splendanle  intorno  ,  e  l' oceàn  rirolga 
Isella  sua  iuoe  i  nereggianti  fluttL 

Nato  è  sul  mare,  e  seco  Alto  qnel  raggio 
Di  giovinezza'  ;  a'  suoi  fratelli  accanto 
5iedesi  Ardan.  Mo Ton  d' Usnorre  i  figli 
Per  buja  notte  il  còrso  lor ,  fuggendo 
Di  Cairba  il  furor.  Che  forma  è  quella 
Che  sta  lor  presso  ?  ricoprì  la  notte 
La  sua  bellezza  :  le  sospita  il  crine 
Al  marin  Tento  i  in  tenebrose  liste 
tì-alleggiàno  le  resti  :  ella  somiglia 
Al  grazioso  spirito  del  cielo  (a)  »  * 
Che  move  in  mezzo  di  sua  nebbia  ombrosa. 
E  chi  puote  esser  mai  »  fuorchò  Dartula  » 
Dartula  tra  le  vergini  d*  Erìna 
I-a  più  leggiadra  7  Ella  fuggi  con  Nato  (3) 
Dall'amor  di  Cairba. /l  Tenti  avversi 
T' ingannano  ,  o  Dartula  ,  e  allò  tue  vele 
Niegan  Età  (5)  selvosa.  O  Nato  ,  queste 
Le  tue  rupi  non  son ,  non  è  il  muggito 
Questo  dell'  onde  tue  3  stannoti  appresso 
Del  nemico  le  sale ,  e  a  te  d'  incontro 
Le  torri  di  Cairba  ergon  la  fronte. 
*  Sul  mare  UH  ina  il  verde  capo  estende , 
T^  la  baja  di  Tura  accoglie  il  -legno. 
Vento  dd-  mezzogiorno ,  o  vento  in&do , 


(a)  Sembra  indicare  ttuo  girilo  dcienaiorto  ;  è  Ttno  T  indotlnare  qaal^« 


ti  fos«e. 


(fc)  EAa  è  proliabamenle  quelU  parte  della  conWa  di  Irgjlc  ,  l^b-Elba 
cV  k  un  braccio  di  maro  in  Lorn.  Trad,  ingl 


aB4  B  ▲  a  T  ^  &  iu 

Ov*  eri  tu  ?  Chi  ti  trattenne  allora  , 

Quando  dell'  amor  mio  faro  ingannati 

I  cari  figli  (a)  7  a  sollaaiarti  forse 

Stari  nel  prato  ?  Oh  !  pur  sodalo  avcasi 

Nelle  Tele  di  Nato  ^  infin  che  d' Età 

Gli  sorgessero  a  fronte  i  dolci  .colli  y 

Finché  sorgesser  tra  le  nubi  i  colli 

Paterni ,  e  s' allegrassìno  alla  yista 

Bel  suo  signor  1  Lungi  gran  tempo ,  o  Nato  f 

Fosti;  e  passò  della  tornata  il  giorno. 

Ma  ben  ti  ride  (&)■  dei  stranier  la  terra  | 
Nato  amabile  ;  amabile  ta  fosti 
Agli  occhi  di  Dartula  :  era  fl  tuo  yòlto 
Bello  qual  pura  mattutina  luce  $ 
Piuma  di  corvo  il  crin  ;  gentile  e  grande 
Era  il  tuo  spirto  ,  e  dolce  come  V  ora 
Del  sol  cadente  ;  di  tue  roci  il  suono 
Farea  susurro  di  tremanti  canne . 
O  pur  di  Lora  il  mormorio  :  ma  quando 
Sorgea  nera  battaglia  i  eF>  in  tempesta 
Har  che  mugge  ;  terribile  il  rimbombo 
Era  dell'  armi  tue  :  del  corpo  al  suono 
Svaniva  V  oste  :  alloc  fu  che  ti  vidp 
La  prima  volta  la  gentil  Dartula 
Là  dall'  eccelse  suo  muscose  to^ri  » 
Dalle  torri  di  Sciama  (e) ,  ove  albergo 


(a)  I  miei  diletti. 

(6)  Ottitn  pttii  ort  col  folito  ordine  retrogrado  a  toccar  mia  parte  delta 
ftoria  che  precede  la  acent  présente. 

(e)  Selama  hello  a  vedersi ,  oppnr  laogo  clie  hi  piacevole  e  vasto  prò* 
spetto.ìn  qnei  tempi  i  signori  fabbricayano  le  loro  else  sopra  luoghi  eminen- 
ti ,  per  dominar  con  la  vista  lo  adiacenti  campagne  ,  e  per  prevenir  le  sorpre-r 
se  :  e  perciò  molte  di  queste  case  chiamavansi  selanm.  La  famosa  Se^nu^  di 
Finga!  deriva  dal)a  atesua  radipe.  Trad.  ingL 
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D  A  A  T  V  Ir  A^ 

JBbbero  i  padri  suoi.  ^Ifo  o  straniero  (a) , 
Ella  disse ,  sei  ta  (che  ^a  tua  vista 
Tutto  si  scosse  il  sao  tremante  spirto  ) 
Bello  sei  tu  nelle  battaglie ,  amico 
Dell'  estinto  Corman  :  ma  dorè  corri 
Impetuoso  ?  ove  il  valor  ti  porta  , 

0  giovinetto  dal  vivace  sguardo  ? 
Foche  son  le  tue  hiani  «Ila  battaglia 
Contro  il  fero  Cairba  :  di  potess^  io 
Dal  suo  odioso  amore  e^ser  discolta , 
Per  allegrarmi  alla  g«9til  presenza 

Dei  mio  bel  Nato  !  O  fortunate ,  o  care 
Colline  d' Bta  !  Esse  vedranno  a  caccia 

1  suoi  vestìgi  :  esse  vedran  sovente 

n  suo  candido  jièno  ^  allor  che  V  aure 
SoUeverangfi  It  torvina  chioma. 

Cosi  parlasti  tu ,  gentil  Dartula  , 
Dalle  torri  di  Sciama  ;  ma  ora 
Ti  circonda  la  notte  :  a  venti  ingrati 
Le  tue'  velo  inginwrono  ,  ingannaro  ^        ^  ,  * 
Bella  Dartula')  le  tue  vele'i  venti.  "■ 

Fremon  alto  sul  mar  :  cessa  per  poco 
Aura  del  nprd  ;  lasciami  udir  la  voce 
Dell'  amabile  (b)  j  amabile  ,  o  Dartula  ^ 
La  voce  tua  tra'l  susurrar  de'  venti. 

Queste  le  rupi  del  mio  Nato ,  è  questo  (e) 
Delle  sue  rupi  il  mormorante  rivo  ?  ^ 

Vien  quel  raggio  di  luce  dalla  sala 


(a)  Qnesto  h  aa  soUIo<iuio  di  Dartula  «  bencliè  ù«  diretto  a  Ifatlio*  comf 
£oMe  presente. 

{b)  È  «pekso  nsaoza  di  Ossian  ,  quando  Introduce  m  parlar  alcuno  de^  saoi 
Attori  che  Io  interessano  al  vivo,  di  esprimersi  in  modo  come  se  gli  sentisse 
Pk  parlar  attualmente. 

{p)  Qnt  comincia  projpriamente  il  poema. 
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ly  Uflaor  (a)  nottarna  ?  Alta  è  la  nebbia  e  densa , 

Debole  il  raggio ,  ma  che  vai  ?  la  luce 

Dell'  alma  di  Dartula  è  '1  prence  d'  Età, 

Figlio  del  prode  Usnorre  ,  onde  quel  rotto 

Sospir  sul  labbro  ?  già  non  fiiamo  >  o  caro ,  ^ 

Nelle  terre  straniere.  O  mia  Dartula, 

Non  le  rupi  di  Nato ,  e  non  è  questo , 

£i  ripigliò  >  de'  suoi  ruscelli  il  suono  $ 

Non  vien  quel  raggio  di  notturna  luce 

Dalle  sale  d' Usnòr.  Lungi  ma  lungi , 

Esse  ci  stan  ;  siamo  in  nemica  terra  , 

*6iam  tifila  terra  di  Cairba  :  i  Tenti 

Ci  tradiro  ,  o  Dartula  ;  Ullina  al  cielo 

Qui  solleva  i  suoi  colli.  Alto ,  tu  yanne 

Là  Terso  il  nord ,  e  tu  lungo  la  spiaggia 

Hotì  ,  Ardano  ,  i  tuoi  passi  ;  onde  il  nemico 

Non  ci  colga  di  furto  ,  e  a  noi  svanisca 

D'  £ta  la  speme  (5).  Io  me  n'  andrò  soletto 

A  quella  torre  per  scoprir  chi  stia 

Presso  quel  raggio.  Su  la  spiaggia  intanto 

]^iposati  p  ado  ben ,  riposa  in  pace 

Caro  raggio  d*  amor  :  te  del  tuo  Nato  , 

Come  lampo  del  ciel  »  circonda  il  braccio* 

Partissi  y  e  sulla  spiaggia  ella  a'  assise 
Soletta  e  mesta  ;  udìa  '1  fragor  dell'  onda  ; 
I«e  turgidette  lagrime  sospese 
Stanle  sugli  occhi  ;  ella  guardava  intorno 
Se  il  suo  Nato  scopda  \  tende  P.  orecchio 
Al  calpestìo  de*  piedi ,  e  de'  suoi  piedi 
Non  ode  il  calpestìo.  Dove  se' ito , 
Figlio  dell'amor  mio?  fragor  di  vento 


{a)  Uwotli  (  padre  di  Nathot. 
{b)  La  apeme  di  riveder  Sta. 
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Ufi  cìnge  e  sferza  ;  è  nebulosa  e«  nrra 
I«a  notte ,  e  tu  non  vieni  ?  O  prence  d*  Età  ,   - 
Che  ti  trattiene  ?  batti .  il  nemico  forae 
Scontrato ,  e  s' innalzò  notturna  saffa  7 

Nato  tornò  ^  Qia  tenebroso  ha  ^1  Tolto  ^ 
Che  yeduto  egli  area  i'  estinto  amico. 
X>i  Tura  al  muro  passeggiava  intorni 
L'  ombra  di  Cucullin:  n'era  il  sospiro 
Spesso  ,  affannoso  ,  e  spaventosa  ancora 
Degli,  occhi  suoi  la  mezzo-spenta  fiamma. 
Di  nebbia  una  colonna  avea  per  asta  ;   (4) 
Intenebrate  trasparian  le  stelle  ' 

Per  la  buja  sua  forma ,  e  la  sua  voce 
Parea  vento  in  caverna.  Ei  raccontogli 
La  storia  del  dolor  :  trista  era  1'  alma 
Di  Nato ,  come  suole  in  dì  di  nebbia 
Star^  con  fosca  acquosa  &ccia  il  sole. 

O  diletto  amor  mio  y  perchè  sì  mesto  ? 
Disse  di  Cola  la  vezzosa  figlia* 
Tu  sei  la  luce  di  Dartula  :  è  tutta 
La  gioja  del  mio  cor  negli'  occhi  tuoi. 
Lassa  !  qual  altro  amico  ora  m'  avanza, 
Fuorché  1  mio  Nato  ?  è  nella  tomba  il  padre  ; 
Stassi  il  silenzio  in  Selama;  tristezza 
Copre  i  ruscelli  del  terren  natio. 
Nella  d'Ullina  sanguinosa  pugna  (a) 
Furo  uccisi  i  possenti,  i  fidi  amici 
Cadder  pugnando  con  Cormano  uccisi* 

Scendea  la  notte  \  ì  miei  ruscelli  azzurri  {b) 


(a)  Sembra  «la  questo  luogo  clie  «ia  accaduto  un  fatto  cP  arme  fra  le  troppe 
di  Cola^  comandate  da  Trutbil^  e  Uà  quelle  di  fiairbar»  nelle  vicìnanse  di 
Temora  t  e  clie  in  quella    confotione  sia  stato  uccìso  il  real  fanciullo* 

(Jb)  Dartula  entra  nel  racconto  delle  aue  arvesture  «  cominciando  dall'  accen- 
nata battaglia. 
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*  S*  Moondetno  i^  oilat  s^nard»!  9  Tento  a  scosse 
Usda  fisdiiaaio  daU«  ombrose  cime 
Dei  bosclietti  di  Selsma  :  io  eedea 
Sotto  una  pianta  \  sulle  anCidie  mura 
Ì)e'  p/tixi  miei ,  qnsndo  al  mFo  spirto  innanzi 
Passò  Trutìilo  (a)  il  mìo  dolce  fratello  ; 
Trntillo ,  che  lontano  fra  in  battaglia 
Contro  il  £bro  Cairba  :  ed  in  quel  pnnto 
Wem  renne  Cola  dalla  bianca  chioma 
Sulla  lancia  appoggiatoi  a  terra  chino 
JLYcm  V  oscuro  tdIu»  t  angoscia  alberga 
Kell'  alma  sua ,  stagli  la  spada  a  lato  , 
lù  capo  ha  V  elmo  de'  suoi  padri  :  ayrampa 
Ke^  suo  petto  battaglia  ;  et  tenta  indarno 
pi  celar  lo  sue  lagrime.  Dartula , 
Sospirando  diss'  ei ,  della  mia  stirpe 
Tfi  l*  ultima  già  sei  ;    Trutìilo  è  spento , 
Non  è  più  il  re  di  Sciama  :' Cairba 
STien  co'  suoi  mille  inrer  le  nostre  mura. 
Cola  all'  orgoglio  suo  Tarassi  incontro , 
£  vendetta  farà  del  figlio  ucciso. 
Ma  dove  troverò  sicuro  schermo 
Per  la  salvezza  tua  ?  son  bassi ,  o  figlia  , 
Gli  amici  nostri  ^  e  tu  rassembri  un  raggio* 

Cime,  diss' io  tutta  in  sospiri,  il  figlio 
Della  pugna  cadèo  ?  Cessò  nel  campo 
Di  sfavillare  il  generoso  spirto 
■  Del  mio  Tmtillò?  Per  la  mia  salvezza 
!  Kon  paventare  ^  o  Cola  ;  essa  riposta 

Stassi  in  quell'arco:  da  gran  tempo  appresi 
A  ferir  damme.  Or  dì ,  non  è    costui 
Simile  al  cervo  del  deserto ,  o  padre 


(a)  Cioè  r  omhra  dì  Trutuil. 
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Del  caduto  TrutH  ?  Brillò  di  gio ja 
Il  Tolto  dell'ella  sgorgò  dagli  occhi 
Pianto  aSblIato  ,  0  tremolar  le  labbm. 
Ben  se'  tu  ,  figlia  y  di  Trutil  sorella  ,  ' 

PÌ886  y  e  nel  foco  del  suo  spirto  ayrampi. 
Prendi  ,  Dartula  ^  quel  ferrato  scudo  y 
Prendi  quell*  asta  ^  e  quel  Incìdo  elmetto  ; 
Spoglie  son  queste  d'  un  gnerrier  dì  prima 
-Gioventù  figlio  ;  colla  luce  insHMne 

Andremo  ad  affirontar  1'  empio  Cairba. 

Ma  statti,  o  figlia  miai  «tatti  vicina 

Di  Cola  al  braccio  ^  o  ti  ricoyn  all'  ominra 

Dello  scodo  paterno  :  il  padre  tuo 

Potea  up  giorno  difenderti ,  ma  ora 

L'età  nella  sua  man  tremula  stasai* 

IMancò  la  forza  tlei  suo  braccio  ,  e  l' alma  ^, 

Oscuritade  di  dobr  gì'  ingombra. 
Passò  la  notte  tenebrosa  j  e  sorse 

La  luce  del  mattin  :  mossesi  innauzi 

L' eroe  canuto  f  a'  sdunaro  intomo 

Tutti  i  duci  di  Sdama  ;  ma  pochi 

Stavan  sul  piano ,  e  arean  canuto  il  crine  : 

Caduti  con  Trutillo  eran  pugnando 

Di  gioTÌnezza  1  valorosi  figli. 
O  de*  verdi  aimì  fiiiei  compagni  antichi , 

Cola  pttli^ ,  oon  ^os^  voi  nelL'  arme 

Già  mi  ledeste  »  è  tal  non  era  in  campo 

Quando  il  possente  Confadan  cadeo. 

Ci  soverchia  il  dolori  vecchiezza  oscura 

Venne  qual  nebbia  dal  deserto  :  ò  roso  ' 

Il  mio  scudo  dagli  anni ,  ed  il  mio  brando 

Sta  da  gran  tempo  alle  pareti  appeso. 

A  me  stesso  dicea  :  fia  la  tua  sera 

Placida  >  e  in  calma  >  e  '1  tuo  partir  fia  come 

Luce  che  soema  a  poco  «  pocoj  e  manca. 
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Ma  toniò  la  tempesta  :  io  già  mi  p^ego 
Come  una  quercia  annosa  »  i  rami  miei 
In  Selama'  cadèro  i  o  tremo  in  mezza 
Del  mio  soggiorno.  Ove  se*  tu  ^  Trutìllo  , 
Co'  tuoi  caduti  eroi  7  tu  non  rispondi  j 
Tristo  è'I  cor  di  tuo  padre.  Xh  cessi  ornai  y 
Cessi  '1  dolor  :  che  fìa  ?  Caìrba  o  Cola , 
Dee  bentosto  cader  \  rinascer  sento 
La  gagliardìa  dei  braccio ,  e  impaziente 
Palpita  il  cor  della  battaglia  al  suono. 

Trasse  V  eroe  la  lampeggiante  apada , 
£  seco  i  suoi  r  s'  aTanzano  sul  piane } 
Nuotan  nel  vento  le  canute  chiome. 
Sedea  di  Lona  (a)  sulla  muta  piaggia 
Festeggiando  Caìrba  :  a  sé  yenire 
Vide  gli  eroi  ^  chiama  i  suoi  duci»  A  Nato 
Perchè  narrar  d«gg'  io  come  s'  alzasse 
L'  aspra  battaglia  ?  io  ti  mirai  fra  mille  {b) 
Simile  al  raggio  del  celèste  foco  , 
(  Bella  e  terribil  vista  ;  il  popol  cade 
Nel  vermiglio  suo  corso  )•  Imbello  o  vana 
Non  fu  r  asta  di  Cola  ;  ella  ferìo , 
Membrando  ancor  le  giovanili  imprese. 
Venne  un  dardo  fischiarne,  e  al  vecchio  eroo 
Il  petto  trapassò  |  boccone  ei  cadde 
Sul  suo  scudo  eccbeggiante  \  orrido  trtmito 
Scossemi  l' alma  :  sopra  lui  lo  scudo 


(a)  LoBii  ,  pianura  paludosa.  CostamavasI  in  que^  tempi  di  baocheuar  «o- 
Icnnemente  dopo  una  viUoria.  Cairbar  avea  dato  uà  coavito  alla  sua  armata 
dopo  aver  disfatto  il  partitoci  Cormac ,  quando  Cola  e  i  suoi  tecchl  guerrieri 
vennero  per  dargli   battaglia.   Tratf'  ingi, 

{b)  Non  già  qelU  battaglia^  in  cui  resto  uecìso  Cola  ,  ma  in  un*  altra 
susseguente.  A  cbi,  dic'cUa,  farò  io  la  descrliione  d'una  battaglia?  a  uu 
guerriero  come  sei  tu  ? 
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Stesi .  e  f a  risto  il  mio  ricoliAo  seno. 
Venne  Cairba  con  la  lanci) ,  e  vide 
La  donzella  di  Selamat  si  sparse 
Gioja  sul  truce  aspetto,  egli  depose 
La  solleTata  spada  :  alzò  la  tomba 
Di  Cola  ucciso  ,  e  me  fuor  dì  me  stessa 
A  Sciama  condusse.  À  me  rivolse 
Voci  d'  amor  ;  ma  di  tristezza  ingombro 
Era  '1  mio  spirto  ;  de'  miei  padri  i  scudi 
Io  riconobbi ,  e  di  Trutillo  il  brando  : 

Vidi  1'  arme  dei  morti  ^  e  sulle  guance 

Starami  '1  pianto.  Allor  giungesti  »  o  Nato  ^ 

Giungesti  :  e  fuggi  via  Cairba  oscuro , 
Com'  ombra  fugge  al  mattutina  raggio. 

Eran  lontane  le  sue  squadre ,  e  £acco 

Fu  il  braccio  suo  contro  il  tuo  forte  acciaro. 
O  diletto  amor  mio  (a) .  perchè  sì  mesto  ? 

Disse  di  Cola  la  rezzosa  figlia. 

Fin  da*  primi  anni  miei  ^  1*  eroe  soggiunse  f 

Incontrai  la  battaglia  :  i}  braccio  mio 

Potea  la  lancia  sollevare  appéna , 

Quando  surse  il  periglio  ;  il  cor  di  gioja        ' 

Rideami  della  pugna  al  fero  aspetto , 

Come  ristretta  rerdeggiants  ralle, 

Se  coi  rividi  raggi  il  sol  l'investe. 

Anzi  che  in  mezzo  a'  nembi  il  capo  asconda. 

L'  alma  rideami  fra'  perigli ,  pria 

eh'  io  redessi  di  Selama  la  bella  ^ 

Pria  ch'io  vedessi  te,  dolce  Dartula, 

Simile  a  stella  ,  che  di  notte  splende 

Sul  colle  :  incontro  a  lei  lenta  s'  avanza  ' 


{a)  È  costume  di  Ottian  di  ripetere  «1  fine  degli  episodj  \n  sentenza  con  la 
quale  incominciano  ,  il  cho  riconduco  lo  spirito  dei  lettori  al  toggettb  princi- 
pale. Trai,  ingl. 


\ 

t 


fja  ]>  ìA,a  T  V  X.  ▲ 

Nube  y  0  minaccia  la  vesaosa  Inoe. 
Siam  sella  terra  dei  nemico;  i  Tenti 
Ci  tradiro ,  mia  cara  :  or  non  e'  ò  presto 
Forza  d' amici  g  ^  non  lo  m^  d' Età* 
Figlia  del  tiobil  Cola  ,  ore  posa!  io 
1a  tua  pace  trovar  2  ^brtì  di  Ifato 
£ono  i  fratelli  »  e  lampeggiaro  in  cam^iO'  ' 
I  brandi  lor  ;  ma  cbe  mai  sono  i  figli 
Del  prode  Usnòr  contro  d'  na'  oste  intera  ? 
Portate  aresée  lo  tue  relè  il  vento , 
Re  degli  uomiui  Oscar  I  Tu  promettesti 
Far  di  yenìrAe  insiOno  valla  battaglia 
Del  caduto  Gorman;  forte  aai^bbe 
Allor  la  destra  mia  ^al  fiaitineggiatttft 
Braccio  di  moicte  :  tremei^  Cairte  ^  - 
Nelle  sue  sale  »  e  resteila  I*  paot 
Coli*  amabìl  Dartula*  Alma,  coraggio | 
Ferdiè  cadi  alma  mia  ?  d' Usnorre  I  fi|^i 
Vinoei^  ben  pcmno»  E  vinceranno ,  o  S^to , 
Disse  la  bella  sfivillando  in  volto  « 
Mei  dice  il  cor  :  no  non  vedrà  Dartola 
Giammai  le  sale  di  Cairba  oscuro» 
Su  ,  queU^  arme  recatami  ^  eh'  ìq  veggo 
Nella  nave  colà  splender  a  gnella  ^ 

Fasseggiera  meteora  ;  entrata  T^gV  io 
Nella  battaglia;  Ombra  del  nobil  OM, 
Sei  tu  cV  io  velaio  in  quella  nube  ?  E  teco 
Qoell*  oscuro  chi  è  ?  lo  riconosco  » 
j^li  è  Trutillo  :  ed  Ìo  vedr^  le  sale 
Di  colui  y  che  1  fratel  m' uccise  e  '1  padre  ? 
Spirti  dell'  amor  mio  i  no^  non  vedrolle. 
Nato,  di  gioja  arde  nel  volto  ^  udendo 
Le  voci  sue  :  figlia  di  Cola  »  qì  disse  ^ 
Tu  mi  splendi  nell'  alma  ;  or  via  p  Cairba  , 
Vien  co'  tuoi  mille  :  ti  mio  vigor  rinasce. 


V 
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(CbhUto  Ùsnòr  »  no ,  non  vedrai  che  'l  figlio 

Ì>ato  siasi  alla  fuga.  Io  mi  rammento 

Le  tue  parole  in  Età  ,  auOr  tùie  alzarsi 

"Le  vele  mie  /  che  già  stendeano  il  corso  * 

In  verso  Uiiina  y  e  la  muscosa  Tura. 

Tn  vai  y  Nato ,  diss'  egli  ,  al  sir  dei  scodi , 

Al  prode  CucuHin»  che  da' perìgli 

Mai  non  fuggì ,  fa  che  non  sia  il  tuo'  bractio 

I^'iacco ,  né  sien  di  fngt  i  pensier  tuoi  ; 

Onde  non  dica  mai  di  Semo  il  figlio  : 

Debile  ò  nel  pugnar  la  stirpe  d'  £ta« 

Giunger  ponno  ad  Usnòr  le  sue  patoltt  1 

E  rattristarlo.  Lagrimando,  ei  diemmi 

Questa  lucida  spada.  Io  venni  intanto 

Alla  baja  di   Tura  :  oscure  e  mute 

K'  eran  le  mura  :  risguat^ai  d' intorno  , 

Né  trovai  chi  novella  a  me  recasse 

Del  prode  Cucullin  i  venni  alla  sala  ^ 

Delle  sue  conche  :  esser  soteanvi  appese 

1/  arme  de'  padri  suoi  ;  non  v*  eran  1'  arm^  ^ 

E  l'antlbo  Lamòr  se^ea  nel  pianto. 
Donde  vien  quest' acciar  ?  disse  sorgendo 

Mesto  Lamòr  (a)  ;  di  Tura  ahi  dà  gran  tempo 

Luce  d'asta  non  fere  Ì  foschi  mori. 

Onde  venite  voi  ?  dal  mar  rotan  te  ^      . 

O  di  Temora  "dalle  triste  sale  ? 
Noi  venimmo  dal  mar,,  diss'  io,  dall'alti 

Torri  d' Usnòr  i  di  Sli^ama  aiam  figli  y 

Figlia  di  Semo  generato  ai  carro. 


(a)  Qnecti  doveva  estere  qualche  vecchio  gnerriero  lasciato  a  guardia  d| 
Tnra  ,  quando  CuculUno  andò  contro  TorIaU)/  oppure  qualche  «fretto  cougionto 
di  GacnlUoo. 
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Beh  dimmi ,  o  figlio  della  muta  sala  , 
Ot*  è  il  duce  di  Tura  ?  ah  perchò  Naro 
A  te  lo  chiede  ?  or  oon  Tegg'  io  '1  tuo  pianto  ? 
Dimmi ,  figliuol  della  romita  Tura , 
Come  cadde  il  possente  ?  Egli  non  cadde , 
X.amor  soggiunse ,  come  suol  talora 
'  Tacita  stella  per  1*  oscura  UQtte , 
Che  striscia ,  e  più  non  è  ;  simile  ei  cadde 
A  focoso  vapor  y  nnnsio  di  guerra 
In  suol  remoto  y  il  cui  vermiglio  còrso 
Morte  accompagna.  Triste  aon  le  rive 
Del  Lego ,  e  tristo  il  mormorio  del  Lara  : 
Figlio  d'UsDorre,  il  nostro  eroe  là  cadde. 

Oh ,  diss'  io  sospirando  ,  infra  le  stragi 
Cadde  V  eroe  ?  forte  egli  avea  la  destra , 
E  dietro  il  brando  suo  stava  la  morte. 
Del  Lego  andammo  sulle  triste  rive, 
La  sua  tomba  scoprimmo  j  ivi  i  suoi  duci 
Con  esso  estinti ,  ivi  giaceano  ì  suoi 
Mille  cantori.  Sull' eroe  piagnemmo 
Tre  giorni  ,  il  quarto   dì    battei  lo  scudo. 
Lieti  i  guerrieri  a  questo  auon  d'intorno 
S'  adunaro  ,  e  crollar  l' aste  raggianti* 

Presso  di  noi  coli'  oste  sua  Corlasto 
Stava  ,  Corlasto  di  Cairba  amico. 
Noi  d'improvviso  gli  piombammo  addosso^ 
Qual  notturno  torrente  •  i  suoi  cadero  : 
E  quando  gli  abitanti  della  valle 
Dal  lor.  sonno  s'alzar,  col  loro  sangue 
Vider  frammista  del  mattin  la  luce. 

Ma  noi  strisciammo  via  rapidamente , 
Come  liste  di  nebbia ,  inver  la  sala 
Di  Coriuano  eccheggiante  :  alzammo  i  brandi 
Fer  difendere  il  re  ;  ma  il  re  d'  Erina 
Non  era  più  ;  già  di  Temerà  vuote 


^ 
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Eran  le  sa!e  «  e  in  igiovÌDezza  spento 

G  iacea  Cor  mano.  Ricoprì  tristezza  ' 

B'Ullina  i  figli  (a)  :  tenebrosi  e  latiti 

Si  ritirar  quai  romorose  nubi 

Dopo  tempesta  minacciata  indarno 

Dietro  ad  un  poggio.  Io  lor  dulor  pensosi 

Hosser  d'  Usnorre  i  figli  ,  ed  avviarsi 

Ver  Tura  ondosa  :  a  Selama^  dinanzi 

Passammo  \  al  rimirarci  il  reo  Catrba 

Spali  fuggendo  pauroso  in  fretta, 

Quasi  nebbia  del  Leno  y  a  cui  dau  caccia 

I  venti  del  deserto  (^),  Allor  ti  vidi , 

O  verginella,  simile   alla  luce 

Del  sole  d'  £ta  :  amabile  è  quel  raggio , 

Dissi ,  e  sorse  il  sospir  di  mezzo  al  petto. 

Tu  nella  tua  beltà  venisti ,  o   cara  > 

Al  tuo  guerrier  (e)  ;  ma  ci  tradiro  i  venti  ^ 

Bel,ÌH  Dartula,  ed  il  nemico  è  presso  Cd). 

Si  dappresso  è  il  nemico  ,  allor  soggiunse 
La  forza  d'  Alto  (<?);  sulla  spiaggia  intesi 
Di  lor  arme  il  fragor  ,   d'  Erina   io  vidi 
Ondeggiar  lo  stendardo  in  negre  liste. 


(a)  Co^,  I  gnerrlerì  di  GacaUino  eh*  erano  p«Matl  tolto  tlcoflun^o  diNa- 
tliot. 

(ò)    La  comparasione  è  felice.  Cairbar  irlandeie  di  cara Uere  atroce  e  cru- 
dele è    ben  paragonato  alla  nebbia  del    Leno,  lago  pettilentiale  d*  Iolanda  x 
i  venU  del  decerto  raffigura^o  i  tre    fratelli    caledonj.    |>  terre  altf  di  Sco' 
sìa  abbondavan  di  piagge  «p^ziose  e    deserte  «  e  Fiugal  le    di  ^uel  paete  è 
cpeMO  cbiamato  re  del  deserto* 

(e)  Nathot  sopprime  l'ultima  parte  della  sua  storia  ,  cioè  Y  abbandono  delle 
fae    truppe^  per  cai  fa  costretto  a  salvarsi  colla  foga. 

{d)  Colla  parlata  di  Nato  si  compisce  tutta  la  storia  de*  fatti  aoteriori  al 
■oggetto  del  poema.  Ossian  ia  racconta  ad  arte  spezzatamente  e  intralciatamente 
alla  foggia  dei   drammatici  ,  affine  di  tener  in  moto  il  cuore  e  Io  spirito. 

(e)  Altbos  ritornava  dalla  costa  di  Lena ,  ove  era  stato  spedito  da  Naihos 
nel  principio  della  notte* 


•   •    X 
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Distinta  di  Cairba  udii  la  Toce 
Saonar  ,  quai  le  cadenti  onde  del  Cromia. 
Egli  sul  mar  V  oscura  nave  ha  scorta , 
Pria  che  il  hujo  scendesse  ;  in  riva  al  Lena 
Fan  guardia  i  duci  suoi  ben  diecimila 
Spade  iQnalzan<)o,  B  diecimila  sp&de 
Innalzìn  pur  ,  con  un  sorriso  ^maro 
Nato  rispose  ;  non  però  d'  Usnorre 
Ne  tremerà  la  prole,  O  mar  d'Uilina 
Perchè  sì  furibondo  e  spumeggiante 
Sferzi  la  spiaggia  co'  tuoi  flutti  ?  £  toì 
Romoreggianti  tempeste  del  cielo , 
Perchè  fischiate  in  su  le  negre  penne  ? 
Credi  tu  ,  mar  ,  credete  voi  tempeste  , 
Qui  Nato  a  forza  trattener  sul  lido  ? 
Il  suo  spirto ,  il  suo  core  è  che  trattienlo  (a) , 
O  figlie  della  notte.  Alto ,  m' arreca 
L' arme  del  padre  p  arrecami  la  lancia 
Dì  Semo  {b) ,  che  colà  splende  alle  stelle. 
L' arme  ei  portò ,  coprì  Nato  le  membra 
Del  folgorante  acciar.  Move  Teroe 
Amabile  nei  passi }  e  nel  suo  sguardo    , 
Splenda  terribil  gioja  :  ei  di  Cai4)a 
St«  la  venuta  riguardando  i  accanto 
Stagli  muta  Dartula:  e  nel  guerriero 
Fitto  il  sua  sguardo  ;  di  nasconder  tenta 
Il  nascente  sospir;  represse  a  forza 
Le  SI  gonfian  due  lagrime  negli  occhi. 
Alto ,  veggio  uno  speco  in  quella  rupe , 


(a)  Cioè  il  timore  che  BartnU   non  nanfragaue. . 

(6)  Semo  era  T  avolo  di  Natilo»  per  parte  di  maare.  La  lancia  tiui  nominaU 
fn  dau  ad  Usnolli  quando  ammoglioasi ,  coituniandoti  allora  cbe  il  padre  della 
sposa  deise  allo  «posa  le  proprie  armi.  La  cctimoniii  ujat»  i«  Itli  o«ca»iom 
tien  accemiatt  in  alw^  poemi  Trad»   ingl. 
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Disse  d*  Età  il  signor  ;  tu  là  Dartula 
Scorgi  y  e  sia  forte  il  braccio  tuo  :  tu  meco 
Vientene ,  Ardan  ,  contro  Cairba  oscuro. 
Sfidiamlo  alla  battaglia:  ob  veni  ss' egli 
Armato  ad  incontrar  d' Usaòr  la  prole  I 
Se  tu  campi ,  o  mio  ben ,  non  arrestarti 
A  risguardar  sopra  il  tuo  Nato  estinto. 
Spiega  le  vele  in?er  le  patrie  selve , 
Altoi  ed  al  Sir  (a)  dì ,  che  cadeo  con  fama 
IL  figlio  suo ,  che  non  sfnggì  la  pugna 
Il  brando  mio  :  di  che  fra  mille  io  caddi ,  ' 
Onde  il  suo  lutto  alto  gioir  contempri. 
Tu,  donzella  di  S^elama,  raduna 
Le  verginelle  nella  sala  d' Éta  ; 
Fa  che  cantin  per  Nato ,  allor  che  torna 
I.*  ombroso  autunno  [h].  Oh  se  di  Coua  udissi 
1.0  mie  lodi  sonar  la  voce  eletta  (e) , 
Con  che  gioja  il  mio  spirto  ai  venti  misto 
Volerebbe  a* miei  colli  (5)! -Ah  sì»  di  Cuna 
Udrassi  il  nome  tuo  sonar  nei  canti , 
Prence  d'Bta  selvosa  ;  a  te  fìa  sacra , 
Figlio  del  prode  Usnòr  ,  d'Ossian  la  voce. 
Deh  perchè  là  sul  Lena  anch*io  non  ero 
Quando  sorse  la  pugna  ?  Ossian  sarebbe 
Teco  Vittorioso  >  o  teco  estinto. 

I^oi  sedevamo  quella  notte  in  Selma  , 
Con  ampie  conche  festeggiando  ;  e  fuori 
Sulle  querce  era  il  vento.  Urlò  lo  spirto 


(a)  Ad  Usnoth  loro  padre. 

(6)  Sembra  che  1*  antuouo  foMe  la  ttagionc  destioata  a  rmnoTar  le  memo- 
rie e  gli  onori  fanebri  dei  morti. 

(e)  OmUii.  lì  poeta  non  ha  difficoltà  di  far  uatir  U  s><**^  ettlmasione 
cV  ei  poiieJeva  appruAti  là  tua  naaione. 
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Della  montagna  {a)  \  il  vento  entro  la  sala 
Susorraaclo  sen  venne ,  e  leve  leve 
Difir  arpa  mia  toccò  le  corde  ;  nscinne 
Suon  tristo  e  basso ,  qual  canto  di  tomba* 
Primo  V  udì  Fingàl  ;  sorse  affhonoso , 
B  cospirando  disse:  oimè!  per  certo 
Cadde  qualcuno  de'  miei  duci  ;  io  sento 
Sull'arpa  di  mio. figlio  il  suon  di  morte. 
Ossian ,  deh  tócca  le  sonanti  corde , 
Fa  che  s' alzi  11  dolore  (b)  ;  onde  sui  venti 
Volino  i  spirti  lor  giojosamente 
A'  miei  colli  selvosi.  Io  toccai  1'  arpa  ,         . 
£  snono  uscinne  doloroso  e  basso. 

Ombre,  ombre  pallide  de' padri  nostri. 
Su  dalle  nubi  tosto  piegatevi 
Là  negli  aerei  azzurri  chiostri. 

l^asciate  1*  orrida  vermiglia  luce  , 
Ed  accogliete  corusi  e  placide 
Compagno  ed  ospite  l'estinto  duce: 

Il  duce  nobile,  che  cadde  in  guerra. 
Sia  che  dal  mare  rotante  innalzisi, 
Sia  eh'  egli  innalzisi  da  strania  terra , 

Nube  sceglietegli  fra  le  tempeste  , 
Che  la  sua  lancia  formi,  e  di  nebbia 
Sottile  orditegli  cerulea  veste: 

Presso  ponetegli  fosco-vermiglia 
E  mezzo-spenta  lunga  meteora, 
Che'l  suo  terribile  brando  somiglia. 


(a)  Lo  spirito  della  montagna:  -pfih  prenderti  in  questo  luogo  per  quel 
profondo  e  malinconico  mono , 'che  precede  una  tempesU  ^  tuono  bea  nota 
a  qaellì  cLc  abitano  in  un  paese  montuoso.  Trad.  tngt. 

{ù)  Canta  uni  cauxone  fuaebre. 
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Fate  che  amabile  tie  sia  1'  aspetto  ^ 

Onde  gli  amici  pensosi  e  taciti 

la  rimirandolo  n'  abbian  diletto. 
Ombre,  ombre  pallide  de' padri  nostri 

Su  dalle  nubi  tosto  piegatevi 

Là  negli  aerei  azzurri  chiostri* 
Tal  era  in  Selma  il  canto  mio  suU'  arpa 
Lieve-tremante  :  ma  d'Ullina  intanto 
Su  la  spiaggia  era  Nato ,  intorno  cinto 
Da  tenebrosa  nottsT;  udla  la  Toce 
Del  suo  nemico  ,  in  fra''!  mugghiar  àpiV  onde  ; 
Udìala,  e  riposavasi  sull'asta  , 

Pensoso  e  muto  :  uscì  '1  mattin  raggiante  , 
£  schierati  apparir  d'  Erina  i  figli. 
Simili  a  grigie  ed  arborose  rupi 
Sulla  costa  si  spargono  :  nel  mezzo 
Stava  Cairba,  e  del  nemico  a  vista 
Sorrise  orribilmente.  Incontro  ad  esso 
3^ato  s'avanza  furibondo,  e  pieno 
Del  suo  vigor  :  né  già  potèo  Partala 
Bestarsi  addietro  ;  col  guerrier  sen  venne , 
E  r  asta  sollevò.  Chi  vien  nell'  armi , 
Bella  spirando  giovenil  baldanza  ? 
Chi  vIen ,  chi  vien,  se  non  d'Usnorre  i  figli  , 
Alto  ed  Ardano  dall'oscura  chioma? 
Sir  di  Temora ,  disse  Nato ,  or  vieni , 
Vien  sulla  spiaggia  a  battagliar  con  meco 
Per  la  donzella  2  non  ha  Nato  adesso 
Seco  i  suoi  duci  ,  che  colà  dispersi 
Stanno  sul  mare  :  a  che  guidi  i  tuoi  mille 

I 

Contro  di  lui  ?  tu  gli  fuggisti  innanzi  (a)  , 
Quando  gli  amici  suoi  stavangli  intorno. 
Garzon  dal  cor  d' orgoglio ,  e  che  pretendi  ? 
\^oenderà  a  pugnar  teco  il  re  d' Erina  ? 

\  » 

(«)  AUude  alk  Toga  di  Cairb«r  da  Selama  acceuiau  di  sopra. 
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Non  ?ono  infra  i  famosi  i  padri  tuoi  (a)  ,*  5 

Nò  fra  t  re  de*  mortali  :  oTe  son  1*  arme 

Dei  duci  estinti  alle  tue  sale  appese  (&)  ? 

Ove  gli  scudi.de' passati  tempi? 

Chiaro  in  Temerà  è  di  Gairba  il  nome  , 

Né  cpgli  escori  ei  combattè  giainmai. 

A  cotai  Toci  esoon  dagli  occhi  b  Nato 
liagrime  d' ira  :  inferocito  il  guardo 
Volge  ai  fratelli  suoi }  tre  lancie  a  un  punto 
Volano  ,  e  stesi  al  suol  cadon  tre  duci. 
Orribilmente  fiammeggiò  la  luce 
Dei  loro  brandi  ;  diradate  e  sciolte 
€edon  d'  Brina  le  ristrette  file , 
Come  striscia  talor  di  negre  nubi 
Incontro  al  spffio  di  nemboso  "vento. 

Ma  Gairba  dispon  l'armate  schiere, 
E  mille  archi  fur  tesi ,  e  mille  frecce 
Katto  volar  j  cadon  d' Usnorre  i  figli , 
Come  tre  giovinette  e  rigogliose 
Querce ,  rfie  «tavau  sole  in  erma  rupe. 
Le  amabii  piante  a  contemplar  s' arresta 
Il  peregrino  ,  e  in  lor  mirar  si  sole , 
N'  ha  meravi£|lia  |  ma  la  notte  il  pembQ 
Vien  dal  deserto ,  e  fìiriboudo  abbassa 
I^e  verdi  pime  ;  i\  d|  vegnente  ei  torna  , 
Vede  le  querce  al  suol ,  )a  vetta  è  rasa. 
Stava  Dartula  ne!  dolor  auo  muta  , 
E  gli  vide  a  cader  ;  lagrima  alcuna 
Sugli^  occhi  noi;  appar;  ma  pieno. ha  il  guardo 
P*  alta  e  «uova  tristezza  ?  fil  yento  sparai 

(a)'  UiDoth  piidre  di  Nalhoi  era  un  ifgolo  de^Caledonj  dlpiendenteHla  Fin- 
ga^. GiA  baiUv*  air  orgoglio  di  Cairbar  pcrchò  npn  locredeue  degno  di  i«i, 
f^Mcndo  egli  d*  una  famiglia  che  cuotrvatò  tempre  il  trono  ai  re  d*  Irlanda. 

(6)  Nntboa  eia  aisai  piovine  ,  onde  duo  ^utca  vautur  molli  di  quvsii  ^ofci. 
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Volano  i  crini  :  le  tingea  la  guancia 
Palio?  di  morte  \  esce  una  voce  a  mezzo , 
Sfa  l'interrompon  le  tremanti  labbra. 
Venne  Cairba  oscuro  ,  e  dov*  è ,  disse , 
U  anante  tuo  ?  doT*  è  il  tuo  prence  d' Età 
Al  carro  nato  (a)  ?  hai  tu  Tedutè  ancora 
D'Csnor  le  sale ,  e  di  Fingallo  i  colli  ? 
IVIugg^ìiato  avrla  la  mia  battaglia  in  Morven  » 
jSe  non  scontra van  le  tue  vele  i  venti  ; 
Fora; abbattuto  dal  mio  brando  irati 
fingano  istesso ,  e  sarìa  lutto  in  Selma. 
Dai  braccio  di  Dartula  abbandonato 
Cadde  lo  scudo  ;  il  suo  bel  petto  apparve 
Candido ,  ma  di  sangue  apparve  tinto , 
Perchè  fitto  nel  sen  le  8*era  un  dardo. 
Come  lista  di  neve  in  sul  suo  Nato  .  ^ 

Ella  cadèo  :  sopra  V  amato  volto 
6parsa  è  la  negra  chioma ,  e  V  uno  all'  altro  ' 
jSgorga  frammisto  1'  amoroso  sangue. 

Bassa ,  bassa 
Dissero  di  Cairba  i  cento  vati  , 
Bassa ,  bassa 

Sei  tu  di  Cola  graziosa  figlia. 
Mesto  silenzio 
Copre  di  Selama 
U  onde  cerulee  , 
Perchè  la  atirpe  di  Trutillo  {b)  è  spenta. 

Quando  sorgerai  tu  nella  tua  grazia, 
O  tra  le  vergini 
Prima  d*  Erin  (e)  ? 


(a)  Gi^  è  detto  oon  nrcasmo. 

(fr>  TraUiìl  fa  il  fonaatore  deUa  Cimiglia  di  D&Hnla. 
(e)  Erin  non  è  un  accorciamento  é*  Erina ,  che  non  farebbe  pcrmcsuo  dalla 
lingua  italiana ,  ma  lo  itcno  nome  originale. 
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Lungo  è  1  tuo  sonno  nella  tomba  ,  lungo , 
B  lontano  11  mattin. 

Non  terrà  il  sol  presso  il  tuo  letto  a  dirti  : 
Svegliati  o  bella. 

Neil*  aria  è  '1  ? eoticel  di  primayera  i 
I  fiori  scotono 
I  capi  tremoli , 
I  boschi  spuntano 
Colla  yerde  foglietta  tenerella  > 
Svegliati  o  bella. 

Sole  ritirati  : 
Dorme  di  Selama 
La  bella  Tergine, 
£  più  non  uscirà  co' suoi  be'rai* 

£  dolce  moTersi 
Ne' passi  amabili 
Della  belk^  sua  non  la  vedrai. 

Così  i  Tati  cantar ,  quando  a  Dar  tuia 
Innalzaron  la  tomba  ;  io  cantai  poscia 
Sopra  di  lei  »  quando  Fingdl  sen  Tenue 
Contro  il  fero  Cairba ,  a  far  Tendetta 
Deli'  estinto  Cormano  al  carro  nato. 


OSSERVAZIONI. 


%%^»%^^^ 
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(i)  dEMBBÀ  impossìbile  al  cuore  di  Ossian  »  che  tutta  U 
natura  non  debba  riseatire  i  dolci  affetti  di  tenerezza  dome- 
stica e  d'amicizia  »  cbe  ayeano  tanta  forza  sopra  di  lui.  For- 
tunata la  sua  ignoranza ,  che  produsse  un  pezzo  cosi  toc» 
caute!  Sé  Ossian  avesse  conosciute  le  cause  fisiche  delle  fasi 
lunari,  egli  non  ci  avrebbe  esposto  che  una  fredda  dottrina. 
Ta.  poesia  cava  ben  più  partito  da  un'illusione  interessante 
che  da  una  verità  fredda.  Ma  convien  distinguer^  esattamente 
'  V  illusione  dall*  assurdi^, 

(2)  Può  raccogliersi  da  queste  parole  che  i  Caledonj  aveano 
opinione  che  la  luna  dovesse  spegnersi  e  perire  prima  delle 
stelle.  Le  frequenti  e  visibili  variazioni  di  questo  pianeta 
doveano  render  questa  opinione  assai  naturale  e  credibile. 

(3)  Lodasi  con  ragione  nelle  narrazioni  poetiche  l'ordine 
indiretto,  opposto  a  quello  degli  storici.  £gU  picca  la  curiosità 
e  tien  vivo  l'interesse.  Omero  fu  il  primo  a  porlo  in  uso  nell'O- 
dissea y  poiché  nell'  Iliade  ,  il  di  cui  particolar  soggetto  è  l' ira 
d' Achille >  egli  non  si  parte  dall'ordine  naturale  e  comune 
come  ben  osserva  1'  Ab.  Terrasson.  Ossian  seppe  ben  cono- 
scere y  e  cogliere  più  di  ogn'  altro  questa  finezza  deir  arte» 
Questo  è  l'  ordine  suo  favorito  e  costante.  Egli  quasi  sem- 
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prò  getta  U  lettore  nel  centro  dell*  azlou»  e  nel  Ix^lor  degli 
affetti ,  sicché  questi  si  troTa  interessato  innanzi  di  saper  ab- 
bastanza per  chi  s' interessi.  Lo  cose  si  vanno  poi  syilop- 
pando  da  sé  per  intervalli  con  un  ordine  artificioso  :  1'  at- 
tenzione e  l'interesse  del  lettore  vanno  crescendo  in  propor- 
zione. Può  bastar  per  esempio  il  presente  squarcio  che  serve 
d'introduzione  al  poema.  Jam  nunc  dicit^  jam  uunc  deben" 
Ha  dici ,  pleraque  diffcrt,  ef  praesens  in  tempu*  omittU.  Le 
frequenti  apostrofi  a  Dartnla  ^  «  Kathos  ^  ai  Venti  rendono 
questa  introduzione  estremaipente  toccante. 

(4)  Si  sarà  già  osservata  in  Ossian  qualche  uniformità  di 
maniere.  E'  permesso  a  chi  vuole  di  offendersene ,  fuorché 
agli  ammiratori  d'  Omero;  i  di  cui  poemi  sono  pieni  di  sif- 
fatte ripetizioni.  Un  gran  pittore^  dice  l'Ab.  Batheuz, 
non  si  crede  obbligato  a  variar  talmente  tutti  i  suoi  qua-* 
drif  che  non  abbiano  nuUa  di  somigUante,  Se  le  printfipaU 
figure  sono  affatto  differenti ,  gli  sipuò  perdonar  facilmente 
la  rassomiglianza  del  terreno ,  del  cielo,  degli  abbigliamentL 
Qualunque  forza  abbiano  queste  risposte,  esse  debbono  aver 
per  Ossian  quella  stessa  che  hanno  per  Omero.  Macrobio 
dice  che  queste  ripetizioni  stanno  bene  ad  Omero  ,  e  non 
istanno  bene  che  a  lui.  Macrobio  ci  permetterà  di  negar  as- 
solutamente un'  asserzione  così  gratuita.  Omero  ed  Ossian 
hanno  Imitata  la  natura,  ^la  e  infìnitamente  varia  nella 
produzion  delle  specie,  ma  negP  individui  d'una  specie  me- 
desima non  ha  difficoltà  di  ripeter  sé  stessa  :  e  quest^  in- 
dividui per  altro  riguardati  più  da  vicino  hanno  spesso  le  ' 
lor  notabili  differenze.  Se  qualcheduno  non  è  pago  di  tali 
risposto ,  spogli  Ossian  di  tutte  le  sue  ripetizioni.  Ossian 
non  verrà  a  perder  nulla  :  egli  é  ricco  e  vario  abbastanza  : 
e  le  sue  ripetizioni  sono  più  prove  di  lusso  che  d' indigenza* 

(5)  Ossian  non  potea  lodarsi  con  più  delicatezza.  Kgli  non 
ha  difficoltà  di  far  sentire  la  giusta  estimazione  ch'ei  posse- 
deva appresso  la  sua  nazione.  L'  uomo  grande  e  sincero  parla 
di  se  stesso  come  degi»  altri,  ed  è   giusto    ugualmeute  eoa 
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tutti*  La  decenza  moderna  è  molto  schizzinosa  su^  questo 
punto  :  gli  uomini  non  osando  lodarsi  in  pubblico ,  si  ada* 
lano  più  liberamente  in  segreto,  e  si  credono  in  dritto  di 
risarcirsi  della  loro  finta  modestia  ^  col  detrarre  alla  fama 
degli  altri.  Così  non  abbiamo  guadagnato  che  virtù  apparenti 
e  vii)  reali» 


TEMOpA 

tPOEMA     EPICO. 


<»»^»%<^»% 


CANTO    PRIMO. 


ARGOMENTO. 

Ix.  soggetto  di  questo  poema  ,  come  s*  h  detto  altroTe,  si  ^  V  ultima  spedi sicme 
di  Fiogal  ia  Irlanda  ,   e  V  estiosione  della  famiglia  di    Atha ,  sempre  ne* 
mica    della  stirpe  dei  re  caledonj  stabiliti   in  Ulster.  Questo  primo    canto 
pu^  dividersi  in  due  parti.  La  prima  contiene  la  scambievol  morte  di  Oscar 
e  Gairbar  ,  accaduta  nel  modo  già  riferito   neir  introduzione  >  e  i  lamenti 
di  Fingal  e  di  (^ian  sopra  il  corpo  di  Oscar.  Nella  seconda  •    avendo  già 
Fingal  disfatto  il  corpo  di  truppe  irlandesi  che  s^era  accampato  sulla  costa  , 
di  Ulster ,  sotto  il  comando  di  Gairbar  ,  e  sopraggiunta  la  notte ,  s'introduca 
Aitano,  vecchio  cantore  del  defunto  re  Artbo  ,  il  quale  dimorava  in  Temora 
appresso  il  giovine  Gormac  ,  a  raccontar  V  infelice  morte  di  quel  principe  « 
ucciso  per  opera  dell*  iniquo  Gairbar.  Aitano ,  eh'  era  stato  spettatore    di 
questa  tragedia  ,  ed  aveva  osato  pianger  la  morte  del  suo  sigpore  ,  fu  im- 
prigionato da  Gairbar  insieme  con  Carilo  t  i  due  cantori  furono  poscia  li* 
berati  per  autorità  di  Gatmor  fratello  di  Gairbar ,  e  si  rifuggiarono  appresso 
Fingal.  Questi  avendo  inteso  che  Cathmor  si  accingeva  a  dargli  battaglia  » 
spedisce  Pillano  suo  figlio  ad  osservare  i  movimenti  di  esso  ,  dopo  aver  fatto 
i  dovuti  elogi  alla  virtìi  •  iUa  generosità  del  suo  nemico. 

II  poema  ha  il  titolo  di  Temora  dal  nome  del  palagio  de*  re  d*  Irlanda» 
ove  fu  ucciso  il  giovane  Gormac ,  e  presso  il  quale  dicdesi  1*  ultima  batta- 
glia tra  Fingal  e  Oathmor. 

IJià'  si  rotoTan  nella  viva  luce  {a) 
JJ  azzurre  onde  d'  UUina  :  i  verdi  colli 

(a)  Il  poema  s*  apre  sul  far  del  giorno.  Caitbar  si  rappresenta  ritiralo  da- 
gli altri  capitani  irlandesi ,  e  lacerato  dai  rimorsi  per  V  assassinio  di  Gormac 
be  sta  aspettando  pien    di  spavento  le  Botisie  deir  arrivo  di  Fiugal. 


f  » 


2^8  T  B  K  O   R   A. 

Rif)B8(e  il  sole  ;  i  foschi  capi  al  Tento 

Scotono  i  boschi.  Una  pianura  angusta 

Giace  fra  due  colline  ingombre  e  cinte 

D'  annose  querce  ;  i?i  serpeggia  il  rivo 

Della  montagna.  In  sull'  erbose  sponde 

Stassi  Cairba  solitario  e  muto. 

Sulla  lancia  ei  s'appoggia:  ha  tristo  il  guardo 

Rosseggiante  di  tema.  Entro  il  suo  spirto 

Il  tradito  Corman  s'alza  con  tutte 

L'  orride  sue  ferite  :  in  negra  nube 

Del  giovinetto  la  cerulea  forma 

Torva  s'  avanza  ,  e  scaturisce  il  sangue 

Dagli  aerei  suoi  fianchi.  A  cotal  vista  i 

Balza  Cairba  pien  d' orror  j  tre  volte 

Citta  la  lancia  a  terra  ,  ed  altrettante 

Picchiasi  *l  petto  ;  Tscillanti  e  brevi 

Sono  i  suoi  passi  ;  ad  or  ad  or  s*  arresta 

Pallido  y  e  inarca  le  nodose  braccia. 

Nube  par ,  eh*  a  ogni  leve  anra  di  vento 

Varia  la  fórma  sua  ;  triste  all'  intorno 

Son  le  soggette  valli ,  e  alternamente 

Temon  che  scenda  la  sospesa  pioggia. 

£i  rincorossi  alfine  :  in  man  riprese 

L' acuta  lancia  ;  gli  occhi  suoi  rivolti 

Tien  verso  il  Lena,  (a)  Ecco  apparar  repeate 

L' esplora  tor  dell'  oceano  :  ei  viene  , 

Ma  con  passi  di  tema ,  e  tratto  tratto 

Volgesi  addietro.  S'avvisò  Cairba 

Ch*  eran  presso  i  possenti ,  (6)  ed  a  sé  chiama 

Gli  oscuri  duci.  I  risonanti  passi 


(a)  Ore  aspettsTa  che  dovesse  comparir  FÌDgal.  I«a  «cena  d^*  asione  di 
questo  cauto  è  la  steM»  di  qaella  ove  accadde  |«  battaglia  tra  Fipsal  e  Svi- 
tano. 

(6)  FÌDgal  col  luo  cicrcito. 
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Moronsi  dei  guerrier  :  tatti  ad  un  tempo 
Traggon  le  spade.  Ivi  Morlan  £Ì  staya , 
Torbido  il  Tolto  :  il  folto  crin  d' Idalla 
Sospira  al  vento:  gira 'bieco  .il  guardo 
Cormir  ro^o-K^rinito ,  e  sulla  lancia 
Torvo  s' appoggia  ;  orribilmente  lento 
Volvesi  sotto  due  vellute  ciglia 
X'  occhio  di  ]VIalto  :  il  fier  Foldan  grandeggia 
Piantato  'come  ruggiadosa  rupe  ,  v 
Sparsa  di  musco  le  petrose  terga. 
Par  la  sua  lancia  di  Slimora.  il  pino 
.  Che  incontra  ^il  vento  ;  de\ta  pugna  i  colpi 
Segaan  lo  scudo  ,  e  l' infocato  sguardo 
Sembra  altero  sfidar  perigli  e  morte. 
Questi  y  e  raiir  altri  tenebrosi  duci 
Cerchio  feano  a  Cairba  al.  carro  nato  , 
Allor  che  giunse  dall'  acquoso  Lena 
Xj'  esplorator  dell'  oceàn  Mornallo. 
Gonfi  avea  gli  occhi  e  tesi  in  fuor  lé  labbra 
Smorte  e  tremanti.  Oh,  diss*ei  lor  ^  si  stanno 
Taciti  e  cheti  qual  boschetto  a  sera 
D'Erina  i  duci ,  or  che  sul  lido  ornai 
Sceso  è  Fingàl  ?  Fingallo  ,  il  re  possente , 
Il  terror  delle  pugne  ?  £  l' hai  tu  visto  ? 
Disse  Cairba  sospirando  :  molli 
Sono  i  suoi  duci  in  sulla  piaggia  ?  innalza 
li*  asta  di  guerra ,  o  viene  in  pace  ?  ^  Io  pace 
Ko  ,  Cairba  ,  ei  non  vien  :  la  punta  io  vidi  (a) 
Della  sua  lancia  ;  ella  è  vapor  di  morte  , 


(a)  Se  in  que*  tempi  nn  nomò  approdando  in  un  paese  «traniero ,  stendeva 
avanti  di  ce  la  punta  della  sua  lancia»  ciò  veniva  a  iignificare  ch^  egli  era 
nemico  «  ed  era  trattato  come  tale  ;  che  «'  egli  tenea  la  punta  rivolud^IP  altra 
parte,  ciò  era  nn  coutraMegno'd' amicizia  ,  e,  secondo  Tospitalità  d^ allora, 
egli  era  ioimedlatamente  invitato  al  convito.  Trad.  ingL 
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£  Sta    sqir  scciar  suo  di  mille  il  sangue. 
In  sua  robusta    cauutezza  ei  soeso 
Primo  sopra  la  spi«ggia  ;  a  parte  a  parte 
Si  distinguean    le  nerborute  membra , 
Mente*  ei  passava    maestoso  e  lento 
Nella  sua  possa.  Ha  quella  spada  al  fianco, 
Che  i  colpi  non  raddoppia  ,  e  quello  scudo 
Terribile   a  veder  ,  qual  sanguinosa 
Luna  in  tempesta*  Dopo  lui  sen  viene 
Ossian  ,  de'  canti  il  re  ;  con  esso  è  Ganlo 
Figlio  di  Morni ,  tra*  mortali  il  prmo. 
Balza  a  terra  Conàl  curvo  sull'asta; 
Sparge  Dermino  il  fosco  crin;  Fillano 
Piega  r  arco  ;  Fergusto  altier  passeggia 
Pien  di  baldanza  giovenil.  Chi  viene 
Con  chioma  antica?  un  nero  scudo  a  lato 
PendegU  ^  ad  ogni  passo  in  man  la  lancia 
Tremagli ,  e  sta  1'  (tà  nelle  sue  membra. 
Ei  china  a  terra  tenebrosa  il  volto; 
Tristo  è  1  re  delle  lance.  Il  riconosci , 
Caiì-ba  ?  Usnorre  è  questi ,  IJsnòr  che  move 
A  fdr  vendetta  de' suoi  figli  estinti* 
La  ver<le  UH  ina  gli  risveglia  il  pianto , 
E  le  tombe  de' figli  a  lui^  rammenta* 
Ma  lunge  innanzi  agli  altri  Oscar  s' avanza  > 
Lucido  negli  amabili  sorrisi  ' 

Bi  giovinezza ,  e  bello  come  i  primi 
Raggi  del  sole  ;  in  su  le  spalle  cadegli 
La  lunga' chioma  ;  è  mezzo  ascosp  il  ciglio 
Dair  elmetto  d'  acclar  ;  lampeggia  il  brando  , 
E  percossa  dal  sol  1*  asta  sfavilla. 
Be  deir  alta  Temora,  io  non  soffersi 
Begli  occhi  suoi  la  formidabil  luce  , 
E  fuggii  frettoloso.  E  fuggi  ,  o  vile  , 
Disse  lo  sdegno  di  Foldan  ;  va  fuggi. , 


canto!;  agi 

Figlio  di  picciol  cor  !  non  vidi  io  forse 
'     QueJl' Oscar  ?  noi  vid' io  ?  forte  è  ,  noi  niego  , 
Dentro  i  perigli  :  ma  son  altri  ancora 
Che  impugnan  Tasta.  Ha  molti  figli  Erìna 
Quanto  lui  valore^  ,•  ali  sì  ,  Cnirba ,  . 
Più  ralorosi  aucor  :  lascia  che  incontro 
A  qnesto  formidabile  torrente  , 
Per  arrestarlo  del  suo  corso  in  mezzo  , 
Vada  Foldan  :  de*  valorosi  il  sangue 
La  mia  lancia  ricopre ,  e  rassomiglia 
La  muraglia  di  Tura  il  ferreo  scudo. 

Come  7  solo  Foldan  ,  ccm  fosco  ciglio 
Ripigliò  Malto,  ad  affrontare  andranno 
Tutta  1'  oste  nemica  ?  e  non  son  essi 
Come  di  mille  fiumi  afFollat'  onde  , 
Numerosi  sul  lido  ;  e  non  son  <)ueart! 
Quei  duci  stessi ,  onde  Svaran  fu  vinto , 
Poiché  dall'  armi  sue  fuggir  dispersi 
t>*  lirina  i  ifigli  ?  Ed  or  contro  il  pili  forte  * 
De' loro  eroi  vorrà  pugnar  Foldano? 
Foldan  dal  cor  d'orgoglio:  or  via  de' tuoi 
Prandi  teco  la  possa  ,  e  fa  che  insieme 
Malto  ne  venga  :  rosseggiò  piiì  volte  (i) 
Il  brando  mio  ;  ma  chi  mie  voci  intese  {a)  7 

Figli  d'  Erina  ,  cdn  soavi  accenti 
Idalia  incominciò  $  non  fate  ,  o  duci  , 
Che  giungano  a  Fingallo  i  detti  vostri  , 
Onde  il  nemico  non  s'  allegri  ,  e  sia 
Forte  il  suo  braccio.  Valorosi ,  invitti  , 
Sete  o  guerrieri ,  e  somiglianti  a  nero 
Nembo  del  ciel ,  che  rovinoso  i  monti 
Sfianca,  e  le  selve  nel  suo  corso  atterra. 


* 

(a)  Chi  m*  ha  udito  «  vantarmi ,  come  fai  tu  ? 


a^  T    E   M   O    R   A 

Ma  pur  mcrviamoci  nellt  nostra  possa 
Lenti t  aggruppati,  qual  compressa  nube 
Spinta  dal  vento:  allora  al  nostro  aspetto 
Tremerà  1'  oste ,  e  dalla  man  del  proda 
Cadrà  la  lancia  ;  noi  vediam ,  diranno , 
Nube  di  morte ,  e  imbiancheranno  in  volto. 
In  sua  vecchiezza  piaguerà  Fingallo 
La  spenta  gloria  sua:  Morven  selvosa 
Non  rivedrà  i  suoi  duci  :  e  in  mezzo  a  Selma 
Crescerà  l' erba  ,  e  '1  musco  alto  degli  anni. 

Stava  Cairba  taciturno ,  udendo 
Le  voci  lor  ,  qual  procellosa  nube , 
Che  minaccia  la  pioggia  ,  e  pende  oscura 
Là  su  i  gioghi  di  Cromia ,  infin  che  il  lampo 
Squarciale  i  fianchi  ;  di  vermiglia  luce 
Folgoreggia  la  valle ,  urlan  di  gioja 
Della  tempesta  i  tenebrosi  spirti. 
Si  stette  muto  di  Temora  il  sire , 
Alfin  parlò.  Su,  a' apparecchi  in  Lena 
Largo  convito ,  i  miei  cantor  sien  pronti. 
Odi  tu ,  OUa  dalla  rossa  chioma  ; 
Prendi  Tarpa  del  re,  vanne  ad  Oscarre 
Sir  delle  spadb ,  e  a^festeggiar  T invita 
Nella  mia  sala  $  oggi  starem  tra'  canti , 
Dbman  le  lance  romperem  :  va  ,  digli 
Che  all'  estinto  Catolla  alzai  la  tomba , 
IB.  che  i  cantori  miei  sciolsero  ì  versi 
All'  ombra  sua  i  dì  che  i  suoi  fatti  intesi 
Là  del  Carron  sulle  remote  sponde. . 
Or  non  è  qui  Catmorre  ,  il  generoso        ' 
Di  Cairba  fratello  ;  ei  co'  suoi  mille 
Ora  è  lontan  :  noi  aìam  deboli  e  pochi. 
Catmorre  a  par  del  sol  lucida  ha  1'  dima  , 
E  le  battaglio  ne'  conviti  abborre  ; 
Ciò  Ghirba  non  cura.  Eccelsi  duci , 
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Io  pugnerò  contro  d'Oscar:  fur  molte 
Le  sue  parole  per  Catolla  ,  e  '1  petto 
M*  arde  dì  sdegno  ;  egli  cadrà  sul  Lena  , 
E  la  mìa  fama  s'  alzerà  nel  sangue. 

Di  gìojà  i  duci  sfolgoraro  in   Tolto: 
Si  spargono  sul  prato  ,  e  delle  conche 
S' apparecchia  la  festa  ;  a  gara  i  vati 
Alzano  ì  canti.  Su  la  spiaggia  udimmo 
I^  liete  Toci^  e  sì  Credè  che  giunto 
Fosse  il  prode  Catmòr  ,  Catraòr  l' amico 
Degli  stranieri ,  dì  Cairba  oscuro 
L' alto  frate!  »  ma'  non  avean  simili    . 
1/  alme  perciò  ,  che  di  Catmòr  nel  petto 
Lucea  raggio  del  cielo.  All'  Ata  in  riva  (a) 
S' alzayan  le  sue  torri  j  alle  sue  sde 
Sette  sentieri  conduceanoy  e  sette 
Duci  su  quei  sentier  si  stavan  pronti , 
Facendo  ai  passeggier  cortese  invito. 
Ma  Catmòr  s' appiattava  entro  le  selve , 
Che  la  voce  fuggia  della  sua  lode. 

Olla  sen  venne  col  suo  canto.  Oscarre 
Alla  festa  n'  andò  (b)  :  guerrier  trecento 
Seguono  il  duce,  e  risonavan  Tarmi 
Terribilmente  :  ì  grigi  can  sul  prato 
Gian  saltellando  ,  e  lo  seguìan  cogli  urli. 
Vide  Fingàl  la  sua  partenza  |  mesta , 
Era  l'alma^ del  rej  del  fier  Caioba 
Nudrìa  sospetto  :  ma  chi  mai  dell'alta 
Progenie  di  Tremmòr  temèo  nemici  ? 


(a)  Atha  ,  htuso  Jiumo^  Era  questa  V  abitazlono  della  famiglia  dijCairbar> 
nel  Conaaght. 

(&)  Siccome  in  qae* tempi  V  oipitalltii  era  in  uso  anche  tra^  nemici,  coak  il 
ricosar  V  incito  di  Cairbar  sarebbe  stato  un  atto  di  scortesia  poco  degno  del 
carattere  di  Oscar  ,  e  un  dir  troppo  chiaramente  cU^  egli  tfsme^a  d'nn  tradì» 
ment*. 
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Alto  il  mio  figlio  folievò  la  landa 
Del  buon  Cormano  ;  incontro  lui  coi  canti 
Fèrsi  cento  camtor  ;  cela  Cairba 
Sotto  un  sorriso  l'appre8tata>  morte> 
Che  negra  cova  entro  il  suo  spirto  :  è  sparsa 
La  festa  sua ,  suonan  le  conche  ;  ali*  oste 
Gloja  ride  sul  volto;  ella  somif{Iia 
A  pallido  del  sole  ultimo  raggio  , 
Che  già  tra'  nembi  si  frammibchia  e  perde. 

Cairba  alzossi  :  oscurità  s'  accoglie 
Sopra  il  suo  ciglio  ;  il  suon  delle  cento  arpe 
Cessa  ad  un  tratto  ;  dei  percossi  scudi 
S'ode  il  cupo  fragore.  Olla  da  lungi  (a) 
Alza  il  canto  del  duolo:  Oscar  conobbe 
Il  segnai  della  morte  :  ei  sorge  ,  afferra 
La  lancia.  Oscar  ,  disse  Cairba  ,  io  scorgo 
La  lancia  di  Temorai  in  la  tua  destra. 
Figlio  di  Morven  ,  dei  gran  re  d*  Brina 
Brilla  l'  antica  lancia  :  essa  V  orgoglio 
Fu  di  ben  cento  regi ,  essa  la  morte 
Dì  .cento  eroi  j  cedi ,  garzone  altero  , 
Cedila  al  nato  a)  carro  alto  Cairba* 

Che  ?  del  tradito  regna tor  d'  £rina 
Ch'  io  ceda  il  dono  ?  Oscar  soggiunse  ;  il  dono 
Del  bel  Cormano  dftU^  bionda  chioma  , 
Ch^  egli  fece  a^  Oscar ,  quand'  ei  disperse 
L'  oste  nemica?  Alle  s^e  s^le  io  venni 
Allur  che  di  FingaUo  innanzi  al  brando 


(a)  Q^anfjo  fin  flgnofe  «{yei^  d^fermipa^o  d'uccidere  uno  che  fosse  in  suo 
potere  ,  soleyasi  significargli  la  morte  cui  s^ooo  d't^ao  scudo  picchiato  col  calcio 
d'uaa. lancia,  mentre  ^u  candore  in  ijualche  distanza  iutuonava  la  canyon  delia 
morte.  Per  lungotempo  si  usò  nella  Scozia  in  simili  occasioni  una  cerimonia  d'un 
altro  genere.  È  noto  cbe  al  lord  Dunglas  nel  castello  d'Edimburgo  fu  imb^u- 
dtta  la  mensa  con  una  te#^  di  bue»,  cume  uu  ficvra  indizio  della  yiciua  sua 
worie.  Trad.  ingi.  -. 


CANTO      L  3<)5 

Fuggì  Svarano:  isfaviUò  di  giuja  ^ 

Nel  volto  il   giovinetto  »  e  di  Temora 

Diemmi  la   lancia;  e  non  la  diede  a  un  fiacco. 

Truce  Cairba  ,  ad  alma  vii  non  diella. 

Noti  è  1'  oscurità  della  tua  faccia 

Per  me  temfpesta  ,  e  gli  occhi   tuoi  non  sono 

Fiamme  di  morte  :  il  tuo  sonante  scudo 

Pavento  io  forse?  o  d'OiJa  al  feral  canto 

Tremami  in  petto  il  cor?  no,  no,  Cairba, 

Spaventa  i  fiacchi  ;  Oscarre  alma  ha  di   rupe. 

Né  vuoi  ceder  la  lancia  ?  allor  riprese 
Del  fior  Cairba  il  ribollente  orgoglio. 
Sono  i   tuoi  detti  baldanzosi  e  forti, 
Perchè  presso  è  Fingallo;  il  tuo  di  Morven 
Guerrier  canuto:   ei  combattè  coi  vili; 
Svanire  ei  deve  di  Cairba  a  fronte  « 
Come  di  nebbia  una  sotttl  colonna 
Contro  i  venti  dell' Ata,  — ;  Al  duofe  d*Ata  (a) 
Se  quel  guerrier  che  combattèo  tei  vili 
Posse  dappresso,  il  ducè^d'Ata  in  fretta 
Gli  cederla  la  verdeggiante  Brina 
Per  fuggire  il  suo    sdegno  :  olà,  Cairba  , 
Non  parlar  d*^i  possenti  )  a  me  rivolgi 
H   brando  tuo;  la  nostra  forza  èv'pari: 
Ma  Fingallo,  ah  Fingàl  di  tutti  è  sopra. 

I  lor  seguaci  intenebrarsi  in  volto, 
Videro  i  duci,  e  s'afinllaro  in  fretta 
Intorno  a  lor  :  vibran  focosi  sguardi  , 
Snudansi  mille  spade.  Olla  solleva 
Della  battaglia  il  canto.  In  ascoltarlo 
Scorse  per  Talma  tremolio  di  gioja 
Al  figlio  mio  :  quella  sua  gioja  usata , 
Allor  che  udìasi  di  Fingallo  il  corno. 

Nera  come  la  gon6a  onda ,  che  al  soffio 

{a)  Risponde  Otcar. 
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D'aura  «ommovitrice  alzasi ,  e  piomba 
Carra  sul  lido  ,  di  Cairba  l' oste 
S'avanza  incontro  a  lui.  Figlia  di  Toscar  (a) , 
Quella  lagrima  ond'ò  ?  non  cadde  ancora  (a)    . 
Il  nostro  eroe  ;  del  braccio  suo  le  morti 
Molte  saran ,  pria  che  sia  spento.  Osserva 
Come  cadongli  innanzi,  e  sembran  boschi 
Là  nel  deserto ,  allor  che  un'  irata  ombra  , 
Torbida  furibonda  esce ,  ed  afferra 
Le  verdi  cime  coU'orribil  destra. 
Cade  Morlan ,  rouor  Conacàr ,  Mar  onte 
Guizza  nel  snnguesuo:  fugge  Cairba 
Dalla  spada  d'Oscarre,  e  ad  appinttarsi 
Corre  di«tro  ad  un  masso:  ascosamente 
Alza  la  lancia  il   traditore^  e'I  fianco 
Ad  Oscar  mio  passa  di  furto  ;  ei  cade 
Sopra  lo  scudo,  ma'l  ginocchio^ ancora 
Sostenta  il  dnce^  ha  in  man  la  lancia:  Tedi, 
Cade  l'empio  Cairba  $  Oscar  si  volge 
Col  penetrante  acciaro,   e  nella  fronte 
Profondamente  gliel  conficca ,  e  parte 
La  rossa  chioma  ^atro  sangue  intrisa. 
Giace  colui  come  spezzato  scoglio. 
Che  Cromia  scuote  dal  petroso  fianco. 
Ahimè  che  Oscar  non  sorge  ;  egli  s'appoggia  - 
Sopra  lo  scudo  ;  sta  la  lancia  ancora       , 
Nella  terribil  destra  ;  anche  discosti 
Treman  d' Erina  i  figli  :  alzan  le  grida 
Qual  mormorio  di  rapide  correnti, 
E  Lena  intorno  ripercosso  eccheggia. 

Fingallo  ode  il  fragor,  l'asta  del  padre 
Prende  ,  sul  prato  ei  ci  precede  »  e  parla 


(a)  Si  riToIgQ  a  H«Wio«« 
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Parole  di  dolor: -tento  11  rimbombo. 
Della  battaglia  ;  Oscarre  è  solo  »  o  duci  : 
Alzatevi ,  accorrete ,  e  i  brandi  vostri 
Unite  al  brando  dell'eroe.  Sul  prato 
Precipita  anelante  Ossian;  a\nuoto 
Fassa  il^  Leha  ^illan  ;  Fergusto  accorre  - 
Con  pie  di  vento.  S'avanzò  Fingallo 
Kella  sua  possa  :  orribili  a  mirarsi 
Del  suo  scudo  è  la  luce  y  e  ben  da  lungi 
D^  Crina  "ai  figli  sfolgorò  sul  ciglio  : 
Ne  tremarono  i  cor ,  videro  acceso 
Del  re  lo  sdegno ,  e  s' aspettar  la  morte* 

Primi  giungemmo^  e  combatteiilmo  i  primi:    * 
D'  Erina  ì  duci  rasislèr  r  ma  quando 
Venne  suonando  il  re  ^  qual  cuor  d'  acciaro 
Po  tea  far  fronte  ,  o  sostenerlo?  Erina  , 

Lungo  il  Lena  faggio  ;  morte  V  incalza. 

Ma  noi  frattanto  sullo  scudo  inchino 
Oscar  vedemmo  ;  rimiriamo  il  sangue 
Sparso  d'  intorno.  Atro  silenzio  e  cupo 
Cadde  repente  degli  eroi  mU  volto. 
Ciascun  rivolse  ad  altra  parte  il  guardo , 
Ciascuno  pianse.  Il  re  d'asconder  tenta 
Le  lagrime  sorgenti:  ei  fiopra  il  figlio 
China  la  testa  >  ed  ai  sospir  frammiste 
Escon  1©  sue  parole.  Oscar ,  cadesti , 
Cadesti ,  o  forte  del  tuo  corso  in  mezzo. 
Il  cor  de' vecchi' ti  palpita  sopra,, 
Che  le  future  tue  battaglie  ei  vede  : 
Vede  le  tue  battaglie ,  ahi  !  ma  la  morte 
Dalla  tua  iama  le  recide ,  e  scevra  (a). 


(a)  L^  originale  ba  «Jo  ma  queste  sono  recise  ddllfi  Uta  fama.  Maucav* 
clii  le  recideue. 


agS  T  X  X  o  li  ▲ 

£  quando  in  Selma  abiterà  più  gìoja? 
Quando  avran  fine  le  canzon  del  pianto  ? 
Cadono  ad  uno  ad  un  tutti  i  miei  figli  (a) , 
B  r  ultimo  de'  suoi  sarà  Fìngallo. 
Dileguerassi  la  mia  fama  antica  : 
Fia  senz'  amici  la  mia  Tecchla  etade. 

10  sederò  come  una  grìgia  nube 

Ne  ir  atrio  mio,  senz'aspettar  che  torni 
Colla  vittoria  un  figlio.  O  Morven  piangi. 
Oscar  non  sorge  più ,  piangete  eroi. 

£  piansero,  o  Fingallo:  alle  lor  alme 
Era  caro  il  guerriero  :  egli  apparirà , 
£  sTanìano  i  nemici }  e  poscia  in  pace 
Tornava  asperso  di  letizia  il  volto. 
Padre  non  fu  cbe  di>po  lui  piagnesse 

11  caro  figljo  in  giovinezza  estinto  , 
£  non  fratello  il  suo  fratel  d'  amore. 
Caddero  questi  senza  onor  di  pianto, 
Perch'era  basso  il  fior  d'  ogni  guerriero. 
Urla  Brano  al  suo  pie  ;  lascialo ,  e  geme 
li'  oscuro  Lua  {b) ,  eh'  egli  condotti  spesso 
Seco  gli  avea  contro  i  cervetti  in  caccia. 

.  Quando  d' intorno  i  siici  dolenti  amici 
Oscar  bi   vide  ^  il  suo  candido  pe^to 
S'alzò  con  un  sospiro.  I  mesti  accenti  , 
Diss'  egli  allor  ,  de'  miei  guerrieri' antichi , 
L'urlar  de' cani ,  T improvvise  note 
Della  canzon  del  pianto  ,  hanno  invilita 
Xi'  ahna  d' Oscar  ,  l' anima  mia  ,  che  prima 


(a)  Fino  allora  però  non  era  morto  che  Eino,  Oscar  era  suo  nipote. 

(6)  Cani  di  Fingal.  Brano  era  tanto  celebre,  per  la  velocità  ,  che  il  poata 
in  un^  opera  Teduta  dal  fraduttore  gli  dà  le  »te«M  proprietà  ,  che  dà  Virgilio 
a  Caj&milla.  Trad,  ingl. 
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Non  conoscca  fiacchezza ,  e  aomigliara 
All'  accìar  del  mio.  brando.  Osaìan ,  t'  accosta  , 
Portami  allì  miei  colli  ;  alza  le  pietre 
Della  mia  fama  (a)  ;  nell'angosito  albergo 
Del  mìo  riposo  il  mio  corno  del  cervo 
Hi  poni  ,  e  la  mia  spada  :  un  di'l  torrente 
Potrebbe  seco  trasportar  }a  terra 
Della  mia  tomba.  Il  cacciator  sul  prato 

Discoprirà  l'acciaro,  e  dirà:  questa 
Fa  la  spada  d*  Oscarre.  -  E  tu  cadesti 
Piglio  della  mia  fama  ?  Oscar   mio  figlio  * 
Non  ti  vedrò  più  mai  ?  Quand'  altri  ascolta 

parlar  de'  figli  suoi ,  di   te  pnrolà 

Più  non  udrò?  già  siede  in  sulle  pietre 

Della  tua  tomba  il  musco  {b) ,  il  vento  iiitorno 

Geme ,  e  ti  piange  j  senza  te  la  pugna 

Combatterassi  ,  senza  te  nel  bosco  / 

Le  lievi  damme  inseguiransi  :  almeno 

Guerrier  dal  campo,  o  dall' estranie  terre 

Bitomando  dirà:  vidi  una  tomba 

Presso  il  corrente  mormorio  del- fonte, 

Ove  alberga  un  guerrier:  l'uccise  in  guerra 

Oscar ,  primo  fra'  duci ,  al  carro  nato. 

lo  forse  udrò  le  sue  parole ,  e  tosto 

Haggiu  di  gioja  avviverammi   il  core. 
Scesa  sarìa  sulla  tristezza  nostra 

La  buja  notte  ^  ed  il  mattin  risorto 

Neil'  ombra  del   dolore ,  i  nostri  duci 

XjI  rimasti  sarìen,  come  nel  Lena 

Fredde,  rupi  stillanti ,  e^la  battaglia 

Avrìan  posto  in  obblìo^  se  il  re  la  doglia 


(a)  11  mio  monumetito. 

{à)  Corre  coH' iiumogtaasioac  nel  futuro,   e  lo  vede  come    prctewie. 


5oÒ  T   £   M   O    R   A 

Noa  dl6caocia?a«  e  non  ataaya  alfine 
La  sua  yoce  possente:  i  duci  allora, 
Come  scossi  daf  sónno ,  alzar  la  testa. 

E  fino  a  quando  starem  noi  gemendo , 
Diss*  ei  y  sul  Lena  ?  E  fin  a  quando  UUina 
Si  bagnerà  del  nostro  pianto  ?  i  forti 
Non  temeran  perciò;  nella  sua  forza 
Oscar  non  sorgn'rà:  cadere  un  giorno 
Dare  ogni  prode,  ed  a'suoi'colli  ignoto 
Kcstar  per  sempre.  Ove  son  ora,  o  duci, 
I  padri  nostri,  ove  gli  antichi  eroi? 
Tutti  già  tramontar  siccome  stelle 
Che  brillaro,  e  non  sono;  or  sol  s'ascolta 
Delle  lor  Iodi  il  suon  :  ma  far   famosi 
Nei  loro  giorni  ,  e  dei  passati  tempi 
Furo  il  terror.  Si  passerem  noi  tutti  ^ 
Guerrier ,  nel  nostro  dì  :  slam  forti  adunque 
Finché  e'  è  dato  ^  e  dietro  noi  lasciamci 
Zia  nostra  fahia ,  come  il  sole  addietro 
Liasda  gli  ulHmi  raggi,  allor  che  cela 
Tu  oocidente  la  Termiglia  fronte. 

Vattene  ,  TJUino ,  mio  cantore  antico; 
Frendi  la  regia  nave  {  Oacarre'  in  Selma 
Kiporta ,  e  fa  che  sopra  lui'  di  Morven 
Fiangan  le  figlie;  noi  staremo  intanto 
A  pugnar  in  Brina,  e  a  porre  in  seggio 
La  schiatta  di  Cormano  (a).  I  giorni  miei 
Van  dechinando  :  la  fiacchezza  io  sei^to 
Del  braccio  mio;  dalle  cerulee  nubi 
Già  per  accorre  il  lor  canuto  figlio 
Fiegansi  i  padri  miei  ;  Terrò  ,  Tremmorre , 
SI ,  Tremmorre ,  verrò  ;  ma  pria  eh'  io  parta 

{a)  Peradairlho  di  cui  li  parleriì*  nel  caorW  8« 
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S'innalzerà  della  mia  gloria  un  raggio. 
Bbber  già  suo  principio  ,  avran  pur  fine 
Nella  fama  ì  mìei  giorni ,  e  la  mia  vita 
Fia  ton'ente  di  luce  ai  dì  futuri. 

TJUin  spiegò  le  vele:  il  yento  sce«e 
Dal  mezzogiorno  saltellon  .sull'onde 
Ver  le  mura  di  Selma  ;   io  mi  restai 
Nella  mia  doglia,  e  non  s'udì  mia  Toce. 
Cento  guerrieri  di  Cairba  estinto  (3) 
Erser  la  tomba  ,  ma  non  s' alzan  canti 
Al  fero  duce;  sanguinosa >  oscura 
Era  r  alma  di  lui:  Cormano  {a)  in  mente 
Starasi  ,  e  chi  lodar  potea  Cairba? 

Scese  ia  notte  :  s' innalzò  la  luce 
Di  cento  querce:  il  re  sotto  una  pianta 
Posesi ,  e  presso  lui  sedeva  il  duce 
D'  Età  ,  d'tTsnorre  la  canuta  forza. 

Stava  Aitano  (6)  nel  mezzo  ;  ei  raccontccci 
Di  Cormano  la  morte  ;  Aitano  il  figlio 
Di  Conacàr,   di  Cucullin  l'amico. 
In  Temora  ventosa  egli  abitava 
Col  buon  Corman,  quando  il  figli^ol  di  Scmo 
Frese  a  pugnar  col  nobile  Torlasto. 
Trista  fu  la  sua  storia,  e  a  lui  sul  ciglio 
La  lagrima  sorgea.  Giallo  era  in  Tura  (e) 
Il  sol  cadente:  già  pendea  sul  piano  (c2J 


(a^  Trucidato  proditoriamente  da  Cairba  «  come  vedremo  ben  tosto.  Questo 
è  un  tratto  singolare  di  virtù  eroica.  Ossian  non  nega  a  Cairba  il  canto  fune- 
bre a  cagione  di  Oscar,  ma  di  Cormano.  L*  uccisione  del  primo  era  in  colui 
una  perfidia  privata ,  I'  assassinio  di  Cormano  un  deliUo   pubblico. 

(6)  Althan.  iBra   questi  il  principal  cantore  d*  Artho  re  d' Irlanda. 

(e)  Monte  nelle  vicinanze  di  Temora* 

(d)  Altbano  comincia  la  sua  narrazione  dal  giorno  della  battaglia  tra  Cu- 
cullino  e  Torlaih,  nel  tempo  che  Cormac  stava  ìa  Temora,  attendendola  (au- 
ita  nuova  della  vittoria  di  Gucnllùio. 
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La  grìgia  òotfe;  di  Temora  i  boschi 

Givano  tremolando  egl'  iooostanti 

Buffi  del  vento.  In  4MXÌdente  alfine 

Si  raccolse  una  nube,  a  cui  fea  coda 

Stella  vermiglia.  Io  mi  restai  soletto 

Nel  bosco  y  e  vidi  grandeggiar  nell'aria 

Una  ner' ombra:  dall' un  colle  all'altro 

Si  steodeano  i  suoi  passi  ;  aveva  a  lato 

Tenebroso  lo  scudo  :  io  raTvisai 

Di  Semo  il  figlio;  la  tristezza  io  vidi 

Del  volto  suo,  ma  quei  passò  veloce 

Via  nel  suo  nembo,  e  lasciò  buJQ  intomo. 

Rsttristossi  il  mio  spirto  ;  inver  la  sala 

H* avviai  delle  conche;  ardean  pia  faci, 

£d  i  cento  cantor  toccavan  V  arpe. 

Stava  nel  mezzo  il  bel  .Corman ,  vezzoso 

Come   la  scintillante  mattutina 

Stella,  che  là  sul  balzo  d'  oriente 

S*  allegra ,  e  scuote  di  rugiada  aspersi 

I  giovinetti  suoi  tremuli  raggi. 

Pendeva  a  lato  del  fanciullo  il   brando 

D' Arto  ;  ei  godeasi  di  trattarlo ,  e  stava 

Lieto  mirando  il   luccicar  dell'  else. 

Hi  di  snudarlo  fi/*  attentò  tre  volte  , 

£  tre  volte  mancò  :  gialla  sul  tergo 

Sventolava  la  chioma,  e  dell' etade 

Sulle  sue  guance  rosseggiava  il  fiore 

Morbido  e   fresco:  io  piansi  in  su  quel  raggio. 

Di  giovinezza  a  tramontar  vicino. 

Altan  ,  diss'  èi  con  un  sorriso ,  dimmi , 
Vedestù  1  padre  mio?  greve  è  la  spada 
Del  re  ;  pf'r  certo  il  braccio  suo  fu  forte. 
Oh  foss'  io  come  lui ,   quando  in  battaglia 
Sorgeva  il  suo  furor  !  che  unito  anch'  io 
A  Cucullino,  di  Cautela  {a)  al  figlio 


(a)  A  Torialh. 
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Ito  incontro  sarei.  Ma  che?  verranno 

Anche  i  miei  giorni  5  Altan  ,  verrà  quel  tempa  p 
Che  fia  forte  il  mio  braccio.  Hai  tu  novelle 

Del  figliuolo  di  Semo  ?  egli  dovrebbe 

Tornar  colla  sua  fama;  eì  questa  notte 

Promise  di- tornare;  i  miei  cantori 

L' attendono  coi  canti ,  e  sparsa  intorno 

£'  la  mia  festa.  Io  V  ascoltai  tacendo  « 

B  già'm'incominciavan  per  le  guance 

A  trascorrer  le    lagrime  ;  io  le  ascosi 

Sotto  il  canuto  crin.  Ma  il  re  ^  accorse 

Della  mia  doglia  :  ahimè ,  diss'  ei ,  che  veggio  ? 

Figlio  di  Conacàr  ^   caduto  è  forse 

Il  re  di  Tura?  e  perchè  mai  di  furto 

Escono  i  tupi  sospiri  ?  e  perchè  tergi 

Dagli  occhi  il  pianto?  ci  vien  forse  incontro 

L' alto  Torlasto  »  o  l' abborrito  suono 

Dell*  oscuro  Cairba  ?  Ei  viene ,  ei  viene  : 

Veggo  il  tuo  lutto  :  il  re  di  Tura  è  spento. 

Ed  io  non  spingerommi  entro  la  zuffa  ? 

Ed  io?... ma  che?  de'  padri  miei  non  posso 
Impugnar  l"*  armi*  Ah  !  se  il  mio  braccio  avesse 
Di  Cucullin.la  forza,  al  mìo  cospetto 
Fuggirebbe  Cairba  ,  e  de'  miei  pkdri 
Risorgerla  la  fama  ,  e  i  fatti  antiehi. 

Ei  disse,  e  prese  in  man  Parco  di  tasso; 
Sui  vivid'  occhi  gli  scintilla  il  pianto. 
Doglia  intorno  s' ammuta  ;  i  cantór  pendono 
Sulle  lor  arpe,    i  venticelli  toccano 
Le  corde,  e  n'esce  mormorio  di  doglia. 

S'  ode  da  lungi  lamentevol  voce  , 
Qual   d*  uomo  afflitto.  Carilo  era  questi , 
Cantore  antico,  che  veniane  a  noi 
Dall'  oscuro  Slimora  ;  egli  la  morte 
Di  Cucullin  narrocci  ^  e  i  suoi  gran  fatti.       * 
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Sparsi  f  àì3B*  egK  ;  alla  sna  tomba  intorno 
Stavano  ì  suoi  seguaci  ;  a  terra  stese 
Giacciono  l' armi  loro  ^  e  la  battaglia 
Arean  posta  in  obbllo,  poiché '1  rimbombo 
Del  suo  scudo  cessò*  Ma  chi  son  questi  , 
Disse  il  soave  Carilo ,  chi  sono 
Questi,  che  come  lievi  agili  cervi 
Volano  al  campo  ?  a  rigogliose  piante 
Simili  nell'  altezza  ,  hanno  le  guance 
'  Morbide,  rubiconde,  e  siavellando 

Balzan  per  gli  occhi  fuor  le  intrepid'  ali;ne. 
E  chi  mai  son ,  fuorché  d' Usnorre  i  figli , 
I  prenci  d'  Età  generati  al  carro  ? 
.  Tutti  s' alzar  d^f  re  di  Tura  i  duci  | 
Come  vigor  di  mezzo  spento  foco, 
Se  d' improvviso  dal  deserto  il  vento 
Hapido  vien  sulle  fi^chianti  penne. 
,  Suona  lo  scudo  :  nell'  amabil  Nato 

Gli  eroi  crederò  di  veder  risorto 
L'  estinto  CuculUn  i  tal  girarla  egli 
I  scintillanti  sguardi ,  e  tal^  movea 
Sulla  pianura;  la  battaglia  ferve 
Presso  il  Lego  ;  provai  di  Nato  il  brando , 
O  re  d'  Brina ,  e  lo  vedrai  ben  tosto 
Nelle  tue  sale.  -  Oh  potess*io  vederlo. 
Carilo  ,  in  questo  punto  !  allpr  soggiunse 
La  di  Cormao  r innovellata  gioja. 
Ma  tristo  io  son  per  Cucallin  l  gioconda 
Era  al  mio  orecchio  la  sua  voce }  spesso 
Movemmo  in  Tura  i  nostri  passi  a  caccia 
Delle  brune  corvette  :  ei  favellava 
Dei  valorosi,  ei  mi  narrava  i  fatti 
De'  padri  miei  ;  fiamma  d^  gloria  intanto 
M'  ardea  nel  cor  :  ma  siedi  alla  mia  festa , 
Cifrilo ,  io  spesso  la  tua  voce  intesi. 
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Deh  ta  di  Cucullrno ,  e  di.  qnel  forte 
Generoso  stranler  oanta  le  lodi. 

Di  tutti  i  ra^  d^  oriente  adorno 
Sorse  in  Temora  il  nnoYo  dì.  Tratìao, 
Figlio  del  vecchio  Gelama ,  sen  venne 
Dentro  la  sala.  .O  re  d' Erina  ,  ei  disse , 
Vidi  una  nube  nel  deserto  :  noie 
Da  lungi  ella  parea ,  ma  poi  scoprissi 
D'  uomini  un  nembo  :  innatfzi  a  lor  s' avanza 
Uom  baldanzoso  ;  gli  svolazza  al  vento 
La  rossa  chioma,  al  raggio  d'oriente 
Splende  lo  scudo ,  ha  in  man  la  lancia*  -  £  bene  , 
Di  Temora  chiamatelo  alla  festa  , 
Disse  il  buoYi  re  d' Erina,  È  la  mia  sala 
La  magion  dei  stranieri ,  o  generoso 
Di  Gelama  figliuol  :  fia  forse  questi 
Il  duce  d' Età  »  che  sen  vien  nel  suono 
Della  sua  fama.  Addio  ,  stranier  possente  , 
Se'  tu  1'  amico  di  Corman  ?  che  veggio  ? 
Carilo ,  oscuro  ed  inamabil  parmi , 
E  trae  l' acciaro.  Or  di  ,  cantore  antico  « 
Questo  è  il  figlio  d'  Usnòr  ?  d'  Usnorre  il  figlio 
Ifon  è  questo  ,  ^1  Corman  ,  ma  'ì  prence  d*  Ata% 
Fero  Caìrba  dall'  atroce  aguardo  , 
Così  armato  perchè  ?  non  far  che  s'  alzi 
Il  brando  tuo  contro  .un  garzone.  K  dove 
Frettoloso  ten  corri-?  Ei  passa  muto 
Nella  sua  oscuritade,  e  al  giovioetto 
La  destra  afferra  ;  il  bel  Corman  previde 
La  morte  sua  ;  gli  arde  il  furor  negli  occhi  ; 
Scostati  o  d'  Ata  tenebroso  duce  i 
Nato  s'  avanza  ;  baldanzoso  e  forte 

0 

Sei  nelle  sale  di  Corman  ,  perch'  ora 

È  debole  il  suo  braccio.  -Entra  nel  fianco 

La  cruda  «pada  al  giovinetto  -,  ei  cade 

Ossian' T,  /.  ae 
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L4  nelle  sale  de' suoi  padri  ;  ò  sparsa 
ha.  bella  chioma  nella  polve ,   intorno 
Fama  SI  suo  sangue.  -  O  del  magnanira'  Arto 
Caro  figlio  »  diss'io ,  cadesfì  adupqiie 
Nelle  tue  sale,  e  non  ti  fu  dappresso 
Di  Cucullin  lo  scudo,  e  non  la    lancia 
Del  padre  tuo?  Triste  le  rupi,  é  i  boschi 
Son  or  d'  Eriiia  perchè  ateso  a  terra 
È  del  popolo   il  duce.  O  benedetta 

'  L' anima  tua  ,  Corman  !  Gorman  gentile  l 
Così  ^ tu  dunque  alle  speranze  noAtra  / 

Hapito  fosti  del  tuo  corso  a  mezao? 
Del  fier  Cairba  giun9ero  all'orecchio 

*  Ije  mie  parole;  in  tenebroso  speco 
Bi  ci  racchiuse  :  ma  d'  alzar  la   spada 
Su  i  cantor  non  osò ,  benché    il  suo  spirto 
Kero  fosse  e  sanguigno.  Ivi  tre  giorni 
Stemmo  languendo }  il  nobile  Catmorre 
/-    Giunse  nel  quarto;  udì  dalla  caverna 
La  nostra  voce,  ed  a  Cairba  volse 
L' occhio  del  suo  disdegno.   O  prence  d'  Ata , 
Fino  a  quando,  diss'ei,  vorrai  tu  Rincora 

'   Bendermi  afflitto?  a  masso  del  deserto 
Rassomiglia  il  tuo  cor  :  foschi  e  di  morte 
Son  sempre  i  tuoi  pensier  :  ma  pur  fratello 
Sei  di  Catmorre  ,  ed  eì  combatter  deve 
Le  tue  battaglie  ;  non  però  lo  spirto 
è  di  Catmorre  all'  alma  tua  simile, 
Fiacca  mano  di  guerra.  1  tuoi  misfatti 
La  luce  del  mio  cor  rendono  oscura. 
Per  tua  caglon  non  canteranno  i  vati 
Della  mia. fama;  essi  diran  :  Catmorre 
Fu  valoroso ,  ma  pugnar  sostenne 
Per  l'oscuro  Cairba y  e  taciturni 
Sul  mio  sepolcro  passeran  ,  né  intorno 
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S*  innalzerà  delle  mìe  lodi  il  suono. 
Orsù  Cairba ,  dai  lor  peppi  aciogU 
I  diie  cantori  ;  se  noi  sai ,  son  questi 
JPigli  de'  tempi  antichi ,  e  la  lor  voce 
Farà  sentirsi  ai  secoli  futuri  « 
Quando  spenti  saran  d'Erina  i  regi. 

Uscimmo  alle  sue  roci ,  e  lui  mirammo 
Kella  sua  forza  ;  ei  somigliaya  appunto 
La  giovinezza  tua,  Fingallo  invi  ito , 
Quando  là  lancia  primamente  alzaati. 
Sembrava  il  volto  suo  Ja  liscia  e  piana 
Faccia  del  chiaro  sol ,  né  nube  alcuna 
'  Vedeasi  errar  sulle  serene  ciglia. 
Pur  in  TTllina  co'  suoi  mille  ei  venne 
Di  Cairba  in  soccorso  |  e  di  Cairba 
Ei  viene  adesso  a  vendicar  la  morte  , 
Ke  di  Murven  selvosa.  £  ben  :  eh*  et  venga  p 
Disse  l'alto  Fingallo;  amo  un  nemico 
Come  Catmotre  :  la  aua  destra  è  forte  , 
Magnanima  il  suo  corj  le  sue  battaglie 
Splendon  di  fama  ;  ma  la ,  picciol  alma 
Sembra  basso  vapor  ^  che  a  paludoso 
Zago  sovrasta ,  e  di  poggiar  sui  colli 
Non  s'  attenta  giammai  >  che  di  scontrargli 
Teme  coi  venti.  Bntro  burroni  e  grotte    ^ 
Alberga  ^  e  scocca  fuor  dardo  di  morte, 
Usnor  y  dei  duci  d*  £ta  al  carro  nati 
I^a  Ceima  udisti  ;  i  garson  nostri ,  amico , 
Son  nella  gloria  a'  padri  nostri  uguali. 
Pugnano  giovinetti  ,  e  giovinetti 
Cadon  pugnando  ;  ma  noi  siam  già  gravi 
Dal  peso  dell'  etade  :  ah  non  lasciamci 
Cader  come  tarlate  e  vaòillanti  s 

Querce ,  che  il  vento  occultamente  atterra. 
Mirale  il  caccìotor  colà  riverse 
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Giacer  sopra  il  ruscello ,  e  dice  :  oh  vedi 
Come  cadèro  !  e  via  passa  fischiando. 

Sa ,  di  Morven  cantori ,  alzate  il  canto 
Della  letizia ,  onde  nei  nostri  spirti 
Dolce  s*  infonda  del  passato  oblìo. 
Le  rosse  stelle  risguardando  stannoci  , 
^  chete  chela  Terso  il  mar  dechinano  : 
Sorgerà  tosto  il  mattutino  raggio  , 
E  di  Corman  da  lungi  ai  nostri  sguardi 
Discoprirà  i  nemici.  Odi  Fillano  , 
Prendi  l' asta  del  re ,  vattene  «1  capo 
Fianco  di  Mora  :  atteutamete  osserva 
Di  Fingallo  i  nemici  :  osserva  il  corso 
Del  nobile  Catmorret  Odo  da  lungi 
Alto  fragor  ,  che  rassomiglia  a  crollo 
Di  rupe  che  precipita  :  tu  picchia 
Ad  or  ad  or  io  scudo,  onde  il  nemico 
Non  »' avanzi  nell'ombre,  e  si  di  Morven 
Cessi  la  fama;  P  figlino!  mio  ,  comincio 
Ad  esser  solo ,  e  la  mia  gloria  antica 
Mirar  cadente ,  e  a  lei  sor  viver  temo. 

Aleossi  il  canto  ;  il  re  sopra  Io  scado 
Si  posò  di  Tremmòr.  Sopra  le  ciglia 
Sce$egli'il  sonno,  e  ne' suoi  sogni  alzarsi 
Le  sue  future  bellicose  Imprese. 
Dòrmegli  intorno  1*  oste  sua  ;  Fillano 
Sta  spiando  il  nemico;  ei  volge  i  iiassi 
Versu  il_  colle  lontano  ;  e  tratto  tratto 
S*  ascolta  il  suono  del  percos:>o  scudo. 


FJNE   DEL   FKIMO   VOLUME. 


OSSERVAZIONI. 
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T  E  M  O  R  A. 


CANTO    PRIMO. 


(i)  Li  ORGOGLIO  di  Malthos  è  piccato  dalP  orgoglio  an- 
cora più  grande  di  Foldath.  Malthos  avrabbe  fatta  la  stessa 
proposizione  di  Foldath  »  ma  trorandosi  prevenuto ,  si  ristringe 
a  rimproverarlo ,  ed  affetta  un'  aria  di  moderazione  col  solo 
fine  d'essergli  almeno  compagno. 

(2)  Como  è  toccante  quest'apostrofe  improvvisa,^©  come 
ben  collocata  !  Ma  Ossian  ha  sfiorata  un  poco  la  sua  bellezza  , 
avendola  dì  già  adattata  a  qualche  altro  luogo  meno  in" 
teressante  di  questo  ,  al  quale  unicamente  .dovea  riserbarsi* 
Una  saggia  distribuzione  delle  proprie  ricohezze  non  è  meno 
necessaria  ad  un  poeta ,  che  ad  un  padre  di  famiglia. 

(3)  Ettore  non  avea -eevtamente  fatta  maggior  offesa  ad 
Achille  uccidendo  Patroclo  coi  legittimi  "modi  di  guerra,  di 
quello  che  abbia  fatto  Cairbar  ad  Ossian ,  avendo  macchiata . 
la  mensa  ospitale  col  sangue  di  suo  figlio  Oscar,  ture  qua! 
differenza  !  Non  solo  né  Ossian  né  Finga!  inferociscono  con- 
tro il  corpo  di  Cairbar ,  come  Achille  contro  quello  di  £t- 
torre  ,-  ma  in  mezzo  al  loro  dolore ,  non  si  abbandonano  colle 
parole  ad  alcun  trasporto  disdicevole  alla  loro  magnanimità. 
La  sola  pena  di  Cairbar  è  quella  di  lasciarlo  senza  V  onore 
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del  canto  sepolto  nell' obblio ,  come  persona  indegna  d'arer 
inai  avuto  esistenza.  La  delicatezza  di  Ossian  va  ancor  più 
aranti.  Ei  vuol  giustificarsi  del  suo  silenzio  intorno  a  Cair- 
bar ,  e  n'  adduce  per  ragione  n»n  già  la  morte  di  Oscar ,  nm 
quella  di  Cormac.  Ossian  fa  tacer  le  voci  della  natura  e 
dell'  interesse  personale  innanzi  all'  interesse  generale  della 
società.  Si  può  aspettar  dalla  virtù  maggior  finezza  di  questa  ? 


* . 
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COW      ANN0TÀZI0I7I 


D*  un  re  ,  d*  oa  bardo  l'arpa  «rmonioaa 
Di  annera  remotissima  %ì  «cnote. 
Par,  se  ciò  credi  unVimpouibil  cosa, 
Di&iìe  qaal  glotia  il  menzogncr  riscnote  ? 

R.  P. 
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NAPOLI, 


DALLA     STAMPERIA    FRANCESE, 
^  spese  del  Nuovo  Gabinetto  Letterario  Strada  Quercia  N.'  fy. 
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CANTO    SECONDO    (a). 


AHOOMENTa 

Os«iA«  Addoloralo  per  la  morte  di  suo  figlio  Oscar^  «t  ritira  mio  nella  notte 
sul  colle  Ai  Mora  per  «fogarc  U  ina  trUtezza.  Udito  il  rumore  dell'  armata 
di  Cathmor ,  a*  accosta  al  luogo  ove  Pillano  faceva  la  guardia.  Colloquio 
de*  due  fratelli.  Owiau  riferisce  la  storia  di  Cenar  figlio  di  Tremmor  «  primo 
re  d*  Irlanda  ,  e  le  guerre  calla  colonia  de'  Britanni  già  stabiliti  in  quell*  iso* 
la.  Cathmor  eh*  era  in  marcia  per  sorprender  t  armata  de'  Caledouj  ,  accor* 
tosi  da  una  fiamma  accesa  sul  monte  da  Ossian,  cbe  i  nemici  erano  desti  , 
desiste  dal  suo  disegno  ;  e  sgrida  Foldath  cbe    V  avea  ceMÌf|liato.  Canto  di 

,  Fonarre  bardo  di  Catbmor  ,  iu  cui  vién  riferita  la  storia  di  Crothar  uno  de> 
gli  antenati  ai  quel  principe ,  la  prima  origine  delle  guerre  tra  i  Caledon| 
e  i  Britanni  passati  in  Irlanda  ,  e  la  ragione  delle  ìpretese  della  famiglia 
di  Atba  al  trono  di  quel  regno.  Mentre  gì'  Irlandesi  vanno  a  riposare  ,  Gatlio 
mor  che  aveva  intrapresa  la  guardia  del  campo  ,  $1  scontra  con  Ossian. 
Kobile  conversasione' de' due  campioni.  Cathmor  ottiene  da  Oisian  che  sia 
cantata  una  cantone  funebre  s<»pra  la  tomba  di  Gairbar.  Osaian  dopo  «t- 
aersi  separato  da  Cathmor  si  abbatte  in  Carilo*  Inno  di  questo  al  Sole. 

ìadbe  d'eroi  {b)  Tremmòr,  scendi  sulPale 

Dei  yerticosi  venti  ove  hai  soggiornu  (e)  ,  , 


(a)  Si  può  supporre   che  questd  canto  si  apra  alla  metà  della  notte. 

(6)  Questo  è  il  soliloquio  di  Ossian  ,  cbe  s'era  ritirato  dall'  annata  per  pian- 
ger likeramente  la  morte  del  figlio. 

(jc)  Tremmor  h  sempre  rappresentato  come  una  specie  di  divinità  tutelare 
della  famiglia  di  Fingal.  L'adorasion  peri  de' suoi  posteri  non  sembra  d^aluo 
genere  di  quella  che  hanno  i  Gnesi  pf r  1'  anime  dc^  progenitori. 
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LÀ  dov«  il  fortt  rotolar  del  tuono 
Di  sue  fosco-yermiglìe  orride  strltoe 
Segna  le  falde  di  ti^bate  nubi* 
Vieni,  o  padre  d'eroi,  Tientene,  6  chiudi 
Le  tempestose  tue  sale  sonanti  { 
E-teco  a  schiere  dei  cantori  antichi 
Vengano  1'  ombre  »  e  dolci  aerei  canti 
Traggan  dall'  indistinte  arfuoniche  arpe;* 
Non  abitante  di  nebbiosa  yalle. 
Non  cacciator  che  sconosciuto  imbelle 
La  Ugo  il  rÌTo  natio  lento  s*  affida  | 
Oscarre  ti  carro  nato,  Osràr  sen  Tiene 
Dal  c9mpo.de(l|L  fama,  O  ^gliq  mio» 
Quanto  diverso  or  sei  da  quel  che  fosti 
Sull'oscuro  Moilena  (a)l  In  le  sue  fklde 
Già  t* avviluppa  il  nembo,  e  seco  a  toIo 
Forte  fischiando  per  lo  ciel  ti  porta. 
Ab  ^glio  mio ,  Tedi  tuo  f»adre  ?  Il  Tedi 
Che  per  la  notte  erra  di  poggio  in  poggio 
Sospirando  per  te  ?  Dormon  d^  lungi . 
Gli  altri  ^uern>r  ,  che  noQ  perdevo  un  figl^Ot 
Ma  perdeste  un  eroe ,  ^lici  possenti 
Ideile  morTenie  guerre  1  E  chi  n^  campo 
FareggiaTasi  a  lui ,  quando  la  pugna 
Contro  il  suo  fianco  si  TolTea  ,  qual  nera 
JNassa  d'onde  affollate?  Ossian  che  pensi 7^ 
A  che  qnest'  atra  nuTola  di  doglia 
Sopra  r  alma  ti  sta  ?  presso  è  il  periglio.    . 
Un  foco  esser  degg*io  :-stringesi  Erina, 
E  'solo  (b)  è  il  re.  No  padre  mio:  fintanto 
Che  l'asta  {o  reggerò,  non  sarai  sqIq* 

(«)  MuMena  •  fa  pianura  del  Lena, 

{b)  OMÌan  era  il  pit|  Tecchiof  e*l  piò  «cer«dimo  foerriero  dopo  Fingal*  Per- 
ciò rig|iard«T«  il  p»df«  com»  «olo ,  qpaado  gU  mancMM  il  mio  ajato  ,  #  qaaado 
la  triatezsa  Io  indeboliaM  aoYerchtamcBic. 


e  À  ir  T  o    li. 

li  d*  armo  tonante  »  t  alla  nottnma 
Aura  porsi  l'oreochio^  a  udir^  intento 
Lo  scudo  di  Fillan  :  ma  auon  dì  scado 
Qui  non  s'intende;  io  pel  garzon  tremai. 
Ah  scendesse  il  nemico  !  e  soTerchiasse  (a) 
Il  bcn-crinito  battagliero  !  alfine 
Udissi  un  sordo  mormorio  da  lungi , 
Qnasi  rumor  del  X^go,  allor  che  l*  onde 
Irrigidite  nei  giorni  del  Temo 
Si  rapprendono  in  ghiaccio^  e  alternamente 
Screpola  e  stride  la  gelata  crosta  : 
Bisguarda  al  cido  il  popolo  di  Lara  » 
£  tempesta  predice.  X  passi  miei 
Sol  poggio  a'  aransar  :  l' asta  di  Oscarre 
Mi  splendea  nella  man  ;  rossicce  stelle    , 
Guardavano  dall'  alto.  Alla  lor  luce 
Vidi  Fillan  che  tacito  pendea 
Dalla  rupe  di  Mora  :  ei  del  nemico 
Senti  la  mossa  romorosa ,  e  gioja 
Kel  cor  gli  si  destò  {b)i  ma  de' miei  pasti 
Odesi  a  tergo  il  calpestio  {  ti  volge  , 
Sollevando  la  lancia*  •  B  tu  chi  tei  (e) 
Figlio  di  notte  7  in  paoe  vieni  ?  o  cerchi 
Scontrare  il  mio  furor  7  miei  di  FingaUo 
Sono  i  nemici:  o  tn  favella»  o  tem| 


(a)  8*  h  T«d«t(»  «4  fin»  del  etmto  puteedeate  cl«  CaUkuiè»  m»  *r«  I«a|iB# 
con  an*  armata.  Ucciao  Cairbar ,  le  tribà  clielo  fDfvtTaBo  ritirai»B«i  appiCM» 
Catlunor  ;  e  questi  ,  cane  poi  «i  ac»rge  ,  a^ea  deliberato  di  aonpreadere  Fin- 
gal  di  notte.  FtUano  era  «tato  «pedito  al  colle  di.  Mora  ,  eh*  era  a  froate  del- 
l^armata  de*  Caledon  j  ,  con  ordine  di  batter  Io  fendo  in  caso  di  qualche  mo- 
TÌaiento  del  nemico.  ÓMÌan  non  iidend*  il  noto  «egna  del  fMteUo^  teaende 
per  Ini,  andò  a  rintracciarlo.  Trad,  wgl»  >  » 

{h)  flperattdo  d*  aver  occaaiont  dì  aeg oalani. 

(fi)    ParoltdiFtUano. 
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L'acciaro  mio  :  non  fon  qui  fermo  inrano  > 
Pella  stirpe  di  Selma  immoto  scudo. 

E  non  avvenga  mai  che  ìuvan  ,  risposi , 
Fermo  in  guerra  tu  stia ,  vivace  figlio 
Dell'  occhi-azKurra  Ciato  (a)  :  ad  essec  solo 
Fiogal   comincia  ;  oscurità  si  sparge 
Sugli  estremi  suoi  di  :  ma  pure  ha  seco 
Due  figli  (b)  ancor  che  splenderanno  in  guerra, 
A  rischiarar  di  sua  partenza  i  pas»i 
Due  rai  questi  èsser  denno.  O  sir  dei  canti, 
Il  garzon  ripigliò  ,  poco  è  che  appreù 
A  sollevar  la  lancia,  e  pochi  ancora 
Nel  campo  son  della  mia  spada  i  éegui  : 
Ma  una  vampa  ò'I  mio  cor.  Ì*resso  lo  scudo 
J)A{*  eccelso  Catmor  di  Boiga  (e)  i  duci 
Vansi  accogliendo ,  e  tu.  veder  gli  puoi 
Su  quel  poggio   colà.  Che  far  deg^'  io  ? 
Toruar  forse  a  Fingallo?  oppure  all'oste 
De'  nemici  appressarmi  (dj  ?  Ossian,  lu  '1  sai  ; 


-*- »• 


(a)  Glatko  figlia  dì  Gatbolla  re  d'  laUtorre  ,  «ecoo44>  m>glie  di  Fingal  ^ 
madre  di  Finaiiu  e  di  Bosmina. 

{b)  <aoè  due  figli  in  Irlanda.  Brano  qiie«ti  Qgsian  e  FiUaqo.  Fergni  mcob-*. 
dog«0ito  di  Finga! ,  pf ^  attestato  del  traduttore  ioglcae  ,  fondato  «ulla  tmdi 
sione  ,  troTavaai  allora  in  una  cpediaione  riferita  da  Ossian  in  uno  de' suoi 
minori  poemi,  che  non  fu  da  Ini  pubblicato  in  c[)iesta  raccolta.  ALbiam  però 
teduto  nel  primo  canto  di  Temora  ,  eh*  egli  accompagno  il  padre  in  Irlau- 
da  ;  ne  si  sa  come  sia. sparito.  Comfinqufr  sia,  «  certo  cbe  in  tutto  il  reato  del 
poema  non'  se  ne  fa  più  iilenti«>ne.  '    ' 

(e)  Le  parli  meridionali  dell' Irlanda  furono  per  qualche  tempo  ooBAScIat* 
sotto  irnume  di  fo/^'a  dai  Fir^borg  ,  u  sia  Belgi  dell' loghilterru^  che  -v| 
(Stabilirono  una  colonia. j      »  u    /    i         1  ■,, 

{d)  FilJano  avido  di  gltftia ,  irorrebìbe  sif  preikarsi  al  nemico  >  per  ater  oc% 
casion  di  tombau^re.  Ma  temendo  clte  Ossian  glielo  vieti ,  Unge  di  rolerat 
accostare  soltanto  per^ esaminar  meglio  il  numero  e  le  forse  degl'Irlandesi. 
Perciò  prcvKdeuOo  la  rispysla  di  U»4Ì«n  ,  aggìuoge  à'  esser  velocftjtc,!  cit^o. 
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Ntilla  corsa  di  Cona  (a)  altrui  non  cessi 

Clje  ad  Oscar  tuo.-  Che  mi  rammenti  ?  Oscarre  ! 

No  no  Fillan ,  non  t*  appressar  ,  paventa 

Di  non  cader  ,  anzi  chu  metta  i  vanni  ■ 

La  fama  tua.  Notò  son  io  nel  canto  » 

E  accorro  allor  eh' è  d*uopo:  io  le  raccolte 

A.  vegliar  mi  starò  tutbe  nemiche. 

Ma  tu  taci  d' Oscarre  J  a  che  ris^egH 

Il  sospiro  d'  un   padre?  irifin  che'l  neml)0 

Di  guerra  non  passò,  scordarmi  io  deggiò 

Del  diletto  guerriero  :  ov*  è  periglio  , 

Non  ha  luogo  tristezza ,  e  mal  sull*  occhio 

Di   verace  guerrier  lagrima  siede. 

Così  gli   estinti  valorosi  figli 

I  nostri  pddri  tra  il  frégor  dell'armi 

Dimenticar  soleani  ma  poi  che  pace 

Tornava  alla  lor  terra,    allor  tristezza,  ' 

Allor  dei  vati 'il  doloroso  canto 

Ci I condava  le  tombe  (b).  Era  Conarte  (e) 

con  che  \uol  fargli  intendere ,  non  esser  da  temere  eh*  egli  retti  corpreco  dai 
nemici  ,  puicbè  come  aytk  ossei  vaio  con  diligejpza  Io  «tato  dell'  armata  di 
Cathinor .  capra  ritirarsi  a  tempo  ,  e  salvarsi ,  mercè  la  sua  velociti^.* 

(a)  Accenna  una  gara  dì  corso  fatta  lungo  di    Cona  in  qualche   occasione 
solenne.  E  credibile  che  i  Caledooj    al  par  dei  Greci  si  addestrassero  rego' 
lannente  in  questo  csercìsiò.  L*  altitudine  al  corso  appresso   le  nazioni  mezxo 
selvaggie  fu  tenuta  in  pregio  forse  più  che  la   forca  del  corpo.  Omero  carat-    . 
tcrizza  Achille  dalla  veloci  là. 

(6)  Benché  il  seguente  episodio  sembri  nascer  occasionalmente  dalla  con* 
^crsBiione  de^due  fratelli^  è  peri  visìbile  che  il  poeta  aveva  occulto  (ine  di 
accennar  1'  antica  origine  dellt'  tante  guerre  fra  gì*  Irlandesi  e  i  Caledonj. 
Ciò  dee  sffvire  a  scusar  appresso  di  noi  questa  digressione  che  può  sembrar 
fuor  di  luo^o  ,  o  più  lunga  di  qu^l  che  permetta  la  circoslanza.  Ouhbiam 
però  riflette  re  che  il  poeta  cantava  p«r  la*  sua  nazione  e  per  i  suoi  posteri. 
Noi  non  passiamo  iolc-rcssarci  graofattu  per  le  amichila  dei  Caledonj  ;  ma 
se  questo  squarcio  appartenesse  ad  uu  ;e  di  Sicione  o  di  Argo  ,  ìguoto  tiuora 
agli  eruditi^  ah  che    preziosa  scoperta  J 

(e)  Cunar  tra  figlio  di  Trcmmor ,  che  fu  bisavolo  di  Fìd^aI. 
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A  Tràtalo  fratel ,  primo  fra  i  duci. 
Portava  di  sua  «pada  i  monameiiti 
Ogni  spiaggia  p  ogni  costa  ;  e  mille  riri  . 
Histo  Tolvean  de'  suoi  nemici  il  sangue. 
La  fama  sua  ,  come  piaceyol  aura  > 
Empiè  la  rerde  Brina:  il  popol  tutto 
In  UUina  adunossi ,  e  benedisse 
U  eletto  rei  re  della  stirpe  eccelsa 
De*  padri  suoi  (a) ,  che  la  natia  dei  cerri 
Terra  lasciò  per  arrecargli  aita. 

llfa  dentro  il  bujo  d'  altereisa  iuTolti 
Stavan  d' Alnecma  {b)  i  duci ,  e  gUn  mescendo 
Voci  interrotte  di  dispetto  e  d'ira 
Giù  nel  cupo  di  Muma  orrido  speco , 
Ove  dei  padri  lor  le  tenebrose 
Burbere  forme  s'afiGuxiaTan  spesso 
Agli  spiragli  dei  spaccati  massi , 
Rimembrando  ai  lor  figli  iratamento    . 
U  onor  di  Bolga  calpestato  e  offeso. 
Come?  Conarte  regnerà?  Conarte 
Di  Morven  figlio  ?  uno  stranier  su  noi  ?   * 
No  non  fia  vero.  Essi  sboccar  col  rugghio 
Di  lor  cento  tribù,  torrenti  in  piena. 
Ka  fu  rupe  Conarte  :  infranta  e  doma 
Dal  fianco  suo  ne  rimbalzò  la  possa* 
Pur  tante  volte  ritornar  ,  che  alfipe 


(«)  Gii  iadica  che  grirUndett  deirUUter  erano  nnaeoloiiia  de^Celedonj; 
che  Conar  o  ìnTÌtato ,  o  spontaneamente  si  portò  a  soccorrergli  nelle  loro  guer- 
re »  e  che  da  quella  popolazione  fn  eletto  primo  re  d^  Irlanda. 

(*)  Alnecma  o  Alnecmath  era  V  antico  nome  della  provincia  del  Conanght. 
Id«ct  d' Alnecma  erano  i  Firbolg  sUbiliti  nella parie^eridionalc  dell'  isola, 
prima  dello  subilimento  dei  Galedonj  nell*  Ulster.  0a  quel  che  Mg««  appari- 
sce che  i  Firbolg  fonerò  i  piii  potenti.   Trad.'ingL 
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Cadder  d'UlHna  i  figli.  Il  re.^i  stette 

Sopra  Je  tombe  de* suoi  daci  assiso  , 

B  declinava  dolorosamente 

TJ  oscura  faccia  :  in  sé  stesso  ravvolto  ^  '  ' 

Bra  lo  spirto  suo;  gli  estinti  amici 

Seguir  prefisse  >  e  già  segnato  avea  * 

Il  luogo  della  morte  e  ^Ua  tomba  ; 

Quando  Tràtalo  venne,  il  re  possente 

Di  Morven  nubilosa ,  e  non  già  solo  ; 

Colgarre  era  con  lui ,  Colgarre ,  il  figlio 

Di  Solincorma  biancicante  il  seno, 

E  dell'  invitto  re.  Non  con  più  forza 

Tutto  vestito  di  meteore  ardenti 

Dalle  sale  del  turbine  e  del  tuono 

Scende  Tremmorre,  e  dal  focoso  senio 

Sopra  il  turbato  mar  sgorga  tempesta; 

Di  quella  onde  Colgarre  alla  battaglia 

Venne  fremendo,  e  fea  scempio  del  campo. 

Occhio  di  gioja  rivolgeva  ij  padre 

Sui  fotti  dell'eroe:  ma  che?  cU  furto 

Venne  una  freccia ,  e  '1  suo  gioir  recise. 

Cadde  Colgarre:  gli  si  alzò  la  tomba, 

Kè  una  lagrima  uscì  ;  sangue,  e  non  pianto 

Il  re  versò  per  vendicare  il  %Iio. 

Fuggì  Bólga  dispersa ,  e  mesta  pace 

Tornò  su  i  colli:  i  suoi  cerulei  flutti 

Ilicondussero  il  duce  al  patrio  regno, 

AUor  la  dolorosa  rimembranza 

I^el  figlio  estinto  gli  piombò  sul  core 

Con  maggior  possa  «  e  lagrima  sgorgarq 

Dalle  paterne  impietosite  luci. 

INello  spfico  di  Furmo  il  re  del  figlio 

Pose  la  spada ,  onde  il  diletto  eroe 

S' allegrasse  in  mirarla ,  e  sullo  fipeco 

I  dolenti  cantor  eoo  alte  grida 
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Al  suo  terren  natio  cliìaniàr  tre  Tolte 

JJ  anima  di  Colgàr  \  tre  volte  udilli 

Lo  spirto  errante  ,  e  tre  porse  la  testa 

Fuor  di  sua  nelibia  ,  e  a  quel  chiamar  rispose. 

CoIgar,  disse  Fillan ,  Colgàr  felice! 
Tu  fosti  rinomato  in  giorentude. 
Ma  non  per  anco  il  re  vide  il  mio  brando 
Errar  pel  campo  in  luminose  strisce. 
Misero  !  con  la  folla  inonorato  (a) 
Esio  alla  pugna,  e  inonorato  e  misto 
Pur  tr^i  la  folla  alia  magion  ritorno. 
Ma  il  nemico  s'appressa.  Osserva,  ascoUa, 
Ossian ,  che  romorlo  !  non  sembra  il  tuono 
Del  terren  fra  le  viscere  ristretto  (è). 
Alle  cui  scosse  traballando  i  monti 
Si  rovescian  sul  dorso  i  boschi  ombrosi? 

Volsimi  in  fretta:  sollevai  nell'alto  (e) 
La  fiamma  d' una  quercia ,  e  la  dispersi 
Sopra  il  vento  di  Mora.  A  mezzo  il  corso 
Arrestossi  Catmorre.  In  t<ile  aspetto 
Hupe  vid'  io  ,  sopra  i  cui  fianchi  il  nembo 
Sbatte  le  penne  ,  e  i  suoi  correnti  rivi 
Con  nodi  aspri  di  gtlo  afferra  e  stringe. 
Cùtal  si  stette  rilucente,  immoto 
L' amico  dei  stranieri  {d)  \  il  vento  ergea 


(a)  Le  canzoni  dei  bardi  celebravano  aempre  il  capitano,  non   i  guerrieri 
aubalterni.  Fillano  per  la  sua  giovculù  non  aveva  ancora    condotta  Tarmata 

(^&)  Sembra  che  Ossian  supponesse  cBe  il  tuono  e'ittemuolo  nascessero  dalla 
stessa  causa. 

(e)  Da  ciò  cbe  segue  sembra  cbc  Ossian  ciò  faceue  per  indicar  al  semi» 
cbe  iudarno   speravano  di  sorprenderli. 

{d)  Caibmor  è  spes&o  distìnto  da  Ossian  con  questo  onorevole  titolo.  La  sua 
singoiar  generosità  verso  glislraaieri  h\  rendeva  notabile  anche  io  quei  tempi 
d'  o*piic»lilà.    jT/arf.  in^L 
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La  pesante  sua  chioma.  O  duce  d'  Àta  , 
Della  stirpe  d'Ernia,  al  volto  ^  al  braccio 
Il  più  possente  ed  il  maggior  tu  sei. 

Primo  tra' miei  cantor,  di^s' ei ,  Fonarre 
Chiamami  i  duci  miei   (a)  ,   chiama  Cormiio 
L'igni-crinito,  l'accigliato  Malto, 
B  *1  torvo 'obbliquame lite   riguardante 
Bujo  di  Maronan  :  vengami   innanzi 
L'orgoglio  di   Foldano,   e  di  Turloste 
L'occhio  rosso-rotante ,  e  venga  Idalla, 
La  cui  voce  in  periglio  è  suon  di  pioggia 
Ristoratrice  d^  appassita  valle. 

Disse  y  nò  quei  tardar  :  curvi  e  prostesi 
Stava n  costoro  alla  sua   voce  ,  appunto 
Qual  se  uno  spirto  de'lor  padri  estinti 
Piirlasse  lor  tra  le  notturne  nubi. 
Terribilmente  strepitavan  l'^arme 
Sol  petto  ei  duci ,  e  di  lor  arme  uscìa 
Vampa  ferel  :  cosi  talor  vampeggia^ 
Il  torrente  di  Brumo  a'rai  riflessi 
D' infocati  vapori  \  in  suo  viaggio 
Notturno  peregrin  trema  e  s'arresta  ,  ^ 

E  i  ral  più  puri  del  mattin  sospira. 

Fold;<n  ,  disse  Catmorre  ,  ond'  è  che  tanto 
Versar  di  notte  de' nemici  il  sangue 
Sempre  dunque  t' aggrada  {b)  ?  a'  rai  de)  giorno 
Manca  forse  il  tuo  braccio  ?  abbiamo  a  fronte 


{a)  Da  c'ìh  «l  «corg*  che  l' armau  Irlandese  non  era  ancora  in  marcia  , 
na  tolo  tumnltaaTa  per  moversi,  aspettando  il  cenno  di  Catlimor>  che  s^  era 
ioDoltrato  colo  per  ocservar  la  posizione  del  campo  de'Caledon). 

(fr)  Apparisce  da  ciÀ  /  che  Foldatb  fU  quello  che  avea  consigliato  V  at- 
tacco no^amo  »  benché  il  poeta  non  ne  abbia  fatto  cenno.  Sembra  che  Cath- 
mor  ,  benchò  dapprima  ci  avesse  ripugnanza,  foste  sul  punto  di  cedere  alia 
impasìesia  de'  suoi  capitani. 
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Podii  nemici:  e  fra  oottonia  ndiliia 
ATTilappar  doTremrì  7  amano  i  prodi 
Per  testimon  di  lor  prodeae  il  sole. 
Ma  che  y  duce  di  Homa?  il  tao  consiglio 
È  già  Tano  per  sé  :  Morven  non  donne; 
£  gli  aquilini  snoi  TÌgili  sgnardi 
Non  si  partcm  da  noi.  Di  loro  squadre 
Tutta  s* accolga  la  rogghiante  possa: 
Bomani    io  moTerò  ;  doman  di  Bolga 
Contro  i  nemici  andrò.  Chiede  Tendetta 
Degna  di  me  di  Borbadato  (a)  il  figlio , 
Già  possente  y  ora  basso.  Inosserrati  , 
Foldan  rispose  9  alla  tua  stirpe  innanii 
Giammai  non  far  della  mia  forza  i  passi. 
Di  Cairba  i  nemici  a'  rai  del  giorno  (b) 
Spesso  incontrai ,  spesso  respinsi ,  e  *1  duce 
Di  lodi  al  bratdo  mio  parco  non  era: 
Or  la  sua  pietra  inonorata ,  e  sensi 
Stilla  di  pianto,  b'  alzerà  ?  né  canti 
SoUa  tomba  s*  udran  del  re  d' Brina  7 
B  allegrarsene  ancora  impunemente 
DoTran  costoro?  ah  non  fia  Tero  !  a  lungo 
No  non  s'  aU^greran.  Fu  di  Foldano 
Cairba  amico  ;  e  noi  mescemmo  insieme 
Colà  nel  tenebroso  antro  di  Moma  (e) 
Parche  d' amistà  ,  mentre  tu  ancora 
Fancinlletto  inesperto  ìtì  pel  campo 


(a)  Era  qnetti  U  padre  di  Calrbar  e  di  Catlimor.  Il  nome  di  costai  sì  adat- 
tava al  suo  carattere.  Vedi  cA  cU  di  lai  rìferiace  Maltliei  e.  6  v  5«^.  Tmd. 
ingU 

ijt)  Sembrava  cbe  Catbmor  1*  avewe  Uecbto  di  timore ,  rinfaceiandolo  di 
amar  gli  a«Mlti  notlnmi.  Fddath  ribatte  questo  rimprovero. 

(e)  Si  crederà  cbe  la  grotta  di  Moma  fosse  abiUU  dagli  spiriUdei  capitani 
dei  Firbolg  ;  e  la  loro  pocteriU  mandava  qaa  a  consulure  ,  come  ad  ira  ora- 
colo «  intorno  all'  eaito  della  guerre.  Trad  ingl. 
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Capi  mietendo  dì  yelluti  cardi* 
Io  coi  figli  di  Moma,  io  spingerommi 
JLk/iVL  quei  colli;    io  aoniiaochiosa  o  desta 
Morren  disperderò.  Cadrai  Fingalloi 
Grìgio-crinito  regnator  di  Selma  $ 

Kè  onor  di  pianto ,  né  di  canto  arrai. 
Fiacco  e  basso  (a)  guerrier ,  Catmòr  soggiunse  » 

Che  parli  tn  ?  puoi  tu  pensar ,  puoi  dunque 

Pensar  tu  mai ,  che  di  sua  fama  ignudo 

Cader  possa  1'  eroe  ?  Che  sulla  tomba  , 

Dell'  eccelso  Fìngàl  tacciano  i  Tati  7 

Scoppierìa  dalla  terra  e  dalle  pietre 

Spontaneo  il  canto  ,  e  1  .segoirìa  su  i  nembL 

Sai  tu  quando  aTYerrà  ^  che  canti  e  lodi 

Scordi  il  csntor  ?  quando  cadrlr  Foldano. 

Troppo  scuro  se'  tn ,  duce  di  Moma  # 

Troppo  sei  truce ,  ancor  ch'entro  le  pugne 

n  braccio  tuo  fia  turbine  e  tempesta. 

Che  ?  bench'  io  di  furor  pompa  non  faccia  p 

Porse  scordai  nella  msgion  ristretta 

jy  Erina  il  re  ?  non  è  con  lui  sepolto 

1/  amor  mio  pel  fratello  :  allor  che  ad  Ata 

Tornar  solea  con  la  mia  fama ,  io  yidi 

Sulla  sua  crespa  annuYolata  fronte 

Brrar  sovente  di  letizia  un  raggio. 
Ciascuno  a  coiai  detti  a'  propr  j  seggi 

Si  ritirò  con  garrulo  bisbiglio  ; 

B  al  lor  Tarlo  aggirarsi  alle  notturne 

Stelle  f  scorrea  su  per  li  scudi  e  gli  elmi 

Luce  cangisnte  e  fievole  >  qual  suole 

Biverberar  da  uno  scoglioso  golfo, 

Che  l' aura  per  la  notte  increspa  e  lambe. 


(a)  Il  cfcundo  termine  i  U  «pìegatìone  del  primo. 
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Sedea  sotto   una  quercia  il  duce  d'  Àta  ;  , 
Feudea  dalPalto  il  suo  rotondo  scrnlo. 
Dietro  scdeagli  e  s'appoggiava  a  un  masso 
Lo  stranier  d' luisuna  ,  (a)  il  gentil  raggio 
Dall'  ondeggiante  crin   {b)  ,  che  di   Catmorre 
Venne  suU'  orme ,  e  fò  pel  mar  tragitto  , 
Lurooit  (e)  lasciando  ai  cavrì'oli  e  ai  Cerri. 
Non  lunge  udìasi  tintinnir  la  voce 
Del  buon  Fonar ,  sacra  all'  antiche  imprese  ; 
E  tratto  tratto  si  «perdeva  il  canto 
Per  lo  crescente  gorgoglio  ^el  Lnba. 

Crotarre  (d) ,  ei  cominciò  ,  soli'  Ata  ondoso 
Primo  fermossi  :  cento  querce  e  cento 
Lasciar  più  monti  di  aè  stesse  ignudi , 
Per  fabbricar  lè  risonanti  sale 
De^  suoi  conviti  ,  ove  il  suo  popol  tutto 
S'  accoglieva  festoso.  £  chi  tra  i  duci 
Era  in  forza  o  bellesz^  a  te  aimUe  , 
Maestoso  Crotarre  ?  al  tuo  cospetto  ' 
Di  repentina  bellicosa  fiamma 
S' accendeano  i  guerrif^ri ,  e  uscìa  del  seno 
Delle  donzelle  il  giovenil  sospiro. 
Della  stirpe  di  Bolga  al  capo  eccelso 
Feste  fansi  ed  onori  ;  e  Àinecma  erbosa 
D'  un  ospite  sì  grande  iva  superba. 
Le  fere  in  caccia  di  seguir  vaghezza 


(a)  Tnic-baaa  ,  Dome  anticaL  di  cpiella  parte  deU^  Inghilterra  mcridiunale 
eh' è  piò  proMÌma  all' irla  oda.    Trad.  ingt. 

(b)  SMntende  cou  queste  parole  Salmalla  figlia  di  Gommor  re  d'InUnaa. 
Ella  avea  aegaito  Cathmor  traTcstita  da  gncniero.  La  soa  «toria  i  riferiia  dtf- 
fosamente  nel  eanto  4. 

(e)  Monte  d*  Jnìaona. 

(d)  Crothar  era  raccendente  di  Cathmor,  ed  altootemfo  si  accelero  le  pri- 
me guerre  tra  t  Firbolgi  •  i  Caeli,  Trad.  ingt. 


1? 
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Trasselo  un  ài  sino  alla  verde  Ullina  . 
Sili  giogo  di  pruinardo.  Iva  pel  Iboscp 
Conlama  bella  dall'  azsono  sguardo , 
Conlama  figlia  di  Casmino  :  il  duce 
Adocchiò ,  sospirò  :  s'  arresta  incerta  (a) 
Di  rossor  ,  di  desìo  :  vorria  scoprirsi  , 
^ascondersi  vorrebbe  ;  or  mdstra  ,  or  cela 
La  sua  faccia  gentil  tra  rivo  e  rivo 
Dell'ondeggiante  crin.  Scese  la  notte , 
£  la  luna  dal  ciel  vide  il  frequente 
Alitar  del  suo  petto  ,  e  delle  braccia 
1/  inquieto  agitar  ;  che'l  nobil  duce 
Era  il  dolce  pensier  de'  sogni  ^oi. 

Tre  di  Crotarre  con  Casmino  insieme 
Stettesi  8  festeg^sr  :  nel  quarto  audaro 
Nel  bosco  a  risvegliar  cervetti  e  damme. 
Cmilama  coli'  amabili  sue  grazie 
V  andò  pur  essa  :  in  un  angusto  passo 
In  Crotar  a'  abbattè  ;  caddele  a  un  tratto 
U  arco  di  man  ;  volse  la  faccia  ;  e  mezzo 
Tra  '1  folto  crin  1'  ascose.   Arse  Crotarre , 
£  senza  piìi  la  vergifiella  ad  Ata 
Tutta  tremante  seco  trasse  :  i  vati 
Venner  coli'  arpe  ad  incontrarli  ;  e  gioja  ■ 
Per  la  bella  d'  UUìaa  e/rava  intorno. 
Ma  divampò  di  furibondo  orgoglio 
Turloco  altier  della  donzella  amante. 
Venne  ad  Alnecma ,  «  con  armate  squar^re 
Contro  ad^ta  si  volse*  Uscì  Cormulte,  * 
Il  £ratel  di  Crotarre  ;  usci,  ma  cadde  ^  un 


t 

(a)  Conlama  è  contrastata  fra  V  amore  e  '1  pndore  ;  mescolanza  ìntereuante 
che  domina  spesto  nei  caratteri  delle  belle  di  Ossian.  Il  traduttore  aggionse 
qualche  tratto  a  questa  pittara  per  far  sentir  megli» 'il  contrasto  ;  ma  i  tratti 
aggiunti  sono  rincbiusi  in  quelli  del  testo. 

Ossian  T,  Jl,  i 
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II  6U0  popol  ne  pianse.  Allor  si  mosse 

In  maestoso  e  taciturno  appetto 

La  di  Crotarre  intenebrata  forza  : 

Ei  disperse  i  nemici  e  alla  sua  sposa 

Tornò  letizia  a  serenar  io  spirto. 

Ma  pugna  a  pugna  sopraggiunse  ,  e  sangue 

Sopra  sangue  sgorgò.  Tutto  era  il  campo 

Tombe  d^  eroi  ;  tutte  le  nubi  intorno 

Pregne  d'  ombre  pendean  di  duci  aucisi. 

Non  avea  Alnecma  altro  riparo  o  schermo 

Che  di  Crotàr  lo  scudq,  e  d'  esso  alP  ombra 

Tutta  si  strinse  :  ei  de*  nemici  al  corso 

Sé  stesso  oppose  y*e  non  invan  :  d'Ullina 

Fianser  le  desolate  verginelle 

Lungo  il  rivo  patio  :  volgeano  lì  guardo 

Sospirando  ai  lor  colli  ;  e  giÌL  dai  colli 

Non  scendea  cacciator  :  silenzio  e  lutto 

Possedea  la  lor  terra  ,  e  udìansi  i  nembi 

Soli  fischiar  per  le  deserte  tombe. 

Ma  qual  presaga  di  tempeste  e  venti 

Aquila  rapidissima  del  cielo 

Move  a  sfidarli ,  e  ne  trattien  la  foga  ■ 

Con  le  sue  poderose  ale  sonanti , 

Tal  mosse  alfiu  dalle  morvenie  selve 

Il  figlio  di  Tremmòr ,  braccio  di  morte , 

Conarte  il  valoroso.  Ei  lungo  Erina 

La  sua  possa  sgorgò  :  dietro  il  suo  brando 

Distruzion  correa  :  di  Bolga  i  figli 

Fuggir  da  lui  ^  qual  da  torrente  alpino, 

Che  pel  deserto  rimugghiando  scoppia 

Da  sfracellati  massime  boschi  e  campi 

Seco  avviluppa  in  vorticosi  gorghi 

Irreparabilmente ,  e  via  si  porta. 

Crotarre  accorse  :  ma  d'  Alnecma  i  duci 

Fuggir  di  nuovo.  Il  re  (a)  tacito  e  lento 


(a)     Qui  i  preso  per  capo. 
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Si  ritrasse  ia  sua  doglia  (a).  Ei  poscia  in  Ata 

Splendette  ancor  (b)  ,  ma  d'  una  torba  luce , 

Come  d'  autunno  il  sol  qualora  ei  more 

Nella  sua  veste  squallida  di  nebbia 

A  visitar  di  Lara  x  foschi  rivi  ; 

Goccia  d' infetto  umor  1'  appassita  erba  , 

B  benché  luminoso ,  il  campo  è  mesto. 

Malaccorto  cantor   perchè  risvegli 
Alla  presenza  mia  la  rimembranza 
Di  chi  fuggì  (e)  ?  disse  Catmòr  j  s'  è  forse 
Dall'  oscure  sue  nuvole  qoaich'  ombra 
Fatta  agli  orecchi  tuoi ,  perchè  tu  tenti ,    * 
Di  sgomentarmi  con  novelle  antiche  ? 
Abitatori  di  notturna  nebbia 
Voi  lo  sperate  indarno  :  a  questo  spirto 
Non  è  la  vostra  voce  altro  che  un  vento 
Atto  solo  a  crollar  mal  ferme  ciuje 
D'  ispidi  cardi ,  e  seminarne  il  suole. 
Altra  voce  mi  suona  in  mezzo  al  petto  , 
Né  1'  ode  altri  che  me  :  questa  di  mille 
Guerre  e  perigli  a  fronte  ,  al  re  d'Krtn^ 
Di  fuggir  vieta',  ore  1'  onor  1*  appella. 

Ammutissi  il  cantore,  e  lento  lento 


(a)  EdoTette  umiliani  alla  potenza  ài  Conar.  ' 

(6)  Ebbe  occocione  di  «egaalarìi  ia  altre  guerre  i  noa  restò    sempre  afflitto 
di  »ver  dovuto  cedere  al  suo  rivaie.  ^ 

(e)  Cathmor  avea  tutte  le  ragioni  di  sgridar  il  cantore.  Il  compi imi^uto  di 
Panar  non  era  ponto  obbligante  per  la  famiglia  di  Atha,  né  di  buon  augu- 
rio per  Cathmor.  Non  poteva  scegliersi  ar;;omento  più  inopportuno  ,  né  più 
atto  a  scoraggiar  T  esercito  «e  a  far  presagir  n^le  deir  esito  della  battaglia. 
Questo  canto  sarebbe  stato  meglio  vaatato  a  Fingal  da  Ullino.  Il  traduttore 
inglese  dice  che  questo  episodio  è  introdotto  cou  molta  proprietà,  perebè  spie- 
ga la  prima  origiue  delle  guerre  che  sussistevano  ancora  tra  i  discendenti  di 
Crotbar  e  di  Coaar.  Ciò  è  vero  rapporto  ai  lettori  di  Ossian  ,mà  non  già  rap* 
port*i  agli  ascoltatori  di  Fonar.  Non  erat  hic    locus. 

¥  ■ 
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S' acquattò  nelU  notte  ,  e  non  trattenne 
Qualche  cadente  tag'rinia ,  membrando 
Con  quanta  gioja  in  altri  giorni  il  duce 
Porgeva  orecchio  al  suo  canto  gradito. 

Già  dorme  Erina  ;  ma  non  scende  il  sonno 
SugU  occhi  di  Catmór;  yid*ei  lo  spirto 
Dell'  oscuro  Cairba  errar  ramingo 
Di  nembo  in  nembo  ,  del  funebre  canto 
Sospirando  1'  onor.  S'  alzò  Catmorre  ^ 
E  corsa  intorno  l' oste  sua  ,  percosse 
L'  eccheggiante  suo  scudo.  Il  suon  sul  Mora 
li'  orecchio  mi  ferì.  Pillano ,  io  dissi  , 
Il  nemico  s'avanza  ;  io  sento  il  picchio 
Dello  scudo  di  guerra  ;  in  quell'*  angusto 
Passo  tu  statti  :  ad  esplorar  d'  Erina 
Le  mosse  io  me  n'  andrò  :  se  pur  soccombo , 
Se  'l  nemico  prorompe  ,  allor  percoti 
Lo  scudo  tuo  ;  risveglia  il  re ,  che  a  sorte 
La  sua  fama  non  cessi  (a).  Io  m' avviai 
Baldanzoso  nell'arme,  un  rio  varcando   . 
Che  pel  campo  serpea>  dinanzi  i  passi 
Del  signor  d'  Ata  ,  e  dall'  opposta  parte 
Delia  verd*Ata  il  sir  fecesi  incontro 
Ai  passi  miei  con  sollevata  lancia. 
Koi  già  già  ci  saremmo  in  tenebrosa 
Orrida  zufla  avviluppati  e  misti , 
Quasi  due  spirti,  che  protesi  e  curvi 
Da  due  caliginose  opposte  nubi  , 
S*  avventano  nel  sen  nembi  e  pf  ocello  ; 
S' Ossian  non  iscorgea  brillar  nell'alto 
Il  lucid'  elmo  del  sigs»or  d'  Erina. 
Sventolavano  all'  aura  alteraniente 
Le  spaziose  sue  penne  aquiline 

(a)  Stsendo  sorpreso  dal  nemiciv 
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Iti  svi  cimiero  (a) ,  e  una  rossiccia  atella 
Sfolgorar  si  scorgea  tra  piuma  e  piuma. 

Io  trattenni  la  lancia.  Oh  !  dissi ,  a  fronte 
Sta m mi  1'  elmo  dei  re.  Chi  sei  ?  rispondi  , 

0  figlio  della  notte  ;  e  a'  egli  accade 
Ch*  io  t' abbatta  sul  suol  ,  sarà,  famosa 

X>'  Ossian  la  lancia  ?  A  questo  nome  il  duce 

I«a8ciò  l'asta  cader.  L^^aita  sua  forma 

Fessi,  maggior  :  stese  la  destra ,  e  disse 

Z<e  parole  dei  re  {b)  :  nobile  amico 

Dei  spirti  degli  eroi  (e)  ,  degg'  io  fra  l' ombre 

Incontrarti  co&l  ?  Spesso  nei  giorni 

Delle  mie  feste  io  desiai  suU'  Ata    • 

1  passi  tuoi  di  maestà  ripieni  ', 

E  '1  tuo  spirto  gentile  :  ed  or  la  lancia 
Deggio  alzar  contro  te?  Splendesse  almeno  , 
'  B  risguardasse  i  nostri  fatti  il  sole  » 
j5'  è  pur  forza  pugnar.  Futuri  duci 
Segnerai!  quesio  luogo  ,  e  andran  pensando 
Con  tremito  segreto  agli  anni  antichi* 
U  additeran  ,  come  s**  addita  il  luogo  , 
Ove  l'ombre  dei  morti  hanno  soggiorno, 
Che  piacevol  terrore  ali'  alma  inspira. 

Che  ?  ripos'  io  ,  dimenticanza  forse 
Se  noi ^outriamci  in  amistade  e  in  pace, 
Ci  coprirà  ?  fors'  è  piacevol  sempre 
La  memoria  di  stragi  e  di  battaglie 
Alle  nostr'  alme  ?  e  non  ci  assai  tristezisa 


(/i)  Ii«  Steno  cimiero  portavano  i  re  Galedonj ,  giacché  t)arlando<i  deir  elmo 
di  Fingal  ,  troveremo  spesso  mentovate  le  penne  dell*  aquila.  Conar  e  i  suol 
discendenti  dovettero  portarlo  come  indizio  della  loro  origine  caltdoui»  ;  e  la 
famiglia  di  Atha  ,  che  pretendeva  aver  diritto  al  trono  deir  Irlanda  ,  si  sarà 
arrogata  la  stessa  insegna  reale. 

(6)  Parole  nobili  e  generose. 

(e)  Non  può  darsi  titolo  più  conveni«nte  a  un  cantore. 
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In  rimirar  6elle  paterne  pugne 

Gli  oriidi  campi  insanguinati  ?  e  gli  occhi 

Non^  8*  impregnali  di  pianto  ,  o\c  con  senso 

Di  lieta  gioja  a  risguardar  si  torna 

Le  sale  in  cui  tra  lor  festosi  un  tempo 

Vèr  di  conca  ospitai  cortese  invito  ^ 

Parlerà  questa    pietra  ai  dì  futuri 

Col  crescente  suo  museo ,  •  dirà  )  qujri 

CatmorrQ  ed  Ossian  ragionare  in  pace, 

Generosi  nemici,  e  goerrier  prodi. 

Pietra  ,  è  ver,  tu  cadrai:  verrà!  torrente 

Di  Luba ,   e  seco  ti  trarrà  ;  ma  forse 

Lo  stanco  peregria  su    questo  colle 

Addormirassi  in  placido  riposo. 

E  quando  poi  l' intenebrata  luna 

Roterà  sul  suo  capo,  allor  frammiste 

Le  nostre  ombre  famose  ai  sogni  suoi 

Entro  il  suo  spirto  desteran  V  immago 

Di  questo  loco ,  e  questa  notte  istessa. 

Ma  perchè  taci,  e  ti  rivolgi  altrove, 

Figlio  di  Borl)arduto  ?  Ossian  ,  diss'  egli  , 

Non  obliati  ce  n'  andrem  sotterra  i 

Saran  fonti  di  luce  i  nostri  fatti 

Agli  occhi  dei  cantor;  ma  intanto  in  Ata 

S'  aggira  oscurità  j  senza  il  suo  canto 

Giace  .il  signor  i\*  Erina.  Era  il  suo  spirto 

Torbido  e  tempestoso ,  è  ver^  ma  pure 

Raggio  di  fratellevole  amistade 

N'  uscìa  verso  Catmòr  ,  quasi  da  nembi 

Affocati  dal  tuon ,  raggio  di  luna. 

Catmorre,  io  ripigliai,  d'Ossian  lo  sdegno 

Non  alberga  sotterra,  e  via  sen  fugge 

Il  mio  rancor  sovra  tiquiliìie  penne 

Da  nemico  giacente.  Avrà  Cairba 

Il  suo  cauto,  Tavràj  datti  conforto 
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Duce  I  la  cura  è  mia.  6'  alzò  ,  a'  eapanae 

L'anima  dell'eroe,  trasse  dal  fianco 

Il  6U0  pugnale  ;  isfaviilante  il  pose 

Nella  mia  man,  fiso  mirommi,  e  muto 

Sospirando  parti.  Gli  sguardi  miei 

Lo  seguitar  :  ma  quei  di  fosca  luce 

Scintillante  aranì ,  qual  nottnrna  ombra  « 

Che  a  peregrin  s'  a£Eaccia  ,  iadi  del  giorno  ^ 

Sul  primo  albor  con  mornuorìo  coniugo 

Si  ricovra  tra  i  nembi  :  egli  la  guato ,  «      V 

Ma  più  e  più  la  non  compiuta  forma 

Impicciolisce ,  e  'si  dilegua  in  v9nto« 

Ma  chi  è  quel ,  chs  dalla  falde  uscendo 
Di  nebbia  del  mattin  (a)  ^  vien  dall'  erbosa 
Valle  di  Luba  (6)?  gocciagli  la  chioma 
Delle  stille  del  ciel  $  vanno  i  suoi  pascli  .  ^ 
Fel  sentier  dei  dolenti.  Ah  lo  ravviso | 
Carilo  è  questi^  il  buon  cantore  antico, 
yien  dall'  antro  di  Tura  :  ecco  il  V  antro 
Nella  rupe  scavato.  Ivi  fora' anco 
Riposa  CucuUin ,  aul  neiQbo  aasiso , 
Che  degli  alberi  suoi  curva  le  cime. 
Udiam:  che  dolce  il  mattutino  canto 
Sta  sulle  labbra  del  cantor  d'  Brina  (e). 

Che  scompiglio  è  sul  .mar  ?  veggo  afiEbllacai   * 
L'onde  tremanti ,  impaurito,  o  Sole^ 
All'appressar  de' tuoi  splendidi  passi.         ,       \ 
Sole  del  ciel,  quanto  è  terribil  mai 
La  tua  beltà ,  quando  vapor  sanguigni    ' 

(a)  S*  Intende  cbe  spunti  il  secondo  giorno  dair  apertura  del  poema. 

(b)  Il  lettore  si  sark  g'k  accostamato  a  qneite  maniere  eutoslasticbe.  Dopo 
la  partenza  di  Cathmor  eomparve  Carilo.  Un  altro  lo  avrebbe  narrato  ;  Ossian 
io  fa  vedere,  e  trasfonde  in  chi  V  ascolta  il  senso  da  cui  fu  egli  colato  in  ve> 
derlo* 

(e)  Segue  nn  iono  di  Carilo  al  Sole. 
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« 

Sgorghi  sul  «uol,  qtiando  la  morte  oscura 
Sta  ne'  tuoi  crini  raggruppata  e  attorta  (a)  ! 
Ma  come  dolce  è  mai ,  come  gentile 
Toa  TÌTa  Ince  al  cacdator  che  stastS 
Dopo  tempesta  in  sul  ano  pogg^  assiso , 
Mentre  tu  fuor'  d' una  spezeata  nube 
IMostri  la  bella  faccia ,  e  oblìqnam^nle 
Van  percotendo  i  tuoi  gajetti  rai   ^ 
Sul  suo  crin  rugiadoso  :  egli  alla  Tallo 
Rivolge  il  guardo ,  e  con  piacer  rimira 
Bapido  il  carriol  scender  dal  monte. 
Ma  dimmi ,  o  Sole ,  e  sinQ  a  quando  ancora 
Vorrai  tu  rischiarar  battaglie  e  stragi    * 
Con  la  tua  luce  ?  e  sino  a  quando  andrai 
Rotando  per  lo  ciel ,  sanguigno  scudo  ? 
Veggio  morti  d'eroi  per  la  tua  fronte 
Spaziar  tenebrose,  e  ricoprirti 

,  La  chiara  faccia  di  lugubre  velo. 

*  Carilo ,  a  che  vaneggi  ?  al  Sole  aggiugne  . 
Forse  tristezza  (6)?  Inviolato  e  puro 
Sempre  è '1  suo  corso,  ed  ei  pomposo  esulta 
Nel  rotante  suo  foco.  EsuUa ,  e  rota 
Secura  lampa  (e)  ;  ah  tu  fors'  anche  un  giorno 
Spegn  er  ti  puoi  :  caliginosa  veste  ^ 

Di  rappreso  vapor  (d)  puote  allacciarti 
Stretto  cosi ,  che  ti  dibatta  indarno , 
Ed  orbp  lasci  e  desolato  il  cielo* 
Siccome  pioggia  del  mattin^  che  lenta 


(a)  Par  cbe  accenni  il  tempo  di  qualche  infesione. 

(6)  Forte  il  Sole  come  maschio  dqyea^  necondoOuian,  aver  più  fenofna 
della  Luna,  la  quale  egli  suppone  che  s'  abbandoni  al  dolore  ed  al  pianto. 
Vedi  Dartula. 

(e)  Qui  pure  parla  col  Sole  come  unì  ente  animato.  Credeva  egli  vcra« 
mente  cosi  ,-o  parla  poeticamente? 

(e/)   Intende  probabilmcute   un'  ccclissi     Trad-  in^l^ 
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Scende  soareioente  in  valle  erbosa, 

Mentre  pian  pian  la  diradata  nebbia 

Lascia  lìbero  il  ^arco  al  nuovo  sole  ^ 

Tale  all''  tfnima  mia  scende  il  tuo  canto , 

Carilo  amico.  Ha  di  far  co'  versi 

Leggiadra  gara  snir  erbetta  assisi  ^ 

Tempo  questo  non  è  :  Fiagallo  è  in  arme  ; 

Vedi  lo  scudo  fiammeggiante  /  vedi 

Come  s'offusca  nell'aspetto:  intorno 

Già  tutta  Brina  gli  si  voi  ve  i  or  odi  : 

Quella  tomba  colà  dietro  quel  rivo 

Non  la  ravvisi ,  o  Carilo  ?  tre  pietre 

V*  ergono  il  bigio  capf^ ,  e  vi  sta<  sopra 

Fiaccata  quercia  :   inonorato  -e  basso 

Vi  giace  un  re:  tu  n'accomanda  al  vento 

L'  ombra  negletta  :  è  di  Catmòr  fratello  (fi). 

Schiudigli  tu  l' aeree  sale  ,  e  scorra 

Per  lo  tuo  canto  luaiinoso  rivo  , 

Che- 1' oscur' alma  di  Cairba  irraggi. 


(a)  QueUo  «  il  solo  titolo  che  gli  può  meritar  quest'onore 
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CANTO    TER  Z  O. 


ARGOMENTO. 

£ssBiiDo  givnU  U  mattina  ,  Fingal  dopo  una  parlata  al  ino  popMo  ,  confe- 
risce il  comando  deUe  ane  genti  a  Ganlo  «  ed  egli  aMÌeme  con  Okaìan  si  ritira 
sul  giogo  di  Cormul  t  cbe  dominara  il  campo  di  battaglia.  Cathmor  dal  fuo 
canto  fa  lo  «teMO  ,  e  affida  le  «chiere  irUndcsi  a  Foldath.  Canzoni  militari  dri 
bardi.  Frodetze  dei  due  capitani  da  diverse  partì.  EMendu  Gaulo  (erito 
da  una  freccia ,  e  stando  sul  punto  d*  essere  attaccato  da  Foldatb,  so- 
praggiange  Pillano  •  rinfrancar  l' esercito  caledonio  ^  e  fa  prodigi  di  Ta- 
lore.  Appressandosi  U  notte  ,  Fingal  ricbiama  V  armata  vittoriosa.  Altre 
canioni  gratulatorie  dei  bardi.  Fingal  accortoti  cbe  fra*  saoi  guerri^i  man- 
cara  G>nal ,  ucciso  da  Foldatb  ,  fa  cbe  Ossian  rammemori  le  sue  ^  lodi  ; 
indi  manda  Carilo  ad  innalzargli  la  tomba*  i 

L*  asione  di  questo  canto  occupa  il  secondo  giorno  dall*  apertura  del  poema. 


c 


HI  è  quel  grande  là  presso  il  pendente 
Colle  de*  cervi  ,  dell'  ondoso  Luba 
liungo  il  corso  ceruleo?  annosa  pianta 
Isbarbìcata  da  notturni  Tenti 
Gli  fa  sostegno  y  ed  ei  sovrasta  altero* 
Quel  grande  e  chi  sarà  ?  tu  sei ,  possente 
Progenie  dì  Comàl  (a)  ,  che  già  t'appresti 
L'  ultimo  ad  illustrar  de'  campi  tuoi  (b). 


(a)  Fingal  figlio  di  Comal  e  di  Morna. 

(fi)  A  fAgione  cbiama  Oskian  questa  spedisione  ultimo  de' campi  di  Fin- 
gal ,  pert>bc  come  vedremo  nel  canto  8  egli  dopo  la  vittoria  depose  per  sem- 
pre il  comando  delle  guerre  ,  e  lo  rinunziò  ad  Ossian  medesiuio. 
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Sferzagli  il  vento  il  crin  canuto:  ei  mezzo 

Snuda  1'  acciar  di  Luno  (ci)  ;  ha  vòlto  il  guardo 

Verso  Moilena ,  onde  1'  armata  Brina 

Movea  fremendo  alla  battaglia.  Ascolta 

Del  re  la  vocei  ella  somiglia  a  su^ono 

D'  alpestre  rio.  Scenda  il  nemico ,  eì  grida  | 

Sorgete  o  voi  delle  morvenie  selve 

Fossenq  abitatori ,  e  ad  incontrarlo 

Siatemi  scogli  del  terren  natio. 

Per  li  cui  fianchi  rorooroso  indamo 

Volvesi  il  flutto.  Ah  di  letizia  un  raggio 

Scendemi*  ali' alma  {  è  poderosa  Erina. 

Quando  è  fiacco  il  nemico,  allor  ai  sente 

Di  Fingallo  il  sospir ,  che  morte  allora     ^ 

Coglier  potrìami  inonorata ,  e  bojo 

"Ne  involverìa   la  taciturna  tomba. 

Ma  chi, fra' duci  miei  l'oste  d' Alnecma 

Parassi  ad  incontrar  ?  sQ  pria  non  giunge 

All'"  estremo  il  periglio,  il  braitdo  mio 

Di  sfavillar  non  ama.  A' prischi  tempi 

Tal  costume  era  il  tuo,  Tremmorre  invitto. 

Correggi tor  de*  venti ,  e  tal  movea 

Tràtalo  ii  forte  dal  ceruleo  scudo. 

Ciascun  dei  duci  a  quel  parlar  pendea 
Dal   regio  volto ,  e  si  Sjcorgea  negli  atti 
Misto  a  dubbiezza  palpitar  desio. 
Ciascun  tra  labbro  e  Lobro  in  tronche  voci 
Rammenta  i  proprj  fatti  ,  e   alterna  il  guardo 
Ad  Brina,  aFingàl:  ma  innanzi  agli  altri 
Stavasi  Gaulo  non  curante  e   muto. 
Solo  ei  tacca ,  che  a  chi  di  Gaulo  ignote 
Eran  l' imprese  !  Bsse  al  suo  spirto  innanzi 


(a)  Co&ì  chiama  la  spada  di  Fingal ,  perchè  lavorata  da  liuno  ,  celebre  fa- 
bro  di  Li;cliu  ;  eh'  era  come  il  Vulcauu  del  nord.  Tiad.  ingl. 
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Tutte  schierarsi ,  e  la  sua  man  di  furto 
Involontaria  ricorreva  al  brando  , 
Brando  che  in  lui  trovò,  poiché  la  possa 
Mancò  dì  Morni  ,  successor  ben  degui»  (a). 

Ma  d'altra  parte  crini-.sparso  ,  e  chino 
Sulla  sua  lancia  addolorato  in  vista 
Stava  il  figlio  di  Ciato  ;  egli  tre  volte 
Alzò  gli  occhi  a  Fingàl;  tre  su  le  labbra 
Mentre  parlava  ,  gli  spirò  la  voce. 
Che  dir  potea  ?  Vantar  battaglie  e  guerre 
Giovinette  non  può^  partissi  a  un 'tratto^ 
Lungo  un  rio  si  prostese ,  aveva  il  ciglio 
Pregno  di  pianto,  e  dispettosamente 
Con  la  riversa  lancia  iva  mietendo 
Gì'  ispidi  cardi  ;  V  adocchiò  Fingallo  , 
Che  seguitoUo  il  suo  furtivo  sguardo. 
Videloy  e  di  letizia  il  sen  paterno 
Rimescolussi ,  tacito  si  volse 
Inverso  il  Mora ,  e  fra  i  canuti  crini 
I^  mal  sospesa  lagrima  nascose. 
Alfln  s*  udì  la  regal  voce  :  o  primo 
Della  stirpe  di  Morni ,  immoto  scoglio 
Sfida tor  di  tempeste  ,  a  te  la  pugna 
A  prò'  del  sangue  di  Cormano  affido. 
Non  è  la  lancia  tua  verghetta   imbelle 
In  fanciullesca  map  ,  né  la   tua  spada 


(a)  Morni  padre  di  Oaulo ,  innanzi  dì  morire  ordini  che  la  tua  tpada  ,  la 
quale  conserraTasi  nella  famiglia ,  come  mia  reliquia  ,  fino  dai  giorui  di  Col- 
gach  il  più  famoso  de*  cuoi  antenati  >  fourgli  posta  a  lato  nel  suo  sepolcro  # 
«commettendo  nel  tempo  istesso  a  suo  figlio  di  nonleyarla  di  U  ,  se  prima  non 
fosse  ridotto  all'estremo  pericolo.  Poco  dopo  essendo  due  fratelli  diGaulo  uc- 
cisi da  Colderonnan  signor  di  Cimba ,  egli  andò  al  sepolcro  del  padre  per 
prender  la  spada.  Ossian  avea  composto  un  pqema  tn  questo  soggetto  ,  di  cui 
non  rimane  altro  che  V  iuvucazionc  di  Gaulo  allo  spirito  del  morto  eroe.  Tntii, 
ìngL 
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Sarebbe  questa  mai  l'ombra  di  Golgaco  (a) 
Nubi  disperdi tor? 

Dimmi ,  sarestù  mai-  Colgaco  indomito 
Nembi-cavalcator  ? 

No  ,  no ,  che  Morn  i  è  questo , 
IWorni,  sir  dei  destrieri  (i)  O  Gaulo,  il  padre 
Guarda  la  tua  battaglia  ; 
Gaulo  non  tralignar  ;  tuo  padre  uguaglia. 

m.  (e)  Già  Selma  si  schiude , 
Già  s'alzano  i  caliti, 
Già  r  arpe  tremanti 
Si  sente  toccar. 

Di  snelli  garzoni 
Drappello  giulivo  » 
Il  tronco  festivo  (d) 
Già  gode  portar. 


(a)  Secondo  alcuae  Uadisiom  «questo  Goig«cb  è  lo^ stesso  che  il  Galgac*  di 
Tacito.   Bfa    questi    imo  degli  aotenati  di  Gaulo  figlia    di  Morni  :  è  semhra 
certo  eh*  egli  sia    suto  re  o  vergobreto  de'  Caiedonj  ;  dal<he  poi  cbbera  ori- 
gine le  preteniioni  della  famiglia    di  Morni  al  trono  ,  che  produssero,  molte 
molestie  sì  a  Conal  padre  di  Fingal  ,  che  a  Fiogal  medesimo.   Trad,  ingl. 

{b)  Moml  è  spesso  distinto  «on  ^esto  titolo,  a  differenza  di  tutti  gli  altri 
guerrieri  caiedonj. Convien  dire  ch'egli  più  degli  altri  facesA  uso  del  carro  , 
o  che  avcMC  Catto  qualche  preda  non  indifferente  di  cavalli  sopra  i  Danesi  , 
o  i  Roma»!  ,  che  1'  avesse  poi  reso  celebre.  Certo  le  monUgnc  della  Scozia 
non  possono  esser  feconde  di  cavalli  ,  e  in  più  d'  un  luogo  dì  queste  poesie 
troviamo  :  i  cavalli  dello  straniero* 

(e)  Pillano  è  1'  oggetto  della  terza  camene.  Vuoisi  inspirar  a  questo  giovi- 
ne guerriero  un  valore  temperato  da  dolcezza  ed  umanità  ,  e  gli  si  propone 
per  modello  suo  padre  Fingali o  ,  dipingendolo  nel  ponto  che  ritorna  da  una 
battaglia.  Perciò  la  cansone  a  dir  vero  sarebbe  stata  meglio  adattata  al  ritor- 
no di  Pillano  dopo  la  vittoria  di  quell^  ,  che  alla  di  hii  mossa  per  una  bat- 
taglia di  esito  incerto,  per  la  quale  facea  mesticr  di  valore,  e  non  di  sere- 
nità. Forse  però  si  diede  alla  caDz.We  questo  tornio  ad  arte  e  per  buon  au- 
gurio. Non  dee  dubitarsi  che  FiUano  non  torni  vittorioso  :  basta  cV  egli 
imiti  il  padre  nella  moderazione  ,  com'  e  certo  che  lo  imiterà  nel  valore*  ■ 

{d)  Il  tronco  della  quercia  che  doveva  arderò  per  illuminare  la  noU«. 
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Di  gioja  foriera 
Piacevole  auretta 
Lusinga  l'erbetta 
Con  dolce  sospir» 

£  l'ultimo  raggio 
Del  sole  che  €ede> 
Già  parte,  già  riede 
Al  nostro  gioir. 

Ecco  carco  di  fama 
Ritorna  il  re  :  ma  perchè  mota  o  Selma  ? 
Perchè  guati  così  ?  Salmo  t' intendo  : 
Non  muggì  la  battaglia  ?  or  come  il  ciglio 
Così  di  pace  ha  pieno  ? 
Guerra  repne ,  ei  tonò  ;  sparve  ,  è  sereno* 

Pillano  vivace 
Tuo  padre  in  campo 
Veggati  un  lampo  ,  -  e  un  vago  raggio  in  pace. 

Morven  s^ avanza  a  questo  suono  :  un  campo 
Vedi  di  lance  fluttuar  sp^%so  * 
Come  d*  autunno  al  varlabjl  vento 
Campo  di  giunchi.  Il  re  s'ergea  sul  Mora 
Cinto  deir  armi  sue  :  cerulea  nebbia 

m 

Facea  corona  al  sutì  rotondo  scudo 
Ad  un  ramo  sospeso*  Ai  regio  fianco  » 
Huto  io  mi  stava ,  ed  avea  fermo  il  volto 
Sopra  il  bosco  di  Cromia ,  onde  lo  sguardo 
Non  mi  scappasse  alla  battaglia  ,  ed  io 
]\Ii  vi  slanciassi  nel  bollor  dell*  alma  , 
Che  di  desìo  mi  si  gonfiava  in  petto. 
Proteso  ho  un  pie ,  sospeso  l' altro  ,  e  d'  alto 
Splendea  1*  acciar  :  tale  il  ruscel  di  Termo 
Mentre  sta  per  cader ,  notturni  venti 
L' inceppano  di  ghiaccio  :  il  fanciull^o 
Lustrar  lo  scorge  al  mattutino  raggio , 

OsaijiN  T.  IL  3 
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Qual  già  solfa  ,  tende  V  orecchio  :  oh  ,  dice  , 
Come  sta  così  muto  ?  e  pensa ,  e  guata. 
Né  lungo  un  rÌTo  neghittoso  e  lento 
Sedea  Catmòr  ,  qual  giovinetto  imbelle 
In  pacifico  campo  :  onda  coulr'  onda 
Torbida  e  glossa  ei  sospingea  di  guerra. 
Vide  Fingal  sul  Mora,  e  ìài  lui  de^ossi 
Generosa  alterezza.  £'i  duce  d'Ata  (a) 
'    Combatterà,  quando  a  pugnar  non  scende. 
Di  Selma  il  re  ?  Va  va  ,  Foldan  ,  conduci  . 
Il  pope]  mio  ;  folgor  se'  tu.  Si  slancia 
Il  sir  di  Moma ,  £otuiglìante  a  nube  , 
Veste  di  spettri ,  ed  abbrancò  la  spada  , 
Bellicoso  vapor  :  le  mosse  e  i  cenni 
Die  della  pugna  :  le  tribù  ,  quai  solchi 
'  D'  onde  ammontate  ,  rìver>ar  con  gioja 

La  gorgogliante  possa.  Altero  il  duce 
Primo  impronta  la  via  :  sdegno  si  voi  ve 
Nel  regio*  sguardo.  A  sé  chiamò  CorrauUe 
Di  Dunrato  signor  j  Cormulte  ,  ei  disse , 
Vedi  tu  quel  sentier  che  obbliquo.  serpe 
Del  nemico  alle  spalle?  ivi  nascondi 
JLe  genti  tue  ,  che  dal  mio  brando  irato 
Morven  non  fMgga  :  er  voi  cantori ,  udite  -, 
Non  sia  tra  voi  chi  per  costor  la  Voce 
Osi  di  sollevar.  Son  di  Cairba 
Costor  nenpci ,  e  senza  onor  di  canto 
Debbon  cadere  :  il  peregrin  sul  Lena 
Incontrerà  la  neghittosa  nebbia  , 
Ove  fcflaldttte  le  lor  torbid'  ombre 
Marciran  nell' oblìo   (ft)  ,  né  fia  (che  quindi 
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(a)  Parole  di  Catmor. 

(ò)  Tal  era  a  que' tempi  V  opinione  intomo  rinTrlirr  stato  Jeiraoimc 
seppellite  •en>a  il  canto  funebre.  Non  V  ha  dubliio  che  questa  ilottrina  non 
sia  stata  inventata  dai  i;antori  ,  affine  di  rendere  il  loro  urdiuc  più  nspetUtbitc 
e   uccessario.   Ti  ad.  ingi. 
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Ne  le  svilnppr,  e  le  sollevi"  e  scorga 
Aura  di  canto  alle  ventose  sale. 

Mosse  Cormulte  intenebrato ,  il  segue 
Muta  la  squadra  :  rannicchiati  e  stretti 
Dietro  la  rupe  si  calar  ;  ma  Canio 
Gli  codeggia  coli' occhio,  e  a  Fillan  volto  : 
Tu  vedi  i  passi  di  Cormulte;  or  vanne  ; 
Sia  forte  il  braccio  tuo  :  quand'  egli  è  basso , 
Rammentati  di  Gaulo  ;  io  qui  mi  scaglio 
Fra  le  file  de^' scudi.  Alzasi  ii  segno 
Spaventoso  di  guerra  ,  il   feral  suono 
Dello  scudo  di  Morni  j  a  quel  frammischia 
Gaulo  Tolta  sua  voce.  Erto  leVossi 
Fingal  sul  Mora,  e  d'ala  in  ala  intorno 
Vide  sparsa  la  zuffa:   a  lui  d'incontro 
Lucida  stava  in  suU'  opposto  giogo" 
La  robustezza  d'  Ata  [a):  i  duo  gran  duci 
Fareano  appunto  (  altera  vista  e  bella  !  ) 
Due  lumi  qosi  spiriti  del  cielo 
Ambo  sedenti  in  tenebrala  nube. 
Quando  dal  grembo  suo  versano  i  venti 
Scompiglìator  di  rimugghianti  mari  : 
Sotta  i  lor  occhi  s'  accavalla  e  infrango 
Fiotto  con  fiotto  ;  mostruosi*  moli. 
Scoppiano  di   balene  ,  e  d' immensa  òrma 
Stampan  V  ondoso  disugual  sentiero. 
Quelli  nel  suo  chiaror  securi  e  grandi 
Sì  rìsplendono  a  fronte  ,  e  l' aura  addietro 
Sventola  i  lunghi  nebulosi  crini. 

M'inganno?  o  scorgo. una  focosa  striscia 
Fender  nell*  aere  ?  e  che  sarà  ?  di  Morni 
Il  folgorante  acciaro  :  armati  ed  arme 


(a)  Cathmor. 
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Tu  affascl  o  Ganlo  ;  ore  tu  To]ga  il  passo 

Pullula  morte.  Ahimè!  Tarlato  cade 

Qual  gioTanetta  quercia  incoronata 

Di  froudeggianti  rami.  In  riva  al  Moro 

Dorme  la  sposa  ricolmetta  il  seno 

Fra  l' errante  suo  crìn  ;  donne  ,  ma  stende 

Ne'  sogni  suoi  le  biancheggianti  braccia 

Al  suo  duce  che  vien  ;  misera  Oicoma   (a)  ! 

Questa  è  ì*  ombra  di  lai  ;  Tnrlato  giace  : 

Vane  son  tue  lusinghe  |  è  vano  ai  venti 

Tender  l'avido  orecchio  a  corre  il  suono 

Deli'  eccheggiante  scudo  :  il  suono  è  spento  , 

Spento  per  sempre  ;  il  tuo  diletto  è  un'  ombra. 

Kè  già  pacata  di  Foldan  la  destra 
Pendea  sul  campo  :  per  stragi  ,  per  sangue 
Volvesi  'y  in  lui  Conàl  si  scontra  ;  acciaro 
Con  acciar  si  frammischia.  Ah  !  con  quest'  occhi 
Degg'  io  vederlo  ?  o  mio  Conàl ,  son  bianchi 
I  crini  tuoi  :  te  de'  stranieri  amico 
Membra  Duulora  {b)  tua,  membrtf  la  rnpe 
Hicoperta  di  musco  :  allor  che  il  cielo 
Rotolava  i  suoi  veli ,  it  tuo  convito 
Largo  spandessi ,  e  '1  peregrino  assiso 
Presso  1'  accesa  quercia  ,  udia  tranquillo 
Romoreggìar  per  la  foresta  il  vento. 
Ma  caduto  se'  tu  ,  possente  figlio 
Di  Ducaro  (e)  possente  ;  ah  perchè  nuoti 
Nel  sangue  tuo?  sopra  di  te  si  curva    ^ 
Sfrondata  pianta  ;  il  tuo  spezzato  scudo 
Giàceti  appresso,  e  al  rio  mescesi  il  sangue* 


(a)  Oicliaoma  ,  U  jposa  di  Turiate 

(6)  Dun>lora  ,  contrada  il  Morven. 

(e)  Dulh-caron.  Se  ne  parla  diffusamente  ini  fine  del  eantOi 
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Ghermii  la  lancia  ,  e  da  furor  sospinto 
Scendea  tal  morte  a  vendicar  :  ma  Gaulo 
Hi  pervenne  ed  accorse  :  i  fiacchi  a  Iato 
Fassangli  illesi  :  sol  di  Moma  il  duce 
Segno  è  dell'ira  sua.  Da  lungi  in  alto 
Cenno  si  fean  le  micidiali  spade. 
Acuto  stral  giunse  di  furto,  e  a  Gaulo 
Fere  la  man ,  cade  ì*  acciaro  a  terra 
forte  sonando  :  il  prò  garzon  di  Selma 
Giunge  anelante  innanzi  al  duce,  e  a  un  punto 
Ampio  stesegli  appiè  sanguigno  scudo , 
liO  scodo  di  Cormiilte  .  Urlò  Foidi^no 
Al  soccorso  improvviso  ,  e  '1  feroce  urìo 
Tutto  raccese  il  campo  suo  ^  qual  suole 
SòfEo  di  vento  >  chi?  solleva  e  spande 
Al  frondoso  di  Lumo  arido  bosco 
Rapida  spaziosa  ala  di  fiamma. 

Figlio  di  Ciato  ,  ah  ,  disse  Gaulo ,  un  raggio 
Se'  tu  del  cielo  !  al  balenar  gentile 
Spianasi  il  mar  rimescolato  >  e  ai  nembi 
€adono  vinte  le  rugghiami  penne* 
Giacque  Cormulte  a'  piedi  tuoi  ;  per  tempo 
Raggiungi  tu  1'  avita  fama.  O  prode , 
Non  ti  spinger  tropp'  oltre  ;  in  tuo  soccorso 
Rizzar  Tasta  io  non  posso;  inerme  in  campo 
Restar  degg'io;  ma  la  mia  voce  almeno 
Combatterà  con  te  :  Morven  il  suono 
Ne  ascolterà ,  di  bellicosi  fatti 
Confortator.  La  poderósa  voce 
S'  alzò  uelt'  aere  ,  ben  diversa  allora 
Da  quella ,  onde  solea  di  Strumo  in  riva 
Dar  delle  caccia  il  segno.  I  guerrier  suoi 
Curvausi  nella  mischia  ;  egli  nel  mezzo 
Fermo >e  grande  si  sta»  qual  quercia  annosa 
Di  tempesta  acc-erchiata  ;  in  giù  dai  venti 
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Pende  fiaccato  un  no()oroso  rumo; 
Ella  non  cura  ,  e  radicata  e  vasta 
Sbatte  e  soverchia  coli'  aerea  cima 
La  nebbia  che  V  ingombra  ,  asilo  e  segno 
Di  meraviglia  al  caocìator  pensoso. 

Ma  te,  Fillan  ,  segno  il  mio  core  ,  e  calca 
L'  ampio  sentier  della  tua  fama  :  il  campo 
Falcia  la  destra  tua:  monti  d'ancisi  ~ 
Fanno  inciampo  al  tuo  pie.  Foldan ,  la  notte 
Scese  a  tempo  in  tuo  prò*  :  Lena  si  perde 
Tra  le  sue  nubi.  Di  Catmorre  il  corno , 
La  voce  di  Fingàl  suonato  a  un  punto. 
Morven  P  intese  »  e  con  ansante  foga 
Sen  corse  al  Mora  strepitando  :  I  vati 
Quasi  rugiada  riversaro  il  canto 
Iladdolcitor  di  bellicosi  affiinni. 

I.  Chi  vien  da  Strumo  a  passo  lento  e  tardo , 
Coli'  ondeggiante  crin  ! 

Volge  ad  Erina  sospirosa  Jl  guardo  , 

Il  bel  guardo  azzurrin. 

Bella  Evircòma  (a)  ,  e  chi  'ì  tuo  duce   uguaglia  ? 

Tenui  non  turbi  il  sen.  . 

Raggio  di  foco  egli  volò  a  battaglia  j 

Raggio  di  luce  ei  vien. 
Sol  ch'egli  alzi  la  spada. 

Forza  è  che  senza  scudo 

Di  schermo  ignudo-ogni  guerrier  sen  cada, 
jr.  (b)  Dolce  letizia,  qual  piacevol  aura, 

L' alma  restaura-del  gran  re  possente  : 

Fervongli  in  mente-i  fatti  alti  e  leggiadri 

D'  avi  e  di  padri-che  son  ombr^  e  polve  ; 


(a)  Erir-choama  ,  moglie  di  Gaalo.  ElPcr*  figlia  di  Casdii-coDgUt,  «gnor 
d'  Idrunlu  ,  uoa  de!!'  Ebridi.   Trad,  ingl. 
{b)  Srjjjie  la  seconda  cansune  per  FiUano. 


CANTO       in.  39 

B  dentro  Yolve-^iss^P^^i  e  spersi 

Popoli  avversi ,  -  e  le  memorie  amiche 

D' imprese  antiche  ;  -  ed  ha  fondata  speme 

Che  di  valore  il  seme 

Per  lui  s*  eterni  ;  or  che  fermando  il-  ciglio 

Neil'  onorato  figlio , 

Vede  de'  padri  suoi ,  siccome  ai  brama  , 

Tutta  avvivarsi  e  rinverdir  la  fama. 

Come  s'  allegra  il  sole  in  oriente 
Sopra  un  fecondo  e  vivido  arboscello  , 
In  eh'  ei  col  geuì'al  raggio  possente 
Sparse  il  vital  vigor  che  lo  fa  bello  : 
Ei  le  fiorite  chiome  alteramente 
Spiega  ,  dolce  lusinga  al  venticello  ; 
Cedon  le  minor  piante  »  e  '1  cielo  arride  : 
Cosi  Fi  11  gallo  al  suo  Fillan  sorride.  ' 

III.  (a)  Quale  il  suono  ~  del  tuono  sul  monte  , 
Quando  al  cielo  s*  ufiìisca  la  fronte  i 
Tutto  a  Lara  nel  suo  corso 
Trema  il  dorso) 

Tale  il  suono  di  Morven  festosa , 
Romorosa ,  • 

L*  alma  scote  ,  -  1'  orecchio  percote 
Di  profondo  -  giocondo  terror. 

Tornan  e^si  risonanti , 
Siccome  aquile  rombanti , 
Che  s'aftrettano  anelanti 
Alle  case  frondeggianti } 
Già  del  sangue  ancor  fumanti^ 
Di  cervetti  saltellanti  ^ 
Di  capretti  palpitanti  , 
Che  restar  conquisi  e  infranti 
Dall'  artiglio  sbranator. 


(e)    La  terza  canzone  s' iadirizza  a  UiUo  il  corpo  delle  ttiippecalcdqnie.  Il 
traduUore  si  studiò  d*  imitar  col  suuuo  lo  schiamazxo    d'  ua^  arma'ta  vitturioSA. 
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^      Figli  di  Cona  ondosa ,  a  riguardarti , 
Di  meraTÌglia  gravi  , 
Fuor  degli  aerei  chiostri , 
Vengono  i  padri  Tostri ,  -  e  Tengon  gli  vyì. 

Tal  fu  dei  Tati  la  canson  notturna 
Sopra  il  Mora  dei  cervi.  Aisaai  un  fuoco 
Di  pento  querce  rovesciate  $  in  messo 
Ferve  il  convito  :  vi  fan  cerchio  intorno 
I  rilucenti  eroi  ;  fra  lor  Fingallo 
Facile  a  ravvisarsi.  Al  mormorante 
So£ELo  inegual  d'occidentali  venti 
Fischiar  s' udìano  i'  aquiline  penne, 
Cimier  dell'  elmo  ;  ei  lungo  tratto  in  giro 
Volge  alternando  i  taciturni  sguardi. 
Alfin  parlò  :  Sente  il  mio  cuore  un  vuòto 
Nella  nostra  letizia ,  e  tra'  miei  fidi 
Scorgo  una  breccia  :  d' una  pianta  altera 
Bassa  è  la  cima  ;  urla  tempesta  in  Selma. 
Ov'  è  *1  sir  dì  Dunlora  ?  al  mio  convito 
Obliarlo  dovrò?  Quand'  egli. ha  mai 
Straniero  o  peregrin  posto  in  oblìo 
/d  convito,  alla  festa?- E  pur  si  tace? 
Ah  1  Conal  non  è  piii  :  rivo  di  gioja 
Ti  scontri  j  o  duce  ;  e  rapida  ti  porti 
Falda  di  vento  alle  paterne  sale. 
Ossian ,  facella  è  V  alma  tua  :  n'accendi 
La  memoria  del  re  j  sveglia  le  primo 
Scintille  di  sua  gloria*  Bra  canuta 
La  chioma  di  Conallo  :  i  suoi  verd'  anni 
Frammischis^rsi  co'  miei  ;  nel  giorno  iateato 
Ducaro  primamente  agli  archi  nostri 
Pose  le  corde  ^  e  a  farne  prove  uscimmo 
Contro  i  cervetti  di  Dunlora.  Assai , 
Diss'  io  I  Conallo ,  assai  calcammo  insieme 
Seutier  di  guerra  i  e  ci  mirar  più  volte 


CANTO      III.  41 

I  verdi  colli  d' laisfela ,  e  Tonde 
Tidero  biancheggiar  le  nostre  vele. 
Quando  alla  schiatta  di  Conarte  aita 
Becammo  armati.  Per  Alnòcma  un  tempo 
Roggia  battaglia  appo  Dutùia  ondoso* 
Dalle  di  Morven  nebulose  Tette , 

II  buon  Cor  mano  a  sostener  discese 
Ducaro ,  e  non  già  sol;  la  di  Conàllo 
Lungo- crinita  gioyinezzA  a  lato 
Stayagli;  il  garzon  prode  allor  la  primi 
Ergea  delle  sue  lance  ;  al  re  d' Erìna 
Porger  soccorso  era  tuo  cenno ,  o  padre^ 

Uscir  con  forte  impetuosa  piena 
Di  Bolga  i  figli  :  precedea  Cuculia  , 
li  signor  d' Ata  ;  su  la  piaggia  inonda 
I^a  marea  della  zuffa  :  ivi  Cormano 
Brillò  di  vira  luce  ,  e  de'  suoi  padri 
La  fama  non  tradì  :  lungi  dagli  altri 
Di  Duniora  1'  eroe  fea  strage  e  scempio 
^el  campo  ostile ,  e  del  paterno  braccio 
Seguìa  Conni  le  sanguinose  tracce  • 
Pi|r  prevalse  Ata;  il  popolo  d'  UUina 
Fuggi  sperso  qual  nebbia  :  allora  uniti 
Di  Ducaro  e  Conallo  i  forti  acciari 
Dièr  prove  estreme  di  lor  posse ,  e  f^i  t 
Quai  due  rupi  di  pini  irte  le  fronti  y 
Ai  nemici ,  ai  compagni  inciampo  «d  ombra* 
Scese  la  nO|tte  :  dalla  piaggia  i  duci 
Si  ritrasser  pensosi  :  un  rivo  alpestre 
Al  lor  cammin^s' attraversò  ;  saltarlo 
Ducaro  non  potea.  Perchè  s'  arresta 
n  padre  mio  ?  disse  Conallo ,  io  sento 
U  nemico  che  avanza  :  ah  fiiggi ,  o*  figlio , 
Disse  V  eroe  i  la  possa  di  tuo  padre 
Già  vacilla  ,  e  vien  meno  :  aita  ferita  i 
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Toglie  al  pie  la  sua  iena  ;  infra  quest*  ombre 
Lascia  cb'  io  mi  riposi.  Oimè  !  qui  solo 
Non  rimarrai  tu  già,  Conal  soggiunse 
Con  profondo  sospir  *,  d'  aquila  penna 
Sarà  '1  mio  scudo  a  ricoprirti  :  ei  mestò 
CurTasi  sopra  il  padre  :  invano  ;  è  morto* 

Il  dì  spannò ,  tornò  la  notte  ;  aJcnno 
Non  apparìa  dei  baon  cantor  solinghi  , 
In  lor  profondo  meditare  ar volti , 
Per  dar  lode  air  estinto  :  e  che  ?  potei 
Conal  la  tomba  abbandonar  del  padre  , 
Pria  cbe  V  onor  della  dovuta  fama 
Sciolto  glj  fosse  ?  Di  Datula  i  cervi 
Egli    ferì  di  trascurati  colpi , 
E  diffuse  il  convito  :  alcun*  non  giunge. 
Ei  sette  notti  riposò  la  fronte 
Sulla  tomba  di  Dùcaro  :  lo  scorse 
Avviluppato  di  nebbiose  falde, 
Quasi  vapor  sopra  il  cannoso  Lego , 
Alfìn  venne  Colgan,  Colgano  ,  il  vate 
Dell'  eccelsa  Temora  ;  egli  di  fama 
Sciolse  1'  omaggio  al  morto  eroe;  sul  vento 
Ducai  o  salse  ,  e  sfavillonne  :  il  figlio 
Lieto  si  volse  ad  onorate  imprede. 

Doice  lusinga  ad  un  regale  orecchio , 
Verace  suon  di  meritata  lode , 
Disse  Pingàl,  quando  è  sicarj  e  forte 
L' arco  del  duce ,  e  gli  si  stempra  il  coro 
Alla  vista  del  mesto.  Io  cotal  guisa 
Sia  famoso  il  mio  nome  ,  allor  che  i  vati 
Co' vivi  canti  al  dipartir  dell'alma 
Aleggeran  la  nebulosa  via. 
Carilo  vanne,  e  coi  cantori  tuoi 
Alza  u;ia  tomba:  ivi  Conàl  riposi 
Neil'  iingusto  abituro  :  ah  non  si  lasci 


\ 
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Giacer  pasto  di  nebbia  alma  di  prode. 

Manda  la  luna  un  dcboletto  lume 

Sul  boscoso  Moilena  ;  a'  raggi  suoi , 

A  tutti  i  prodi  che  cader  pugnando 

S'  crgan  pietre  funebri  \  ancor  che  un  duce 

Ciascun  non  fosse,  p^ir  robuste  in  guerra 

Fur  le  lor  destre  ;  ne'  perìgli  miei 

Essi  faro  il  mio  scoglio,  ed  essi  il  monte  ^ 

Ond*  io  presi  a  spiegar  d' aquila  il  volo. 

Quindi  chiaro  son  io.  Carilo  »  i  bassi 

Non  sì  scordi u  da  noi.  Canto  di  tomba 

Alzano  i  Tati.  Carilo  precede  ; 

Seguon  quei  gorgheggiando  ;  e  la  lor.  voce 

Rompe  il  silenzio  ddle  basse   valli  , 

Che  giacean  mute  co'  lor  poggi  in  grembo. 

intesi  il  lento  degradar  soave 
Del  canto  dilungantesi ,  e  ad  un  punto 
L'  anima  isfavillò  \  balzai  repente 
Dal  guancial  delio  scudo ,  e  dal  mio  petto 
Scoppiar  rotte  ,  incomposte  ,  impetuose 
Note  di  canto.  Ode  così  talvolta 
Vecchia  dal  verno  dischiomata  pianta 
Il  sibilo  gentil  di  primavera  ; 
Odelo,  e  si  ravviva  ,  e  si  fa  bella 
Di  giovinette  Spoglie  >  e  scote  al  vento 
Le  rinverdite  sue  tremule  cime. 
Dolce  ronzio  di  montanina  pecchia    . 
Errale  intorno ,  e  al  rinnovato  aspetto 
Dell'  erma  piaggia  ,  il  cacciator  sorrìde.' 
*  Stava  in  disparte  il  giovincel  di  Ciato, 
Raggio  di  Selma;  avea  disciolto  il  crine, 
L*  elmetto  a  terra  scintillava.  A  lui 
Del  re  la  voce  si  rivolse  ,  ed  egli 
V  udì  con  gioja.  O  figlio  mio,  del  padre 
Tue  chiare  gesta  rallegraro  il  guardo. 
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Meco  stesso  diss'  io  :  V  avita  Esiina 

Scoppia  dalla  sua  nube,  e  si  riversa 

Sul  figlio  mio  :  sei  valoroso  in  guerra , 

Sangue  di  Ciato ,  il  pur  dirò  ;  ma  troppo 

Temerario' t' avanzi  :  in  cotal  guisa 

Non  combattèo  Fingàl ,  benché  temenza 

Possegli  ignoto  nome.  Alle  tue  spalle 

Stenti  le  genti  tue  riparo  e  sponda. 

Son  esse  il  nerbo  tuo.  Coti  famoso 

Sarai  tu  per  lunghi  anni,  e  de' tuoi  padri 

Vedrai  le  tombe.  E' mi  ricorda  ancora» 

Quando  dall' oceàn  la  prima  volta 

Scesi  alla  terra  dall'  erbose  valli. 

Io  rai  sedea  • .  •  Noi  ci  corvammo  allora 

Ver  la  voce  del  re  :  s' afiàccia  agli  orli 

Di  sua  nube  la  luna ,  e  si  fa  presso 

Ta  nebbia  ,  e  1*  ombre  de'  nebbiosi  alberghi  p 

Già  di  vaghezza  d*  ascoltarlo  accese. 


'*^^^^^^%^^/»^%»%'v%%'»%%%l»%%«%^%^^< 
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CANTO    QUARTO. 


ARGOMENTO. 

CoHTiHcA  la  Mconda  notte.  Fingaì  racconta  al  convito  la  ina  prima  spcdixiooe 
in  Irlanda  ,  e  il  mo  matrimonio  con  Roscrana  figlia  di  Cromac.  1  duci  Ir- 
landesi ki  raJunano  alla  presenza  di  Catmor.  Storia  di  Snlmalla  amante  di 
qnest*  eroe.  Aspra  contesa  tra  Foldath  e  Maltbos.  Gathmor  si  ritira  a  ripo> 
Bare  in  distansa  dell'armata.  Apparizione  dell' ombra  diCairbar,  cbe 
oscuramente  gli  predice  V  esito  della  guerra.  Soliloquio  di  Catbmor*  Bgii 
acopre  Solmalla*  Canto  amatorio  di  questa  doDxeUa« 

Vjola'  di  Selma  sulla  roccia  ondosa , 
Sì  riprese  Fingàl,  sotto  una  quercia 
Io  mi  sedea  ,  'quando  sul  mar  da  lungi  , 
Con  la  lancia  di  Dùcaro  spezzata  , 
Conallo  apparve.  Il  giovinetto  altrove 
Da'  propri  colli  rivolgeva  il  guardo  , 
L'  orme  del  padre  rimembrando  in  quelli, 
io  m'accigliai  :  mi  s'aggirar  per  l'alma 
Tenebrosi  pensieri  y  i  re  d' Erina 
Schieràrmisi  dinanzi  :  impugno  il  brando. 
Lenti  i  miei  duci  a*  avanzar ,  quei  liste 
Di  nubi  raggruppantisi ,  lo  scoppio 
Di  mia  voce  attendendo  ;  ai  lor  dubbiosi 
Spirti  era  des^a  ,  quasi  air  aer  soffio 
Di  nebbia  sgombrator.  Le  vele  al  vento 
Di  sciorre  imposi:  dall'acquose  valli 
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Già  trecento  guerrier  stnvan  guatando 

Il  brocchier  di  Fingàl  ,  cho  in  alto  appeso  (a) 

Tra  le  velate  antenne  al  loro  sguardo 

Segna  le  vie  del  mar  :  ma  poi  che  scese 

La  buja  notte  ,  io  percoteva  il  cerchio 

Dator  di  cenni  (^)  ;   e   per  lo  ciel  con  F  occhio 

Della  vaga  Ulerina  (e)  igni-crinita 

W  andava  in  traccia  :  la  cortese  stella 

Più  non  s'ascose;  ella  tra  nube  e  nube 

Tenea  suo  corso  ;  dell'  aniabil  raggio 

Io  seguitai  la  rosseggiante  scorta 

Suir  ocean  ,  che  debolmente  a  quella 

« 

G\a  luccicando.  Col  mattin   tra  nebbie 
Inisfela  spuntò  :  nel  seno  ondoso 
Di  Moilena  approdai  »  eh'  ampio  si  versa 
Tra  risonanti  boschi.  Ivi  Cormano 
Contro  la  possa  di  Coluulla  irato 
Schermo  si  fea  del  suo  riposto  albergo. 
Né  sol  Corman   n'avea  timor: 'con  rsso 
Era  Roscrana  {à")  ,  la  regal  donzella 
Dal  guardo  azzurro  e  dalla  man  dì  neve. 
Appuntellati  sul  calcio  dell'asta 
S'  avvicioaro  i  tremolanii  passi 
f>el  buon  Cormano  ;  un  languido  sorriso 
Spanta  sul  labbro ,  e  duol  calcagli  il  cor«. 
Videci  ,  e  sospirò:  l'arme,  diss'egli , 


(<<)  Come  insegna    di  gvrrra  ,   e  conforto  dei  riguardanti* 

(6)  Lo  scudo  a  que'  lempi  prestava  lo  stesso  uso  cbe   prestan  a' tempi  oo- 
sir  i  le  squille  ,  per  avvisar  prontamente  la  moltUudine. 

(e)  [Jl-erin  ,  la  giuda  all'  I  rlantìa.  Stella  conosciuta  setto  questo  nome  ai 
tempi  di  Fiogal  ,  e  molto  utile  a  quelli  che  navigavano  in  tempo  di  notte  dalle 
Ebridi  ,  o  èia  dalla  Caledonia  veiso  la  costa  di  Ulster.  Si  può  scorger  da  4|ue- 
sto  passo,  efae  la  navigazione  in  quei  tempi  era  constdeiabilmci. te  avaitzaUi 
fra  i  caledoni.  Trad.  in  gì. 

(</)  Era  desM  la  madre  di  Ossian. 
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Veggio  del  gran  Tremmòr}  questi  dì  fermo 

Sono  i  passi  del  Re.  Flngallo ,  ah  \  raggio 

Se*  tu  di  luce  al  nubi I oso  spirto 

Dell'afflitto  Cormano  ;  o  figlio  mio  , 

Il  tuo  Valor  vince  1'  età  j  ma  forti 

Son  d*  Eriua  ì  nemici  :  adeguati  possa 

Di  rimugghianti  rivi.  E  questi  rivi 

Rimugghin  pur  diss'  io  ,  l*  alma  sentendo 

Gonfiarmisi  di  nobile  alterezza. 

Forse  svolver  potransi.  O  sir  d'  Erina  , 

Non  Siam  schiatta  d' imbelli.  E  che  ?  Temenza 

Dunque,  verrà  quasi  notturno  spettro 

A  sbigottirci  ?  ah  no  :  crescon  del  paro 

Al  nemico  le  forze ,  al  prode  il  core. 

Non  riversar  bufo  di  tema  in  petto 

D'animosi  gaimoni.  A  cotai  detti 

Pianto  inondò  la  senil  guancia  :  ei  muto  * 

Per  man  mi  prese^;  alfìn  soggiunse:  «o  sangue 

Dell'  ardito  Tremmòr ,  nube  di  tema 

Su  te  non  solHo  ,  e  chi  potiìalo  in  terra? 

Tu  già  nel  foco  de'  tuoi  padri  avvampi  i 

Veggio  la  fama  tua  ,  che  qual  corrente 

Dorata  luce  il  tuo  sentier  l'  addita. 

Seguilo ,  o  prode.  Sol  l'  arrivo  attendi 

Del  mio  Cairba  :  d^  mio  figlio  il  brando 

Unir  dessi  al  tuo  acciaro.  Eli  d'Ullina  - 

Chiama  la  prole  dai  riposti  seggi  , 

B  r  invita  a  battaglifi.  Andammo  insieme 

Alla  sala  del  re,  ch'ergeasi  in  mezzo 

D'alpestri  scoj;1ì  ,  i  di  cui  negri  fianchi 

liOgri  avean  1'  orme  di  rodenti  rivi. 

Querce  di  spaziosi  ispidi  rami 

Vi  si  curvano  intorno  :  ondeggia  al  vento 

Ivi  folto  scopeto  :  ivi  Roscrana 

Visibil  mezzo,»  e  mezzo  ascosa  il  dolca 
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Canto  dìsciolse  :  sdrocciolò  sull'  arpa 
La  sua  candida  man  j  -vidi  il  soave 
Girar  dell'  azzurrina  pupiUetta  $ 
Vidilo  e  non  invano:  ella  parea 
Uno  spirito  amabile  del  cielo , 
A  cui  8*  avvolge  vagamente  intorno 
Negletto  lembo  di  cerulea  nube. 

Festeggiammo  tre  di ^  la  bella  forma 
Sorgea  tuttor  nel  mio  turbato  spirto. 
Corman  fosco  mi  vide,  e  la  donzella 
Dal  candidetto  sen  diemmi  ;  ella  venne 
Dimessa   il  guardo ,  e  '1  crin  dolce  eoomposta. 
Venne;  sna  pugna  allor  muggio.  DolcuUa 
S* avanza:    impugno  l'asta,  innalzo  il  brando. 
Hi  circondano  i  miei  *,.  per  entro  i  solchi 
Spiogiantci  in  folla  del  nemico.  Alnecma 
Fuggì ,  cadde  Colculla  ;  in  mezzo  a'  suoi 
Tornò  Fiogal  carco  di  fama.  -  O  figlio  , 
Famoso  è  quel  ,  cui  fan  riparo  a  tergo 

I  suoi  campioni  -,  il  buon  cantore  il  segue 
Di  terra  in  terra  :  ma  colui  che  solo 
Sconsigliato  s'avanza,   ai  dì  futuri 
Poche  imprese  tramanda.  Oggi  sfavilla 

D' altiijsimo  splendor  ,  doman  s  '  ecclissa. 
Una  sola  canzon  chiude  i  suoi  vanti  ; 
Serb?i  un  sol  campo  il  nome  suo ,  né  resta 
La  rimembranza  dei  suoi  fatti  altrove  » 
Fuorché  colà  dove'  affrettata  tomba 
Fa  via  via  pullular  le  piote  erbose. 
Così  parlò  1*  eccelso  re  :  suU'  erto 
Giiogo  di  Cormo  tre  cantor  versaro 

II  canto  lusinghevole  del  sonno , 
£  quei  discese.  Carilo  ritorno 

Fii  dalla  tomba  di  Conallo.  O  duce, 
N.on  fia  che  giunga  al  tuo  squallido  letto 


CANTO       IV. 

La  voce  del  mattin  ,  né  presso  il  freddo 
CaljgÌDoso  tao  soggiorno  udrai 
Latrar  dì  veltri ,  o  scalpitar  ^i  damme. 

Come  a  meteora  della  notte  intorno 
Allumatrice  di  turbate  nobj 
Volvonsi  queste  ;  in  co  tal  guisa  Brina 
Intorno  d' Ata  al  luminoso  duce 
tJTutta  s'accolse.  Egli  nel  mezzo  altero  » 
Quasi  per  vezzo  spensieratamente 
Palleggiando  la  lancia ,  accompagnava 
L'  alzarsi  alterno  e  l' abbassai  del  suono , 
Cbe  uscia  dall'  arpa  di  Fouarre.  Appresso 
Contro  un  masso  am)oggiata  era  Sulmalla 
Dal  bianco  sen  ,  dal  cilestrino  sguardo , 
Sulmalla  di  Gomòr ,  sir  d*  Inisuua. 
Già  di  questo  in  soccorso  il  campion  d'  Ata  (a) 
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( 


(a)  Affine  d' illastrar  q««sto  luogo  ,  reclierÀ  ^qui  U  «tona  Intera  ,  cam«  V  hm 
raccolta  da  altri  poemi.  1  Firbolgi ,  cbe  abitavano  T  Irlanda  meridionale  y  ea- 
•endo  originariamente  disceti  dai  Belgi  ,  cbe  poMcdevano  il  mezxodl  e  V  occi- 
dente della  Brettagna ,  mantennero  per  molti  secoli  nn*  amichevole  corrispon- 
denza col  loro  paese  nativo  ;  e  mandavano  ajato  ai  Belgi  britanni  ,  qnand*  csri 
erano  stretti  da' Romani  >  o  da  altri  venturieri  venuti  dal  continente.  Coomor 
re  dMnisbona  (cioè  di  quella  parte  della   Brettagna   meridionale,   cb*  i  al 
dirimpetto  della  costa  d*  Irlanda  )  essendo  attaccato  non  «o  da  quali  nemici  « 
xnandò  per  ajato  a  Cairbar,  signore  dì  Atha  ,  il  più  potente  capo  dèi  Firbolgi* 
Cairba  inviò  ,  in  aoccorso  di  Conmor ,  suo  fratello  Catbmor.  Questi ,  dopo  va- 
rie vicende   pose    fine  alia   guerra    colla  total    disfatta  dei  nemici ,  «   tonti 
trionfante  alla  residenaa  di  (Tonmor*  Qui  al  convito   Suhnalla  figlia  di  Con- 
mor %f  innamorò  disperatamente  di  Catbmor.  Ma  qnesti  innansl  cbe  la  passione 
della  donsella  fosse  scoperta,  era  stato  ricbiamato  in  Irlanda  da  suo  fraiello 
Cairbar,  perla  nuova  cbe  quegli  aveva  ricevuta  della  spedisione  di  Fingal. 
Catbmor  essendogli  il   vento  contrario  s'arrestò  tre  giorni   nella  ba|a  vicina . 
In  questo  tempo  .Sulmalla  travestita  da  guerriero  veniie  ad  offerirgli  i  suoi  ser- 
vigi. Catbmor  V  accettò  senza  conoscerla ,  e  avendo  fatto  vela  pei^  V  Irlanda  , 
arrivò   in  Ulster  poco  prima  della  morte  di  Cairbar  :   dal  cbe  si  comprende 
cb'  egli  non  ebbe,  parte  nelU  cospiraxionc  del   fratello  ,  e  uell'  assassinio   di 
Gormae»  Trad.  ingt. 

-Ossian  T.  IL  4 


; 
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Venne ,  e  i  nemici  ne  fugò  :  lo  ride 
Maesloso  la  Tergine  e  leggiadro 
NeHa  sala  paterna  ,  e  non  cadea 
lodifierente  di  Catmorre  il  guardo 
Su  la  donzella  dalle  lunghe  chiome. 
Ma  '1  terzo  giorno  dall'  acquosa  Brina 
Fiti  sen  venne  e  raccontò  1*  alzarsi 
Dello  scudo  di  Selma,  (a)  ed  il  periglio 
Dell'  oscuro  Cairba.  Il  duce  a  Giuba  (b) 
Spiegò  le  vele  :   invan  ;  che  in  altre  terre 
Soggiornavano  i  venti   (<;).  Bgli  tre  giorni 
Sulla  spiaggia  si  stette  >  e  l' occhio  addietro 
In  ver  le  sale  di  Gomòr  volgea  : 
Che  della  figlia  gli  pungeva  il  core 
La  rimembranza  y  e  ne  traea  sospiri. 
Or  quando  a  risvegliar  T  assonnate  ónde 
11  vento  incominciò  y  scese  dal  colle 
Sconosciuto  guerriér  ,  che  di  iar  prova 
Dell'  asta  giovenile  a?ea  vaghezza 
Nei  campi  di  Catmorre.  Ah  sotto  l'elmo 
Qual  volto  si  nasconde?  era  Sulmalla. 
Venne  anelante  con  forzati  passi 
Dietro  r  orme  del  re  :  nuotava  in  gioja 


wi*- 


(a)  QneiU  espreMÌone  «ìgaìfica  V  incominciar  Jeìla  guerra,  Lta  cerimo- 
nia uMta  da  Fiuggi  quando  (i  acciageva  a  qualche  tpedisioiie  yieb  riferiui 
.da  OMÌan  in  uno  de*  laoi  minori  poemi.  Un  cantore  di  mesza  notte  audaTa 
alla  cala,  OTe  le  tribù  festeggi  arano  nelle  occasioni  folenni  ;  intonaca  la  ean- 
%on  della  guerra  ,  e  ch'amava  tre  ▼<4te  gli  •piriti  dei  loro  morti  antenati  a  yc- 
nir  tulle  loro  nuvole  a  mirar  le  aiioni  del  loro  figli.  Allora  Fingal  appen- 
derà lo  (cudo  di  Tremmor  a  un  albero  «opra  la  rupe  di  Selma ,  battendulo 
per  interralli  con  la  punta  rintuzzata  di  una  lancia,  e  cantando  intanto  la 
canson  della  guerra.  Co«ì  faceva  egli  per  tre  notti  consecutive  ,  e  n^l  tempo 
cteuo  mandava  mcMaggeri  a  convocar  le  tfi^à.   Trad  ingl, 

(6)  Brfcccio    di  mare  in  Inishuna. 

(e)  fcra  bunaccia. 
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La  sua  azzurra  papilla  in  rimirarlo , 
Quando  atendea  le  ben  composte  membra 
Lungo  il  ruscello.  Ma  Catmòr  credea 
Ch'ella, par  anco  caTrioli  e  damme 
Inseguisse  con  1'  arco  ;  oppur  che  assisa 
Sopra  la  vetta  di  Lumon  ,  la  bianca 
Mano  stendesse  ad  incontrar  il  vento 
Che  spirava  da  £rina ,  amato  albergo 
Del  suo  diletto  :  di  tornar  per  1'  ónde 
Promesso  avea ,  ma  Io  prevenne.  £  dessa , 
Tolgitl  t  o  duce ,  hai  la  tua  bella  accanto* 

L'eccelse  forme  dei  campion  d'  Erina 
Cerchio  feano  a  Catmòr  ;  nessun  ihaucara . 
Fuorché  Foìdan  dal  tenebroso  ciglio. 
Giacea  lungi  costui  sotto  una  pianta  ^ 
Hiconcentratò  nel  profondo  orgoglio 
Bi  ana  caliginosa  anima  :  al  vento 
Stride  l' ispido  crine  :  ei  tratto  tratto 
Va  borbottando  discordanti  note- 
Di  dispettoso  canto  :  alfin  cruccioso 
Festa  la  pianta  colla  lancia ,  e  parte  , 
E  cogli  altri  si  mesce.  Al  raggio  ardente 
jy  arida  quercia  il  giovinetto  Idalla 
Spleùder  vedeasi  in  placido  sembiante. 
Giù  per  la  fresca  rubiconda  guancia 
''In  lunghe  liste  d*  ondeggiante  luce 
Cadegli  la  biondissima  ricciaja. . 
Soave  era  sua  voce  ,  e  lungo  il  Clora , 
Soavemente  V  accordava  al  suono 
Di  music'  arpa  ,  e  col  gentil  concento 
Temprava  il  rugghio  del  ruscel  natio. 

Re  d'  Erina  ,  diss'  ei ,  conviti  e  feste 
Richiede  il  tempo  :  or  via  :  fa  che  si  desti 
La  voce  dei  cantor  :  l'alma  dal  canto 
Torna  più  fresca  e  vigorosa  in  guerra. 


5a  T  E   M   O   R   A. 

Notte  copre  Inisfela  ;  errarci  intorno 
Già  scorgo  i  passi  luridi  dell'  ombre  ; 
L'ombre  del  spentì  in  guerra  intorno .stanci 
Sitibonde  di  canto  :  al  canto  ,  all'  arpe  , 
S'  allegrino  gli  estinti.  Estinti  e  yivi 
(  Scoppiò  in  tai  detti  di  Foldan  lo  adegno  ) 
Copra  dimenticansa  (a)  :  in  faccia  mia 
Si  ragiona  di  canto  ;  or  eh',  io  aon  Tinfb  ? 
Ma  no  »  Tinto  non  fui  ;  sàtlo  il  nemico 
Se  'i  mio  sentier  fu  turbine  e  procella. 
Stroscia  di  sangue  m'  allagava  i  passi  $ 
Fiovea  morte  Tacciar  :'ma  che?  gì'  imbelli 
Stavanmi  a  tergo  :  indi  fu  Morven  salva. 
Or  va  y  molle  garzon  ,  tasteggia  l'  arpa 
Nella  yalle  di  Clora  :  o^ni  sua  corda 
Dura  rispónda  alla  tua  voce  imbelle  , 
Mentre  più  cerchi  d'  adescar  cantando 
Donna  ^he  adocchia  in  un  boschetto  ascosa 
La  tua  gialliccia  effemminata  chioma* 
Va  sul  Ci  ora  garzon  }  fu^gi  dal  Luba; 
Questo  è  campo  d'  eroi.  L' ascolti  ,  e  il  soffri 
Re  di  Temora  ,  con  arcigno  volto 
Malto  riprese.  A  te  ,  signor  ^  s'  aspetta 
Dar  della  pace  e  della  pugna  i  cenni. 
Contro  i  nemici  tuoi  spesso  tu  fosti 
Foco  distruggitor ,  spesso  atterrasti 
Entro  tombe  di  sangue  armate  intere^. 
Ma  nel  tuo  ritornar  chi  di  baldanza 
Parole  intese  ?  I  furibondi ,  i  folli' 
Sol  bì  pascon  di  stragi ,  e  spiran  morte. 


(a)  Nou  potcTt  dirti  «.  qui:*  tempi  beiteoMnta  pi&  eiecrAbile. 


CANTO    IV.  53 

Sopra  la  punta  della  lancia  è  fitta 

I*a  lòr  memoria  ,  ed^haa  pensieri  e  sensi 

Di  zaffa  e  sangue  aTTÌlappati  e  intrisi. 

Sempre  parlan  costor.  Duce  di  Moma  , 

Vanta  a  tua  posta  il  tuo  valor  :  tu  sei 

Nembo  ,  tnrbìn  ,  torrente.  E  che  ?  tu  solo 

Scuoti  la  lancia  ?  avesti  a  fronte  i  forti . 

Non  i  fiacchi  alle  spalle  (a).  Ah!  fiacchi  noi  ? 

Osil  tu  sostener  «  cf  è  chi  tei  niega  , 

Chi  del  tuo  irato  impareggiabil  brando    « 

Non  teme  il  paragon.  Farsi  due  vampe 

Nel  volto  i  duci  ,  stralunar  gli  sguardi , 

Curvarsi  innanzi ,  ed  impugnar  ie  spade 
Fa  solo  un  punto.  In  fera  zuffa  avvolti , 
Il  convito  r<*gal  già  già  di  sangue 
Bruttato  avriano  ,  se  di  nobii  ira 
Non  s*  accendea  Catmòr.  Trasse  i'  acciaro 
Riverberante ,  e  imperioso  in  aHo  : 
Olà  »  gridò ,  freno  a  que*  spirti  insani , 
Figli  deir  alterezza  :  oltre  ,  nel  bujo 
Correte  a  rimpiattarvi  :  a  sdegno  forse 
Provocarmi  v'  alletta ,  e  trarmi  a  forza 
Contro  d' entrambi  a  sollevar  la  spada  ? 
Guai  se...  non  più:  questo  di  gare  e  risse 
Tempo  non  è;  sparitemi  dinanzi 
Nubi  importune  ;  del  comun  diletto 
Non  tarbate  la  gioja.  Ambo  allibbiro  » 
Ambo  s*  allontanar  di  qaa ,  di  là  * 

Taciti  y  rannicchiati  i  avresti  appunto 


(a)  Tatto  eie  ch«  segae  ,  «ivo  alle  parole  ,  faivi  due  pampe ,  •'h  aggllnuto 
jlal  tradnttore ,  per  far  un  pò*  più  di  strada  alla  nitfa  segvente ,  che  non 
■enU>iaTa   abbacUnza  preparata. 


54  -     T  £  M  o  a  ▲. 

Viste  di  pdadosa  infetta  nebbia 

Due  smisurate  ed  orride  colonne. 

Quando  di  mezzo  in  atto  chiaror  sovrano 

Vi  spunta  il  sol  ;  s' arretran  quelle ,  e  dense 

In  sé  raccolte  tenebrosamente 

Van  roteando  ai  lor  canuost  stagni* 

Stavan  gli  altri  guerrier  taciti  a  cerchio 
Della  mensa  regale ,  e  ad  ora  ad  ora 
Volgean  mal  fermo  e  rispettoso  il  g^aardo 
D'  Ata  al  signor ,  che  passeggìaya  in  mèzzo 
Nel  nobile  feryor  di  sua  grand'  alma  , 
Che  intiepidlasi ,  e  già  spuntava  in  quella 
L' amabìl  calma  ,  e  1  bel  seren  natio. 
Sul  campo  alfin  V  oste  sdrajossi^  il  sonno 
Scese  in  Moilena  :  di  Fonar  soltanto  ' 
8eguìa  la  voce,  a  risonar  Catmorre  y 
Sangue  di  Larto,  il  condottier  d^  Lume  (a)» 
Ma  non  T  lidia  Catmòr  ;  sopito  ei  giace 
Lungo  un  fremente  rio  :  sibilìi  il  crine , 
Gradito  scherzo  »1U  ppttuma  auretta. 
Venne  Cairba  a*  sogni  suoi ,  ravvolto 
Tra 'fosca  nube,  che  per  vesta  ei  prese 
Nel  grembo  della  notte  :  oscura  ili  Tolto       \ 
Qli  spuntava  letizia  ;  inteso  avea 
La  funebre  canzon ,  che  alla  sua  ombra 
Carilo  sciolse  {k)  /  e  ne  vpl^  repente 


.  fj-K 


■^■T" 


(a)  Lear-thon  ,  nome  ^e\  capo  di  qaella  colonia  di  Firbolf;  cli.e  prima  tra* 
gittò  jo  Irlanda.  Lo  stabilimento  di  Larthon  in  questo  paese  è  rirerito  dtffa- 
f  amente  nel  cauto  7.  Qui  è  chiamato  Larthon  di  Zumon ,  dal  monte  di  loi- 
•huna  che  aomministrò  la  materia  alla  fabbrica  della  sfia-asvet 

{ò)  Vedi  il  fiiue  del  can(o  a. 
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All'aeree  sue  stanze:  uscirò  i  rochi 
Accenti  suoi  col  fremito  confusi 
Del  mormorante  rip  :  -  Gioja  riscontri  ' 
L'  anima  di  Catmor  :  Moilena  intese 
La  voce  sua  ;  Cairba  ebbe  il  suo  canto« 
.Or  Teleggia  su  i  Tenti  },è  la  aua  forma 
Nelle  sale  paterne  j  ivi  serpeggia 
Quasi  Tampa  terribile  cbe  striscia   .  , 

Per  lo  deserto  in  tempestosa  notte. 
Generoso  Catmorre ,  alla  tua  tomba 
Vati  non  mancheranno  :  omer  dei  rati 
Fu  sempre  il  prode  :  lusinghiera  auretta 
È  il  tuo  nome ,  o  Catmòr.  Ma  odo  ,  o  parmi  (a) 
Un  suon  lugubre  ;  nel  campo  del  Luba 
Stayvi  una  cupa  Toce.  Aerei  spettri  t 
Inforzate  il  lamento  :  eran  gli  estinti    - 
Carchi  di  fama  :  ecco  si  gonfia  e  cresce^ 
Il  mesto  suon  ,  V  aere  a'  empie  i  il  nembo 
Ulula.  Addto  Catmòr  •  •  .  tra  poco  •••(&)  addio. 

Fuggì  rawoltolandoai :  l'antica 
Quercia  sentì  la  sua  partensa  ,  e  1-  capo 
Sibilante  crollò.  Dal  aonoo  il  duce 
Scossesi,  impugna  l'asta,  il  guar^  intorno 
Desioso  rivolge  $  altro  non  vede  > 
Cbe  notte  atro-velata.  Ella  è  la  voce , 


(a)  L'ombra  di  Calrbar  predice  indiretiameute  U  morte  di  Guhmor«  enu* 
merando  i  te gnalt ,  cbe  ,  secondo  V  opinioDe  di  que*  tempi  ,  precedevano  la 
morte  delltf  ^eraooe  famose.  V.'  il  Ragionam.  prelim^  Del  resto  le  parlale 
dell*  ombre  presso  di  Ossian  sono  per  lo  pia  concise  ed  oscure  ,  il  cbe  giova 
a  sparger  un  non  'so  cbe  di  più  rispettabile  sopra  queste  scene  soprannatu- 
rali. 

(b)  Ti*  originale  :  Caihmor  in  hrtvefia  basso.  S*  i  creduto  meglio  lasciar 
il  senso  interrotto.  Lo  stesso  •*  è  fatto  p<&  sotto  al  y.  807  ,  ove  Catbmor  ri- 
pete le  parole  dell'ombra. 
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Disse  ,  del  re  :  ma  la  sua  fomia  è  ita. 
O  figli  ddla  notte,  i  rostri  paMÌ 
Nun  lasciali  orma  :  in  arido  deserto , 
Quasi  del  sole  ripercosso  raggio , 
Comparite  talor,  ma  sparite  anco 
All'  apparir  dei  nostri  passi  :  or  Tanno 
Debole  stirpe  :  in  te  saper  non  regna  («)• 
Vane  son  le  tue  gioje  »  a  par  d' nn  sogno 
Che  lusinga  e  sranisoe  »  o  quale  aU'  alma 
Lieye-alato  pensier  s'aiTaccia  e  passa* 
Catmor  •  %  •  tra  poco .  •  •  e  che  sarà?  fia  basso. 
Scuro  giacente  in  la  magione  angusta  : 
Ve  co' mal  fermi  ancor  socchiusi  lumi 
Non  arriva  il  mattin  ?  Vattene ,  o  ombra  ; 
attaglia  ò  1  mio  pensier  :  tutt'  altro  è  nulla* 
Già  sovra  penne  d'  aquila  m' innalxo 
Ad  afferrar  della  mia  gloria  il  raggio» 
Giiiccia  sul  margo  a  serp^giante  rÌTO 
In  solitaria  ralle  animfi  imbelle 
Di  picciolo  mortai  ;  passano  gli  anni , 
Volvoosi  le  stagioni,  ei  neghittoso 
Turpe  in  riposo  ril:  ma  die?  la  morte 
Vien  sopra  un  nembo  tenebrosa  e  muta, 
B  '1  grigio  capo  inonorato  atterra* 
Tal  io  non  partirò.  Non  £a  Catn^orre 
Molle  gaimone  ad  esplorare  inteso 
Co  vii  di  damme:  io  spanai  coi  regi  , 
Con  lor  Tenni  a  tenaoue ,  e  '1  mio  diletto 
Fu  mortifero  campo»  ove  la  pugna 
Spazza  dal  suol  le  affastellate  squadre, 
Qual  forte  so^o  aecarallate  nubi^ 


(a)  Si  «cale  ckc  Tcrce  è  a|^«aB|o  indicpcttito  per  ^es|a  prcdizioac  f«co 


CANTO      IV.  57 

Così  parlò  d' Alnecma  il  sire  ,  e  ferma 
Serebità  gli  si  diffuse  in  petto: 
Quasf  fiamma  YÌtal  valor  gli  serpe     ■ 
Di  Tona  in  rena:  maestosi  e  grandi 
Sono  i  suoi  passi  ,  e  già  sgorgagli  intorno 
Il  raggio  orientaK  Vid*  ei  la  grigia 
Oste  gradatamente  dorarsi 
Alla  nascente  luce ,  ed  allegrossi , 
Come  s'  allegra  un  spicitor  del  àdo  > 
Ch'alto  su  i  mari  suoi  s'ayanxa  ,  e' quelli 
Vede  senz'  onda  $  e,  senza  penna  i  Tenti  : 
Fallace  calma  e 'passeggiera  1  ei  tosl^ 
BisYeglia  i  flutti  imperioso,  e  vasti 
Sonante  spiaggia  a  flagellar  ii  spìnge. 

lìungo  la  ripa  d'un  ruscello  intanto 
D*  Inisuna  la  vergine  (a)  glacea 
Addormentata.  Dall' amabil  fronte 
Caduto  era  1'  elmetto  :  ella  sognando 
Sta  nelle  patrie  terre  :  ivi  il  mattino 
Dorava  i  campi  suoi  ;  scorrean  dai  massi 
Cerulei  rivi ,  e'I  venticel  per  gioco 
De' giuncheti  scotea  le  molli  cirne^ 
Vivace  suono  che  alla  caccia  invita 
Spargesi  intomo  ;  ai  caociatov  sovrasta 
D' Ata  1'  eroe  ;  l' innamorato  sguardo  ; 
Bgli  torce  a  Sulmalla  :  essa  la  faccia 
,  Rivolge  altrove  orgogliosetta  ,  e  l' arco 
Piega  negli  atti  non  curante ,  'e  in  volto 
Ferma  :  ah  Sulmalla ,  ah  !  ma  vàdlla  il  core. 

Tal  era  il  sogno  suo,  quando  dappresso 
Le  «i  fece  Catmòr.  Videsi  innanzi 


(«)  Sulmalla. 
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Quel  caro  rolto^  inaspettata  rista , 
E'I  raTTÌsò:  che  far  dorea  l'eroe? 
Gemè,  pianse  ,  partì  :  non  duce  d' Ata  ^ 
Non  è  tampo  d'  amor ,  t^  attende  il  campo. 
Ei  dis9e,  e'I  cerchio  ammonitor  percosse 
Onde  di  guerra  esce  la  roce*  Brina 
Sorsegli  intorno ,  e  rimbombò  :  del  sonno 
La  Tergine  si  scosse  ,  arrossa  ,  e  treme 
Delle  sparse  sne  trecce^  adocchia  a  terra 
L*  elmetto,  e  frettolosa  e  palpitante 
Lo  ricoglie ,  e  s' asconde  :  ohimè  !  s' Brina 
Sapesse  mai  che  in  queste  spoglie  è  ayTolta 
Jja  figlia  d' Inisuna  !  BUa  rammenta       « 
La  sua  stirpe  regale  »  e  le  divampa 
La  pobil  alma  di  leggiadro  orgoglio. 
Dietro  ^na  rupe  si  celò  ,  da  cai 
Scende  garrulo  rÌTo  in  cheta  T<»Ue} 
»  Gioconda  solitudine  remota 
A  pacifiche  damme  ,  ansi  che  quindi 
Ne  le  cacciasse  alto  fragor  di  guerra. 
Qui  d«Ila'  bella  vergine  ali'  orecchio 
Giungeva  ad  or  ad  or  la  cara  yooe 
Dell'amato  guerriero:  alla  sua  doglia 
Qui  s' abbandona  ;  del  suo  mal  presaga 
L' anima  le  si  abbuja  ;  ella  dal  canto 
Cerca  conforto  ,  ed  amorosi  lai 
Sparse  sul  irento  in  suon  flebile  e  fioco. 

Breve  giojsy  ove  se' ita  , 
Caro  sogno,  ove  sei" tu  7 

Inisuna  è  già  sparita  (a)  ; 
Il  mio  suol  non  veggo  più. 


(a)  AU'ule  al  sogno  accennato  di  «opra  ,  ia  oai  k  panra  i\  tuet  alla  caccia 
in  Inisuna  aMÌeme  con  Cathmor. 
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Bella  caccia  ìq  la  mia  terra  ' 
Più  non  odo  il  lieto  auon  : 

Fa^da  orribile  di  guerra 
Mi  circonda  :  oya  mai  son  7 

Guardo  fuor ,  né  veggo'  nif  raggio  ^ 
Che  m'additi  il  mio  sentier. 
>    Ah  che  speme  altra  non  aggio  l 
Ah  che  basso  è'i  mio  guerrier  (a)  ! 

Presso  è  il  re  dall'ampio  scudo  , 
De*  possenti  atterra tor* 

Ohimè!  scende  il  ferro  crudo, 
Ah  tu  cadi ,  o  dolce  amor  ! 

Di  Gomorre  ombra  diletta  (b)  ,  > 

Oye  porti  il  mobil  pie? 

Caro  padre  ,  arresta ,  aspetta  i 
Non  andar  lungi  da  me» 

Stranie  terre ,  altri  paesi 
Vai  sovente  a  visitar: 

La  tua  voce ,  o  padre ,  intesi , 
Mentr'io  lassa  ero  sul  man 

Figlia  mia  tu  corri  a  morte  (e)  , 
La  tua  voce  parca  dir  : 

Tutto  invan  ;  che  amor  più  forte 
Nel  mio  cor  si  fea  sentir. 

Spesso  i  figli  a  trar  di  pene  (d) , 


(a)  Parla  come  foske  basso  ,  percbi  teme  clie  debba  CMerlo* 

(6)  Gon-mor  padre  di  Salmalla  reati  ucciso  in  qoclla  guerra  da  coi  Calli  - 
nor  liberò  Inisbuna.  Tiad.  ingl. 

(e)  I  seotiméuti  di  quetta  «trofa  sono  un^  agginnta  del  traduttore,  ma  sug- 
gerita dal  testo.  La  voce  di  Gomor  intesa  dalla  figlia  non  dovca  essere  che 
«in  sitono  inanimato  ,  nh  poterà  aver  altro  oggetto  cbe  di  distoglierla  dal  suo 
viaggio* 

{d)  Vedi  sopra  ciò  il  Ragionamenlo  prelimioare  inlotao  V  appaiisioni  del- 
V  oabrc  patera. 
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> 

La  paterna  ombra  sen  Tìeti , 
Quando  afiUttì  e  fuor  di  «peno 

Solo  in  duol  TÌta  gli  tìen* 
Il  mio  caro  ab  ae'm'ò  tolto. 

Vieni  o  padre  per  pietà  i 

Strutto  in  pianto  ,  in  duol  sepolto 

Più  del  mìo ,  qual  /cor  aarà  ? 


TE  MORA. 


CANTO    QUINTO^ 


ARGOMENTa 

Lx  da«  armiite  *I  icliiemio  in  ordine  di  batUgli«  sulle  due  «ponde  del  fiu- 
me LulMir.  Parlala  di  Fiiigal  a*  saoi  guerrieri.  Egli  òk  il  comando  a  Ftl- 
lano,  ma  nello  stetfo  tempo  lo  raceomanda  alla  direzione  di  Gaolo.  L'armata 
dei  Fir -bolge  condotta  da  Foldath.  Grandi  azioni  di  Pillano  :  mentr^egU 
vince  in  una  parte,  Foldath  nell*  altra  incalza  aspramente  i  Caledon]  ,  ed 
avendo  ferito  Dermid  lor  condottiero ,  gli  mette  in  rotta.  tDermid,  benché 
indebolito  dalla  ferita,  riaolve  di  «fidarlo  a  «ingoiar combattimento,  affina  ^ 
di  arrestarne  i  progressi.  Sopra|:ginnge  Fillano,  attacca  Foldath  ,  e  T  ucci- 
de'. L' esercito  dei  Fir-bolg  è  pienamente  sconfitto,  il  canto  ai  chiude  con 
un*  apostrofe  a  CUtho  madre  di  Fillano. 


o 


Bi  lance  e  dì  scudi  ospite  amica. 
Arpa  f  che  d'  Ossian  nelle  tale  appesa  , 
li*  esperta  man  risregliatrice  inyiti  ; 
Scendioe  ,  arpa  diletta ,  e  f a  eh*  io  senta 
La  tua  Toce  gentil.  Figlio  d'  Alpino  (a) , 
Tu  percoti  le  corde;  a  te  s'aspetta 
Ravvivar  l'  alma  del  cantor  languente. 
La  romorosa  corrente  del  Lora 


(a)  Alpino  è  introdotto  come  nn  celebre  cantore  tfcl  poema  intitolato 
/  canU  di  Selma,  Suo  ^glio  è  nominato  in  più  d*nn  1  nogo  ,  ma  sempre  senza 
nome  particolare.  Sembra  chVgli  fosse  un  cantor  subalterno  attaccalo  ad  Oc- 
sian  ,  che  ne  accompagnasse  i  canti  con  1'  arpa. 
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Sgombrò  la  atoria  dal  duo  apirto  (a):  io  acggo 

Nella  onbe  degli  anni  ;  e  poeU  ,  amico  « 

Sono  i  tpiragU ,  oto  a*  afiaoai  o  gBati 

Lo  spirto  mio  Ter  le  paaaate  etadi  (b)  ; 

É  TÌsion  ,  ae  Tiene  ^  è  foaca  e  tronca* 

Ti  arato  y  o  graziosa  arpa  di  Cona  (e)  | 

Ti  sento,  e  già  le  immagini  riTaci 

Tornano  all'  alma  mia ,  come  ritorna 

Il  grembo  a  raTrirar  d'arida  Talle, 

Dianzi  da  nebbia  neghittosa  ingombra. 

Dietro  V  orme  del  sol ,  cortese  anretta* 

Luba  splendami  innanzi  (<Q  :  in  sa  i  lor  colli 
Da  on  lato  •  V  altro  le  nemiche  squadro 
Stansi  attendendo  de'  lor  duci  il  cenno  , 
Rispettose  così  ,  come  dei  padri 
Slirasser  l'ombre.  Alle  sue  genti  in  mezzo  ' 
S**  ergean  dei  re  le  grandeggianti  forase , 
Haestose  a  veder ,  quasi  due  rupi 
Scabre  il  dorso  di  pini  :  entro  il  deserto 
I;e  Tedi  alzarsi ,  e  soverchiar  la  nebbia 
Torpido-Teleggiante  ;  io  giù  pei  fianchi 


(a)  Cioè  ,  lo  strepito  ie\  fiame  intemippe  il  filo  delle  ale  >dee^  e  fece  die 
ù  raffreddacM  U  mio  estro  poetico. 

(&)  Goc  :  ton  vecchio  ,  e  la  tnia  memoria  paeitta. 

(e)  Il  snono  di  qaalcbe  stnimento  h  sempre  aecessario    «gì*  improwlsalori. 

(J)  Si  ripiglia  U  Bsrratione.  Da  var]  laogki  di  ^esto  poema  possiaiM  Itt- 
marci  nna  distinta  Idea  della  scena  dell*  asion  diTcmora-  In  picciola  dislansa 
Vnn  dall*  dtro   sorgerano  i  colli  di  Mora  ,  e  di  Lona  ,  il  primo  de*  quali  era 
occupato    da  Fingal  ,   Y  altro  dall*  armata  di  Catbmor.  Per  messo   ali*  inter- 
posta pianura  scorrerà   il  picciolo  fiume  Lobar ,  sulle  rive  del  quale   si  die* 
dero  tutte  le  battaglie  riferite  nel  primo  canto  ,  cccetlo  qndla  tra  Càirbar  ed 
Oscar.  La  suffa  per  ora  accennata  accadde  al  settentrione  d^  colle  di  Mara  , 
di   cui  Finga!    s*  impossessò  «  d<^  cbe    Tarmata  di  Cairbar  si  ripiegò  sopra 
cpiella  di  Cathmsr.  In  qualcbe  distanza ,  ma  però  in  rista  di  Mora  Terso  1*  oc- 
cidente, il  Imbar  usciva  dalla  montagna  di  Grommai  >  e  dopo  un  bre^e  corso 
per  la  pianura  di  Moilena,  si  «caricara  ìb  msre  Ticino  al  campo  di  battaglia* 
Trad,  ingt. 
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Scorrono  i  rivi,  e  gorgoglianda  ai  nembi 

Spruzzan  le  penne  di  canuta  apnina. 

Del  suo  signore  alla  possente  Toce 

Eriqa  rapidissima  discende , 

Simile  a  fiamma  che  si  sparge  ,  e  stride  ; 

Sotto  i  lor  pie  Luba  s'  asconde.  A  tutti 

Vola  innanzi  Folda^  :  ma  d.'  Aia  il  doce 

Si  ritrasse  al  suo  poggio,  indi  solleva 

La  lancia  sua  y  face  di  guerra ,  e  stella 

A  Iluinatrice  d*  onorata  fiamma. 

Stassi  non  lungi  di  Gomòr  la  figlia 

Polce -languente }  di  battaglie,  e  stragi     ^  ' 

Non  è  vago  quel  core,  e  non  allegra 

Vista  di  sangue  il  mansueto  sguardo. 

Dietro  la  rupe  una  romita  valle 

Stendesi  ;  intorno  tre  ruscelli  azzurri 

Dissetan  1'  erbe  ',  la  risguarda  il   sole 

Con  grazioso  raggio  ;  in  giìi  dal  monte 

Scendono  in  frotta  cavrìoli  e  damme  : 

In  lor  s'affisa  la  donzella  ,  e  pasce 

Le  Taghe  luci  d' innocente  ol^bietto. 

Vide  Fingàl  di  Borbarduto  il  figlio, 
£'1  minaccioso  strepitar  d' £riaa 
SuU'  oscurata  piaggia  :  egli  percosse 
Il  cerchio  del  brocchier  ,  che   manda  i  duci 
Al  campo  della  fama.  Alzarsi  ,al  sole 
L^aste,  i  scudi  eccheggiàr:  già  non  vedresti 
Timor  per  mezzo  all'  oste  andar  vagando  , 
Quas'  infetto  vapor ,  xhe  a  loro  appresso 
Stava  quel  re ,  eh'  è  lor  fidanza  e  possa. 
L'eroe  di  gioja  sfolgorò  nel  volto 
In  mirar  le  sue  genti  ;  oh  quanto ,  ei  disfe , 
Di  Morven  mia  m'  è  grato  il  suon  :  somiglia  "^ 

Vento  di  boschi]  crolla  torà ,  o  fiume 
Kapido  rota tor  d' argini  e  sponde; 
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Quindi  è  chiaro  Fingallo ,  e  in  altre  terra 
Vola  il  800  nome  :  una  afnggevol  loce 
Nei  perigli  ei  non  fa ,  perchè  alle  spalle 
Sempre  gli  far  de' suoi  guerrieri  i  pa8si> 
Ma  neppar  io  dinanzi  unqna  Vapparri^ 
Qual  terribile  spettro  p  intenebrato 
Di  furor  y  di  yendetta  i  ai  rostri  oracela 
Non  fa  tnon  la  mia  Toce ,  e  gli  occhi  miei 
Non  lanciir  contro  Toi  rampe  di  morte. 
Solo  il  mìo  sgaardo  i  contumaci  e  alteri 
Di  mirar  non  degnava  $  il  mio  convito 
Non  s'imbandìa  per  toro;  e  al  mio  cospetto 
Svanian  qual  nebbia  all'  apparir  del  sole. 
Or  io  di  gloria  v*appresento  innanzi 
Un  giovinetto  raggio  (a)  :  ancora  in  guerra 
Poche  son  l'orme  sue,  ma  tosto ^  io  spero ^ 
Alte  le  stamperà  :  quella  dei  padri 
La  sua  forma  pareggia  ;   ed  il  suo  spirto 
B'  una  facella  dell*  avita  fiamma. 
Miei  fidi  il  v'accomando  ;  ah  custodite 
Di  Ciato  il  figlio  dalla  bruna  '  chioma  ; 
Difendetelo ,  o  prodi ,  e  lui  con  ^ioja 
Riconducete  al  padre;  egli  star  solo 
Qainc'  innanzi  potrà.  Stirpe  di  Morni , 
Movi  dietro  i  suoi  passi ,  e  sprone  e  scorta 
Siagli  la  voce  tua  :  1*  onor  rammenta  ; 
Hai  chi  t'osserva  y  o  frangitor  di  scudi* 
Disse  ;  e  di  Cormo  ver  l' eccelsa  vetta 
Ei  s'avvio;  lento  io  seguislo;  accorse 
Gaulo  :  lo  scudo  rallentato  pendegli 
Dalla  cintura:  Ossian  t'arrestai  ei  grida» 


(«)  Intende  F«Il«no. 


J 
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Legami  al  fianco  questo  scudo  ;  il  lega  ; 

Vedrallo  Àlnecma  ^  e  crederà  che  ancora 

Io  rizzi  l'^asta  :  se  cader  m' è   forza  ,  ^ 

Celisi  la  mìa  tomba  :  io  senza  fama 

Peggio  cader  :  ad   Bvircòma  ascosa 

Sia  la  mia  morte  f  ella   n'  aria  vergogna. 

Fillan ,  sta  sopra  noi  V  occhio  del  forte  ; 

Ogni  possa  s'adopri  :  ah  non  si  soffra 

Che  giù  dal  colle,  per  recar  soccorso 

Al  nostro  rotto  e  fuggitivo  campo. 

Scenda  Fingallo  :  e  sì  dicendo ,  ei  vola. 

La  mia  voce  il  segui:  sangue  di  Morni, 

Tu  morir  senza  fama?  ah  non  temerlo  1 

Ma  cosi  va:  le  lor  passate  imprese 

Sono  all'' alme  de' forti  un 'sogno,  un' ombrai 

£  van  pel  campo  della  fama  in  traccia 

Di  novelli   trofei  ;  né  dai  lor  labbri 

Escono  voci  di  baldanza  e  vanto. 

10  m'allegrai  nel  rimirarlo;  il  giogo 
Salii  di  Cormo ,  e  al  re  posimi  a  fianco. 

Ecco  gli  opposti  eserciti  piagarsi 
'L''un  contro  l'altro  inf  due  ristrette  filo 
In  ripa  al  Luba  :  ivi  Foldan  torrtjggia , 
Nembo  d'  oscuritade  ;  indi  sfavilla 
La  giovinezza  di  Fillan  :  ciascuno 
Uanda  suono  guerrier  :   Gaulo  di  Selma 
Batte  lo  scudo  :  all'  arme  ,  al  sangue  :  acciaro 
Sopra  Tacciar  sgorga  i  suoi  raggi  :  il  campo 
fialette  uu  chiaroD  ,    qual  di  cadenti  rivi, 
Qualor  da  opposte  irto-cigliute  rupi 
Escou  mescendo  le  stridenti  spume 
Con  fragor  rovinoso.  Eccolo  ,  ei  viene 

11  ^glio  della  fama  :  osserva  osserva  , 
Quaut'  oste  atterrai  o  mio  Fillan^  d' ancisi 

Ossian  T.  IL  5        . 
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< 

Ta  semini  i  sentier';  per  te  gii  i  nembi  . 
Traboccon  d' ombre  i  ogni  too  passo  è  morte^ 

Fra  doe  spaccati  massi  ^  a  cui  fean  ombra 
Querce  intralciate  co' fronzuti  rami. 
Stara  Rotmàr>  scudo  d' Brina.  Ei  rota 
Sopra  Pillano  1'  oscurato  sguardo , 
E  a'  suoi  sponda'  si  fa.  L*  aspro  conflitto 
Vide  Fiogallo  arvicioarsi ,  e  tutta 
L'anima, gli  balzò:  ma  quale  appunto 
Il  gran  sasso  di  Loda  {a) ,  a  cader  fora , 
Di  Drumanardo  dal  ciglion  petroso 
Diradicato ,  allor  che  mille  a  prova 
Imperversando  tenebrosi  spirti 
Squassan  la  terra  in  lor  furor;  con  tanta 
Mole^  con  tal  rimbombo  il  terren  presse 
Rotmar  feroce  dal  ceruleo  scndo. 

Non  lungi  era  Culrain  :  proruppe  in  pianto 
Il  giovinetto  di  cordoglio  e  d' ira  : 
Ei  con  Rotmàr  la  prima  Tolta  avea 
Curvato  l'arco  al  nat)o  fonte  in. riva; 
E  de'  cervetti  sul  mattin  con  esso  « 

Segula  le  tracce,  e  discoprìane  il  letto. 
Scontrarsi  agogna  con  Fillano ,  e  a  colpi 
Colpi  mischiar:  vampo  menando  innalza 
L'acciaro,  e  Taer  fende,  e  fere  il  vento 


(a)  Per  la  pietra  di  Loda  t*  intende  nn  laogo  d  '  adoraùone  nella  Scan- 
dinavia. OMÌan  nelle  me  mclte  .spedizioni  alle  Orcadi  e  nella  Scandina- 
iria  acqni<t&  conoscenza  dei  riti  religiosi  di  qne*  paesf ,  e  vi  fa  spesso 
alliuione  ne^  raoi  poemi.  Nelle  Orcadi  e  nelle  ìsole  di  Shetland  trovansi 
ancora  alcune  rovine  e  rerinti  circolari  di  pietre  ,  clic  ritengono  tino  a 
questo  giorno  il  nome  di  Loda  ,.  o  Loden.  Lo  $uuo  nome  di  Lodcn  ebhe 
pure  in  tempi  posteriori  il  magnitìco  tempio  fabbricato  da  llaquin  di  Nor- 
vegia preaso  OroDtbeiw,  V.  MaMct.  lotrod,  alk  Storia  di  Dan.  ZV4(/«  mg/. 
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Pria  che  Fiilan  :  ms^  già  l' assat.  Che  fai 
Figlio  di  Colallina  ?  a  che  ti  scagli  > 
Su  quel  raggio  di  luce?  un  foco  è  questo , 
Foco  distruggitor  :  garzon  di  Striata 
Mal  accorto,  t'arresta  ;  i  Tostri  padri 
Non  fur  del  campò  e  nella  zu£Pa  uguali. 
Misera  madre  1  in  la  romita  sala 
Siede  ,  e  col  guardo  sul  ceruleo  Struta 
Pende  inquieta  :  ecco  repente  insorgono 
Sopra  il  torrente  tortuosi  turbini  ^ 
£  mentre  sibilando  si  travoltano. 
Nel  Torticoso  sen  pallida  pallida 
Portano  un'  ombra  :  la  ravvisa  ,  ed  ulula 
Lo  stuol  de'  veltri  ;  sanguinose  gocciole 
Tingon  lo  scudo:  ah  tu  cadesti  o  figlio  ! 
Misera  madre  !  oh  cruda  Krina  !  oh  guerra  I 
Qual  cavrì'olo  a  cui  furtiva  freccia  (a) 
n  molle  fianco  trapassò ,  si  scorge 
Del  rio  sul  margo  palpitar  prosteso  : 
n  cacciator  che  lo  ferì  s' arresta , 
Né  senza  senso  di  pietà  rimembra 
pel  pie  di  vento  il  saltellar  vistoso  ; . 
Così  giacea  di  Colallina  il  figlio 
Su  gli  occhi  dì  Fìllan  :  V  onda  corrente 
Immolla  e  svolve  le  polite  anella 
•  Del  biondo  crine  ;  e  riga  atra  di  'isangue 
Striscia  lo  scudo  ;  ancor  la  man  sostenta 
U  acciaro  \  infido  acciar  l  che  al  maggior  uopo 


(a)  Tutta  la  pittura  di  questo  giovinetto  ucciso  può  paragonarsi  alla  tanto 
meritamente  celebrata  d'Omero^  d^  Eufoibo  ucciso  da  Menelao.  Iliad,  e.  17. 
Ma  quella  di  Ossian  nella  sua  somiglianza  ha  (ante  bellezze  particolari  «  che 
non  lasciano  temer  il  confronto. 
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Mal  lo  soccorse.  H  bnon  Fìllan  lo  ^goarda 
Piel06aiiiente«(a) ,  e:  aTenlurafo,  e!  grida. 
Caduto  se'  ptìa.  che  a'  udisse  Intorno 
Bisonar  la  tua  fama  !  il  padre  tao 
Mandotti  al  campo  e  d'ascoltar  s'attenda 
Tae  chiare  imprese  :  egli  or  canato  e  fiacco 
Forse  ti  chiama ,  e  Ter  Moilena  ha  '1  gnardOk 
Invan  ;  che  tu  non  torni  a  consolsrlo  ,  | 

Carco  di  spoglie  di  nemici  ancisi* 
Disse  i  e  fuga  ,  terror ,  scompiglio ,  e  morte 
Segue  a  sgorgar  sulla  smarrita  Eriua. 

Ma  d'altra  parte  royesciato  e  infranto 
Cade  uom  sopr'  uem  dall'  infocata  rabbia 
.Del  feroce  Foldan ,  eh'  oltre  sul  campo 
Delle  sue  squadre  sospingea  la  piena , 
Forte  rugghiando:  ad  arrestarne  il  corso 
Mosse  Dermino  ,  e  a  lui  strlnsersi  intorno 
Di  Cona  i  figli  :  pia  spesso  Foldano 
Lo  scudo  al  duce ,  e  i  suoi  guerrier  n'  andaro 
O  spenti,  o  spersi.  Allor  gridò  quel  fero 
Nell'odiosa  sua  burbansa:  ho  Tinto, 
MorTen  fuggi  ;  Ta  la  mia  fams  al  cielo* 
Vattene ,  o  Malto ,  ed  a  Catmòr  comanda  (6) 
Guardi  il  sentier  che  all'  ocein  conduce  , 
Perchè  Fingallo  cbl  mio  brando  invitto 
Non  si  sottragga;  a  terra  ei  debbo ,  a  terra 


(a)  Qveste  riflenioni  ipiranti  so*  «mabìle  onuBÌtà  ,  diventaiio  pi&  iater«t- 
«ut!  quando  m  peiua  ohe  Fillano  bentosto  sarà  nel  caso  di  Calmin  >  e  la  si- 
taasione  del  di  lai  padre  sarà  apputo  quella  di  Fintai  dopo  la  morte  dì 
Pillano.  Qoesu  specie  di  presagio  i  uno  di  qaei  tratti  >  che  fanno  onore  alU 
Unesxa  delicau  di  Ossian. 

C»)  Osserrisì  il  tuono  imperioso  di  costui.  Egli  è  giàdtTenat*  U   «oTfwe. 
Cathaor  aon  \  pia  che  V  oceoiov  de'  ram  ordini. 
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Cader  per  esso;  appo  an  cannoso  stagno 

Abbia  la  tomba  ;  ma  dì  lode  e  canto 

Perda  la  speme  ;  inonorato  ei  mora  , 

£d  il  sno  spirto  per, la  pigra  nebbia 

Ravviluppato  si  dibatta  invano. 

Malto  l' udì  sensa  Eir  motto  »  e  solo 

Sorgeagli  in  volto  a  quel  superbo  yanto 

Disdegnosa  dubbiapza:  afta  lo  sguardo 
•  Verso  Fingallo ,  indi  a  Foldan  lo  torce 

Bieco;  sorride  amaramente,  e  muto 

Volgesi,  e  immerge  entro  la  zuflii  il  brando.    : 
Di  Clono  intanto  nell^  angusta  Tille, 

Ove  due  querce  sul  ruscel  son  chine  , 

Di  Dutno  il  figlio  taciturno  e  fosco 

Stava  nel  suo  dolor:  spiccava  il  sangue 

Dalla  trafitta  coscia  ;  appio  spezzato 

Giace  lo  scudo;  inoperosa  a  un  masso 

Posa  la  lancila  *  *  che  Dermin  ,  sì  mesto  (a)  ? 
Odo  il  rugghiar  della  battaglia  (b)  :  e  sole 

Son  le  mie  schiere:  vacillanti  a  atento 

Traggo  i  miei,  passi ,  e  non  ho  scudo  :  ah  dunque 
Pia  che  vinca  costui  ?  no ,  se  pria  basso 
Kon  è  Dermin  ,  non  vincerà  :  Foldano    ' 
Ti  sfiderò  ,  t'  affronterò.  La  lancia  , 
Isfìiviliando  di  -terribil  gioja  , 
Prende  \  ma  Gaulo  ecco  già  vien.  T'arresta 
piglio  di  Dutno ,  onde  tal  fretta  ?  il  sangue 
Segna  i  tuoi  passi  :  ov*è  lo  ecudo?  inerme 
Dèi  tu  cader  ?  Signor  di  Sti  umo ,  ei  disse  , 
Dammi  lo  scudo  tuo  :  spesso  ei  travolse 


(a)  Parola  del  p<ieu,  cliesi  Importa  €«41*  iiUMsinMione  a  Dermid. 
(6)  Bretv  loliloqttio  di  Dsrmid. 
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Piena  di  guerra  :  nel  ano  corso  al  fero 
Farommi  ÌDcontro.  Alto  cainpioii ,  non  redi 
Quella  pietra  colà  ,  che  il  grigio  capo 
Sporge  tra  l'erba?  ivi  riposa  un  duca 
Per  ceppo  di  Dermin  :  colà  già  spento 
^onmi  a  dormir  nella  perpetua  notte.  — 
Sale  ei  sul  poggio  lentamente  ,  e  mira 
Lo  scompigliato  campo  :  erran  qua ,  là 
Le  della  zuffa  scintillanti  file     ' 
Diradate  ,  spezzate.  In  notte  oscura 
Qual  è  mirar  su  piaggia  erma  lontano 
Foco  ,  che  al  variar  d' instabil  Tento 
Varia  d'  aspetto  ;  or  tu  lo  credi  assorto 
Fra  globi  alti  di  fumo ,  ora  lo  scorgi 
Rigurgitar  con  tortuosi  slanci  <^ 

La  rossa  rapidissima  corrente  ; 
Tale  -afiacciossi  di  Pennino  al  guardo 
La  Tarlata  mischia.  All'oste  in  mezzo 
lampeggia  il  passo  di  Foldan,  quai  ?asta 
Mole  di  naTe ,  che  in  orribil  Terno 
Di  mezzo  a  due  scogliose  isole  opposte       ■ 
Spuntar  si  scorge  »  e  balzellon-  suU*  onde 
Va  il  mar  sopposto  a  soTerdiiar.  Dermino 
Furibondo  V  adocchia  ,  e  già  si  scaglia 
Entro  la  zuffa ,  ahi  !   ma  vacilla  ;  e  grossa 
Cade  dall'  occhio  del  guerrier  dolente 
Lagrima  di  dispetto.  Allora  il  corno 
Suonò  del  padre ,  ed  il  cerchiato  scudo 
Ben  tre  volte  colpì;   tre  volte  a  nome 
Chiamò  Foldan  ferocemente.  Udiilo 
Foldan  con  gioja ,  sollevò  la  landa 
Sanguinosa,  feral:  qual  masso  alpestre 
Mostra  in  tempesta  ì  rugginosi  fianchi 
Segnati  a  strisele  di  correnti  rivi  ; 
Cotal  mo>eii  contro  Dermino  audace. 


f,' 
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Tutta  strisciata  di  grondante  sangue 
La  fórma  spaventevole  di  Moma. 

Da  un  Iato  e  4'  altro  si  ritrasse  l' oste 
Dal  conflitto  dei  duci  :  «Isansi  a  un  punto 
£<e  scintillanti  spade;  e  già ...  ma  tosto 
Fillàno^  si  precipita ,  ed  accorre 
Alla  zuffa  inegoal  :  tre  passi  a  retro 
Balzò  Foldan ,  che  abbarbagliuUo  il  yìvo 
Baggio ,  che  qual  da  nube  uscio  repente 
L' eroe  ferito  a  ricattar  :  dell'  atto 
Ebbe  onta  il  truce,  e  di  rabbioso  orgoglio 
Ebro  ayanzossi ,  e  chiamò  fuora  ali*  opra 
Quanta  avea  possa  nell'esperto  acciaro. 
Qual  due  tàlor  di  spa^ose  penne  i 

Aquile  alto-volanti  a  giostrar  ranno 
Per  le  piagge  dei  venti»  onde  del  cielo 
La  vasta  solititdine  rimbomba; 
Tal  8*  avventar  1'  un  contro  l' altro  i  daci 
Sopra  Modena.  In  sulle  opposte  rupi , 
Dei  due  gran  re  che  si  sédeano  a  fronte 
Involontarj  a  cotal  vista  i  passi 
Quinci  e  quindi  avanzarsi  :  allora  appunto 
La  bu ja  zufia ,  allor  parea  che  stesse 
Già' per  calar  sulle  taglienti  spade. 
Segreta  gioja  ricercar  le  vene 
Senta  Catmòr^  gioja  d'  eroi ,  qualora 
Sorge  periglio  a  lor  grand'  alme  eguale. 
Sul  Luba  no ,  ma  ben  sul  Mora  ha  fitto 
L'avido  sguardo,  che  di  là  s'  ergea 
Maestoso  e  terribile  a  mirarsi 
Del  re  di  Selma  il  s'gnorìl  sembiante. 

Ecco  riverso  sul  ceruleo  scudo 
Foldano  stramazzò.  Fillan  coir  asta  *  » 

Passagli  il  sen  ,  uè  a  risguardar  si  volge 
Sopra  r estinto;   oltre  si  spinge,  e  rota 


# 
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Onda  dì  guerra.  Sorgono  le  cento 
Voci  dì  morte.  Il  frettoloso  passo. 
Figlio  di  Ciato ,  arresta;  ohimè  !  non  tedi 
Isf  àvillar  quella  terribil  forma , 
Fosco  segno  di  morte  ?  il  re  d' Alnecma 
Non  destar  in  tuo  danno  5  assai  facesti  , 
Frode  garzon  ;  fa  che  ti  basti  ;  arresta.     . 
Vide  Foldan  giacente ,  e  fosco  appresso  ' 
Stettegli  Malto;  ira  e  rancor  dall'alma 
Gli  8*  era  sgombro  :  eì  somigliaya  a  rupe 
Là  nel  deserto ,  in  sol  cui  negro  fianco 
Sta  l'umidor  dì  non  rasciutte  stille , 
Folchè  la  basso-veleggiante  nebbia 
Lascidla  scarca ,  e  gli  alberi  riarsi 
Bestaro  al  vento.  Con  pietosi  accenti 
Al  moribondo'  eroe  tenne  parole 
Peli'  oscura  magion  :  Di  ,  la  tua  gri|ia 
Pietra  alzerassi  nella  Verde  Ullina, 
Oppur  di  Moma  in  la  selvosa  terra  , 
Ove  tisguarda  di  soppiatto  il  sole 
Sul  ceruleo  Dalrato  ?  lyi  s' aggira , 
Mentre  a  te  pensa  >  il  solitario  passo 
Dì  Dardulena  tua.  -  La  mi  rimembri  , 
Disse  Foldan,  perchè  di  figli  privo 
Garzon  non  lascio,  che  l'acciaro  impugni  {a) 
Per  vendicar  1'  ombra  paterna  ?  Malto 
Già  vendicato  io  son  :  pacata  in  campo  • 
Non  fu  ,  tu*l  sai,  la  destra  mia  :  d' intorno 
Al  mio  angtisto  abituro  alza  le  tombe 
Di  quei  eh'  io  spensi  :  ecco  le  mie  vendette. 
Io  dal  mio  nembo  scenderò  sovente 
Per  visitarle,  e  mi  fia  vanto  e  gioja 


(a)  Sembra  che  Foldaiio  prenda  gaetto  cenno  per  ona  specie  d' insulto. 
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Vederle  a  cerchio  coi  muscosi  capi  ^ 

Far  coroDfi  al  mio  sasso ,  e  la  foli*  erba  * 

Crescervi 'sopra  e  sibilar  Ali  vento.  .   , 

l)isse  f  e'I  suo  spirto  rapido  si  spinse 
Alle  valli  di  Moma ,  e  venu^  ai  sogoi 
Delia  diletta  Dardulenà.  Appunto  . 
Tornava  allor  dalle  cacciate  fiamme 
Lungo  la  ripa  di  Dalruto  erbosa. 
Pormia  la  bella  ;  rallentato  l'arco 

Stanale  accanto ,  e  il  candidetto  seno 
Co'  bei  flagelli  della  lunga  chioma 
I<eve  leve  battea  scherzosa  auretta. 
In  cotal  atto  rivestita  e  sparsa 
Di  sua  fiorita  giovenil  beltade  «         , 

Gìacea  la  verginella  ,  amor  d' eroi. 
Venne  dal  bosco ,  verso  lei  curvossi 
\Torbido  il  padre  :  ampia  ferita,  ha  in  petto  } 

Si  mostrava  talor ,  talora  avvolto 

Fra  la  nebbia  svanìa.  Scoppienti  lagrime 

Bupperle  il  sonno  :  ella  s' alzò  \  conobbe 

Ch'  era  basso  il  guerrier  \  poscia  a  colpirla 

Venne  un  baleno  dal  paterno  spirto. 

Che  sovra  i  nembi  suoi  correa  sublime  y 

£  ferilla  una  voce  :  ultima  adesso  , 

O  Dardulena 'dall' azzurro  sguardo , 

Dell'altera  tiia  schiatta  ultima  sei. 
Già  fugge  Bolga  ;  di  confuse  grida 

Già  Luba  eccheggia  :  a  scompigliar  le  squadre 

Su  i  loro  passi  rapido  anelante 

Pende  Fìllan  ;  sparso  di  morti  è  il  suolo. 

Sulle  prodezze  dell'amato  figlio 

Gioia  Fiugallo  ;  alfin  Catmorre  alzossi  y 

Il  possente  Catmòr.  Figlio  d'Alpino  (a), 

■^     ■  ■  .lini  I  I  I  Ili  II  I 

(a)  il  poeta,  a  cui   V  uff  accia  la  proMima  nortt  di  FiUaoo>  inierrumpe 
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Qaa^  qaa  ,  recami  1*  arpa  j  al  Tento  spargi 
La  glòria  di  Pillano  ;  alto  aollera  ^ 
Il  nome  suo  finché  sfavilla  ancora  (a). 

Esci  fuor  vezzosa  Ciato  {fi)  \ 
Vieni  al  prato 
Col  bel  guardo  cilestrin. 
Ver  Moilena  gita  il  ciglio  j 
,        Guarda  il  figlio 

Quasi  raggio  mattutxo. 
Raggio  che  splende , 
Ma  fere  e  inceiide  : 

Luce  nemica  al  suo  chiaroc  non  dura  ; 
Mirslo  a  balenar; 

Ohimè  !  più  noi  mirar-  ch'egli  a'  oscura  (e). 
Al  suòn  piacevole 
D' arpe  tremanti , 
Mescete  ^  o  vergini , 
Mescete  i  canti  : 
Fillan  gli  chiède  y 
Del  suo  valor  niercede, 

£i  non  va  cercando  il  letto 
O  di  damma  o  di  cervetto, 
'Del  mattin  sul  primo  albor. 

Né  sul  rio  negletto  e  lepto 
Piega  l'arco ,  e  scocca  al  vento , 
Sconodcinto  cacciator. 


la  narrailone ,  affili*  di  prepararvi  meglio  lo  «pirito  degli  uditori,  e  «i  getta 
nelle  lodi  del  fratello  ,  onde  interessarci  maggiormente  per  etwo. 

(a)  La  seguente  canzone  è  singolarmente  bella  nelP  originale.  Ella  viene 
ancora  cantata  da  molti  del  nord ,  e  vien  distinta  col  nome  di  Laoichaon 
Claiho  f  cioi  r  armonioso  inno  di  Claiho.  Trad,  ingl. 

{b)  Il  poeta  parla  a  Chtho  come  fosse  yiva  ,  percbè  lo  era  nel  tempo  di 
quella  battaglia.  ,    .         '  ' 

(e)  Allude  alla  TÌci&a  «na  morte. 
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Condro  il  suo  fianee  la  guerra  sì  volve , 
Egli  qual  turbo  le  schiere  trsvolye  ; 
Rugge  la  mischiarla  piena  ingrossa, 
Egli  ro;tasi ,  e'i  campo  arrossa  : 
La  man  forte  » 

Piove  morte  ; 

Alto  il  piede  nel  sangue  passeggia  , 
L*  occhio  folgora ,  e  morte  lampeggia. 

Dillo  un  irato  spirito 'del  tielo, 
Che  del  nembo 

Scuote  il  lembo,  .     "     »     .  ^ 

K  scende  cqn  furor  :  scosso  1'  o«eano 
Sente  in  so  l'orma  profonda, 
Menir'  ei  move  d'  Onda  in  onda 
Il  sub  dorso  a  calpestar. 

Vampa  feral  n'  arde  i  vestigi  ;  e  l' isole 
Con  forte  tremito 
I  capi  crollano 
Sul  trabalzato  mar  (a). 


(a)  II  canto  lermiiiaalla  metà  del  (erxo  giorno  do^to  rapetiuradcl  poema. 
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TEMORA 


CANTO    SESTO. 


ARGOMENTa 

Cathmor  cedendo  la  morte  di  Foldaih  ,  t'uoUe  di  entrar  nella  miMhia  e  Ai 
combattere  contro  FilUno.  Fingal  invia  Oacian  a  sostener  U  fratello  ;  e  si 
ritira  dietro  la  rupe  di  Cormul.  Pillano  h  assalito  e  ferito  a  morU  da  Cath- 
jnor  ,  innanzi  che  Ossian  sta  giunto.  All'  arrivo  di  questo  si  rinnova  le  bat- 
Uglia  ;  ma  la  notte  divide  i  combattenti.  Ossian  trova  Pillano  spirante.  Il 
•no  corpo  h  riposto  dal  fratello  in  una  grotU  vivba.  li'  armau  de'  Ca«. 
ledonj  è  richiamata  da  Pingal.  Il  re  ,  intesa  la  morte  del  figlio,  si  ritira 
in  silensio,  dopo  aver  dichiarato  di  Toler  guidar  la  battaglia  il  giorno 
seguente.  QV  Irlandesi  padroni  del  campo  si  -  avansano.  Cathmor  giunge 
alla  grotta  ov*  era  Pillano  x  suoi  riflessi  a  quella  visu.  Gansone  di  Sul- 
malla  ,  con  cui  si  chiude  il  canto  ,  eh»  termina  verso  la  metà  della  tena 
notte  • 

a3  ALZA  Catmòr  ?  che  fia  (a)  ?  1'  acciar  dì  Luno 

Flngallo  impugnerà?  ma  che  fia  poscia 

Di  tua  fama  crescente ,  altero  germe 

Della  candida  Ciato?  Ahi  dal  mio  Tolto  {fi) 

Non  torcer  no.  l' annuvolato  sguardo  , 

O  figlia  d' Inistòr  (e)  :  non  fia  oh'  io  copra 


(a)  Parole  di  Fingal  che  vede  Cathmor  in  atto  di  .scender  dal  monte  di 
liona. 

(6)  Fingal  s*  immagina  di  veder  Clatho  che  il  guardi  bieco,  perchè  YogUa 
invidiar  al  figlio  la  gloria  di  vincere  ,  e  di  terminar  la  guerra* 

(e)  GUtho  ^  figlia  di  GathulU  re  d' laìMore. 


CANTO      VI.  97 

Col  mio  chiarpr  quel  giovinetto  raggio  : 

Ei  mi  brilla  tuli'  alma.  Oh  colle  falde 

Degli  aerei  tnoi  boschi  alzati ,  o  -Mora , 

Fra  le  battaglie  e  me  :  perchè  degg*  io 

Starmi  la  pugna  a  risgoardar ,  per  tema 

Che  cader  debba  anzi  ìl^  suo  tempo  spento 

U  mio  guerriero  dalla  bruna  chioma? 

Lungi  il  tristo  pensier  :  confuso  suono 

Chiuda  al  fragor  della  battaglia  il  varco. 

Carilo ,  della  leve  arpa  tremante 

Sgorga  francanti  il  suon  :  qui  delle  balze 

Son  pur  lo  Toci ,  e  delle  onde  cadenti 

Il  grato  susurrar.  Padre  d'  Oscarre  , 

Tu  solleva  la  lancia;  al  giovinetto 

Porgi  soccorso  ;  ma  i  tuoi  pasbi  ascondi 

Agli  occhi  di  Pillano  :  ah  non  conosca 

Il  prò  garzon  eh'  io  del  suo  acciar  diffidi. 

Ko ,  figliuol  mìo ,  non  sarà  m^i  che  sorga 

Sulla  tua  luminosa. alma  di  foco  , 

Nube  per  me,  che  la  raggeli  o  abbui* 

Dietro  il  suo  poggio  ei  si^  ritrasse  al  suono 
Della  voce  di  Carilo:  io  gonfiarsi 
Sentiimi  1'  alma  ,  e  palpitante  presi 
lia  lancia  di  Temora  (a).  Errar  io  scorsi 
Lungo  Moilena  l' orrida  rovina 
Della  zuffa  di  morte;  armati  ed  arme 
Ravviluppati,  scompigliate  schiere» 
Qual  ferir ,  qual  fuggir.  Fillan  trascorre 
Per  r  oste ,  e  ne  fa  scempio  ,  e  d*  ala  iu  ala 
Foco  devastator  desola  e  passa. 
Tutti  dinanzi  a  lui  stempransi  l' solchi 
Della  battaglia  e  van  qual  fumo  al  vento. 


(a)  Questa  è  la  lancia  che  Oicar  area  riceTnta,in  dono  da  Cormac  figlio 
ai  Artho.  (Tem.  e.  i.)  Dopo  k  morte  di  OKar  U  troviamo  lempre  nelle 
Btnidi  OMÌan. 
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Ma  in  suo  regale  bellicoso  amesie 
Scende  Catmòr  :  dell'  aquila'  temuta 
Oscure*  roteavano  le  penne 
Sull*  elmetto  di  foco  :  ei  more  al  campo 
Spregiantemente  in  suo  valor  securo , 
Come  80  d'  Ata  lo  chiamasse  ai  boschi 
Festosa  caccia:  sollevò  più  volte 
La  terribil  sua  voce.  ÙdìUo  Brina» 
E  sì  Hvccolse  ;  l' anime  de' suoi 
Che  svanian  per  timor,  corsero  addietro 
Quasi  torrenti,  e  meraviglia  ed  onta 
Kbber  di  lor  temenza:  in  cotal  guisa , 
Quando  il  mattino  le  pendici  indora. 
Lo  sbigottito  peregrin  si  volge 
Con  protesi  occhi  a  risguardar  la  piaggia  | 
Orrido  campo  di  notturni  spettri  j 
E  in  quel  vivo  chiaror  prende  conforto, 

Fuor  della  rupe  di  Moilena,  scossa 
D*  improvviso  tremore  usci  Sulmalla 
Incespicante.,  vacillante  ;  un  ramo 
D' ispida  quercia  attraversossi ,  e  1'  asta 
Di  man  le  trasse;  ella  noi  sente;  intesa 
Pendea  col  guardo  sopra  il  duce.  O  bella. 
Non  è  dinanzi  a  te  piacevol  tresca  , 
Né  scherzosa  tenzon  d*  archi  e  di  strali ,   .^ 
Siccome  allor  che  di  Gomòr  agli  occhi 
Fé'  di  sé  mostra  il  giovine  di  Cluba. 

Qual  la  rupe  di  Runo ,  allor  che  afferra 
Le  scorrevoli  nuvole  pei  lembi 
Della  lurida  veste  e  le  si  addossa,^ 
Sembra  ingrandir  sopra  la  piaggia  ondosa 
In  sua  raccolta  oscuritade  ;  il  duce      '' 
D'  Ata  cosi  Carsi  maggior  parea  , 
-Mentre  a  lui  folta  raccoglieasi  intoma, 
L'armata  Brina.  Come  varj  nembi 


v 


1. 

CANTO      VI. 

Volan  sai  mare ,  e  cjascnn  d' essi  innanzi 
La  sua  fosco-cerulea  onda  sospinge } 
Tal  d'  ogni  lato  di  Catmòr  le  voci 
Sospingean  grossa  onda  d' armsti.  E  muta 
Non  è  FiUan  sotto  il  suo  poggio  ;   ei  mesce 
L  alta  sua  voce  all' eccheggiante  scudo  : 
Aquila  ei  par  che.  le  sonanti  penne 
Batte  con  forza ,  e  a  secondarne  il  cor^o 
Chiama  i  rapidi  venti ,  allor  che  scorge 
/    Lungo  la  valle  del  giuncoso  Luta 
Errar  in  fròtta  cavr'ioli  e  damme. 

Si  curvano  ,  s' azzuffano  :  le  cento 
Voci  di  morte  odi  suonar;  l'aspetto 
De'  due  gran  doci ,  dei  guerrier  gli  spirti 
Incendea  di  magnanime  faville. 
Io  corsi  a  slanci  ;  ma  massi ,  ma  tronchi 
Dirupati  ,  ammontati  incì.impo  al  piede 
.      Peano  e  ritardo  ;  udii  d»  acciaro  intorno 
Un  forte  strepitar  ;  m*  accosto  alfine. 
Erto  sul  poggio  rimirai  dell'  una 
Oste  e  dell'  altra  2  minacciosi  passi 
•Lentamente  aggirantisì^  e  le  luci 
Torvo-guardanti  ;  tenebrosi  e  grandi 
Per  le  scintille  del  lucente  acciaro 
Gii  eroi  scorgea^i  passeggiar 'spiranti 
Fero  riposo:  i  due  campioni  alteri 
S'  eran  già  scontri  in  sanguinosa  zufla. 
Precipitai ,  che  per  Fillan  m'  assalse 
Subita  tema  e  mi  distùnse  il  core. 
Giunsi  ;  Catmòr  mi  vide  ,  e  non   pertanto 
Non  s'  avanzò  ,  non  s' arretrò  •  di  fianco 
Sol  segulami  col  guardo  5  alta  di  ghiaccio 
Massa  ei  parca:  ratto  all' acciar  mi  corse 
La  destra  e  1'  alma.  In  buH'  opposto   m(irgo 
Del  rio  corrente  a  passeggiar  ci  stemmo    * 
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Vìi  cotal  poco,  indi  rivolti  a  un  tratto 
SoUeTammo  le  lance:  a  separarci 
Scese  la  notte  ;  è  tutto  bnjo  intorno , 
Tatto  silenzio ,  se  non  quanto  ascolti 
Lo  scalpitar  delle  disperse  schiere. 

Io  Tenni  al  laogo  ove  Fillan  pocanzi 
Pugnato  avea  :  che  fia  ?  voci  non  sento  , 
Suono  non  odo  :  uno  spezzato  elmetto 
Giacea  sul  suolo,  e  in  due  fesso  uno'scudo« 
Fillano  oTe  se' tu?  parla,  gridai. 
Figlio  di  Ciato.  Egli  m'  udì ,  le  stanche 
Membra  appoggiato  ad  un  alpestre  masso^ 
Che  sul  rÌYO  sporgea  la  grigia  fronte  : 
M'  udì  f  ma  torvo  lì  si  tenne ,  e  fosco. 
Alfin  vidi  1'  eroe  :  perchè  vestito. 
Ti  stai  d'oscurità,  gli  dissi,  o  luce 
Della  schiatta  di  Selma  ?  Il  tuo  sentiero 
Isfavillò  nel  tenebroso  campo. 
Lunga  finora  e  perigliosa  «  o  prode, 
Pugna  pugnasti  f  or  di  Fingàllo  il  corno 
S'  ode  squillar }  la  nubilosa  vetta 
Ascendi ,  ov*  egli  tra  la  nebbia  assiso 
Porge  all'  arpa  di  Carilo  1'  orecchio  ; 
Reca  gioja  all'antico,   o  giovinetto 
Di  scudi  infrangitor.  «  Arrecar  gioja 
Può  forse  il  vinto?  io  frangitor  di  scudi? 
Più  scudo ,  Ossian ,  non  ho  ;  spezzato  ei  giace 
Là  sulla  piaggia  ;  volano  dell'elmo 
Stiacciate  e  sparse  l'aquiline  penne; 
Non  s'allegra  su  i  figli  occhi  di  padre. 
Fuorché  quando  ir  nemico  in  fuga  è  vòlto 
Dai  loro  brandi  i  ma  qoalor  son  vinti 
Mal  celati  ne  scoppiano  i  sospiri* 
No  no ,  Fillan  del  genitore  al  guardo 
Non  s'oIFrirà  più  mai:  perchè  degg' io 


CANTO      VI.  8l 

Becar  opta  all' aere? ««Fratello  amato 
A  che  al  foaco  l'anima  m'attristi?  * 

Foco  ardente  tu  fosti  :  ed  alliegrarsi 
Kon  dovrassene  il  padre? Ossian  non  ebbe 
La  gloria  taa  ;  pur  meco  H  re  fa  sempre 
I^lacido  6ole  ;  ei  riguardò  con  giòja 
Sopra  i  miei  ^l^si,  e  sul  sereno  yolto 
Mai  non  sorse  per  me  nube  di  sdegno. 
Poggia»  o  Fillan  y  sul  Mora  :  il  suo  convito 
Colà  t' attende.  -  Ossian  ,  lo  scudo  infranto  | 
Arrecami;  raccoglimi  le  penne 
Ch'  errano  al  vento  ;  perchè  men  si  perda 
Della  mia  fama  ,  le  mi  poni  accanto. 
Ossian,  io  manco:  in  quel  conc&vo  sasso 
Ripbnmi  ;  ma  non  s'  alzi  Alcuna  pietra 
Sulla  mia  tomba,  onde  talun  non  chiegga 
Delle  mie  gesta  :  il  primo  de' miei  campi 
Fii  pur  r  estremo  \  anzi  il  mio  tempo  caddi , 
E  caddi  senza  onor  :  sol  la  tua  voce 
L'anima  fuggitiva  riconforti. 
Ah  non  S'-^pia  il  cantor  qual  sia  la  stanza 
Ove  soggiorni  d'immatura  morte 
Spento  Fillan  :  svenne  in  ciò  dir.  -  Fratello , 
Errando  or  va  su  i  vorticosi  venti 
Lo  spirto  tuo  ?  Gioja  t' inondi  e  segua 
Sulle  tue  nubi  :  già  I'  eccelse  forme 
De'  tuoi  padri ,  o  Fillan ,  stendon  le  braccia 
Per  accoglier  il  figlio:  alto  sul  Mora 
Sparse  vegg'  io  le  lor  fiammelle  ;    io  veggo 
Xjò  lor  vesti  ondeggiar:  fratel  mio  dolce, 
Gioja  ti  scontri  5  ella  è  per  noi, già  spenta. 
Siam  foschi  e  mesti  :  ah  che  '1  nemico  accerchia 
L'  eroe  canuto ,  é  già  vacilla  e  langue 
L'  alta  sua  fama  :  o  regnator  di  Selma 
Tu  sei  solo  nel  campo ,  ohknè ,  sei  sola  ! 

OssixTX  T.  II.  6 
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Nello  speco  il  rìpoii  appresao  il  ragghio. 
Pel  notturna  torrente}  in  sol  guerriero 
GiurdaTa  d^  alto  una  rossiccia  stella  , 
£  ì  Teuti  sollevavano  buffando 
11  nero  crin  :  stetti  in  orecchi  a  còme 
Alcun  soffio  \ital>  soffio  non  spira  ^ 
Che  dormÌTa  T eroe, sonno  di  morte. 
Come  balen  sópra  una  nube  striscia» 
Bapido  sopra  l' anima  mi  corso 
Improvviso  pensier  :  rizzòmi  ,  in  foco 
Rotan  le  luci  mie,  movo  squassando 
L'  arme  sonanti  :  o  duce  d' Ata ,  attendi , 
M'  attendi  ;  io  vengo  a  te ,  yoglio  scontrarti 
Là  fra'  tuoi  mille  :  e  soffritto  che  sfugga 
Quella  nube  ferale  che  acerbamente 
Spense  quell'astro  giovenile?  O  ombre 
De'padfi  miei  ,  sui  vostri  poggi  adesso 
Tutte  accendete  le  meteore  vostre, 
li  all'  audace  mio  pie  fatevi  scorte. 
Struggerò,  sperderò... ma  s'io  non  torno? 
11  re  non  ha  più  figli  j  egli  è  canuto 
Fra'  suoi  nemici  :  al  braccio  suo  già  manca 
L'antica  possa j  oscurità  minaccia 
La  sua  vecchiezza  :  ah  non  sia  mai  eh'  io  '1  Tegga 
D*alto  giacer  sul  sanguinoso  campo  1 
Tornisi   a  lui  :  come  tornar  ?  che  dirgli  7 
Non  chiederà  del  figlio  suo  novella  ? 
Fillan  fu  a  te  commesso;  ov'è?  mei  serbi» 
Mei  difendi  così?  rampogna  atroce! 
Su  s'affronti  il  nemico:  £rina>   Brina, 
Mi  scaglio  sopra  te  3  godo  al  rimbombo 
Beli'  oste  armata  ,  nel   tuo  sen  fa  tomba 
Grata  mi  fia  5  l' inferocito  sguardo 
Sol  si  sfugga  del  padre.  Oh ,  là  dal  Mora 
Non  ascolto  una  voce?  egli  è  Fingallo, 
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Che  cliiaina  am|^  i  suoi  figli;  io  xegno^  o  padre , 

10  regno  a  te  nel  mio  cordoglio  amaro* 

Aquila  sembro  cui  notturna  fiamma  ^ 

Scontrò  là  nel  deserto  ,  e  lasciò  spoglia 
Della  metà  di  sue  robuste  penne. 

Già-Morven  scompigliata  in  rotte  bande  .    . 

Vien  respinta  snl  Mora  :  ognun  confuso. 
Dagli  altri ,  e  più  dal  re  stassi  in  disparte  ; 
Ognun  torbido  e  tacito  si  curva 
Sulla  lancia  di  frassino:  sta  muto 
Fingallo  in  mezzo  a'  suoi  :  dentro  il  suo  spirto 
Pensier  sopra  pensier  volvesi  com^ 
Oi^a  sopc'  onda  in  su  romito  lago 
Col  suo  dorso  di  spuma  :  ei   guarda  intomo  , 
Kè  scorge  il  figlio  sollevar  la  lancia 
Lungo*raggiante:  alto  dal  petto  e  grave 
Gli  esce  un  sospir ,  ma  lo   reprime:  io  venni; 
Sotto  una  quercia  mi  gettai ,  né  udissi 
La  voce  mia  :  che  dir  poteva  al  padre , 
Ip  quel  punto  d'  affanno  ?  £i  parla  alfine , 
£  il  popolo  protendesi  ad  udirlo , 
Lento  ,  aggrottato  ,  tra  vergogna  e  doglia* 
Ov'è'l  figlio  di  Stima,  il  garzon  prode 
Condottier  di  battaglia?  io  noi  riveggo 
Tornar  a  me  ira  le  festose  grida 
Del  popol  mio  :  dunque  cadèo  trafitto 

11  maestoso  cavr'/ol  leggiadro 

Gnor  de'  nostri  poggi  l  ei  cadde  al  certo , 
Poiché  siete  si  muti  :  infranto  giace 
Lo  scudo  di  mie  guerre.  Orsù  dappresso 
Stìasi  a  Piogallo  il  suo  guerriero  arnese  > 
£  la  spada  di  Luno  ;  acerbo  colpo 
Hi  risveglia  e  mi  scuote  :  io  col  mattino 
Scendo  a  pugnar  ;  voi  m'  intendete ,,  io  scendi . 
Alto  di  Gormo  in  su  T  alpestre  vetta 
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Arde  al  Tento  una  quercia  ;  erra  d' intorno 
La  grigia  nebbia  in  sinuose  falde* 
Il  re  tre  volte  passeggiò  spirante 
Bellicoso  furor:  sempre  dall'oste 
Ritrartii  egli  solea,  qualor  nell'alma     ^ 
Gli  ardea  battaglia  ;  a  due  grand'  aste  infitto 
Fendea  d'  alto  il  suo  scudo  ,  il  scintillante 
Segno  di  morte:  il  paventata  scudo 
CU'  ei  percuoteva  ii\fra  gli  otror  notturni , 
Pria  che  movesse  a  battagliar  :  le  schière 
Conoscevano  allor ,  che  il  re  la  pugna 
Guidar  dovea  ;  che  quel  fragor  soltanto 
Del  furor  di  Fingallo  era  fotiero. 
Scomposto  passo  e  disugual ,  focoso 
Sguardo ,  torbida  fronte  in  lui  si  scorge, 
Mentr'  ei  sfavilla  della  quercia  ti  lume  p 
Terribile  a  mirarsi  a  par  del  tetro 
Spirito  della  notte  »  allor  ch'ei  veste 
Di  densa  nebbia  il  suo  feroce  aspetto  , 
E  di  tempeste  spargitor  sui  dorso 
Bel  turbato  oceàn  careggia  i  venti. 

Né  gi4  dalla  passata  aspra  tempesta 
Era  del  tutto  abbonacciato  il  mare 
Pella  guerra  d'  Brina  :  odi  sul  campo 
tJn  aggirarsi ,  un  bisbigliar  confoso 
Dell'  inquiete  schiere.  Inuanai  agli  altri 
Solo  è  Catmorre  ,0  coli'  acciaro  incalza 
Di  Morven  fuggitiva  i  sparsi  avanzi. 
Giunto  era  appunto  alla  muscosa  grotta  ' 
Ove  giacea  Fillan  :  curva  una  pianta 
Ombrava  il  rio  che  dalla  rupe  spiccia. 
Ivi  ad  un  raggio  tremulo  di  luna    ' 
Scorgesi  luccicar  l'infranto  scudo 
Dei  garzone  di  Ciato ,  e  pressò  a  quello 
Brano  velluto  il  piò  gim.ea  suir  erba. 


CANTO,     VI.  §5 

Egli  sul  Mora  atea  smarrito  il  .du$e  , 
B  lungo  tempo  lo  cercò  sul  Tento  {a}« 
£i  si  credea  che  in  placido  ripoao 
n  vago  cacciator  dal  guardo  azzurro 
Fosse  addormito  ,.  e  colla,  testa  incbioa 
'  Sopra  il  suo  scudo  ad  aspettar  si  stava 
Ch'  ei  si  svegliasse  ;  una  liev*  aura  |  un  soffio 
3^on  passò  solla  piaggia  inesplorato 
Dal  fido  Brano /avido  pur  che  questo 
Del  suo  doloe~  signor  fosse  il  respiro. 
Feri  Io  sguardo  di  Catmorre  il  veltro 
Dal  bianco  petto,  lo  feri  la  vista 
Del  broochiero  spezzato»  osduritade 
Ij' anima  quasi  nuvola  gli  adombra. 
Rammenta  il  breve  fuggitivo  corso 
Della  vita  mortale  :  un  popol  viene ,  - 
È  corrente  ruscel;  svanisce,  ò  soffio. 
Altra  schiatta  succede  i  alcun  fra  tanti 
Segna  però  nel  suo  passaggio  il  campo 
Co' suoi  possenti  e  gloriosi  fatti. 
£gli  la  muta  oscurità  degli  anni   . 
Signoreg|[ia  col  nome  ;.  alla  sua  fama 
SeVpe  uiì  garrulo  rivo ,  ella  ri  aver  de. 
Tal  sia  d' Ata  il  guerrier ,  qualora  ei  prema 
Colle  membra  il.  terren  :  possa  la  voce 
Della  futura  età  (b)  Catmòr  già  spento 
Scontrar  spesso  nell' aere ,  allor  ch'ei  spazia 
Di  vento  in  vento ,  o  a  visitar  si  curva  . 
Sii  le  pènne  d'un  nembo  i  poggi  fiuoi. 

D*  intorno  il  re  la  vincitrice  Brina 
Lieta  si  strinse  ad  ascoltar  le  voci 
Del  suo  poter  :  con  disuguali  scorci 


(a)  Gioif  andaVa  fintaudo  l'  aure  per  distia^ue  r  dair  alito  il  suo  sign.ire. 
(6)  La  lode  dei  posteri* 
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Tedi  ptegarsi  alla  fiammante  quercia 

1j9  gioiose. lor  facce:  alloatanati 

8oa  pur  quiod  i  terribili/  pur  Luba 

Fra  la  lor  osto  a  serpeggiar  ritorna  (a). 

Catmòr ,  raggio  del  ciel,  la  tetra  notte 

Che  '1  suo  popol   premea  sgombrò  d^ intorno  , 

E  gli  spettri  fugò:  ciascun  1' onora ^ 

E  festeggia ,  ed  applaude  :  al  suo  cospetto 

S'alzan  tremanti  di  letizia  i  cori , 

Tutto  è  pieno  di  gioja  ;  il. re  soltanto 

Gioja  non  mostra ,  il  re  non  novo  in  guerra. 

Sir  di  Temerà  ,  a  che  sì  fosco?  disse 
Malto  il  guerrier  dall'  aquilino  sguardo  : 
C'è  nemico  sul  Luba?  hacci  chi  possa 
][4*asta  rizzar?  cosi  pacato  e  dolce 
Non  fu  già  Borbarduto  ,  il  sir  dei  brandi  , 
Tuo  geiiitor:  contro  i  nemici  in  petto  ' 

0-li  ardea  di  rabbia  inestinguibil  vampa  , 
E  si  struggea  di  furibonda  gioja 
Sulla  lor  morte  :  festeggiò  tre  giorni 
L'eroe  grigio-crinito,  allor  che  intese 
Ch^era  spento  Calmar ,  Calmar  di  L  ara  » 
Che  ad  UUina  a  a  Corman  porse  soccorso, 
Spesso  ei  toccò  con  la  sua  man  1'  acciaro ,      ' 
Che  trapasso  4^1  suo    nemico  il  petto  : 

£i  lo  toccò ,  che  per  P  età  già  spente 

»■  '  i  '    ■  ■* 

(a)  Per  intender  ^uesfo  luogo,  conTÌen  porre  «otto  T  occbio  dei  lettori  la 
icena  delle  due  precedenti  battaglie.  Tra  4  oolU  di  Mora ,  e  di  Lona  giace  la 
pianura  di  Moi-Iena  ,  pef  mezso  a  cai  scurre  il  fiume  Lubar.  Sulle  rive  di 
etio  Lubar  fu  combattuta  )a  prima  battaglia  ,  ove  Gaulo  comandaTa  la  parte 
de^Caledonif  Siccome  <jni  «^  era  ottenuto  un  picciolo  vantaggio  daU*nna  parie 
e  dall'  altra  ,  le  armate  dopo  la  battaglia  ritennero  la  loro  prima  situasione. 
Nella  seconda  battaglia  ,  ove  comandava  Pillano  ,  %V  Irlandesi  ,  dopo  la  morte 
di  Foldtth  ,  furono  respinti  sul  colle  di  Lona  :ma  essendo  sopraggiunto  Catli- 
mor  ,  ripresero  il  luogo  di  prima  >  e  respinsero  vicendevolmente  ì  Ca1ed»ii] 
di  là  dal  Lubar.  Quindi  il  poeta  dice  con  proprietà,  cbe  Idfbar sttr^fggiat^a 
di  ìiMyo  fru  la  loro  qtU,  Trad.  in^f. 
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Avea  le  luci.  Ma  eo'fidi  tuoi  * 

Era  egli  un  sole,  una  piacetol  aura 

SolleTatrice  d'abbassati  rami. 

Nelle  sue  sale  la  giojosa  conca 

Sònar  s'udirà;  che  onorati  e  cari 

Gli  eran  di  Bolga  i  figli  :  ora  il  suo  nome 

Rimane  in  Ata  ,  venerato  ^  augusto , 

Qual  ricordanza  d'ombre,  il  cui  sembiante 

Desta  terror ,  ma  le  tempeste  e  i  nembi 

Sgombra  col  soffio.  Or  Tia  d'  Brina  i  canti 

Solleyino  lo  spirto,  e  infòndan  gioja 

In  petto  iti  re ,  che  sfavillò  .nel  bu jo 

Della  battaglia,  ed  atterrò  gagliardi. 

Di  quella  roccia  sul  cigli on  petroso , 

Fonar ,  t*  assidi  ;  degli  andati  tèmpi 

Sgorga  le  storie ,  e  so  n'  allegri  Brina 

D' intomo  assisa.  -  A  me  ,  Catmòr  riprese , 

Canto  non  a'  alzerà  ;  per  me  Fonarre 

Sullo  scoglio  del  Luba  inran  s'asside; 

Son  qui  bassi  i  possenti  :  i  toro  spirti 

Deh  non  turbìam  con  importuno  canto  , 

Mentre  salgon  nell'  aere  :  applausi  e  lodi 

Da  me  stien  lungi  :  io  non  m'allegro,  o  Malto , 

Sul  nemico  giacente ,  e  che  non  puote 

Venir  pili  meco  al  paragon  del   brando. 

Alla  pugna  pensiam:  doman  s'adopri 

La  nostra  possa  %  uopo  n'è  ben  ;  Fin  gai  lo 

Sul  poggio  suo,  l'alto  Fingallo  è  desto. 

Come  al  soffiar  di  poderoso  vento 
Onde  respinte  >  ritirossi  Brina 
Alla, voce  del  re:  spargonsi  intorno 
Romoreggiando  le  guerresche  torme 
Fer  lo  campo  notturno  :  ogni  cantore 
Sotto  l'albero  suo  s' assiso ,  e  Tarpa 
Toccò,  coi  canti  sollevando  al  cielo 
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Quel  duce  o  questo  a  Ini  più  stretto  e  caro,  (a). 

Sulmalla  anch'  essa  della  quercia  al  raggio 

SoIleticaTa  le  tremanti  corde 

Della  piacevol  arpa,  e  udìa  frattanto     , 

Tra  i  lunghi  crini  sibilar  Vauretta. 

Stava  non  lungi  sotto  anposa  pianta 

Il  campion  d' Ata  ;  della  fiamma  il  lume 

Non  fìedea  la  sua  faccia;  egli  la  bella 

Vedea  non  visto,  1^ animaci  furto 

Ver  lei  gli  scappa  in  un  sospir,  mirando 

Quel  timidetto  aguardo  ;  invan  i  battaglia , 

D'Erina  o  condottier  ,  battaglia,  hai  presso* 

Pian  piano  discorrevano  suU'  arpa 
Le  molli  dita  di  Sulmalla  :  il  suono 
Tratto  tratto  sofiFerma,  e  pur  ascolta 
Se  riposi  1'  ^roe  :  riposo  è  spento 
Nel  petto  della  Tergine  ,  »  sol  brama 
Dar ,  non  udita ,  di  canson  dolente 
Dolce  conforto  all'  amoroso  affanno.  • 

Alfio  sulle  lor  ale  ai  loro  alberghi 
Tornano  i  nembi  della  notte:  ornai 
Cessar  le  vocr  de*  cantori  :  intorno 
Van  volteggiando  co'  suoi  spirti  in  grembo 
Rosse  meteore  ;  ai  rubbnja  il  cielo , 
B  fran^miste  alle  nubi  il  fan  più  fosco 
Le  forme  della  morte  :  allor  si  curya  . 
S6pra  la  bassa  illanguidita  fiamma 
La  figlia  di  Gomorre  :  o  campion  d' Ata  » 
In  quell'alma  d'amor  tu  solo  alberghi: 
Odi  il  dolce  arpeggiare,  odine  il  canto. 

(a)  Non  solo  i  ro  ,   ma  cìascheclan  picciol  capo  aveta    i  cool  bardi  che  lo 
tegnivano  al  campo»  e  qaestl,  a  proporziona  delie  facoltà  del  loro  protetti»* 
Tc ,  avevano  al  loro  segaito  un  numero  di  musici  e  di  «ubalterni,  che    con- 
tacravano  U  lorp  vocd  «Uè  Indi  di  quel  capo  da  etti  dipendevano»  Trad»  'n^l. 
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Venne  Giungala  (a)  mesta  /  . 
Che  la  diletta  figlia  avea  smarrita. 
Dove ,  dove  se'  ita 
Luce  delle  mie  sale  ?    O  cacciatori 
Della  muscosa  rape» 
Vedeste  voi  la  bella 
Occhi -azzurra  donzella? 
Forse  col  pie  festoso 
Segna  Lumone  erboso? 
Seguita  forse  in  caccia 
De'  cervetti  la  traccia  ?  *  Ohimè  che  scorgo  ! 
Non  è  quello  il  suo  arco 
Alla  parete  appeso  (6)?  Oh  me  dolente! 
Che  fia  ?  chi  me  l' addita  ? 
Luce  delle  mie  sale  ,  ove  se'  ita  ? 

Resta  in  pace ,  o  madre  amata  (e)  ; 

Vane  son  le  tue  querèle; 

Io  non  t'  odo ,  e  le  mie  vele 

Lungo  il  mar  sospinge  amor. 
Del  mio  duce  io  seguo  il  corso  , 

Carq  duce  onde  tutt*  ardo  ; 

A  lui  solo  ho  vòlto  il  guardo, 

Solo  in  lui  confìtto  ho  '1  cor. 
Lassai  ch*ei  giace  immerso 
Kelle  falde  di  guerra ,  e  non  si  vofge 
A  mirar  le  mie  pene  >  il  mio  desìo  : 
Sol  deir  egro  cor  mio  » 
Che  non  m'  arrechi  il  des'ia^o  giorno  ? 


(a)  SulmalU  nella  (na   canxone  inuoduce  Clangala  sna  madre  in  «ito  di 
cercaria  ,  quando  en  fuggita  con  Catmor.  ' 

(6)  Duuqne  non  pnò  e««ere  alla  caccia. 
Xc)  ^nlmalla  risponda  alle  sappotlc  ricerche  di  «uà  madre. 


I  ■ 
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In  tenebre  io  soggiorno  (a)  ; 

Veglia  Dell'ora  del  comun  riposo 

Lo  mio  spirto  amoroso; 

A  te  pensa ,  a  te  geme  ; 

Nebbia  m'accerchia  e  preme; 

Tutto  rugiada  ho  '1  crine  :  o  mio  bel  sole  » 

La  mia  notte  rischiara. 

Mostrami  i  tuoi  bei   rai , 

Sol  dell'anima  mia,  TÒlgiti  ornai  (6). 


(a)  Tntlo  cii  cU  «egne  è  in  coniegnenta  dcU»  meufòta  con  cui  chÌMni 
Cathmor  sole  del  suo  cuore,   Trad.  ingl^ 

(ò)  Si  crede  cbe  una  parte  lii  qucau  oanrone  ùaii  «aurriia  ;  m»  H  sems» 
non  ne  soffre  alcun  danno.  Trad,  mgt. 


T  E  M  OR  A. 


CANTO    SETTIMO. 


ARGOMENTO. 

Il  canto  comincia  alla  metà  della  tersa  nott  e.  Apparisìone  di  Flllano  al  pa- 
dre. Fingal  batte  Io  tendo  in  «cgno  delia  battaglia  del  giorng  suMegocote. 
Sti aordinario  effetto  di  quel  «nona*  Snimalla  «coata  dal  tonno  ricvrglia 
Catbmor  :  loro  affettaoto  colloquio*  Snimalla  sollecita  vanamente  Catbmor 
a  chieder  la  pace.  S*  introduce  jptt  episodio  la  storia  di  Sommor.  CaUi- 
raor  desta  T  armata.  DeiM:ritione  dello  scndo  di  Csthmor.  Canto  di  Fonar 
intorno  il  primo  stabilimento  in  Irlanda  della  colonia  dei  Firbolg  sotto  la 
condotta  di  Ijathon.  Spanta  il  mattino.  Snimalla  si  ritira  alla  grotta  di  Lo- 
tta. 11  canto  si  cbiade  con  nna  canxone  di  Ossian. 
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'allb  bofico-cercbmte  onde  (lei  l'ego 
S*  alza  »  e  nell'  aere  in  tortuosi  gorghi 
Foggia  lurida  nebbia^  allor  che  chiuse 
Son  d' occidente  le  cerulee  porte 
Bincontro  ali*  aquilino  occhio  del  sole. 
Ampio  si  spande  sul  ruscel  di  Lara 
L'atro  e  denso  yapor  5  nuotavi  a  stento 
La  luna  in  mezzo  ,  qual  ferrigno  scudo  , 
Bà  or  galleggia  ,  or  vi  si  tuffa  e  perde. 
Di  cotal  nebbia  i  subitani  aspetti 
Vestpn  gli  amichi  spirti ,  allor  che  vanno 
Da  nembo  a  nembo  per  la  buja  notte. 
Talor  misti  col  vento  hgn  per  costume 
Sopra  la  tomba  di  campion  possente 
Kololar  quella  nebbia  |  a^iio  e  veste 


I 


9^  '  T   E   M   O   E   JL 

Delle  ignude  ombre ,  iosin  eh'  indi  le  innalzi 
A  più  puro  soggiorno  aura  di  canto. 

Venne  un  suon  dal  deserto  :  era  Conarte 
Regnator  d' Inisfela  ;  ei  la  sua  nebbia 
Sopra  la  tomba  di  Fillan  ri?eraa  (a) 
Presso  il  ceruleo  Luba  :  oscuro  e  mesto 
Entro  il  lurido  suo  solco  fumoso 
Sedea  lo  spirto  ;  ad  or  ad  ora  il  nembo 
Levasi ,  e  via  nel  sof&a  :  egli  ben  tosto 
Ritorna  :  ei  torna  con  protesi  sguardi  » 
£  serpeggianti  nebulosi  crini. 

È  bujo  :  posa  1*  oste  t  è  spento  il   foco 
Sul  poggio  di  Fingallo.  Il  re  giacea 
SoUngo  e  fosco  sull*  avito  ^lido  : 
Socchiusi  ha  gli  ocdii  in  lieve  sonno  :  a  lui 
Venne  la  voce  di  Fillan.  Di  Ciato 
Dorme  lo  sposo?  può  posar  tranquillo 
Il  padre  deli'  estinto  ?  Oblìo  ricopre 
I4' infelice  Fillano  7  ah  padre! -Ah  figlio! 
D*  uopo  fora'  è  che  a  mescolar  si  venga 
La  tua  voce  a'  miei  sogni  ?  Ohimè  !  'poss'  io 
Obliarti ,  o  Fillan  ?  poss'  io  scordarmi 
Colà  nel  campo  il  tuo  sentier  di  fuco  ? 
No ,  sì  liev'  orma  di  Fingallo  in  core 
Non ,  sogliono  stampar  del  prode  i  fatti  ; 
£  d' un  prode  eh'  è  figlio  :  essi  hon  sono 
Fuggitivo  balen  :  sì  ti  rammento  , 
Fillan  diletto  ;  il  ^ìo  furor  ben  tosto  " 

Lo  ti  dirà  y  cV  ei  già  divampa.  *-  Afietra 
La  mortifera  lancia,  e  ne  percote 
Quel  che  d' alto  pendea  funesto  scudo  , 

(a)  L^  ufisio  di  sparger  ia  nebbia  «ulU  tomba  appartenendo  a  qaeUo  apirito 
clie  areva  la  più  proMÌma  relation  coireitinto,  guest*  nfiìio  ticfn  a  ragione 
adempiuto  dall'  ombra  di  Covar ,  capo  di  quella  (kmìglia  ,  per  la  di  cui  di- 
fesa Pillano  atea  perduta  la  vita    Trad,  ingl. 
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Cupo-sonante ,  annunziator  di  guerra. 
D' ogni  parte  a  quel   auon  vohro  in  frotta 
Ombre ,  e  fer  massa  e  velo  al  ciel  ;  tre  volte 
Dalla  ventosa  valle  uscir  le  cupe 
Voci  del  morti ,  e  dei  cantor  non  tocche 
Handaron  l'arpe  un  suou  lugubre  e  fioco. 
Lo  scudo  eì  ricolpì  :  battaglie  alzarsi 
Nei  sogni  del  suo  popolo;  «sfavilla 
Su  i  loro  spirti  sanguinosa  sufia  : 
Alteri  re  d'  azzurri  scudi  al  campo 
Scendono,  armate  fuggono  disperse 
Bieco-guardanti  ,  e  gloriosi  fotti 
Veggonsi  trasparir  confusamente 
Fra  le  raggianti  dell'  accìar  amntille. 
Ma  quando  alzossi  11  terzo  suon ,  d' intorno 
Le  nubi  rintronar ,  balzaxo  i  cervi 
Dalle  concave  rupi ,  e  nel .  deserto  ^ 

S*  udir  le  strida  di  smarriti  augelli, 
Che  mal  securi  rintanSr  fra  i  nembi* 
Tutti  ad  un  punto ,  al  poderosa  suono 
Di  Fingallo  i  guerrier  acossersi  ;  all'  asta 
Corron  le  destre:  or  che  sarà?  silenzio 
Biede  ben  tosto  :  ognun  conobbe  il  pìcchio 
Del  regio  scudo  :  a  poco  a  poco  il  sonno 
Torna  ai  lor  occhi  ;  è  cheto  il  campo  e  fosco» 
Ma  non  scende  sopor  sopra  il  tuo  ciglio, 
O  figlia  di  Gomorret  Udì  Sulmalla 
Il  terribii  fragor  i  s' alza ,  rivolge 
Verso  il  re  d' Ata  il  piò  :  potrìa  il  periglio 
Scuoter  i'  anima  audace  ?  in  dubbio  sta&si , 
B  l'  occhio  tende  per  mirarlo.  Il  cielo 
Ardea  di  tutte  stelle  :  ecco  di  nuovo 
Suooa  lo  scudo:  e  che  sarà?  si  scaglia  , 
S*  arresta;  or  raàue,  or  vien;  voce  tremante 
L'  esce  a  metà ,  1'  aitila  s'  aQbga  e  manca. 
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Gli  si  fa  presso ,  «^  il  campron  rimira 
In  mezzo  tìV  arme ,  che  del  x;ielo  ai  fochi 
Metteran  raggi;  per  le  spalle  il  Tento 
Facea  del  lungo  crin  flagelli  al  petto* 
Miralo  ,  e  incerta  e  timorosa  il  passo 
RÌTolge  addietro*-  U  condottier  d' Brina 
Ch'  io  STegli  ?  a  che  ?  de*  snoi  riposi  il  sogno  , 
Vergine  d'  Inisnna ,  ab  1  ta  non  sei. 
Cresce  il  fragor ,  cresce  il  tsrrqr  ;  nn  tremito 
Prendela;  Telmo  appiè  cadele;  ed  alto, 
Hentr*  ei  giù  scende  rotolon  ,  del  Lnba 
La  halza  n'eccheggiò.  Catmorre  in  quella 
Scosso  dai  sogni ,  un  total  poco  alzossi 
Sotto  1'  albero  sno  ;  TÌdesi  innanzi 
La  bella  forma  :  una  rossiccia  stella 
Godea  di  scintillar  tra  ciocca  e  ciocca 
^De<r  ondeggiante  chioma*  A  che  ten  Tieni , 
De' sogni  miei  nella  stagion  tranquilla? 
Disse  Catmòr  ;  chi  sei  (a)  ?  m' arrechi  forse 
Qualche  nuoTa  di  guerra?  o  stammi  innanzi 
Forma  d'  antiche  etadi  (b) ,  e  Toce  ascolto  » 
Ch'  esce  fuor  d'  una  nube  ad  annunziarmi 
Il  periglio  d' Erina  ?  -  A  te  noni  Tegno 
Notturno  esplora tor;  né,  Toce  io  sono 
Ch'  esca  da  nube  :  un  tuo  fedel  son  io , 
Che  pur  t'avTerte  del  periglio  estremo 
Che  ad  Erina  sovrasta.  O  duce  d'Ata^ 
Odi  tu  questo  suono?  Il  fiacco  al  certo 
Questi  non  è,  che  sparge  alto  sul  Tento 
I  suoi  segni  di  guerra.  -  E  i  segni  suoi 
Sparga  a  sua  posta  ;  essi  a  Catmor  son  arpe* 
Grand*  è  la  gioja  mia ,  grande ,  e  diTampa 

(a)  Caibraor  nioitra   dì  non  rtwitarU ,  per  a<m  impegnarti  in    tenercuc 
inopportune. 
{ù)  Ua'ombrat 
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Su  tutti  i  mìei  pensieri  :  è  questa  appunto 

La  musica  dei  regi  ;  essa  n'  accende 

Gli  audaci  spirti  a  gloriose  imprese* 

Solo  il 'codardo  nella  valle  erbosa 

Dell*  auretta  soggiorna  ,  ore  le  nebbie 

Al  serpeggiante  rio   di  sé  fan  velo  : 

Là  ricovra  se  vuoi/-  Codardi  e  fiacchi  ^ 

Re  de'  mortali ,  già  non  {uro    i  .padri 

Della  mia  stirpe  ',  essi  tra  guerre  avvolti 

Vissero  ognor  nelle  lontane  terre  : 

Pur  non  s'allegra  l'alma  mia  nei  tetri 

Segni  di  morte.  Esce  colui ^   m'  intendi?  * 

Che  mai  non  cede.  Il  tuo  cantor    di  pace  , 

Manda,  Catmorre.  -  Inumidissi  il    ciglio 

Del  guerriero  a  quel  a  non   ^  stette  qual  roccia 

Stillante  immota  ;  quelP  amabil  vocei 

Quasi  auretta  sull'anima  gli  corse  »  ' 

£  risvegliò  la  cara  rimembranza 

Delle  contrade  ov'  ella  avea    soggiorno 

Lungo  i  pacati  suoi    ruscelli,  innanzi 

Ch'  ei  gisse  al  campo  con  Gomorre.  -  O  figlia 

Dei  stranieri ,  diss'  egli   (  ella  tremante 

Fessi  addietro  a  tai    detti  )  è  molto  tempo 

Ch' io  t' addocchiai  sotto  il  pentito    acciaro^ 

Giovine  pianta  d' Inisuna  e  bella. 

Ma  che?  meco  diss'io,  fera  tempesta 

M'accerchia  l'alma;  a  chedegg'^io  fissarmi 

A  vagheggiar  quel  grazioso    raggio , 

Pria  che  rieda  il  seren  ?  Ma   tu  donzella  ^ 

Cessa  di  paventar  :  pallor  mi  tinse 

Porse  la  faccia  di  ^ingallo  al  suono  ? 

La  stagion  del  periglio  è  dessa  appunto 

La  stagion  del  mio  cor;  gonfiasi  allora 

Qual  torrente  spumoso ,  e  mi  sospìnge 

A  rovesciar  la  poderosa  piena 
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Sopra  i' nemici.  Or  tu  m'ascolta  ;  sotto 

L' erma  balza  di  Lona  appresso  un  rivo , 

Nei  grigi  crini  dell'  etè  soggiorna 

Clomalo  re  dell'  arpe  j  a  lai  snl  capo 

Fischia  una  quercia  ;  e  i  carrìoli  intorno 

Van  saltellando  in  graziose  tresche. 

Della  zufiEn  il  fragor  fere  non  lungi 

L*  orecchio  suo  /  menti^  ei  curro  si  volTe 

Nei  pensieri  degli  anni  ;  il  tuo  riposo' 

Sia  qui  Sulmalla  »  iofin  che  cessi  il  rugghio 

Delia  battaglia  j  infin  eh'  io  spunti ,  o  befta  ^ 

Nelle  vittoriose  arme  sonanti 

Fuor  della  nebbia  che  circonda  il  seggio      ^ 

Del  diletto  amor  mio.  Subita  luce 

Balenò  deUa  vergine  sull'alma: 

S' alza  accesa  ,  il  risguarda  ;  ah  !  grida  ,  innanzi 

Fia  ch^  aquila  del  del  s*  arretri  e  lasci- 

Quella  che  l'asseconda  aura  corrente, 

Allor  che,  grata  tenereila  preda > 

Sotto  gli  occhi  le  stan  cervetti  e  damme  , 

Di  quél  che  il  gran  Catmorre  unqua  sia  svolto 

Dalla  zufia  di  gloria:  ah  !  possa  algieno 

Tosto  vederti ,  o  mio  guerrier  diletto , 

Dolce  spuntar  sul  nebuloso  Lona  , 

Bramata  luce.  Insin  che  ancor'  sei  lungi , 

Batti ,  Catmòr  ,  batti  lo  scudo ,  ond'  io 

Mi  riconforti ,  e  rassereni  il  core 

Tenebroso  per  te.  Ma  se  tu  cadi..^ 

Io  sono  in  terra  di  stranieri  >  io  resto 

Desolata  ,  perduta  ;  ah  !  manda  >  o  caro  « 

Fuor  d'  una  nube  la  tua  voce  amata 

A  Sulmalla  che  langue  >  e  a  te  la  chiamaè  - 

O  ramiceli  o  di  Lumon  gentile  , 

A  che  ti  scuoti  per  terrore  »  e  chini  i" 

Quasi  ad  irreparabile  tempestai 
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Le  Terdi  cime  7  ah  non  temer  ^  Catmorre 

Più  d'una  volta  dall' pscuto  campo 

Tornò  famoso  ;  a  me  di  morte  i  dardi 

Soh  grandine  ^  non  altro  ;  e  dal  mio  scudo 

Spuntati  al  suolo  rimbalzar  soVente. 

Spesto  da  buja  guerra  uscii;  fui  visto 

Quasi  meteora  che  vermìglia  appare 

Fuor  d*  una  nube  a  scolorarla  intesa» 

Statti  traqqui(la  f  e  non  uscir  dall'  antro 

Del  tuo  riposo ,  quando  ingrossa  e  freme 

Il  rugghio  della  mischia  :  allor  potrebbe 

Il  nemico  scappar,  come  altr^  volte 

Accadde  al  tempo  de'  miei  padri.  Acerho 

Giunse  ouozio  a  Sommòr  (a)  che  '1  prò  Cluaarte 

Fu  apento  (b)  in  guerra  da  Corman  :  tre  giorni 

Stettesi  fosco  sul  fratello  anciso. 

Videlo  muto  la  sua  sposa  y  e  tosto 

Presagì  la  battaglia  :  occultamento 

U  arco  assettò  per  seguitar  l' eroe. 

Non  era  Ata  per  lei  che  orrore  e  lutto , 

S'  era  lungi  Sommòr.  Di  notte  alfine 

Dai  lor  cento  ruscei  sboccaro  a  torme 

D'  Àlnecma  i  figli  :  il  bellicoso  segno 

Colpiti  aveagli ,  e  bellicosa  rabbia 

In  lor  s'  accese  :  s'  avviar  fremendo 

Ver' la  boscosa  UUina.  Il  re  savente 

Ad  animargK  percotea  lo  scudo 

Di  ^erra  coodottier  :  moveagli  addietro 

Snlallina  (e)  gentil  su  i  còlli  ondosi , 

B  lì  d'alto  parca  vivida  stella 

(a)  £r«  qaeiti  il  padre  di  Borbardnthnl.  Il  poeta  nou  perde  mai  di  iista 
r  idet  d*  illustrar  maggiormente  V  an^iciiità  de  le  con  tese  tra  i  Caledoni  ed  i 
Fribolg.  Trad.ìngU 

(b)  ClttD.er,  fratello  di  Son<mor  ,  ncriio  da  Cerman  figlioli  Conar.  Tiad. 
ingU  \ 

(r)  Suil-a11ÌB  ,  la  moglie  di  So/k-mof. 
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Alkunatrlce  dei  nottorni  peasi 
Del  popol  fino  per  la  soggetta  ralle» 
Non  s'  attentava  d'  appressarsi  al  Duce , 
Che  in  Ata  la  credoa  :  ma  quando  il  rugghio 
Crebbe  della  battaglia  ,  oste  ^opr'  oste 
RaTTÌluppata  roiolaya  ,  ardea 
Sommor  qual  foco  inceoditor  del  cielo  ^ 
La  crinisparsa  3ulallina  accorse ,   • 
Che  pel  suo  re  tremala  :  ei  della  zuSa. 
Rattenne  il  corso  omU  salvar  la  bella  . 
Vaghezza  degli  eroi.  Di  notte  intanto 
ll^nemico  fuggìo;  Clunarte  inulto 
Dormì  senza  il  suo  sangue,  il  sangue  ostHe    • 
Che  sulla  tomba  del  guéo'iér  doVi^ 
Sgorgarsi  a  dissettar  1'  ombra  dolente  (a). 
Non  si  crucciò  Sommòri  ma  {^sdn  e  teisti 
Furo  i  suoi  giorni.  ^a\aUtna  errava 
Sul  'natio  rivo ,  lagrimosa  il  ciglio , 
,  Sogguardava  il  guerrier  ^uand,'  ^a  avvolto 
Fra'  pensiet  suoi ,  ma  timida  ben  tosto 
S'  ^scoudea  ^at  suo  sguardo .  e^ad  altra  parta 
Volgeva  i  lenti  solitarj  passi. 
Sorse  alfìn  la  battaglia.  (6),  e  via  qual  nembb     .» 
Sgombra  la  nebbia  dal  suo  spirto  i  il  Duco 
Caramente  sorrise  ,  in  rimirando  ^ 

JJ  amata  faccia ,  e  della  mano  il  dolce  '' 

Tra  corda  e  corda  biancheggiar  vezzoso.       '    "^ 

Tacque  ,  ciò  detto  ,  il  correttor  d*  Eriaa  ^ 
fi  awì'ossi  colà,  dove  ìi  suo  scudo 
Fendea  dal  ramo  d' un  nauseoso  tronco 


(a)  Questo  luogo  ^ere  intenderli  àeViittfne  dei  guerrieri  nccì«ì  nel  c«Ior 
della  battaglia,  «  *otf  già  di  prigionieii  sacrificati  air  ombre  di  Gfìinar.  Cnf 
Ule  strocit^  no»  polena  esser  approvata  dall'  Mùmo  gf^ncroso  di  Cailunor. 

{b)  Ebbe  poi  oecasiooa  di  ^ràndicari»  iift  altw  buttagli*. 


'  CANTO     VII.  99 

Sopra  l'ondoso  strepitar  del  Luba.  *• 

Sette  cerchi  sorgean  gradatamente  (a) 

Sopra  il  brocchiero ,  e  t|uinci  uscìan  le  sette 

Voci  del  re  ,  che  de'  suoi  varj  cenni 

Annunzia trici  si  spargean  sul  vento,  *  - 

Dai  duci  accolte  e  tra  i  guerrier  diffuse.         *  . 

Sopra  ciascim  de'  cercUf  un«  notturna 

Stella  è  scolpila:  Carnato -(i^)  tì  splende,  ■  t 

Tjh  ben- chiomata  ;  da  una  nube  spunta    '  * 

Coldtrna  ;  tJloico  di  ndbbìosa  vesta 

Velata  appare  ;  di  Catlin  sul  balzo 

Vedi  i  bei  raggi  scintillar  ;'  Reldura 

lfez2o  con  dolce  tremolìo  sorride 

Sopra  F  onda  cerulea  ,  e  mezzo  in  essa 

Tinge  la  vaga  occidental  sua  luce. 

IMbssicc^o  P  occhio  di  Berlin  risguarda 

Tra*  fronda  e  fronda  al  cacciator  che  lieto    .       ' 

Di  notte  alla  magion  torna  ,  e  le  spogli 

Di  snello  cavriol  porta  sul  dorso.  * 

Ma  sfavillante  di  sereno  lume  '        . 

Brilla  in  mezzo  Tontena ,  astro  cortese , 

■— ^— ^— — — ^^— ^- ^'  1- 

(a)  La  descriziose  dello  scado  di  Catbmor  «  pregerole  per  In  Ince  che 
sparge  aopra  il  progrcMo  dell'  arti  e  della  coltura  in  que'^empti  remoti.  Se 
'  alcun»,  mirando  allo  stato  dei  selvaggi  moderni,  non  sapeise  aver  grande 
opinione  della  manifatture  di  questo  sondo  ,  deve  osservare  che  i  Belgi  ^«lia 
Brettagna  ,  t  quali  erano  gli  antenati  dei  Fifbolg,  erano  nn  popols  commer- 
ciatole» e  il  commercio  ^  come  ai  scorge  da  tanti  laminosi  esempj  de' tempi 
jiostri  >  è  il  veicolo  ttatuiale  deliziarti,  delle  .scienze,  e  di  tatt^ci^  eh*  esalta 
r  umano  spirito.  Trad.  in0Ì» 

Jh)  Per  non  moltiplicar  le  noie  recherò  qui  di  seguito  il  significalo  delle 
•«telle  scftlpite  «opm^  io  scudo.  CainaCo  ,  Ceanmathon  ,  capo  di  orso;  Col-dcr- 
na .  obliquo  td  acuto  raggio  ;  Ul0ìco%  regolator  dtUa  notte  ;  Cath«lin  , 
raggio  dell' onda  \  Rel-durath,  stella  del  crepuscolo;  Berthin  ,  fuoco  disi 
colle  ;  Tonthena  ,  meteora  dell'  onda.  Tutte  queste  etimologie,  trattane  quella 
di  Cean^mathon  ,  sono  esattissime.  Della  prima,  non  ne  son  certo,  non  es- 
sendo molto  probabile  che  ì  Ftrbolg  *\  tempo  di  Lsrthon  disiiigucssere  aoa 
costellaaione  eoi  nome  dell'  Orsa.  Tmd,  ingC      ^ 


lOO  T    E    M    O    R    A. 

Che  per  la  notte  si  rè  lampa  e  S4>»ita 

A  Larto  ondi- vagante,  a  Latto  andace , 

Che  tra  i  figli  di  Bolga  osò  primiero 

Con  fermo  cor  peregrinar  sa  i  renti  (o). 

Sul  mar  profondo  si  .«pargean  del  duce 

Jje  di  candido  sen  Tele  Tolanti 

Ver  r  ondosa  Inisfela  ;  osctfra  Jiotte 

Tutto  il  cingea  con  lenebroée  faide.* 

Sbufiara  il  vento  disuguale ,  e  d' onda 

Trabalzavalo  in  onda  ;  allor  mostrossì 

Tontena  igni  crinita ,  in  due  partendo 

La  nobe  opposta  »  e  al  buon  gnerrier  sorrise  | 

AUegrosfene  Larto,  e  benedisse 

Que(  che  la  via  segnogli  amico  raggio. 

Sotto  la  lancia  di  Catmòr  s*  intese 
Sonar  la  voce  die  i  cantori  invita. 
Quelli  accprscr  con  Tarpe,  e  tutti  a  prova 
Già  tentavan  le  cofde.  In  ascoltarli 
Gioìnne  il  re  ^  ^al  peregrin  che  ascolta 
In  sul  mattili  romoreggiar  da  lungi 
Grato  coocento  di  loquaci  rivi. 

Ond'  è  »  disse  Fonar ,  che  per  la  queta 
Stagion  del  suo  riposo  a  sé  ci  appella    ' 
D* Brina  il  correi tor?  L'avite  forme 
S*  aflacciaro  a' suoi  sogoi  ?  o  forse  assise 
In  quella  nube  ad  aspettar  si  stanno 
Il  canto  di  Fonarre?  Aman  sovente 
Gli  antichi  )>adri  visitar  le  piaggia,  * 

Ove  i  lor  figli  a  sollevar  aon  pron^ 
1/  asta  di  guerra  :  o  scioglierem  noi  forse 
Canto  di  lode  a  qnel  terror  dei  forti , 
Al  furibondo  struggi  tor  del  campo  , 
SìT  di  Moma  selvosa  {b)  ?  Oblìo  non  copre , 

(a)  Far  ▼«!•  . 
(fi)  A  Foldatb. 


J 


CANTO      Vii.  lOl 

DÌ8£e  Caimòr  ,  quel  bellicoso  nembo.  '     - 

Cantor  d'antichi  tempi,  alto  Moilena 

Sorger  Tedrà  di  quel  campion  la  tomba  , 

Soggiorno  della  fama  ;  ora  il  mio  spirto 

Tvi  riconduci  alla  passata  etade  ;    » 

1»  età  de'  padri  miei ,  quand'  essi  osaro 

Irritar  V  onde  d*  Iiiisuna  intatte  : 

Che  non  solo  a  Catmorre  (a)  è  dolce  escara 

La  rimembranza  di  Lumon  selvo^so , 

X.umun  di  molti  rivi ,  &mato  albergo  ^ 

Di  verginelle  dal  bel  sen  di  neve. 

Lumon  ricco  di  fonti  (Z>),   ecco  tu  sorgi    ^ 
Sull'alma  di  Fonarre;  il  sole  investe 
I  fianchi  tuoi  d'ispide  piante  ombrosi  : 
Per  li  tuoi  folti  ginestreti  io  scorgo 
Balssare  il  cavriol  ;  solleva  il  cervo 
La  ramosa  sua  fronte  ,  indi  s' inselva 
Tremando ,  che  spuntar  vede  da  lungi 
Fra  cespo  e  cespo  l' inquiete  nari 
Del  veltro  indagator  che  lo  persegue. 
A  lenti  passi  per  la  valle  intanto 
S'  aggirano  le  vergini  i  le  ()elle    ! 
Figlie  dell'  arco  dalle  bianche  braccia. 
Per  mezzo  i  rivi  della  lunga  chioma 
Traguardan  esse,  e  T azzurrine  luci 
Alzano  al  colle.  Ah  d^Inisuna  il  duce 
Cercate  indarno,  ei  non  è  qui  :  di  Giuba 
L' accoglie  il  golfo  sinuoso  ;  ei  V  onde 
Ama  calcar  n#lla  scavata  quercia  , 
Quercia  famosa  che'l  gran  Larto  istesso 
Dagli  alti  gioghi  di  Lumon  recise  ,  . 

Per  gir  con  essa  a  barcollar  sul  mare. 

fa)  Coo  ciò  accenna  delicatamente  di  aver  occulta  mira  di  far  cosa  grata  a 
SulmaUa  ,  toccando  V  origine  comune  delle  loro  famiglie. 
(&)  Queata  è  la  canzone  di  Vouar. 


lOa  TIMOR    X 

"Li  donzellette  palpitanti  alirove 

Volgono  il  guardo  ,  per  timor  che  ba«ao 

L'eroe  noi^  giaccia  inabbìssato  o  infroatoj 

Che  mai  più  visto  nonaTcan  l'alato 

Mostro  novel  caTelcator  4^11'  onde. 

Ma  non  teme  quel  prode  :  i  venti  appella , 

E  insultar  osa  all'oceàn.  Sorgea 

Dinanzi  a  lui  fra  'l  fiebulobo  fumo 

Jjg  verde  Brina  ;  tenebria  notturna 

Piombò  sul  mare  inopportuna ,  e  al  ^gu&rdo 

He  tolse  i  boschi  ;  paventaro  i  fi^li 

Di  Belga;  ove  drizzarsi?  £cco  da  un  nembo 

Spuntar  Tontena  focoselta  il  crine , 

Che  l'ondoso  sentiero  a  Lartq  addila. 

Culbin  cerchiato  di  sonanti  boschi 

La  nave  accoglie  :  uscùa  non  lungi  un  ri.v* 

Dall'  orrida  di  Dùtuma  spelonca  , 

Spelonca  ove  talor  gli  spirti  enticbi 

Con  le  nebbiose  mal  compiute  forme 

Oòcuramente  luccicar  fur  visti. 

Sogni  presaghi  di  futnri  eventi 

Sceser  sopra  l'eroe;  mirò  sette  t>mbre 

De'  padri  suoi ,  le  mal  distinte  intese 

Misteriose  vopi ,  e  qual  per  nebbia  , 

Travide  i  fatti  di  venture  etadi. 

Vide  i  re  d' Ata  ,  i  gloriosi  igli 

Della  swa  stirpe }  essi  godeano  in  campo 

Guidar  le  squadre  ,  somiglianti  in  vista 

A  sgcrghéggior  di  nebulose  strisce 

Onde  al  soIHo  d'  autunno  Ata  s' adombri) • 

Lurto  fra  dolci  armonici  concenti 

Alzò  di  Sanila  (a)  le  capaci  sale , 


(a)  SamU,    appariuioné  ,  co«l  dbianuta  dalla  T!«ione  di  Larlfaon    intoroo 
la  tua  po«trrità    Trad.  ingf,  ' 


CANTO      VII.  Xo5 

Che  dotean  risonar  d'  arpe  e  di  conche. 
Spesso  ci  d'  Brina  ai  cavrlioli  e  ai  cervi 
Turbò  la  natia  calma ,  e  guerra  ignota 
Portò  ne'  lor  pacifici  covili  : 
Non  però  di  Lumon  verde  la  fronte 
Perdèo  la  rimembranza  j  egli   più  volte 
Valicò  l'onde  a  riveder  quei  poggi i 
Ove  Flatilla  (a)  dalla  bianca  mano 
Stava  dall'  alto  rìsguardando  il  mare  »^  *    "     . 
L'invido  mar  che  l'fimor  suo  le  invola. 
Salve  altero  Lumon  ,   ricco  di  fonti  l 
Suir  alma  di  l'onàr  tu  sorgi  e  brilli. 

Spunta  il  mattin  ;  le  neboilose  vette 
I^ievemente  s' indorano  ;  le  valli 
Mostrano  aperte  V  azurrìno  corso     - 
De' lor  garruli  rivi  :  odon  le  schiere 
I-o  scudo  di  Catmorre  ;  alzansì  e  un  tratto  ^ 
Come  s'alzan  talor  le  affollate  onde, 
Quando  col  suo  fiaphiar  le  scuote  e  desta 
Bapida  imperiosa  ala  di  vento. 

Hesta  Sulmalla  si  ritrasse  e  lenta 
Ver  la  grotta  di  Lona  :  il  pie  s' avanw , 
Ma  rivolgasi  il  gnatdo ,  e  glie  l' offusca 
Kebbia  di  duol  che  in  lagrime  distilla. 
Giunta  alla  rupe  che  la  valle  adombra  , 
L'alma  le  scoppia  in  un  sospit  j  s'arrestaj 
Guarda  1*  amato  re ,  geme ,  e  si  cela. 
Su  su  percotansi 

Le  corde  tremule  : 

Gioja  non  abita 

Neil'  arpa  amabile  ? 

Sgorgala ,  sgorgala 

D'  Ossian  suir  anima  , 

Figlio  d'  Alpin. 


-"-W 


(«)  FUibal-  Kra  ciucata  la  ni»gU«  dii  Larlhon . 
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Cantore  ,  io  odoti  ; 

Ha  scorda  il  TÌTÌdo 

Suono  «spiacevole  : 

Dolcezza  flebile 

Ad  Ossian  deveai  , 

Ad- Ossian  misero , 

Che  siede  in  tenebf»  , 

Già  presso  al  fin. 

O  verde  spina  del  coUe  dei  spirti  » 

Che  scuoti  il  capo  a  1'  agitar  del  Tento; 

Perchè  fra  i  rami  tuoi  frondosi  ed  irti , 

Una  freso'  aura  mormorar  non  santo  ? 

Falda  ventosa 

Non  erra  in  te  ? 
Ombra  nascosa 

Dunque  non  ▼'è. 
Pur  fra  i  nembi  sovente 
^  che  la  morta  gente  -  alto  sospira  # 
Quando  la  colma  luna 
Torbida  e  bruna  -  per  lo  ciel  a*  aggira* 

TTllin  ,  Carilo ,  e  Rino  , 
Voci  de'  giorni  antichi  »  ah  voi  mandate 
Il  vostro  supq  che  l'anima  ristpri. 
V  ascolto  y  ah  sì  v*  ascolto  , 
Figli  del  capto  \  or  dite , 
Qual  nubiloso  tetto 
A  voi  porge  ricetto  7 
Fuor  .d' invisibil  arpa 
Spargete  voi  gli  armoniosi  lai , 
Vestili  delia  nebbia  mattutina  , 
Quando  ginbbato  il  sol  dorati  rai 
Spunta  dalla  verdiccia  onda  marina  ? 


TE  MG  R  A. 


e  i^  N  T  O    O  T  T  A  V  O. 


AEOOMEN'J^O.  . 

FiMOAL,  tceio  ^I  monte  ove  s^era  ritirato  U  cotte,  aprditcc  Oanlo  ,  ]3er- 
mjd,  e  Carilo  alla  va^le  di  duna  perchò  'acortliio  al  campo  de*Gale«loDJ 
Feradartho  ,  la  sola  percona  che  rimaneMe   deltk  famiglia  di  Conar.  Il  ie 
a^accioge    alla  battaglia.    Catbmor    dispone    l'^am^ata  irlandfse.  Conflitto  , 
generale:  prodezze  di  Fingal  e  Catmor.   Tempesta.  Rotta  totale  dei  Fir- 
bolg,  1  due  re  •*  azxaffano  dentro  una  colonna  di  nebbia.  Loro  atteggia-' 
mento  e  colloquio  dopo   la  battaglia.  Morte  di  Catmor.  Fingal  rìhinMcià  -ad 
Ossian  la  lancia    di  Tremmor  ,    e    il    comando    delle    gaerre.   Cerimonie 
oMcnrate  in  qu<-sta  occasione.  Àppartzioue  dello  spirito  di  Catfanfor  t^  1^- 
malla.   Swpraggiunge   la  sera.    Feradartho    Tiene    all'  armati^   ffa  '1    caotOi 
de*  bardi.  .11  poema  si  chiude  con  una  parlata  di  Fingal. 
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fovs  ali  or  che  di  verno  orrido,  vento 
U  onde  del  lago  della  rupe  afferra 
Tenacemente  in  tempestosa  notte  ; 
%  le  inceppa  di  ghiaccio  ;  al  guardo  incerto 
Del  mattutino  cacciator  da  lungi 
I  bi£^icheggianti  cavalloni  ondosi 
Sembrano  ancora  diguazzarsi  ;  ei  tende 
U  orecchio  al  suon  dei  disuguali  solchi  ^ 
Ciascuno  è  cheto ,  luccicante ,  e  sparso 
Di  rami  e  sterpi  e  di  cespugli  e  d'erbe. 
Squassanti  il  capo,  e  zufolanti  al  vento 
Su  i  lor  grigi  di  bruna  aspri  sedili  ; 
Così  mule  al  mattin  splende  an  le  hle 
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Delle  morTenie  fqmadre.  Ogni  gaerriero 
Foor  dell'  elmetto  traguardara  al  colle  , 
Ore  Fin  gallo  fra  la  neblùa  aTvolto 
Si  mostra  e  cela.  Ad  or  ad  or  T  ero» 
Scorgesi  in  maestosa  oscnritade 
0jy  arme  sonando  "passeggiar  ;  battaglia 
Di  pender  in  pensier  ibsca  si  toIto 
Lungo  la  poderosa  anima  audace. 

Miralo  f  ti  Mende  ,  ei  vien  :  primo  comparre 
L' acciar  dì  lAno  :  da  una  nube  a  i|iezzo 
Spuntava  l'  a«ta  ,  fosdieggiara  ancor» 
Fra  la  nebbia  il  brocchier  ;  ma  quando  il  duca 
TotAe  quant*  era  in  ano  regal  sembiante 
Cèi«ra«iMtte  visibile  fttanzossi, 
Crollando  i  grigi  rugiadosi  crini , 
jlHor  )e  voci  clamorose  alzarsi 
Dell'  fet»  sua ,  cbe  gli  si  strìnse  intorno  ; 
Terribil  gruppo  ;  e  un  eccheggiar  di  scudi 
I^'lM*  di  lungo  mormorio  percosse. 
Tal  fi  scuotono  ,  s' alzano  ,  rimbombano 
I  flutti  intomo  ad  un  aero  Spirto , 
Che  per  la  via  scorrevole  del   vento 
Cala  sai  *ai*  ;  il  peregrin  sul  balzo 
Ode  f  atto  fragor ,  dechina  il  guardo 
Sopra  il  turbato  golfo ,  e  vede  ,  o  pargli 
Veder  la  fosca  formidabii  forma  : 
Torreggian  1'  onde  imbizzarrite  ,>  e  fanno 
Dell*  inquiete  terga  archi  spumosi. 

Di  Dutno  il   figlio  (a)  ,  il  battaglier  di  Strumo  (5) , 
E   di  Cona  il  cantor  (e)  stavau  protesi 
Sotto  1'  albero  suo  ;  ciascun  da  lungi 
Stava  ;  ciascuno  vergognoso  il  guardo 
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(a)  Dermià. 
(6)  Gaulo.' 
(e)  Omìad. 
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SfuggU  del  re;  che  i  nostri  passi  in  campo 
'  Ben  «eguì  la  vittoria   (a).  Un  picciol  rio 
Scorreami  innanzi;  io  nella  lucid'  onda 
Già  diguazzando  la  punta  dell'asta 
Sbadatamente  y  che  colà  non  era 
D'  Ossian  lo  spirto  ;  ei  s' avTolgea  confuso 
Tra  varie  cure  ,  è  ne  mettea  sospiri. 

Figlio  di  Mornl ,  il  re  parlò ,  Dermiao  ■  ^  ^     ' 

X>i  damme  caccìator ,  perchè  ri  state 
Si  lagrimosi,  taciturni,  imnioti  ? 
Con  voi  Fingàl  non  ha  rancor;  voi  cete 
Hia  forza  in  gu^ra ,  e  mia  letizia  in  pace. 
"Ben  vi  sov'vien  ,  che  una  piacevol  aura 
fu  la  mia  voce  al  vostro  orecchio ,  allora 
Che  per  la  caccia  ripuliva  i  dardi 
Il  mio  Fillan  ;  ma  il  mio  Fillano  adesso 
Ah  non  è  q^ui...n^  qui  la  caccia!  Oc  .via{ 
Perchè  vi  state  si  lontani  e  foschi  y 
Spezzatori  dì  scudi?  Ambo  avviarsi. 
Miraro  il  re,  che  avea  volta   la  faccia 
Verso  il  vento  di  Mora  :  onda  di  piantò 
Scappava  all'occhio  per  l'amato  figlio,' 
Che  nell'  antro  dormia  ;  pur  si  rivolse* ^ 
£  sedato  parlò  :  Cromala  alpestre ,  * 
Campo  di  venti ,  a  cui  corona  intorno 
^anno  boscose  balze ,  e  nebbia  eterna  ^ 
U  ondoso  rugghio  del  ceruleo  Luba 
Sgorga  alla  vista  ;  dietro  a  lui  serpeggia 
Il  chiaro  Lava  per  la  cheta  valle. 
S'  apr«  nel  fianco  della  rupe  un  antro 
profondo  e  cupo  :  sopra  quello  un  nido 
Aquile  altere  di  robuste  penne 

■  ■         ■'  ,  '  ■ -m     .    m 

{a)  Dcrmid  era  stato  ferito  e  vinto  da  Foldatli  ;  Gaulè,  colpito  da  una 
freccia  nella  mano  ,  rlmaM  inotUe  ;  Oiilan  non  giunse  a  t«npo  di  taWar  ifil- 
lane. 
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Fanri  ,  e  j^inanzi  spaziose  querce 
S'  odono  al  Tento  strepitar  ài  Cluoa. 
Qui  colla  blonda  gioTeail  ricciaja 
Sta  Feradarto ,  V  occhiazzurro  figlio 
Del  buon  Cairba  regnator  d'  Ullina  (a). 
£i  qui  la  ?oce  di  Condajoio  ascolta , 
Mentre  canuto  a  quella  fioca  luce 
Curvasi ,  e  canta  ;  il  giovine  in  un  antro 
Ke  ascìolta  il  canto  ,  che  Temoca  è  fatta 
Stanza  de'  suoi  nemici.   Egli  talvolta 
Esce  a  ferir  le  s^ltell&nti  damme , 
Quando  la  densa  nebbia  il  campo  adombra» 
Ma-  come  spunta  il  sol ,  pia  non  si  scorge 
Lungo  il  rio ,  presso  il  balzo  ;  egli  la  stirpe 
Fugge  di  Bolga  ,  che  locossi  altera 
Nel  seggio  de*  suoi  padri.  Or   voi  n'andate , 
Fidi  miei  duci  »   e  gli  recate  minunzio. 
Che  i  di  lui  dritti  a  sostener  la  lancia 
Fingallo  impugna  ;  e  che  i  nemici  suoi 
Dell'usurpato  suo  regal  retaggio 
Non  andran  forse  trionfanti  e  lieti. 
Alza  lo  scudo  poderoso,  o  Gaulo,- 

(a)  Ciiirbar  re  dMrUnda  figlio  di  Gonnac  I,  ebbe  da  Bo«gala  figlia  di 
Colgar  1XD  figlio  per  noni»  Artho.  Glnntd  questo  alla  virilità  ,  Botgala  morì  , 
e  Cairbar  prece  per  «econda  moglie  Beltanuo  figlia  di  Gonaohar.  Di  qoeata 
ebbe  egli  un  nuovo  figlio  cbe  chiamò  Fer-ad-artho  cioè  uomo  in  cambio 
di  jirtho.Ciò  che. diede  occatioue  a  questo  nome  si  fa  ,  che  mentre  aacqoe 
Feradartho  ,  fn  portata  a  Cairbar  la  faba  nuova  che  Artho  «ao  primogenito  . 
il  quale  allora  trovavAsi  in  una  sptdizione  del  Goaanght  »  era  limacto  ttc«s« 
dai  nemici.  Cairbar  da  lì  a  poco  morì,  nk  4rtho  gli  sofiravvisce  lungo  tempo. 
Qoeati  lasciò  il  regno  a  Còrmac  II  ancor  fanciullo.  Feradartho,  fìratello  di 
Artho*  cV  era  quasi  della  stessa  età  col  nipote»  durante  il  breve  regno  di 
questo ,  visse  appresso  di  lui  nel  palagio  di  Temora.  Ma  come  questi  fn  uc- 
ciso proditoriamente  da  Cairbar,  signor  di  A$ha«  Condano  bardo  principale 
di  Feradartho  lo  condusse  nascostamente  nella  mentovata  grotta»  ove  sog- 
giomA  occulto ,  finché  Fingal  venne  a  'ristabilire  ini  trono  d' Irlanda  V  ul- 
timo avanzo  della  famiglia  di  Gonar.  Ttaà.ingl. 
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E  prot<»ggi  il  garzon  j  tu  di  Temerà 

Bizza  Tasta  ,  o  Dermi n  ;  dentro  il  suo  orecchio 

Tu  la  dolce  armonìa ,  Carilo  ,  infondi  ^ 

E  le  gesta  de'  padri  a  lui  rammenta.  "  ^ 

Siagli  tu  scorta  ver  flloilena  erbosa  , 

Campo  dell'  ombre ,  eh'  io  di  là  mi  spingo 

Fra  la  torbida  mischia  :  anzi  che  scenda 

J^  bnja  notte»  di  Dumor-a  il  giogo 

Fa  di  ealir,  indi  rivolgi  il  guardo 

Verso  V  irrìguo  Lena  :  il  mio  vessillo  - 

Se  qui^'Vedi  ondeggiar  spiegato  al  vento 

Sopra  il  lucido  Luba ,  esso  diratti,  ~  • 

Che  di  Fingàl  1'  ultimo  campo  ai  tanti 

Della  sua  scorsa  etadé  onta  non  reca*. 

Tacque  ;  e  a'  suoi  detti  s*  avvìaro  i  duci 
Lenti ,  accigliati ,  taciturni  :  obliquo 
Volgeano  il  guardo  snll'  armata  Erina  , 
Foschi  per  doglia  »  che  non  mai  dal  iìanco 
Si  spiccaron  del  re ,  qualor  di  guerra 
Roggia  tempesta  :  dietro  lor  movea 
Grigio  crinito  Carilo  /  sovente 
L'  arpa  toccando  ;  ei  pretedea  P  alterna  ' 

Strage  e  suono  mettea  flebile  e  basso, 
Quasi  d'  auretta  querula  ,  che  a  scosse   , 
Vien  dal   cannoso  Lego  ,  allor  che  il  sonno 
Pian  pian  sul  ciglio  al  cacciator  discende.         * 

Ma  di  Cona  il  cantor  perchè  sta  chino 
Li  sul  quel  rio  ?  disse  Fingallo  :  è  questo  , 
Padre  d'  Oscar  ,  tempo  di  lutto  ?  in  paco 
Si  rimembrin  gli  eroi,  dacché'!  rimombo 
Degli  scudi  cessò  :    curvati  allora         ^ 
Nella  tua  doglia.,  e  coi  sospiri  accresci 
L'aure' della  montagna;  allora  in  folla 
Schierinsi  innanzi  al  tuo  angoscioso  spirto 
Gli  abitatori  della    tomba  amati.. 
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Or  Tedi  Erina  minacciosa  e  fo^ca 

Che  sul  campo  precipita  ;  mio  figlio 

Alza  il  tuo  scudo;   ah  figlio  mio,  son  solo. 

Qaal  talor  subitana  auta  di  vento 
X>'  Inisuna  sai  mar  fere  una  lenta 
Nave,  che  torpe  in  odiosa  calma > 
£  la  sospinge  a  cavalcar  sull'  onde  ; 
Cosi  la  TQCe  di  Fingal  riscosse 
.  Dal  torpor  di  tristezza  Ossian^  e  al  campo 
Biconfortato  lo  sospinse.  Alzai 
Ix>  scudo  mio ,  che  già  spargendo  intomo 
fieì  bujo  delta  zofia  omai  vicina 
Torbida  luce  ,  qnal  di  smortu  luna 
Nei  lembi  d' ura  nube ,  anzi  che  sorga 
Tenebrosa  tempesta*  Ecco  dal  Mora 
L* aspra  guerra  precipita  :    Fingallo 
Guida  i  suoi  prodi  ,  il  gran  FingàI  :  sull'  alto 
Veggonsi  sventolar  l'altere  penne 
Dell'  aquila  temuta  :  i  grigi  cri  ni 
Scendon  sull'ampie  spalle:  avanza  il  passo 
Come  tuón  fragoroso  ;  egli  a'  suoi  duci 
Spesse  mettenti  dall'  acciar  scintille,      > 
£  dal  monte  scaglianti^  ,  sovente 
Lo  sguardo  animator  volge >  e  s'arresta 
Fermo  e  grande  a  veder:  rupe  il  diresti 
Che  sotto  il  ghiaccio  incanutisce,  e  il  vento 
Frange  coi  boschi  ;  dall'  irsuta  fronte 
Spiccian  lucidi  rivi  ,  e  infranti  al  balzo  , 
$pruzzano  i  nembv  con  l'  occhiata  spuma. 

(riunse  all'antro  di  Luba  ,  ove  giacea 
Muto  Fillan  :  su  lo  spezzato  scudo 
Stavssi  Brano  cheto  chéto  ;  al  vento 
Sparse  dell'  elmo  erravano  le  pennef  > 
E  colla  punta  luccicante  uscia 
'Fuor  delle  foglie  d'  arida  ginestra 
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La  lancia  del  garzon.  Dolor  sconTolse 

L'alma  def  re  ,  qual  improvviso  turba 

Sulla  faccia  del  lago  ;  altrove  il  passo  ' 

Rivolse  in  ^fretta  »  è  si  curvò  soli'  asta. 
■ 

Ma  saltellando  al  calpestìo  be'n  noto  ' 

Del  passo  di  Fingàl,  festoso  accori^ 
Brano  dal  bianco  petto:   il  fido  veltro 
Accorre ,  e  accenna  ^  e  guajola  ,  e  risgimrdi 
Pur  alla  grotta ,  oviè  giacea  proteso 
L'  amato  cacciator  ;  eh'  egli  solea 
Spesso  guidarlo  all'  albeggiar  del  giorno 
Pe'cervelti  al  coyil  :  Fingallo  il  pianto 
PiÌL  non  ritenne  ;  tenebrìa  di  doglia 
Gli  adombrò  tutta  1'  anima  :  ma  come 
'Forte  vento  lalor  spazza  rep'ente  ' 

Le  tempestose  nubi ,  e  al  sole  aperti 
Lascia  ì  lucidi  rivi  e  i  colli  erbosi  | 
Tal  la  possente  immagine  di  guerra 
Hiscfiiarò  l'alma  annuvolata  :  il  Luba      ^ 
Fermo  sul!'  asta  sua  varca  d'  un  salto  (a)  j 
Bdt^e  lo  scudo;  a  quel  rimbombo  l'oste 
Finèesi  in  fuor  col  minacciante  acciaro. 

"6^  paurosa  di  battaglia  il  segno 
}7rii/a  intese  ;  ella  s'  avanza  :  oscuro 
Malto  traguarda  dal  velluto  ciglio  : 
Presso  gli  è  Idalla ,  amabil  raggio }  il  torvo« 
Guardante  Maronnan  seguelo  ;  innali^ 
Xi'  acuta  asta  Clonar  ;  Cormiro  al  vento 
Scuote  la  chioma  cespugliosa  ;  avanza 
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(a)  Qpesta  poetica^  iperbole  fa  poscia  dal  volgo  ignorante  presa  in  atnt» 
letterale,  e  fuquiof^i  costantemente  creduto  cheFingal,  e  tratti  gli  eroi  della 
sua  stirpe  ,  {ossero  di  statura  gigantesca  •  La  cireostauia  di  qncstu  salto  è  il 
solo  fondamento  d*  uda  quantità  di'tiadizioni  favolose  ed  assurde  ,  èli*  ebbero 
spaccio  sino  a  questi  giorni  ,  e  fnroDo  nen  accolla  e  acereseinta  9^  dismisura 
dalla   faotasu  sregolata  dai  baldi  irlaodasi.  Trad,  ingt. 
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Dietro  la  rupe  maestoso  e  lento 
D'  Ata  l'eccelso  eroe;  prime  spontaro 
Le  due  lance  del  duce  ,  indi  comparve 
La  metà  del  brocchier ,  meteora  in  notttt 
Su  la  ralle  dell' ombre  j  in  tecd  alfine 
Rifulse  e  grandeggiò  ;  ì*  uu'.oste  e  V  altra 
Scagliasi  allora  nella  su&y  e  1'  arme 
Già  già  pria  di  ferir  pugnan  coi  lampi. 
Qaai  con  tutta  di  lor  ponderose  ond^ 
La  formìdabil  m^ssa  a  scontrar  vansi 
Due  procellosi  mari ,  allor  che  intorno 
Lo  scoglioso  Lumon  rombar  le  penne    * 
Odon  dei  venti  ;  sfilano  sul  balzo 
L'  ombre  combattitrici  ;  sul  profondo 
Precipitosi  piombano  spezzati 
Diradicati  boschi^  e  fansi  inciampo 
Delle  sconce  balene  ai  passi  ondosi  ; 
Tai  Sì  mischian  le  armate:  ora  Fingallo, 
Or  s' avanza  Catmòr  ;  morti  «u  morti 
Tombano  in  folla:  degli  eroi  su  i  passi 
Sgorgano  scintillanti,. onde  d'acciaro; 
£  quindi  e  quinci  ai  lor  fendenti  a  terra 
Va  un  monte  d'  elmi  ,  ed  un  filar  di  scudi. 
Ecco  per  mano  di  Fingàl  percosso 
Stramazza  Maronnano ,  e  col  suo  corpo 
Attraversa  il  ruscel  :  s'  ammassan  V  onde 
Sotto  il  suo  fianco  ,  e  gorgoglinndo  balzano 
Sul  cerchiato  broccbiero  ;  è  là  trafitto    . 
Da  Catjnorre  Clonar  (<i) ,  né  però  il  duce 
iX'reme  il  terreno;  una  ramosa  quercia 
Nel  suo  cader  gli  afierra  il  crine:  al  suolo 
Botola  l'elmo  ;  abbandonato  pende 


(a)  Non  bisogna  confonder  quest»  Qonar  coir  altro  gnerrlern  irlandese  di 
questo  nome,  meutoTato  di  sopra  al  vano  197.  Il  Clonar  qm  nominato  era 
6glio  di  CoDglas  capo  d' Imora ,  una  ùeìV  Ebridi*  2^rad.  ingU 
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Dalla  ciarpa  lo  scudo ,  e  vi  serpeggia  ' 

Il  nero  sangue  in  grassi  gorghi  :  ahi  lassa  ! 
Tu  piangerai ,  bella  Tlamina  (a) ,  e  spesso 
Farà  la  chiusa  mano  oltraggio  al  petto. 

Né  l' asta  Ossian  scordò  ;  con  essa  il  campo  * 
Sparge  di  morte:  il  giovinetto  Idalla,  - 
leggiadra  voce  dell'ondoso  Clora^ 
S'avanza  :  ohimè  ,  perchè  la  lancia  arn;sti  (J), 
Mal  accorto,  perchè?  scontrato  innanzi 
T'avessi  altrove  alla  tenzon  del  canto  ! 
Malto  basso  lo  vede ,  egli  s'  ofiPusca  , 
£  mi  sguarda  ^  s*  avventa  :  ambi  curviamci  j 
Ambi  la  lancia. .  .Ecco  repente  il  cielo 
Babbujasi ,  raggruppasi  ,  rovescit^si 
Stemprato  in  pioggia  procellosa  j  intorno        .    ^ 
Alle  voci  ululabili  dei  venti 
Kimugge  il  bosco  :  ora  quel  colle ,  or  questo 
Vestono  falde  d'abbagliante  foco^ 
B  in  tempestosi  vortici  di  nebbia 
Rotola  il  carro  assordator  del  tuoiig. 
Fra  lo  scompiglio  e  fra  l'orror  tremanti 
Bannichiàrsi  i  nemici ,  e  sbalordita 
Di  Morven  l'oste  si  ristette  :  io  fermò.  ^ 

Mi  Cenni  pur  sopra  il  ruscel,  lasciando 
In  preda  ai  venti  il  crin  fischiante.  Io  sento 
La  voce  di  Fingàl ,  sento  le  grida 
Del  fuggente  nemico  :  accorro  ,  il  padre 
Cerco  ^  ma  scappa  al  guardo  ;  un  ingessante 
Alternar  di  boleni  e  di  tenèbre 
Lo  mostra  a  mezzo ,  tosto  il  cela  ;  or  V  elmo 
Traspare  ,  or  T  asta  :  e  ben  j  sia  bu  jo  ò  luce , 

(a)  Tla-min;  era    questa  figlia  di  Clungal  altro  capo  d*  Imora.    Gli  amori 
di  Clonar  •  Tlamin  sono  (amoai  nel  nord  per  un  frammento  d*  un  poema  li-' 
rieo  che  ancor  ai  conaerva  ,  e  riene  ftltrtbuito  ad  Oiiiau.  Ttad.  ingl. 

(b)  Metti  in  resu. 

OssjAx.  T,  li,  S  . 
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Pugniam  ;  batto  lo  scudo ,  iocabo  i  passi 
D' Alnecma  :  innanzi  a  me  rotte  e  disperse 
Sfuman  le  schiere:  alfin  risguarda  il  sole 
Fuor  d*  nna  nube  ;  di  Moilena  i  cento 
Bivi  disfavillar}  ma  presso  al  monte 
Vedi  di  nebbia  spaziar  colonne 
Lente ,  dense  y  atre  :  ov'  è  Fingallo  7  il  prode 
Catmorre  oy*  è  ?  sul  rio  ,  sul  babso ,  al  bosco  ? 
Non  già  ;  che  fia  ?  sento  un  colpir  d' acciari  : 
Colà,  colà  di  quella  nebbia  in  seno 
è  la  zuffa  del  re.  Ck)sì  talvolta 
Pngnan  due  spirti  entro  notturna  nube 
Pel  governo  deir  onde  o  '1  fren  dei  T^uti* 

Precipitai  :  si  sollevò  ,  si  sperse 
La  grigia  nebbia  :  scintillanti  i  duci 
Sul  Luba  grandfggiayauo.  Catmorre 
Posava  al  balzo  :  penzola  Ip  scudo 
Dal  braccio  illanguidito  ;  e  il  rio  che  spiccia 
Fuor  dal  masso  vicin  lo  batte  e  inonda. 
Gli  sta.  presso  «Fingallo  :  ei  vide  il  sangue 
Del  carapion  d' Ata  :  a  quella  vista  al  fianco 
Lentamente  discendegli  la  spada  y 
Kd  in  voci  pacifiche  e  pietose 
Parla  con  gioja  tristeggiante  e  fosca  : 
Cede  r  eroe  d' Alnecma  ?  o  vuol  pur  anco 
La  lancia  sollevar  ?  chiara  abbastanza 
È  la  tua  fama  in  Ata>  Ata  soggiorno 
Per  te  d'  ogni  stranier  ;  spesso  il  tuo  nome 
Qual  aura  del  deserto  a  colpir  venne 
L'  orecchio  di  Fingàl.  Vieni  al  mio  poggio  , 
Vieni  alla  festa  mia  ;  cedi  {  i   possenti 
Ceder  ponno  senz'  onta  :  io  non  ho  sdegno 
Col  dimesso  nemico ,  e  non  m'allegro 
Al  cader  d'  un  eroe  :  mio  studio  e  cura 
È  saldar  piaghe  di  guerrier  ferito. 
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Note  mi  son  l'erbe  dei  colli,  e  spesso 
Amo  di  còrne  le  salubri  cimci 
Mentre  del  rivo  ondeggiano  sul  margo  : 
Teco  godrò  dell'  arte  mia  far  provf. 
Vientene,  e  cbe  ?  tu  stai  pur  fosco  e  muto, 
Prence  d' Ata  ospitai  ?  SuU'  Ata  ,  ei  disse  y 
S'  alza  una  rupe  ;  ondeggianvi  di  sopra 
Ramose  piante;  ad   essa  ampia  nel  mezzo 
S'apre  una  grotta  a  cui  rascel  non  manca. 
Colà  prosteso ,  il  calpestìo  più  Tolte 
Sentii  del  peregrin  »  che  di  mie  conche 
Giva  alla  sala  ;  in  sul  mio  apirto  ardea 
Vampa  di  gioja ,  e  bened%si  il  balzo 
Che  de'lor  passi  rispondeVa  al  «nono. 
Qui  fia  nel  Lu  jo  il  mio  soggiorno  ;  io  quindi 
Salirò  spinto  da  piaceTol  canto 
Sopra  l^auretta  che  sparpaglia  i  yeUi 
J)^ì  cardo  de'  miei  poggi  :  e  io  giù  dall'  alto 
Traguarderò  fuor  dell'azzurra  nebbia 
,  Sul  caro  balzo  e  aul  diletto  speco: 
La  mia  tomba  sia  questa,  -  Ohimè  !  di  toq^ba 
Perchè  p^rla  il  guerriero  ?  Ossian ,  t'  accosta  ; 
Hiralo  p  egli  spirò.  Gioja  ti  scontri 
Quasi  rusoel ,  gioja  t'  inondi  e  bei , 
Alma  leggiadra ,  e  dei  stranieri  amica. 
Mancò  il  possente  :  ali  figlinol  mio ,  sia  questo 
JJ  ultimo  de*  miei  fetti  ;  è  tempo  omai 
Ch'  io  cessi  dalle  pugne  :  odo  qui  presso 
lia  chiamata  degli  annj  ;  essi  passando 
Della  lai^cia  m' afierranno  la  punta , 
E  sembran  dir  :  perchè  Fingèl  non  posa 
Nelle  sue  sale  ?  Alma  d' acciaro  ,  il  sangue 
Così  dunque  t'  alletta  ?  •  Anni  acortesi , 
Ho  che  nel  sangue  io  non  m'allegro;  il  pianto 
Di  vedove  e  ili  figli  è  a  me  torrente 
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Yornal  che  scende  a  desularmi  il  core. 

Ma  che  !  ^uand'  io  pacifico  #  tranquillo 

Giaccio  su  i  colli  miei»  sorge  la  y(«ce 

Poderosa  di  guerra,  e  ai  mi  desta 

Dal  mìo  riposo ,  e  la  mia  spada  appella. 

L' appelli  ;  ornai  fia  vano.  Ossian ,  tu  prendi  - 

La  lancia  di  Fingàl  ;  per  lui  la  innalza 

Quando  sorge  il  superbo.  I  miei  grand' avi 

Sempre  i  vestigi  miei  seguàr  dalPalto; 

Grate  fur  loro  le  mie  gesta  :  ovunque 

Mossi  a  guerre,  o  perigli  «  ognora  io  vidi 

Le  nebulose  lor  colonne  azsurce 

Farmìsi  scorta  di  vittoria  in  pegno. 

Ossian  ,  sai  tu  perchè?  sempre  il  mio  braccio 

Gli  oppressi  riéattò;  contro  il  superbo, 

Contro  l'alma  feroce  arse  soltanto 

Lo  sdegno  mio ,  né  s*  allegrò  il  mio  sguardo 

Sulle  sciagure  altrui ,  suir  altrui  morte. 

Per  questo  al  mio  passar  ,  le  avite  forme 

Verran  tutte  festose  in  au  la  soglia 

Deir  aeree  lor  a9Ìe  ad  incontrarmi 

In  graziosa  maestà,  con  veste 

Di  luce  caudidissima ,  e  con  occhi 

Placidamente  in  dolce  foco  accedi  : 

Ove  al  superbo  ed  al  cradel  son  e^se 

Lune  pregne  d'  orror ,  che  a  spaventarlo 

Mandan  vampa  feral  uunzia  di  sdegno. 

Abitator  di  vorticosi  venti , 

Tremmor  padre  d'  eroi ,  mirami  ,  io  porgo 

La  lancia  ad  Ossian  mio  :  quest'  atto  inviti , 

E  allegri  i  sguardi  tuoi.  Spesso  io  ti  vidi 

Fuor  d' una  nube  balenarmi  al  volto  ; 

Tal   ti  mostra  a  mio  figlio,  allor  ch'ai  Tasta 

Rizza  nelle  battaglie  ;  egli  in  mirarti 

Memb>'erà  ii  tuo  ■  valor  ,  Treaimorre  invitto  ^ 

Già  signor  dei  mortali ,  ora  dei  nembi. 
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'  La  lancia  ei  porse  alla  mia  ipano  »  e  a  un  tempo 
Erse  ona  pietra ,  onde  col    grigio  capo 
Narrasse  il  fatto  ali*  altre  età  ;  sott'  essa 
Pose  una  spada  ,  e  colla  spida    un  cerchio 
Del  rinomato  scudo  ;  oscuro   intanto 
Volgessi  e  mnto  in  fra  pensieri  ;   alfine 
S^ciolse  la  voce  in  cotai  detti  :  O  pietra  , 
O  pietra^  allor  che  le  remote  etadi 
Ti  facan  polve  ^  e  che  sarai  già  sperma 
Per  entro  il  musco  roditor  degli    anni , 
Verrà  qui  forse  peregrln  non   degno  , 
E  passerà  fischiando  :   alm^  codarcla  (a)  ! 
Ah  tu  non  sai  quanto  di  fami  uu  giorno 
SfaTìUasse  in  Moilena  !  è  qui ,   che  l'  asta 
Fingallo  al  figlio  nella  man  depose  , 
E  coronò  col  memorabil  atto 
là  ultimo  de'  suoi  campi.  Or  via ,  ti  scosta  , 
Ombra  y  non  uom  ;  gloria  tMgnora  ;  il  margo 
D'un  tio  t* arresta  in  ozio  vate;  ancoru 
Fochi  anni,  e  poi  se' nulla  ;  oblìo  t'attende 
Per  ingoiarti,  abitator  palustre 
Di  grossa  nebbia  •  sconosciuto  al  canto..  , 

Tal  non  sarà  Fingàl  ;  fama  qual  manto  * 

Pia  che  '1  rivesta ,  ed  il  suo  nome  altero 
Irraggerà  di  nobili  faville 
Le  tarde  età  ,  perchè  il  suo  forte  acciaro 
Schermo  fu  sempre  all'  infelice  oppresso. 
Disse }  e  alla  quercia  s' avviò  che  curva 
Peudea  sul  Luba  :  una  pianura  angusta 
Sotto  vi  giace,  e  vi  discorre  il  fonte 
Che  spiccia  dalla  rupe  :  ivi  di  Selma 
Lo  spiegato  vessillo  ondeggia  al  vento , 

£  '1  suo  cammino  a  Feradarto  addita  ; 

■I  «  ■    I  -  I     I  ■  Il  t   ■     Il    ■.—■———       I   ■  ■ 

(a)  Fingal  nei   Tersi  segaeott    parla  con   «{uttt'  uomo  immaginario  ,   cume 
foMe  vivo  «  presente. 
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A  Feradarto  die  in  aacotU  TiUe 
Sta  palpitante  e  di  sna  sorte  incerto. 
Lucido^  sole  d*  occidente  intanto 
Fende  le  nubi  :  il  gran  Fingàl  raYTisa 
Uorven  sua  trionfante ,  ode  le  tocì 
Bo morose  y  confuse;  esserva  i  moti 
P' inquieta  esultanza ,  e  ae  n* allegra, 
Qual  cacci  ator  che  dopo  aspra  tnnpesta 
BUra  splendere  al  sol  le  cime  e  i  fianchi 
Del  natìo  colle  ;  il  già  dimesso  capo 
Bizza  lo  spino  >  e  i  cavricdi  in  ficotta 
Fanno  sull*  alto  scorribande  e  tresche. 

Ha  d'altra  parte  entro  muscoso  speco 
Starasi  il  grigio  domalo  (a)  )  già  spente 
IT  erau  le  luci ,  ed  un  baaton  sostegno 
Faceasi  all'arco  delie  annose  tergsw 
Pendea  dinanzi  dal  ano  labbro  intenta 
Sulmalla  ad  ascoltar  le  grate  istorie 
Pei  prenci  d' Ata.  Del  cantor  cessato 
Già  nell'  orecchio  era  il  fragor  lontano 
Del  conflittcr  cmd^  ;  s*  anesta  &  un  tratto  ^ 
E  gli  scappa  un  sospiro  :  a  lui  su  va  Blu 
Suir  alma  balenavano  gli  spirti 
Dei  duci  estinti  ;  ei  rayrisò  Catmorre 
^^nguinoso  >  prosteso.  A  che  sì  fosco  ? 
Disse  la  bella  ;  ornai  cessò  nel  atmpo 
La  fera  zuffa  ;  vincitor  tra  poco 
Verrà  '1  mio  duce  :  d'  occidente  il  sole 
Tocca  le  grotte ,  già  l' ingrata  nebbia 
Sorge  dal  lago ,  e  quel  poggetto  adombra  , 
Giuncoso  seggio  delle  damme  ;  in  breve 
Ei  spunterà 9  Tedrollo..«il  veggo  f  ah  vieni 
Solo  diletto  mio,  vientene.  -  Era  egli 

(a)  Quel  Druido  uppreuo  4»  cai  •*  era  ritÌTaU  SnloulU.  Vedi  il  c.iDtt>  7, 
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Xjo  spirto  eli  Catmòr  ;  lenta ,  atta  »  altera 
Blovea  la  forma  :  rannicchiossi  a  un  punto 
Dietro  al  fremente  rio. -Travidi  (à);  è  questo 
Un  cacciator  che  a  lenti  passi  il  letto 
Cerca  del  cavriol  ;  guerra  ei  non  cura  ; 
Ha  sua  sposa  1'  attende  ^  egli  fischiando 
Carco  div  spoglie  di  cervetti  bruni' (6) 
Tornerà  alle  sue  braccia.  -  Ella  {e}  pur  gli  occhi 
Tien  vòlti  al  colle  :  ecco  di  nuovo  appare 
La  maestosa  forma.  -  Or  sì  eh'  è  desso.  - 
Corre  a  quello  festosa  ;  egli  s'  arretra  , 
Si  raunebbia,  digradano ,  svaniscono 
XiC  sue  membra  fumose,  e  sfansi  in  vento. 
Conobbe  ailor  eh'  ei  più  non  era.  Ahi  lassa  ! 
Amor  mio,  tu  cadesti!... Ossian,  uh  scorda 
Scorda  il  suo  lutto ^  egli  a  quest'alma  è  morte. 

Notte  scese  in  Moilena  ;  alto  la  voce 
Risuonò  di  Fingallo  ;  alzossi  inforno 
La  fiamma  della   quercia  |  il  po'pol  tutto 
Con  gioja  s'adunò,  ma  in  quella  gioja 
Serpea  qual  ombra;  che  dirizzando  il  guardo 
Di  fianco  al  re,  gli  si  scorgeva  in  volto 
Non  compiuta  letìzia,   e  pensìer  gravi. 
Piacevolmente  dal  deserto  intanto 
Venia  voce  di  musica  ;  dapprima 
Parea  fiochetto  mormorio  di  fonte 
Sopra  lontana  rupe  ;  ella  accostossi , 
B  lenta  rotolavasì   sul  balzo  , 

Qual  ala  crespa  di  leggiera  aurètta  , 



(a)  Segue  SalmalU. 

{b)  QaMU  idea  è  delicau  e  naturalUsimn.  L*  anima  appaMÌouata  •'  ^rresta 
volentieri  sa  totti  gli  oggetti  che  hanno  nn  rapporto  con  ciucilo  della  sua 
passione.  Snlmalla  non  divaga  panto  dal  sao  soggetto.  Il  cacciatore  sospirata 
è  Catmor  ;  la  sua  sposa  che  lo  attende  ansiosameute  e  lei  stessa. 

(e)  Segne  il  poeta. 


1  20  T    E    M    O   R    A. 

Che  pel  silenzio  di  tranqulllt,  notte 
Pian  pian  ferisce   le  Teliate  barbe. 
Bra  ootesta  di  Condan  la  Toce 
Uliata  all'arpa  di  Carilo |  Tenìeno 
Èssi  con  Feradarto ,  il  sir  gentile  » 
A  Fiogallo  ani  Mora.   Ad  inoontraiigli 
Mossero  par  del  Lena  i  vati ,  «'canti 
Canti  mes^^dOy  e  d' esol  tanca  in  segno 
Alsossi  OH  plauso  anirersal  di  scadi. 
Piena  e  splendida  allor  gioja  s*  aperse 
Salla  faccia  del  re  ,  come  talTolla 
Raggio  improrriso  in  nnbiloso  giorno* 
Trasse  ei  dal  cerchio  del  brocdiiero  un  animo 
IV  snoi  cenili  forier  :  oessaro  a  un  punto 
Le  grida  ,  i  canti  ;  e  '1  popolo  suU'  aste 
Carrossi  ad  aacoltar  la  Toce  amata: 

MorTenie  schiere ,  è  già  di  sp«rger  teiDpo 
Il  mio  conTito  i  iira  contenti  e  feste 
Scorra  la  notte:  s&YÌllaste,  o  prodi , 
Assai  nel  bujo»  or  la  tempesta  è  sgombra. 
È  rupe  il  popol  mio  ;  sa  questa  io  fermo 
Spiccai  più  volte  on  aquillino  volo 
Verso  la  &ma ,  e  V  afierrai  sul  campo. 
Or  sia  fine  a'  miei  fatti  :  Ossian  ,  to  V  asta 
Hai  di  Fingallo;  ella  non  è  ,  tu '1  sai  « 
Verghetta  di  fanpiul  che  i  cardi  atterra  ; 
Questa  è  V  asta  dei  grandi;  essi  di  quella 
Spesso  armati  la  man  prestaro  a  morte. 
Pensa  a' tuoi  padri,  o  figliuol  mio,  son-essi 
Dopo  tant'  anni  »  venerati  raggi 
D'intemerata  fama  ;  a  lor  t'  agguaglia. 
Fa  che  al  nuovo  roattin  da  te  sìa  scorto 
Feradarto  in  Temora ,  e  lui  nel  aeggb 
Loca  degli  avi  aupi  ;  fa  ch'ei  raqtmenti 
D  Erina  i  regi ,  ed  il  mor renio  sangue 
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Che   in  sen  gli  serpe  ,  e  il. tralignarne  «bWra. 

Non  8Ì  ^cordin  gli  estinti  ;  a  lor  dovute 

Son  grate  laudi:  Carilo,  tu  sgorga 

La  voce  tua  che  li  rallegri  in    mezzo 

Della  lor  nebbia  f  e  sia  compenso  a  morte. 

Compiuta  è  ogni  opra  ;  io  col  mattin  tranquillo 

Spiegherò  le  mie  vele  inver  l'ombrose 

Mura  di  Selma ,  ove  l)utùla  ondoso  * 

L'erboso  letto  si  cavrloli  irriga. 


■'»»%%%%  %^^%^^^i  »%%%%%<»%  %%»%%%%^»%%%^^  ^^^i  %»^%^l».%'» 


OSCAR    E    DERMINO. 


ARGOMENTO. 

Osatjvs  interrogato  da  aa  cantore  intomo  la  morte  di  Otear  rao  figlio ,  rlfe^ 
rita  nel  i.  canto  di  Temora  ,  fogge  da  questa  immagine  troppo  acerba  al 
coore  d*  un  padre  ,  ed  in  laogo  di.eiò ,  prende  a  raccontar  la  morte  stra- 
oaiaente  singolare  d*  nn  altto  Oscar  ,  figlio  di  Caruth.  Oermid  ,  amico  e 
rivale  di  questo  Oscar  ,  scoigendoai  infelice  ne'  suoi  amori  >  nò  pf rci6  amando 
punto  meno  1*  amico ,  domanda  a  questo  la  morte  ,  come  atto  di  amichevole 
pietà.  Oscar  dopo  molta  reaistensa  si  lascia  persuadere  ad  un  duello  in  coi 
Dermid  resta  ucciso*  Disperalo  Oscar  ,  volendo  gareggiar  coll^  amico  nella 
str^nena  della  morte  ,  induce  con  un  suo  trovalo  l*  amante  medesima  a 
trafiggerlo  involontariamente  con  uno  strale  :  di  che  ella  poi  addolorata  si 
uccide  da  si  medesima. 

Questo  componimento  ,  secondo  ciò  che  ne  dice  il  traduttore  inglese ,  non 
è  ben  certo  che  sia  di  Ossian  ;  è  peri  certo  che  rispetto  allo  etile  e  al  me- 
rita poetico  non  i  ponto  men  degno  di  qualsivoglia  altr»  di  portar  il  neoie 
di  questo  poeta. 

f  iCLio  d' Alpin  y  perchè  l' amara  fonte 
Schiudi  del  mio  dolor?  perchè  mi  chiedi 
Come  cadde  Oscar  mio  ?  Perpetuo  pianto 
M' acceca  gli  occhi ,  e  la  memoria  acerba 
Biflette  sopra  il  core  i  raggi  saoi. 
Come  posa'  io  ìiarrar  la  trista  morte 
Del  duce  delle  schiere?  O  de' guerrieri  , 
Oscar  mio  condottiere  9  Oscar  mio  figlio , 
Non  potrò  rivederti  ?  egli  cadèo  ^ 
Come  luna  in  tempesta  ,  o  come  il  sole 
A  mezzo  il  corso  suo  >  ^u  andò  dall'  onde 
S'alzan  le  nubi,  e  oscurità  di  nembo 
Le  rupi  d'Ardannlda  involye  e  copre. 
Ed  io  misero ,  ed  io  solingo  e  muto 
Yommi  struggendo  y  come  in  'Morven  suole 
Antica  quella:  procellose  turbo 
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Scosse  f  e  sterpò  \utti  i  miei  rami ,  ed  ora 
Tremo  del  nord  alle  gelate!  penne. 
Condottìer  dei  guerrieri ,  Oscar  mio  figlio  ^ 
Non  ti  Tedrò  più  mai  ?  Ma  che  7  non  cadde 
Piglio  d*  Alpin  *  V  eroe  come  in  oimpo  erba^ 
Senza  far  danno  :  sol  suo  brando  stette 
De'  prodi  il  siingue  y  e  con  la  morte  accanto 
Bi  passeggiò  tra  le  orgogliose  schiere. 

Ben  Oscar  ,  tu  ,  tu  figlio  di  Garante , 
Cadesti  umile:  de' nemici  alcano 
Non  provò  la  tua  destra  -,  e  la  tua  lancia 
Tinse  ,  e  macch^vlla  dell'  amico  il  sangue. 
Eran  Dermino  (a)  e  Oscar  due  curpi  e  un'alma  : 
Essi  fean  messe  di  nemiche  teste  9^ 
Se  moveano  alla  pugna.  Erane  forte 
Coinè  il  lor  brando  l' amistade  ;  in  mezzo 
Marciava  di  lor  duo  la  morte  in  campo. 
Piombavan  ei  sopra  il  nemico  appunto, 
Quai  duo  gran  massi  dall'  arvenie  cime 
Bovinosi  si  svelgono  ;  tingea 
I  brandi  lor  de' forti  il  'sangue  ,  e  1'  oste 
Svenìa  soltanto  in  ascoltarne  il  nome. 
Chi  era,  fuorché  Oscar  ,  pari  a  Dermino  , 
E  chi  ,  fu9rchè  Dermino ,  ad  Oscar  pari  ? 

Essi  uccisero  Dargo,  il  forte  Dargo  (b) 
Che  timor  i)on  ccmohbe.  Era  sua  figlia 
Bella  come  il  mattin  ,  placida  e  dolce 
C  ome  raggio  notturno.  Erano,  gli  occhi 
Due   rugiadose  stelle;  oliane  il  fiato 
Siccome  venticel  di  primavera  f 
E  le  mammelle  ^omigliavan  neve 


(a)  Questo  Dermino  non  èli  figlio  di  Outno*  di  coi  «i  fa  purola  nel  poema 
di  Temora ,  raa  un  altro  guerriero  scosrese,  figlio  di  Diafano. 

(^)  Guerriero  britanno  ,  diverao  da  un  altro  Dargo  «coxzcse  ,  di  cui  si  fa 
mcDxione  in  altro  poemetto  di  Ossian. 
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Scesa  di  fresco ,  ch'^  in  candidi  fiocchi 
Va  roteando  in  s\J  la  piaggia  aprica. 
L3  videro  i  guerrier,  1* amaro,  e  ]n  essa 
Avean  chiovAti  i  cor  ;  ciascun  V  amava 
Quanto  la  fama  sua;  ciascuno  ardea 
Del  desìo  d' ottenerla ,  o  di  morire. 
Ma  l'anima  di  quella  era  confìtta 
Solo  in  Oscarfe  ;  Oscarre  è  '1  giovinetto 
Dell'  amor  suo  ;  del  padre  il  sangue  sparso 
Scorda  ;  e  la  man  che  lo  trafisse  adora. 
Oscar  y  disse  Dermino  ,  io  amo>  io  amo 
Questa  donzella  ,  ma  'J  suo  cor ,  lo  veggo  ^ 
Fende  Ver  te;   nulla  a  Dermin  più  resta. 
Su  trafiggimi ,  Oscar  \  porgi  aoccorso 
Con  la  tua  spada,  amico,  ai  mali  miei. 

Figlio  di  D'jiaran  (a) ,  come  ?  che  dici  ? 
Non  sia  giammai  che  di  Dermino  il  sangue 
Macchi  il  mio  ferro.- Ohimè,  qual  altro  dunque. 
Fuorché  tu  sol  {b) ,  di  trapassarmi  è  degno  ? 
Amico ,  ah  non  lasciar  che  la  mia  vita 
Sen  passi  senza  onor  \  non  losciar  eh'  altri , 
Ch'Oscar,  m'uccida;  alla  mia  tomba  illustre 
Mandami ,  e  rendi  il  mio  morir  famoso.  - 

E  ben;  snuda  Tacciar  (e),   Dermino;  adopra 
Le  tua  possanza  :  oh  cades'  io  pur  tecu  , 
E  di  tua  man  morissi  !  Amba  pugnaro 
Dietro  la  rupe ,  là  sul  Brano  :  il  sangue 
Tinke  r  onda  corrente  e  sì  rapprese 
Sulle  muscose  pietre:  il  gran  Dermino 
Cadde,  e  alla  mòrte   nel  cader  sorrise. 

Figlio  di  Dì'aran   {d) ,  cadesti  «dunque      * 


(a)  R'uptade  Oscar. 
(6)  Ripiglia  Dermld. 
(e)  Ripiglia  Ofcar. 
(./)  Parole  di  ©Kar. 


Per  la  mano  d' Oscar?  Dermin  ,  che  in  guerra 

Non  cadesti  giammai ,  veggoti  adesso. 

In  tal  guisa  cadet*  7  Rapido  ei  parte \ 

6  alla  donzella  del  suo  anior  ritorna. 

Ei  toma  ,  ma  ben  tosto  ella  s'  accorse 

Della  sua  doglia  :  -  o  ^glio  di  Carunte  , 

A  elle  quel  bujo  ?  e  qual  tristezza  adombra 

ToL  tua  grand'  alma  ?i«  Io  fui  famoso  un  tempo  , 

Disse 9   per  l'arco  ;  or  la  mia  fama  è  spenta. 

Presso  il  rio  della  rupe  ,    ad  una  pianta 

Del  possente  Gormir  che  uccisi  in  guerra 

Stassi  appeso  lo  scudo  :  io  tutto  giorno 

Faticai  yanamente  ,  e  mai  con  V  arco 

A  forarlo  non  giunsi.  Or  via,  diss'  ella  , 

Provar  TogP  io  l' esperienza  ,  e  V  arte 

Della  figlia  di  Dargo  :  a  scoccar  1'  arco 

Fu  la  mia  man  per  tempo  avvezza ,  e  1  padre 

Nella  destrezza  mia  prendea  diletto. 

Ella  ne  va  ;  dietro  lo  scudo  ei  ponsi  ; 
Vola  la  freccia ,  e  gli  trapassa  il  petto.  - 

Oh  benedetta  quella  man  di  neve  (a)  ^ 
£  benedetto  quell'arco  di  tasso! 
Cara,,  fuorché  la  tna^  qual  altra  destra 
D'uccidermi  era  degna?  or  tu  ,  mia  bella. 
Sotterrami,  e  a  Dermin  ripommi  accanto  (6).    ' 
Oscar ,  disse  la  bella ,  ho  1'  alma  in  petto* 
Del  forte  Dargo  ;  con  piacere  anch'io 
Fosso  incontrar  la   morte  e  con  un  colpo 
Dar  ^ne  al  mio  dolor.  Passò  col  ferro 
Il  bianco  sen ,  tremò ,  cadde ,  morìo  (e)  . 

(a)  EtcUini  Oscar. 

(6)  Queste   pa  role  bast^iTano    per  far  intender    alla  donscUa   la  morte    di 
Dermid ,  e  la  cagione  della  strana  rUoltuìone  di  0«ear. 

{e)  Quésto  k  il  «do  esempio  d*  un  suicidio  che  si  trovi  in  queste  poetle.Giò 
forse  pu^  «vero  indotto  U  UaduUore  inglese  a  credere  che  questo  poemetto 
BOB  ùa  di  Ossian. 
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Presso  il  rnscelio  delU  rnti^  or  poste 
Son  le  lor  tombe ,  e  le  ricopre  1*  omlira 
Inegual  d'  una  pianta  :  ivi  pascendo 
Sulle  verdi  lor  tombe  errano  i  figli 
Della  montagna»  di  ramosa  fronte  (a). 
Quando  il  |aeriggio  più  fiammeggia  e  (effe , 
B  sta  silenzio  su  i  vicini  colli» 


■'  "   '     '  Il  I  ■  |i  .^  ■  ■ ■ I        .      ,1     I 


/ 
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»V»^%'%^^ 


ARGOMENTO. 

OssiAW  tornando  dalla  spcdisione  di  Ratbcul ,  nel  pae«e  d' Inisnna  ,  ù  tcoift- 
tra  in  Sulmalla  ,  figlia  di  quel  re,  che  ritomaTa  dalla  caccia.  Ella  tiiTi.ta 
Ossiao  ed  Ofecar  al  convito  nella  residenza  di  ano  padre ,  che  allora  ei'a 
l«»ntaao  per  cagion  di  guerra.  Sulmalla  ayendo  inteao  il  nome  e  la  famiglia 
loro  ,  riferisce  una  spedisioae  fatta  da  Fingal  in  loishana*  Essendole  poi 
uscito  di  bocca  il  nome  di  Cathmor,  che  assisteva  Gonmor  suo  padre  conr- 
irò  i  nemici  «  Ossian  introduce  V  episodio  di  Culgormo  e  Snraodronlo  ^ 
due  re  di  Scandinavia,  nelle  di  cui  guerre  Ossian  e  Catbmor  erano  im.** 
pegnatl  da  diverse  parti.  Ossian  ammonito  in  sogno  da  Tremmor  fa  veb 
da  Inisnna  per  trasportarsi  in  Irlanda  ,  ove  Fingal  s*  era  avviato  per  ao- 
stenrre  i  diritti  di  Gormac  contro  Cairhar  fratello  di  Gathmor.  Così  la 
ria  di  questo  poemetto  precede  immediatamente  quello  di  Temota. 


c 


HI  muove  a  paseo  maestoso  e  leuto  , 
Al  mormorar  dello  scorrevol  rio  > 
Sull'erboso  Lumpne?  lErran  sul  petto 
Le  anella  delia  chioma;  addietro  il  braccio 
Scorgesi  biancheggiar,  mentr'ella  in  atto 
Curva  1'  arco  di  caccia*  A  che  t' aggiri  p 
Astro  solingo  in  nubiloso  campo  ?^ 
I  giovinttti  cavripli  omai  , 

Riparano  alla  rupe  :  ah  torna  ^   o  bella 
Figlia  dei  re:  l'oscura  notte  hai  presso. 
Quesl'  era  il  fiore  di  Lumon ,  Sulmalla 
Dall'  azzurrino  sguardo.  Ella  ci  scorse  , 
E  cantore  inviò ,  che  al  suo  convito 
Gli  stranieri  invitasse.  In  mezzo  ai  canti, 
Noi  ver  la  sala  di  Gomòr  movemmo. 
Agili  tremolarono  suir;arpa 
Le  bianche  dita  :  fra  quel  suon  s' udii 
Sommessamente  mormorar  il  nome 
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Di  A  prence  d'Ala,  che   iontano  in  guerra 
S<:ava  a  prò'  di  Gomòr  :   ma  non  hintam» 
Era  ei  dall*  alma   innamorata  ;  in  mezzo 
De' suol  pensieri  el  per  la  notte  spunta 
«Ipirante  amore  ;  e  della   vergin  bella 
(^odea  Tontena  rimirar  'dall'  alto 
ry ansante  petto,  e  l'agitate  braccia» 

Cessato  è  '1  suono  delle  conche  ;  alzossì 
Sulmalla  ,  e  domandonne  :  e  donde  ,  e  dove 
Ì)rizzate  il  corso  ?  che  de'  regi  al  certo 
Siete  voi  de'  mortali ,  aiti  dell'  onde 
Calpestatori }  al  portamento ,  agli  atti 
^en  lo  conosco  (a}.  Non  ignoto  ,  io  dissi , 
X.ungo  il  rivo  natio  risiede  il  padre 
Del  nostro  sangue:  di  Fingallo  in  Giuba 
Fama  suonò ,   germe  regal  ^  né  il  Cotia 
D*  Ossian  solo  e   d*  Oscar  conosco   i  nomi. 
Forti  nemici /impallidir  più  volte 
Al  SMon  di .  nostra  yoce  ,  e  rannicchiarsi , 
Posta  ogni  speme  nella  fuga. -Oh  !  disse 
La  giovinetta^  di  Sulmalla  il  guardo 
Più  d'  una  volta  del  signor  di  Selma 
Feiì  lo  scudo:  ei  pende  d'alto  ;  il  vedi. 
Della  sala  paterna  altero  fregio , 
£  monumento  dei  passati  tempi , 
Quando  Fingallo  giovinetto  ancora 
San  venne  a  Giuba.  Kintronava  il  bosco  « 
È  tremava  ogni  core  al  rugghio  orrendo 
Del  cignal  di  Culdarno  :  i  più  possenti 
De*  suoi  garzoni  ad  atterrar  la  belva 


(a)  SuImalU  giudica  fondatamente  della  condisione  del  due  stranieri  dalla 
fi(;ara  e  dal  portamento.  Fra  le  nasìoni  non  per  anco  abbastanta  ineÌYilitr  , 
una  ragguardevole  bt:llezza  e  maealii  era  iucparabilc  dalla  nobiltà  del  sangue. 
Traila  ingL 
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Inisuna  mandò  ;  perirò  ,  e  piovve 

Sulle  lor  tombe  di  donzelle  il  piànto* 

Finga!  venne  alla  prova ,  ed  avanzossi 

Securo  in  vista  ;  dall'  fin  lato  e  T  altro 

Trafitto  rotolò  sulla  sua  lancia 

Lo  spavento  de'  boschi ,  e  i  boschi  intorno 

Non  pili  d'  orror ,  ma  risuonàr  di  canti. 

Vivid'  occhio  sereno  avea ,  si  dice  ^ 

L^ eccelso  eroe,  né  mai  gli  uscìan  del  labbro 

Voci  d'  orgoglio  :  dal  suo  chiaro  spirto 

La  rimembranza  di  sue  forti  imprese 

Sgombrava  tosto,  qual  vapore  errante  ■ 

Dalla  i^ccia  del  sol.  Segno  agli  sgutedi 

Delle  vezzose  vergini  di  Giuba 

Erano  i  passi  del  campione  j  ei  sorse 

Fra  i  loro  occulti  e  timidi  pensieri 

Gradito  sogno  d*a£tannose  notti. 

Ma  il  Vènto  alfine  alla  natia  sua  terra 

Portò  Faltò  straniero:  ei  non  per  tanto 

Non  tramontò  per  Inisuna  intero, 

Come  meteora  da  una  nube  assorta. 

Più  d' una  volta  il  suo  valor  rifulse 

Nelle  ^agge  nemiche;,  e  la  sua  fama 

Tornò  di  Cluba  alla  boscosa  Valle  ;  ' 

Valle  or  muta  ed  oscura;  altrove  è  volta  , 

La  schiatta  de'  suoi  re.  Gomorre  è  in  campo , 

£ '1  giovine  Lormàr  (a):  uè  soli  in  guerra 

S' avanzan  essi  ;  uua  straniera  luce 

Brilla  dappresso  il  duce   d'  Ata  ^  è  questo 

L'onor  dei  forti,  dei  stranier  l'amico. 

Guardando  stan  da'  lor  nebbiosi  colli 

Gli  azzurri  occhi  d' Brina  ora  eh'  è  lungi 

L'  abitator  dell*  anime  gentili. 


(a)  Fratello  di  Sulmalla. 

Ossian  T.  IL 
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Sofiìrite  in  pace  ;  el  non  è  lungi   indarno. 
Vaghe  figlie  d' Brina  j  il  braccio  invitto 
Mille  e  mille  guerrier  caccia  e  travolvei 
E  a  sé  fama  procaccia ,  e  pace  altrui. 

Vaga  donzella  d'Iniauna,  ignoto 
Kon  è  ad  Ossian  Catmòr  :  rammento ,  io  dissi , 
Quel  di  ch'ei  venne  nell'ondosa  Itorno  {a), 
Frova  a  far  di  sua  possa.  Eransi  scontri 
In  sanguigna  tenzon  due  regi  alteri, 
Suradroulo ,  e  Culgormo'^  atroci  e  torvi 
Del  cignal  cacciatori*  Ambi  scontràrio 
Presso  il  torrente ,  ambi  passargli  il  fianco 
Con  le  lor  aste  :  a  sé  c'ascnn  del  fatto 
Traea  la  fama  ;  ar^  biittaglia  (ò).  In  giro 
Spezzata  lancia  e  d'  atro  sangue  intrisa 
Mandar  d'isola  in  isola  (e)  agli  amici    ' 
De'  padri  lor ,  che  gli  destasse  all'  arme, 
V  ire  feroci  a  secondar.  Catmorre 
Venne  a  Culgormo  occhi-vermiglio  ,  ed  io 
Recai  da  Selma  a  Suradronlo  aita. 

Dall'  una  ripa  del  torrente  e  1'  altra 
Noi  ci  scagliammo  :  dirupate  balze , 
Fiaccate  piante  vi  stan  sopra  ;  appresso 
Due  circoli  di  Loda  eranvi ,  e  ritta 
Sta  sulla  cima  del  Poter  la  Pietra  ; 
Pietra  temuta ,  a  cui  di  notte  »  in  mézzo 
A  una  rossa  di  foco  atra  corrente, 
Oli  spettri  spaventevoli  dei  spirti 
Scender  solcano  ;  indi  frammista  al  rugghio 

(a)  I-thorno  ;  Isola  della  ScandiBaTÌa*  Dal  segoenta  epiaodlo  ai  pa&  scor- 
gare  che  i  coitami  di  quella  naaiond  erano  awat  più  selvaggi  e  crudeli  che 
quelli  della  Brettagoa.  Trad,  ingL 

(ft)  Per  la  stessa  cagione  si  accese  la  guerra  tra  >  Cnreti  e  gli  Etcli 
dopo  la  caccia^  del  cignale  di  Calidone  ;  Vedine  la  storia  nel  e.  9  dell' Iliade. 

(e)  Inturno  ad  una  somigliante  nsaasa  d«*  monUnari  caLedonj  ,  Tedi  il  Ra-' 
gionamcnt*  preUiiÙBar«. 
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Dell'  onda  che  precipita ,  s' udìa 

Sboccar  la  voce  de'  cantori  antichi , 

Che  chiedean  da  quei  spettri*  alta  in  guerra^ 

Io  co' mìei  prodi  trascuratamente 
Mi  sdrajai  lungo  il  rivo  (a)  :  intorno  al  monte . 
Movea  rossa  la  luce  :  alasai  di  canto 
Kote  interrotte  ;  di  mia  Toce  il  suono 
Feri  Catmòr,  ch'eì  pur  giacca  prosteso 
Sotto  una  quercia  nel  chiaror  dell'  arme. 
Sorge  il  mattino  :  ci  spingemmo  in  mezso 
lia  folta  de'guerrier:  fera  battaglia 
Sparsesi  intorno }  da  quel. brando  e  questo 
Cader  yedeanai  alternamente  a  terra 
Mietuti  capì ,  qual  d' autunno  al  vento  .     , 

Recisi  cardi.  Maestoso  innanzi 
Femmisi  il  duce  4  a'  accozzar  gli  iiociari. 
Noi  l' un  dell'  altro  colle  actite  lande 
Trapassammo  il  brocchiere  smagliati  e  pesti 
Suonan  gli  usberghi;  dislacciato  al  suolo 
Caddegli  l' elmo  :  isiaviUò  V  eroe 
In  leggiadro  sembiante;  i  sguardi  suoi. 
Quasi  due  pure  e  vivide  fiammelle, 
Volveansi  intomo  grazltosi  e  lenti. 
Ben  riconobbi  il  duce ,  e  tosto  a  terra 
Gittai  la  lancia  (5)  :  taciturni  altrove 
Noi  ci  volgemmo,  ed  appuntammo  i  brandi 
Ad  altri  petti  men  di  viver  degni. 

Ma  fin  non  ebbe  sì  tranquillo  e  dolce 
L' aspra  zuffa  dei  re  :  rabbioso  rugghio 

(a)  Da  qnettt  eiprcMÌoQfl  sembra  poterti  inferire  che  OMÌaa  avcMe  iu  di- 
•pregio  cotesti  riti  t  «  qnesta  dtffercnxa  di  scntìmeoti  rapporto  alla  religione 
è  una  specie  d' argomento  ,  che  i  Caledonj  non  erano  originariamente  una 
coloni*,  de*  Scandinavi  ,  come  alcuni  pensarono.  Tnul*  ingi, 

(ò)  In  segno  di  animo  non  ostile  ,  ma  generoso  e  amichevole. 


l3i  SOLMALI.A. 

Maadaa   pngn;tndo ,   qual  di  negri  spirti 

Sul  vento  imperversanti.  Ambedue  l' aste  (a) 

Frecipitaro  furibonde  a  un  tempo 

Per  mezzo  i  petti ,  e   ricercamo  il  core. 

Confitti  stramazzavano;   una  rupe 

Lor  si  fé  sponda  :  V  un  suU'  altro  inchini 

Fendono  i  capi   d'  addentarsi  in  atto. 

U  uno  con  man  tremante  afiferra  il  crine 

Dell'altro^  e  gli  occhi  ancor  gravi  di  mor(e 

Spirano  ebrezza  di   vendetta  e  d' ira. 

Su   i  loro  scudi  dal  vicino  balzo 

Sgorgaron  V  onde ,  e  s'  annegar  di  sangue. 

Caduti  quei  ,  cessò  la   pugna.  Itorno 
Tpr^ò  tranquilla;  Ossian,  dell'arpe  ir  sire , 
E''l  nobile  Catmòr  scontrarsi  in  pace. 
Demmo   i  morii  alle  tombe',  e  quindi  al  golfo 
Ci  avviammo  di  Runa.  Ecco  da  lungi 
Nero  legno  appressar ,   nero ,  ma  dentro 
Brilla  una  luce^  qual  di  sole  un  raggio 
Fende  di  StromJo  la  fumosa  nebbia. 
Figlia  è  costei  di  Surandronlo  (6).  Ardenti 
Fupr  dell'errante  scompigliato  crine 
Tralucon  gli  occhi  j  ne  biancheggia  il  braccio 
Reggìtor  della  lancia  ;  or  s*  alza ,  or  scendo 
Candido  il  sen ,  siccome  onda  spumosa , 
Che  con  jilterno  moto  ai  scogli  insulta , 
Bella  a  veder  ,  ma  minacciosa.  —  O  voi , 
Ella  gridò ,  terribili  di  Xioda 
Abitatori^  o  Càrcaro  (e)  vestito 


(a)  Questa  àetcrhìnne  è  uno  di  quei  molù  lactghi  ,  nei  quali  al  quadro  del- 
1  originale  agginnsl  qualche  tratto  del  mio  pennello-  Spero  cbc  Oss'an  non 
te  ne  avveda  ,  o  non  ce  ne  adegnì. 

(6)  Questa  bella  feroce  ,  secondo  la  tradizione  ,  ebiamaTasi  Ronoforlo.  Tratì. 
ihgl. 

{e)  Saranno  queste  le  ombre  degli  aotenat!  di  Surandronlo  ,  o  dei  più  ce- 
lebri eroi  della  Scandinavia. 
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Di  pallida 'zza  fra  le  nubi  ;  o  forte 

Slumor,che  spazi!  nell'aeree  sa^e  , 

Corcuro  o  tu  scompiglìator  dei, venti; 

O  voi  tutti  accorrete ,  e  sien  ptT  voi 

Di  Surandronlo  i  rei  nemici  accolti  ;  ' 

Che  l'asta  delia  figlia  in  guerra  esperta 

Vittime  sanguinose  al  padre  invia. 

A  lui  dessi  vendetta  :  egli  non  era 

Fiacevol  forma  dì  garzone  imbelle. 

Di  dolci  sguardi  e  molli  ^ezzi"  amica. 

Quond*  ei  1'  asta  afferrava  ,  a  lui  d' intoruo 

Falconi  a  ìstorfhi  dibattean  le  penne  ; 

Che  largo  pasto  avean  dal  ferro  acuto  , 

Rivi  di  sangue  ,  e  cumuli  di  corpi. 

Io  fion  fiammella  del  fiuo  foro ,  e  spesso 

Sopra  i  nemici  divampai  del  padre  , 

Quasi  meteora  che  risplende  e  strugge. 

(«) 

Non  disattenta  di  Catmòr  le  lodi 
Sulmalla  intese ,  eh*  ei  nel  cor  le  stava  , 
Quale  in  piaggia  arborosà  ascosto  foco  , 
Che  del  nembo  al  fischiar  destasi  e  brilla. 
La  regal  figlia  si  ritrasse  alfiue 
Fra  '1  suon  de'  canti  suol ,  grato  ad  udirsi , 
Qual  dolce  susurrar  d' auretta  estiva  , 
Che  rizza  il  capo  ai  languidetti  fiori, 
E  '1  cheto  lago  vagamente  increspa. 

Nel  riposo  notturno  ad  Ossian  venne 
Sogno  presago:  di  Tremmorre  a  lui 
Stettesi  innanzi  la  sformata  forma. 


(a)  Qoi  manca  ann  parte  considerabile  deirorig-nale  .  e  noi  rectiamo  in- 
certi di  quel  che  «ia  addÌTCnato  di  qnesta  eroica  «elvagyia.  Sembra  perà  da 
quel  che  segne  immediatamente  ,  che  restasse  uccìsa  ,  o  vinu  e  rimandata  a 
casa  da  Catiiior  ,  eh*  era   venuto  in  campo  contro  Surandronlo. 
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Parea  b  tter  lo  tcodo  in  soli' ondosa 
Roccia  di  Selma'  H'arnsai  ben  tosto 
eh'  era  presso  la  guerra  ;  àlsomi ,  e  prenda 
Il  cigolante  acciar  :  del  ade  i  raggi 
Fìedean  Lnmone ,  e  le  mie  Tele  i  Testi* 
8olittgo  raggio  (a)  delU  notte  bruna  , 
Meco  ti  sta' ,  eh*  andi'  io  aon  detto  e  canto. 


(a)  Il  poeta  ritorna  a  Matvina  ,  cbindendo    il  poemetto ,  come  comincia  m 
lermioa  il  •rgucDte  poema  ,  il  che  mostra  che  ambedue  ne  fomuvano  un  solo- 
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GALLIN  DI  CLUTA. 


ARGOMENTO. 

J>toTBCAnMon  signor  di  CUb*  ,  iniumont»  di  Linai  »  figlia  di  Gathniol  ,  ti- 
gnor  di  Qutb*  ,  rapì  la  donaella  «  «  ne  nccice  il  padre  che   Tolea  contra- 
ttargliela. Rìnscì  a  Iiannl  di  fuggir  dalle  mani  del  rapitore i  re<titada  gio« 
YÌne  guerriero  passò  a  Horven  ,  ove  si  presentò  a  Fingal  sotto  nome  di  Cath- 
lin,  supposto  figlio  di  Gath^ul ,  e  gli  ciùete  soccorso  per  vendicar  U  morte 
del  padre.  Ijo  spirito    di  Tremmor,    comparendo  in   sogno  ad    Ossian  ed 
Oscar  ,  gli  destina  per  condottieri  di  questa  impresa.  Essi  approdano  a  Ratb- 
col ,  ove  s'  era  ricovrato  Duthcarmor.  Ossian  iitTÌa  un  cantore   a  sfidar  il 
nemico  per  la  mattina  Tegnente  ,  e  cede  il  comando  della   battaglia  a  suo 
figlio.  Duthcarmor  resta  ucciso  t  Oscar  ne  arreca  1*  armatura  ji  Cathlin,   che' 
■^  era  ritirato  dal  campo  >  e    scopre  che  il  supposto  Cathlin   è  Lanol  figlia 
di  Cathmol.  Sembra  ehe  la  donsella  ,  benché  lieta |per  la  morte  del  nemico^ 
non  sopravTtvesse  a  lungo  al  cordoglio  dà  lei  concepito  per  la  uccisione  del 
padre  ,  e  per  V  oltraggio  vergognoso  eh'  ebbe  a  soffrir  da  Duthcarmor. 

Questo  poemetto  è  connesso  coli'  antecedente  ,  e  sembrano  composti  per 
esser  cantati  o  -recitati  di  •egnito.  ' 


s. 


bLiNGO  raggio  della  notte  bruna  (a) , 
Tientene  a  me,  che  anch'io  son  desto  e  gemo. 
Odo  sbuffarti  da'  lor  colli  intorno 
I  venti  mormorevoli  ;  e  dei  Tenti 
Erran  sali'  ale  con  yermiglie  yesti 
L*  ombre  de'  morti  «  e  n'  han  diporto  e  gioja. 
Ma  gioja  Ossian  tion  sente  :  o  man  gentile , 
Man  dell'  arpe  di  Luta  animatrice  ^ 
Pur  nel  canto  è  letizia  :  ah  tu  risveglia 
'La  voce  della  corda,  e  ad  Ossian  mesto 
L'anima  fuggitiva  in  sen  riversa* 
Ella  è  un  arido  rio,  sgorgavi  il  canto, 
Sgorga  il  canto,  o  Malvina,  e  ne  lo  avviva. 


(a 
tttlla 


)  Parla  a  Malrina  «  che  dopo  la  morte  dello  sposo  Oscsr  passava  le  notti 
t  tristena ,  ed  in  que'  tempi  era  la  sola  compsgma  del  vecchio  Ossian. 
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T' ascolto  sì ,  notturno  raggio ,  ah  segni  ; 
Ferchò  t*  arresti  ?  a  cacciator  che  fosca 
Passò  la  notte  in  torbida  tempesta, 
Qual  è  garrito  di  spicciante  rivo , 
Che  di  minuti  sprissi  al  sol  nascente 
J  gioTinetti  rai  schersoso  irrora  ; 
Tale  sU' amico  degli  eroici  spirti 
La  Toce  amabilissima  di  Luta 
Molce  l' orecchio,  i^h  qual  tremore  ?  il  petto 
Conisi  «  il  cor  |ni  balta;  io  guardo  addietro 
Sugli  anni  che  passar  :  solingo  raggio , 
Vientene  a  me  »  eh*  io  già  m' infoco  e  canto. 

Nel  seno  di  Carmuna  (a)  un  di  Tedemmo 
Un  legno  saltellar  :  pendea  dall'  alto 
Speziato  scudo,  e  lo  segna van  Forme 
Si  rosi  rasiiutto  sangue.  Un  giorinetto 
F^cesi  innanzi  in  suo  guerriero  arnese, 
E  alzò  la  lancia  rintuzzata  ;  lunghe 
Per  le  guance  di  lagrime  stillanti 
Le  ciocche  penzolavano  del  crine 
Scompostamex^te  :  l' ospitai  sua  conca  , 
n  re  gli  porge  :  lo  stranier  favella. 

Nelle  sue  stanze  entro  il  suo  sangue  immerso 
Giace  Cnmrool  di  Clutà  {b)  :  il  fior  Ducarmo 
Vide  Lunilla,  se  ne  accese,  e  si  padre ^ 
Avverso  all'  dmor  suo ,  traiìsse  il  6anco. 
Io  pel  deserto  m'  aggirava  ;  il  truce 
Fuggì  di  notte.  Abbia  per  te  ,  Fingallo, 
Callin  soccorso  ,  il  genitor  vendetta. 


ff 


(a)  Car-mon«  ,  goffo  dei  bnmi  colli ,  braccio  di  mare  in  vicinanza  di 
$clnia. 

(*)  Clnita ,  o  Clatih  è  H  nome  gslli^o  del  fiume  Cyde.  Qnerto  termine 
fìgnifica  curvantesi  ;  il  che  ben  si  aJatia  al  corco  fleasaoao  di  t^tVio  |i^me. 
Da  Cluiha  de^ÌTa  il  <uo  nome  latino  Glo^a,  Trad,  ingL 
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Io  non  cercai  di  te  (a) ,  come  si  cerca 
Da  perorino  in  nubilosa  tetra 
Fioco  barlnme ,  o  prò  Fingal  ;  di  fama 
Assai  da  lungi  altero  Sol  sfairilli. 

Il  re  Tolyesi  intorno  ;  al  sno  cospetto 
Sorgemmo  armati  :  ma  chi  fia  che  innalzi 
Lo  scudo  in  guerra?  ognun  lo  brama  e  chiede* 
Scese  la  notte  ;  taciturni  allora 
Noi  ci  avviammo  lentamente  al  muto  (ò) 
Colle  dei  spirti,  onde  scendeeser  quelli 
Nei  nostri  sogni  a  disegnar  pel  campo 
Un  de'  lor  figli  :  ciaschedun  tre  volte 
Colpì  lo  scudo  eccitator  dei   morti  , 
£  tre  con  basso  mormorio  di  canto 
Chiamò  l' ombre  de'  padri  ,  indi  sé  stesso 
Commise  ai  sogni.  Mi  s'  affaccia  al  guardo 
Tremmorre ,  altera  forma  ;  azzurra  addietro 
Stavagli  1'  oste  in  mal  distii^tc  file* 
Fuor  per  la  nebbia  travedeasi  a  atento  , 

L'aspro  azzuffarsi  dell'aeree  schiere, 
E  r  asta  irate  che  stenaeansi  a  morte. 
Tesi  V  orecchio ,  ma  distinto  suono 
Di  lor  non  esce  ,  e  sol  s'  udiva  nn  fischio 
Di  vuoto  vento  ;  io  mi  riscossi  :  il  crollo^ 
Della  quercia  vicina  ^  e  l' improvviso 
Zufolar  del  mio  crine  a  me  fu  segno 
Dei  partirsi  dell'ombre.  Io  dal  suo  ramo 
Spiccai  lo  scudo  ;  avvicinarsi  io  sento 


(a)  Cioè  :  io  non  venni  «  te  coti  a  caso  ,  e  sema  conoscerti  «Licome  fanno 
^V  infelici  f  i  'quali  per  disperazione  chiedono  soccorso  al  primo  in  cui  ti 
avvengano  >  benché  talora  poco  atto  a  sorcorrergli  :  ma  venni  a  bella  postik 
«  cercarti >  perchè  sei  cbiAro  in  ogni  luògo,  come  il  più  prode  e '1  generoso 
fra  gU  eroi. 

{0)  V.  Rag.  prclim. 
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Un  cigolìo  d' acciaro  ;  Oscar  di  Lego  (a) 

Era  qaestì ,  Cacar  mio  :  l' ombre  degli  aTÌ 

S' eran  mostre  al  suo  aogno.  O  padre ,  ei  disse  ,' 

Siccome  nembo  lungo  il  mar  tal  io 

Terrò  per  l'ooeàn  rapido  il  corso 

Ver  la  nemica  spiaggia  :  i  morti ,  i  morti 

Vidiy  o  mio  padre  (&}  ;  T anima  m'esulta, 

B  trabocca  di  gìoja  :  io  Teggo,  o  parmi 

Già  la  mia  £ima  sfolgorarmi  a  fronte , 

Qoal  sa  nabe  talor  vivida  lista 

D' ornata  luce,  allor  che  il  sol  si  mostra  p  ' 

DisfaTlllante  peregrin  del  cielo. 

Oscar  y  diss'io ,  no  non  fia  ver' che  solo 
Col  nemico  t'affironti;  io  verrò  teco 
Al  boscoso  Lomon;  pa^;namo,  o  figlio  ^ 
Fugnam  congiunti^  qual  da  un  balso  istesso 
Aquile  due  con  intrecciate  penne 
^Pannosi  incontro  alla  corsia  del  vento. 
Spiegai  le  vele  :  da  tre  navi  intenti 
I  morvenj  guerrier  fean  segno  al  guardo 
jy  Ossian  lo  scudo  alto-pendente ,  ed  io 
Giva  coli'  occhio  per  lo  ci^  seguendo 
Xa  rossa  fonditrice  delle  nubi, 
La  notturna  Tontena  (e)  :  aur^  cortese 


(4)  Oscar  è  qatchiànuto  Oscar  di  Lego  da  ma  madre  EviralUaa  ,  eh*  età 
figli*  di  Brano ,  potente  capo  sopr*  le  rive   di  qnetto  Ugo*  Trad.  ìngL 

(ft)  li'  aver  vednto  i  morti  aenxa  pi&  ,  non  par  che  foue  indizio  aicnro  » 
che  Oscar  foste  destinato  a  guidar  U  battaglia  ;  polche  anche  Ossian  avea 
Teduto  lo  stesso  Tremmor  ;  eppure  dair  aver  osservato  che  qnelP  ombra  non 
mandi  alcun  snono  diatinto*  sembra  che  arguisse  di  non  esser  egli  il  pre- 
•colto.  Forse  però  da  questa  visione  imperfetta  e  comune  ad  entrambi  cre- 
dettero d*  esaer  destinati  padre  e  figlip  ad  aitar  lo  feudo  onitanpiente ,  co* 
ae  vedremo  ben  tosto*. 

(e)  Stella  già  mentovata  nel  7  canto  di  Temora  ,  che  setvìa  di  gaìda  a 
quelli  che  veleggiavano  su  quel  mare  che  divide  Y  Irlanda  dalla  Brett^^gna 
meridionale ,  ove  appunto  *'  indirÌM9va  Ossian.  Trad,  ingl. 


^ 
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m'assecondò;  nel  quarto  giorno  apparve 

Fra  la  nebbia  Lumon,  Lamou  che  al  Tento 

Concento  boschi  suoi  ramosi  ondeggia» 

Segna  un  vario  alternar  di  iuce  e  d' ombra 

I4*  ermo  suo  fianco;  spicciano  dai  massi 

Spumose  fonti  :  di  quo'  colli  in  grembo 

Verde  piaggia  sottendesi,  che  irriga 

Più  d'  un  ceruleo  rivo  :  ivi  tra  V  al4e 

Frondose  querce,  degli  antichi  regi 

Sorgea  l'albergo,  ma  silenzio  e  notte 

Da  lungo  tempo  neir  erbosa  Racco  (a) 

Seggio  avea  posto;  che  l'amena  valle 

La  schiatta  de'  suoi  re  piangea  già  spenta. 

Colà  colle  sue  genti  il  rio  Ducarmo 
Si  ritrasse  dal  mar*  Tontena  ascosto 

Avea  il  suo  capo  tra  le  nubi  ;  ei  scese , 
B  raccolse  le  vele ,  indi  i  suoi  passi 

Drizzò  sul  poggio,  a  far  prova  dell'arco 

Contro  J  cervi  di  Racco.  Io  giungo  e  tosto 

Hando  «autor  che  alla  tenzon  lo  sfidi. 

Giojoso  egli  V  udì  :  1'  alma  del  Duce 
Srà  una  vampa ,  ma  feral ,  ma  torba , 
Solcata  di  fumose  orride  strisce  ; 
N'  era  il  braccio  gagliardo ,  i  fatti  oscuri. 
Notte  abbujossi:  noi  sedehimo  al  raggio 
D'  accesa  quercia  ;  il  giovine  di  Cinta 
Stava  in  disparte;  in  pensier  varj  errante 
Ne  parea  l'alma  :  come  il  cielo  a  sera 
In  poco  spazio  a  più  color  si  tinge 
Per  variate  nubi;  in  cotal  guisa 
Varie  tingeano  di  «olor  vicende 
Im  guancia  di  Callin ,  bello  a  vedersi 


(tf)  Rnth-col,  boscoso  campo  ,  terra  in  lois-Iinna.  Non  era  queatii  U  re«- 
iem»  di  Luthcarmor,  ma  egli  ti  $ì  trai  ricoverato  per  Mlvarci  dall'  tmmi- 
nevtc  barrasca,  Ttad.  in^. 
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Qualora  il  vento  solleTaTa  il  crine 

Che  feagli  ÌDgbtaibro.  Io  dob  mi  «piasi  ardito 

Fra' suoi  pensier  eoa  importuae  tocì  i 

Sol  volli  il  canto  ai  sciogliesse.  Oscarre, 

Diss'  io,  ^  è  noto  de' mor? enj  regi 

Qual  sia  1'  usanza  ;  a  te  s'aspelta  il  poggio 

Tener  di  notte ,  a  te  picchiar  lo  scodo; 

Che  a  te  col  giorno  di  guidar  le  squadre 

L'onor  concedo  :  io  mi  starò  sul  moute. 

Te  rimirando  qual  terribil  forma 

Guidatrice  di  nembi:  antico  esempio 

Così  m' insegna  (  che  agli  antichi  tempi 

Corre  ognor  l'alma  mia  )  ;  gli  anni  trascorsi 

Segnati  son  da  gloriosi  fatti. 

Come  il  notturno  solcaior  dell*  onde  (a) 

Drizza  1*  occhio  a  Tontena  ;  i  sguardi  nostri 

Tal  per  sua  scorta  a  contemplar  son  volti 

Tremmor ,  padre  di  re.  Colà  sul  campo 

Di  Caraca  (b)  eccheggiante  un  di  Carmalo  (e) 

Versata  evea  la  gorgogliante  piena 

Delle  sue  squadre  j  le  segnìauo  in  frotta 

Cantor  di  bianchi  crini ,  e  parean  massa 

D'accolte  spume  sulla  faccia  erranti 

Di  tempestosi  flutti  :  essi  col  guardo 

Bosso -rotante ,  e  col  focoso  canto 

Foco  acceser  di  guerra  ;  e  non  già  soli 

Gli  abitatori  delle  balze  audaci 

Stavan  nell*  arme  :  era  con  essi  un  tetro 

Figlio  di  Loda  ,  formidabll  voce, 

Che  nell'oscuro  suo  terrea  solca 


(a)  OmUii  prende  a  racconur  ao»  storia  per  mostrar  che  il  padre  KÌànoto 
in  guerra  dorea  cedere  il  comando  al  figlio. 

(b)  Dev*  esser  una  pianura  in  MorTcn. 

(e)  Era  questi  un  capo  de*  Druidi  ,  la  di  cui  poteiyaa  fu  in  qnr»la  occasiooe 
abbattuta  per  umpre  da  Tremmor    V.  il  Bag.  prelim.   Trad,  mg/. 
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Chiamar  l'ombre  dall'  alto  (a).  Era  sua  stanza 

Ermo  ,  deserto  ,  disfrondato  bosco  > 

I^eir  alpestre  Lodin  5  quattro  gran  massi 

V  ergean  presso  ì.lor  capi,  indi  rugghiando 

Un  torrente  precipita ,  e  rintrona 

Xi'  aere  da  lungi  :  ei  quel  fragor  vincendo 

Sfingea  su  i  venti  il  poderoso  suono 

Ben  inteso  dall'  ombre ,  allor  che  intorno 

Listate  ì  vanni  di  Termiglie  strisce 

Le  meteore  svolazzano ,  e  la  luna 

Fosco-crostata  per  lo  ciel  passeggia. 

Alto  in  quel  dì  l' imperiosa  Toce 

Suonò  all'*  orecchio  degli  spirti ,  e  quelli 

Sceser  con  rombo  d' aquiline  penne  | 

£d  ululando  scompigliaro  il  campo 

Con  tresche  spaventevoli;  ma  tema 

Non  scende  in  cor  de' regi;  armati  ed  ombre 

Sfida  T'aito  Tremmòr.  Stava  gli  a  fianco 

Tratalo  suo ,  nascente  luce  :  è  bujo  : 

£  di  Loda  il  cantore  i  suoi  di  guerra 

Segni  spargea  :  non  hai  codardi  a  fronte  {b). 

Figlio  d'estranio  suol.  Sorse  di  morte 

Fera  battaglia ,  a'  due  campìon  gioconda , 

Qual  se  a  placido  lago  auretta  estiva 

Col  soave  aleggiar  Tonde  vezzeggia. 

Cesse  al  figlio  Tremmòr  ;  che  del  re  nota 

Era  la  fama:  innanzi  al  padre,  alT  arme 

Tratalo  corse  ,  e  Caraca  eccheggiante 

Tomba  fu  dei  nemici.  Illustri  fatti 

■  '      '        '  "        ■  ■  ■  ■  ■-'_  ■         'I  I  la 

(a)  Trovasi  riferito  in  molti  autichi  poemi  che  i  Druidi  ncir  e«tremità  dei 
loro  affari  sollecitarono  ed  ottennero  ajuto  dalla  ScamlinaTÌa.  Fra  gli  ausillarj 
■vennero  di  colà  molti  pretesi  maghi.  A  una  tal  circostanza  si  «linde  iii  questo 
luogo  di  Ossian.  Trad.  ingl, 

{J>)  Ossian  al  solito  si  trasporta  in   qnelk  situazione,  e  parla  al  Jiglio  di 
Loda  come  fosse  presente. 
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Gli  anni  cHe  già  passar  segnano ,  o  figlio. 
.....  (a) 

Sorse  in  Racco  il  mattino  (&]  :  armato  in  campo 
Uscì  1  nemico  :  «trepita  la  mischia 
Qual  rugghiar  di  torrente.  Appo  la  guercia , 
Vedi  t  pugnano  i  re  :  V  alte  lor  forme 
Tra  le  abbaglianti  deli'acciar  scintille 
S' adombrano  di  luce  :  è  tal  lo  scontro 
Di  due  meteore  su  notturna  valle  9 
Ch'  indi  balena  di  Termiglio  lume 
Foriero  di  tempesta  :  entro  il  suo  sangue 
Giace  Ducarmo  rovesciato  :  vinse 
D'Ossian  il  figlio;  ei  non  innocua  in  guerra > 
Vaga  mastra  dell'  arpe ,  avea  la  destra,  ' 

Luugi  dal  campo  era  Callin  \  ,sedea 
Ei  sulle  sponde  di  spumante  rivo, 
A  cui  più  massi  fesa  corona ,  ed  ombra 
Ramose  scope  d'agitabil  fronda. 
Ei  tratto  tratto  la  riversa  lancia 
Diguazzava  nell'onde.  Oscarre  a  quello 
Recò  l'arnese  di  Ducarmo  «  e  F  elmo 
liargo-cr estato  di  tremanti  penne  ^ 
E  lo  gli  pose  al  pie.  .Già  spenti ,  ei  disse  , 
Souo  i  nemici  di  tuo  padre;  errando 
Or  van  nel  campo  degli  spirti  ;  a  Selma 
Vola  au retta  di  fama  :  a  che  sei  fosco  | 
Duce  di  Cluta?  di  cordoglio  ancora 
Qual  hai  soggetto?  -  Valoroso  "figlio 
p'  Ossian  dall'  arpe  ,  io  son  confuso  e  mesto  ; 
Io  veggo  l' arme  di  Gammol  :  t'  accosta  » 
Prendi  l'arnese  di  Callin ,  l'appendi 


(a)  Se  dee  eredeni  alla  tradisioBe  ,  nna  gran  parte  di  questo  poeoui  si 
•appone  perdaU.  Ma  cbi  non  è  avvertito  dì  ciò,  ed  ha  qualche fanùglienlà 
collo  stile  di  0«ian  ,  aoa  ai  accorgerà  facilmente  d*  «Icona  aancansa. 

(6)  OMìan  ripiglia  la  narrasion  del  poema. 
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Kelle  sale  di  Selma,  onda  sia  qaesto 

Nella  tua  terra  monumento  eterno  ' 

Del  caso  mio,  -del  tuo  valor.  L'  usbergo 

Cadde  dal  biaPc^  sen  ;  ravvisa  Oscàrre 

Lanilla  istessa ,  di  Cammol  la  figlia  , 

Dalia  morbida  mano:  avea  Ducarmo  (a) 

Visto  la  sua  beltà,  di  notte  al  Cluda 

Corse  a  rapirla  ;  a  lui  coli*  arme  Jncontro 

Fessi  Cammei,  ma  cadde:  egli  tre  giorni 

Abitò  colia  vergine,  nel  quarto 

Ella  armata  fuggi  ;  che  ben  rimembra 

Suo  regal  sangue,  e  il  cor  d'onta  le  scoppia. 

O  figlio  di  Toscarre  ,  a  che  narrarti 
Ossian   dovrà  ,  come  Lsnilla  afflitta 
Gisse  mancando  {b)  ?  La  sua  tomba  è  posta 
Sul  giuncoso  Lumone;  a  quella  intorno 
.Errando  va  nei  giorni  della  doglia 
"Lai  pensosa  Sulmalla  :  ella  più  volte      ,  '' 

Toccò  la  flebil  arpa  >  e  alia  bella  ombra 
Sciolse  il  canto  gentil  (e).  Baggio  notturno, 
Heco  ti  sta,  che  anch'io  son  desto  e  gemo. 


(a)  Questa  h  la  conipiuU  ctorla  di  Lanilla  appena  indicata  al  v.  S9.  Tal  i 
il  CMtante  cottume  di  Ouian.  Egli  da  principio  accenna  un  fatto  in  un  modo 
tronco  e  quasi  enigmatico  ,  che  punge  la  curiosità,  per  poi  soddisfarla  nel 
fine   eoo  pi!i  sorpresa  e  diletto. 

{b)  Dai  versi  piecede'bti  sembra  cV  ella  mancasse  per  un  senso  straordi- 
nario di  pudore. 
(«.)  (I  p<^«  lì  Tolfe  di  tìuoTo    a  Malvina,  e  termina  ame  «Tca  cominciato. 


GARRITURA. 


ARGOMENTO. 

Paotbai.  re  di  Sora  nella  ScandlnaTÌa  ,  nemico  di  CatliuIIa  re  d*  IniMore  , 
fece  colle  me  genti  uno  Aarco  nelle  terre  di  questo,  e  1*  assediò  nel  sao 
palagio  di  Cattilnra.  Intanto  Fingal  ritornato  da  una  scorrerìa  fatta  nei 
confini  della  provinci  a  romana  ,  pensò  di  visitare  il  suddetto  Cathnlla  ,  al* 
leato  ed  amico  suo ,  e  frate  11»  di  Gmula  da  lui  amata.  11  vento  lo  spìnse 
in  una  baja  alquanto  distante  da  -Garritnra  ,  sicché  fu  cosirett*  a  passar  la 
notte  sulla  spiaggia.  In  questo  frattempo  finge  il  poeta ,  che  Odin  ,  antico 
idolo  della  ScandinaTÌa  ,  protettore  di  Frothal,  comparisca  a  Fingati ,  e  lo 
minacci ,  tentando  di  sparentarlo  >  e  di  far  eh*  ci  lasci  la  difesa  di  Cathalla. 
Ha  Fingal  appicca  zuffa  con  lui,  e  lo]  mette  in  fuga.  U  giorno  segoeete 
Fingal  attacca  T  armate  diFrothal,  eia  rompe;  poscia  abbatte  in  duello 
lo  stesso  re.  Bla  mentre  questi  era  in  pericolo  d^  esser  ucciso  da  Fingal, 
Utba  dooxella  inniunorata  di  Frothal ,  che  1*  avea  seguito  in  abito  di  gner* 
riero,  e  non  conoscinta  gli  stara  appresso»  corre  per  soccorrer  ramante, 
e  viene  scoperte.  Fingal  mosso  dalla  sua  generosità  ,  e  intenerito  da  que- 
sto accidente ,  concede  la  vite  a  Frothal  ^  e  Io  conduce  pacifico  in  Carri- 
tura.  Qaesto  è  il  soggetto  del  poema  ;  ma  vi  sono  sparsi  entro  varj  epiaodj* 

JlIai  tu  (a)'  neil'  aria  abbandonato  ornai 
11  ceruleo  tuo  corso ,  ori-crinito  (b) 
Figlio  del  cielo  ?  L' occidente  aperse 
Le  porte  sue  ;  del  tuo  riposo  il  letto 
Colà  t'aspetta:  il  tremolante  capo 
L*  onda  solleva  di  mirar  bramosa 
La  tua  bellezza;  amabile  ti  scorge 
Ella  nel  |onno  tuo  ;  ma  visto  appena 
S'arretra  cou  timor:  riposa  ,  o  sole  , 
Neir  oscura  tua  grotta ,  e  poscia  a  noi 

Torna  più  sfavillante  e  più  giojoso. 

■ili  .11 

(a)  Il  canto  d^  CUioo  col  quale  s' apre  il  poema  è  in  metro  lirico.  Usava. 
Fingal  di  ritomo  dalle  sue  spedixioni  di  farsi  precedere  dai  canti  de*  suoi 
bardi.  Queste  specie  di  trionfo  vien  chiamato  da  Ossian  il  canto  delia  vitto-' 
ria.  Trad.  ingl, 

{à)  11  poete  col  suo  solito  entosiasmu  favella  al  sole  che  tramonta* 
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Ma  intanto  di  miirArpe  il  suon,  diffondasi 
Per  tutta  Selma ,  e  mille  faci  innalzinsi  § 
E  rai  di  luce  per  la  sala  ondeggine. 

Già  la. di  Crona  (a) 
Zuffa  passò. 

11  re  dell'aste, 
Ke  delle  conche  .{b) 
A  noi  tornò. 

Batt^lia  e  gu^ra 
Svanì  ,  qual  suooo 
Che  più  non  è.' 

Su  su  ,  cantori  , 
Alzate  il  canto  : 
Nella  sua  gloria 
^        Ritorna  il. re. 
Sì  cantò  Uliin  ,  quando  Fingàl  tornava 
Balle  battaglie  baldanzoso  e  lieto ,  . 

Nella  sua  gaja  gioyenil  freschezza 
Co'  suoi  pesanti  inanellati  crini. 
Stavan  sopra  V  eroe  cerulee  l' armi , 
Come  appunto  talor  cerulea  nube 
Sopra  il  sole  sì  sta,  quand'ei  s'avanza 
In  sue  vesti  dì  nebbia ,  e  sol  ns  mostra 
JjSl  metà  de' suoi  raggi.  I  forti  eroi 
Seguon  Torme  del  re;  spargesi  intorno 
La  fesfà  della  conca  ;  a'  suoi  cantori 
Flngal  si  volge,  e  a  scior  gli  accende  il  canto* 

Voci ,  diss*  ei  ,  dell*  eccheggiante  Cona , 
Cantori  antichi,  a  voi  dentro  il  cui  spirto 
Soglionsi  ravvivar  l'azzurre  forme  (e)  '       . 

»^— ^— ^■^— ■—      ■  — — — M—  — 1— — .— il— — J— — 0, 

(a)  li»  luffa  accaduta  presso  il  Grooa  contro  (  Britanai  detU  protincia 
romana.  Fu  qu«ti'  il  «oggetto  di  u'é  poema  d'Ossian,  di  cui  il  presente  don 
2  che  una  continuazione*  Ma  non  fu  possibile  al  traduttore  di  procacciarsi 
quella  parte  «be  poteste  renderla  inteUÌG;ibile  ai  lettori.  Trad.  ingl. 

(6)  01  SI  terribile  chVra  in  battaglia,  la  TÌttoria  Io  manda-  giocondo  al  convito. 

(e)  Voi  che  risvegliate  la  memoria' de*  nostri  padri,  oppure,  voi  cbo  siete 
come  ispirati  dalle  loro  ombre. 

Ossian  T*  IL  ao 
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De'  nostri  padri ,  or  via  ,  toccate  l' arpa 
Kella  mia  saia  »  onda  Fingàl  s'  allegri 
De' f ostri  canti.  È  dilettosa  e  dolce 
la  gioja  del  dolore  (a)  ;  ella  aomiglia 
Di  primavera  tepìdetta  pioggia, 
Che  molli  rende  della  qiiercia  i  rami  ^ 
Sicché  via  tia  la  giovinetta  foglia 
Getta  le  Terdi  tenerelle  cime. 
Sa  cantate,  o  cantor;  domani  al  vento 
Darem  le  vele.  Il  mio  ceruleo  corso 
Sarà  sull'oceano,  in  ver  le  torri 
Di  Carrltura  ,  le  muscose  torri 
Del  vecchio  Sarno ,  ove  abitar  soleva 
Cornala  mia;  colà  Catillo  il  prode 
Sparge  la  festa  della  conca  intorno  : 
Molte  le  fere  son  de' boschi  suoi. 
Ed  alzerassi  della  caccia  il  suono. 

Cronalo  {b) ,  disse  ITllin ,  'figlio  del  bantO| 
E  tu  Mìnona  graziosa  all'  arpa , 
Alzate  il   canto  di  Siirico,  ond' abbia 
If  re  nostro   diletto  :  esca  V'invela 
Nella  bellezza   sua  simile  all'arco 
Del  ciel  piovo.^o,  che  l'amabil  faccia  ^ 
Mostra  sul  lago ,  quando  il  sol  tramonta 
Lucido  e  puro.  Ecco  ,  Fingàl  ,  già  viene 
Vinyela  {e)  ;  è  doke  il  canto  suo  ,  ma  tristo. 


(a)  S*  inte^^e   d«  eiò    che  t  canti  più  graditi  dei  bardi  caledooj  eraao  cein«> 
pre  i  lognbii.  Za  gioja  dei   dolor*  h  un*  caprcasione  conaacrata  selle  poe» 
•ie  di  OMian.  Est  quacdam  Jltre  voluptas ,  «  ||rcaao  tOmero  dilettarsi  coi 
pianto» 

(ò)  Cren -o  A  suono  mesto  ,  Min-on  aria  soave.  Sembra  cbe  qaettt  foa« 
aero  dne  malici  di  profettioae  ,  i  quali  eterciiataero  ia  pubblico  la  loro- 
arU  *  qui  aooo  introdotti  a  rappresentar  le  parti  Tane  di  Silrico>  e  I*  «Uro 
di  Vinveja.  Apparisce  cbe  tutti  i  poemi  drammatici  di  Oiiian»  aleno  stati  rap* 
presentati  ne  le  solenni  occasioni  alla  presenza  di  FingaU  Trad,  ingl. 

(e)  Qoè  Min<ma ,  cbt  rappreientA  Vinvcla. 


\ 
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Vinvella,       FigUo  della  collina  è  J' amor  xoXoi 
Fischia  nelParia  ognora 
Ta  corda  del  suo  arco ,  e  «nona  il  corno  \ 
Gli  anelano  df  Intorno  •*-  i  fidi  cani  : 
Ei  delle  damme  ognor  segue  la  traccia; 
CgH  ha  di  caccia  ,  -»  l' ho  di  lui  desio  ^ 
figlio  del  colli  lana  è  l'amor  mio. 

Deh  rìppondi  a  Vinvela  ,  amor  mio  dolce  ^ 
H  tuo  riposo  ov'è? 

Riposi  tu  lungo  il  ruscel  del  monte  ? 
Oppnr  in  riva  al  fonte 
DaP  mormorante  pie? 

Ma  gli  arboscelli  pìegansi 
Ai  ▼enticelli  tremuli , 
B  già  la  densa  nebbia 
Dalla  collina^  sgombrasi  : 
Io  mi  voglio  pian  piano  avvicinar  ^ 
Colà  dov'  ei  riposa  ; 
E  dalla  cima  ombrosa 
Voglio  non  Tista  1*  amor  mio  mirar* 

La  prima  volta  eh'  io  ti  vidi ,  o  caro , 
Amabile  ti  vidi 

Tornar  da  caccia,  alto,  ben  fatto ^  e  stati 
Colà  di  Brano  (a)  presso  il  pino  antico* 
Molti  eran  teco  giovinetti  snelli 
Diritti  e  belli  5 

Ma  il  più  bello  d' ogn'  altro  era  Sitrìco. 
Silrico.  Che  voce  è  questa  eh'  odo  , 

Voce  simile  e  fresca  auretta  estiva  7 

ìHOf  il  mormorar  dell'*  arbuscel  non  sento 
Che  piega  al  vento , 
Nò  più  del  monte 
In  su  la  fonte  -  io  sto. 

(a)  Bran  ,  o  Brano  «gnifica  un  rusceUc  di  montagna.  Vi  tono  ani:ora  nel 
nord  della  Scosia  diverai  fiami celli  clve  r'ìtmfinnn  il  nome  di  Bran.  HavTCPe 
hb»  partwolwrmente  cli«  cade  nel  Tay  •  Donkeld.  Traà.  ingl. 
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Di  riagallo  alle  gaem 
Là  neir  estranle  terre 
Lungi  y  VlnTeli  mia  ,  lungi  men   ro, 

I  miei  fidi  can  grìgi 
Non  mi  segaono  più. 

Sai  colie  i  miei  Testigi , 
Cara ,  non  Tedrai  in. 

£d  io  non  men ,  VinTda  mia  Teuosa  , 
Non  rlTedrò  più  te, 

Qoanda  sul  rio  delU  pianua  erbosa 
Motì  8Ì  dolce  il  pie  : 

G9}a  y  come  nell'  aria 
L' arco  del  ciel  ridente  s 

Come  la  Iona  candida 
Neil'  onda  d'  occidente. 
VinveUa,        Dunque  parti ,  Silrìco  ,  ed  io  qni  resto  \ 
Sa  la  collina  meschinetta  e  sola  ? 

Le  damme  già  sopra  1'  alpestre  retta  (a) 
Pascon  senza  timor;, 

T^è  temon  fronda ,  o  susorrante  anretta. 
Che  lungi  è  1  cacciator, 

£gli  è  nel  Canapo  ddle  tombe  amare  : 
Chi  sa  s'  egli  rivìen  ? 

Stranieri  per  pietà,  figli  àt\  mare. 
Lasciatemi  il  mio  ben. 
SUrico.  YiuTela  mia  ,  se  là  nel  campo  io  caggio  , 

Tu  la  mia  tomba  ìnnalsa  ; 
Ammonticchiata  terra,   e  bigie  pietre 
Serbino  ai  di  futuri 
lia  ricordanza  mia.  Là  sol  meriggio 
Verrà  talvolta  ad  adagiare  il  fianco 
U  cacciator  già  stanco  , 
Quando  col  cibò  prenderà  ristoro. 


(a)  EUa  lo  unmagiiia  di  già  partito. 
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B  al  luogo y  OT*  lo  dimoro  , 

Vòlto  ;  dirà ,  qui  giaee  uno  de'  prodi  { 

£  vivrà  il  nome  mio  nelle  sue  lodi. 

Dolce  Vinvela  mia ,  s'  io  vado  in  guerra , 
Serbami  la  tua  fé  \ 

Se.  basso  baaso  giacerò  sotterra , 
Ricordati  di  me* 

Vin  velia*  3Ì  >  eì ,  inio  dolce  amore , 

t)i  te  mi  sovverrò. 

OimèI  ma  tu  cadrai! 
Oimè  ,  se  tu  tea  vai 
Per  sempse  ,  e  die  farò  ? 

Sul  muto  prato  , 
Sul  cupo  monte , 
Sul  mesto  fonte 
Di  te  pensando  sudrò. 

Qualor  da  caccia 
Farò  ritorno 
Il  tuo.  muto  soggiorno 
Con  doglia  rivedrò. 

Oioiè  Isssa  dolente  ! 
Silrico  mio  cadrà. 

E  Vinvela  piagnente 
Di  lui  si  sovverrà.    ' 
Ed  aneli'  io  ;  disse  il  re  ,  del  forte  duce 
Ben  mi  sovvengo;  egli  strnggea  la  pugna 

r 

»  Nel  suo  furor  ;  ma  più  ttol  veggo.  Un  giorno 

Lo  riscontrai  sul  colle:  avea  la  guancia 
Pallida  9  oscuro  il  ciglio  ;  uscìa  dal  petto 
Spesso  il  sospiro:  i  suoi  romiti  passi 
Eran  verso  il  deserto  )  or  non  si  scorge 
In  tra  la  folla  de'  miei  duci ,  quando' 
'  S'innalza  il  suon  de'  bellicosi  scudi. 
Abita  forse  di  Cremòra  il  sire 
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KeUa  picciolc  ctta  (a)?. Oh,  diaia  Ullino^ 
Croaalo,  dacci  di  Silrico  il  casto, 
Quando  giunte  a'  suoi  colli ,  e  più  non  er4 
La  sua  VioTala.  Bi  a'  appoggiava  appunto 
Su  la  muscosa  tontba  deilf  amata  » 
E  credta  che  tìtosso  }  e^i  la  Tida 
die  dolcemente  si  movt^  sul  prato  ^ 
Ma  non  durò  la  sua  incida  Corma 
Per  lungo  spazio,  che  fuggV  dal  campo 
U  sole ,  ed  ella  «parve.  Udite  ,  udite  i 
polce ,  ma  tristo  è  di  Silrico  il  canto. 
Silrico*  Io  siedo  presso  alla  muscosa  fonte 

Su  la  collina  ,  oTe  soggiorna  il  vento  ; 
Fischiami  un  arbosccl  sopra  la  fronte , 
Rotar  sul  Udo  l'oscura  onda  io  sento;  . 
I  cavriolì  scendono  dal  monte  ; 
Gorgoglia  il  lago,  che  commosso  è  drento^ 
Cacciator  non  si  scorge  in  questi  boschi; 
^  tutto  muto ,  i  miei  peusier  son  foschi. 

Deh  ti  vedessi ,  o  mio  dolce  diletto  i 
Deh  ti  Tedessi  errar  atti  praticello 
Con  quel  tuo  crin ,  che  giù  scende  negletto  ^ 
B  bai  sa  sopra  l' ale  al  venticello , 
Col  netto  candide  tto  rìcohnetto  , 
Che  sale  e  scende,  a  rimirar  sì  bello , 
E  cofi  l' opphietto  basso  e  l^grimoso 
Pel  tuo  Silrico  dalla  nebbia  ascoso. 

S' io  ti  Vedessi,  io  ti  dare'  conforto  ^ 
E  condurrèti  alle  paterne  case. 
Ma  saria  quella  appunto 
.  Chiappar  Qoìk,  aul  prato? 
Se'  tu,  che  p^  ì»  tmp^  o  desiabile ^ 
Ne  vieni  all'amor  fno?  se' tu,  mio  ben? 

I         r  ,11        ^mfmmmmmmmm'm^mmmmi    mi  I    li     "t»*»^^— 
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{*t)  K?l  wpolcfo.. 
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Come  Ja  luna  per  1*  antanno  amabile  , 
O  dopo  nembo  estiro  il  «ol  seren  ? 
*£cco  che  a  me  favella; 
Ma  quanto  basaSi  mai. 
È  la  sua  Tocai  e  fioca! 
Somiglia  Auretta  roca 
Fra  Taighe  dello  stagno. 
VinPtUa,      Dunque  salvo  ritorni  ? 
£  dove  son  gli  amici? 
Salvo  ritorni I  o  caro? 
Su  la  collina^  la  yxè  morte  inteai , 
Intesi  la  tua  morte  » 
£  ti  piansi  di  pianto  amaro  a  forte. 
SUmoj  Sì  mia  bella  ,  lo  ritorno , 

Ha  della  achiatta  mia  ritorno  il  solo: 
.  Più  non  vedrai  gli  amici  :  io  la  lor  tomba 
Sulla  pianura  alzai,  Sta  dimmi  |  o  cara^, 
Per  la  deserta  v^tta 
Perchè  aoU  ti  stai  ? 
Iperchè  così  solotta 
Lungo  il  prato  ten  vai? 
Vinv0Ua»       Sola,  Silrico  mio, 

Nella  magion  del  verno  (a) 

Sola  sola.aon  io* 

Silrico  mio ,  per  te  di  duol  son  morta  ; 

Sto  nella. tomba  languidetta  e. smorta. 

Disse  f  e  fugge  vdoce  , 
Come  nebbia  sparisce  innanzi  al  vento. 
Silrico,  Amor  mio'»  perchè  fuggi?  ove  tea  vai? 

Deh  per'  pietade  arrestati- , 
£  guarda  le  mie  lagrime. 
Bella  fosti,  o  V'invela, 
Bella  quand'eri  viva  ,  e  bella  aei 
Anche  morta ,  o  Vinveia  ,  agli  occhi  mìei. 


(«)  N«i  sepolcro. 
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Sulla  cima  dèi  colle  Tentoso , 

Sulla  riva  dei  fonte  -  muscoso 

DI  te  ,  cara  ,  pensando  starò. 

Quando  è  muto  il  menggip  d' intorno 

A  far  meco  il  tuo  dolce  soggiorno 

Vieni ,  o  cara  ,  e  contento  sarò. 
Vieni ,  vieni  sa  1*  ale  al  venticellp , 

Volami  in  grembo. 
Vieni  sul  nembo 

Quando  sul  monte  appar. 
»  Quando  tace  il  meriggio,  e'I  solpiii  coce, 

Con  quell*  amabil   voce 
Vienimi  a  consolar. 

Tal  fu  *ì  canto  di  Crònalo  la  notte  ^ 

Della  gioja  diSelma.  In  oriente 
^rse  il  mattili:  l'azsaure  onde  rotolano 
Dentro  la  luoe.  Di  spiegar  le  vele 
Fingal  comanda,  i  romorosi  venti 
Scendono  da'  lor  colli.  Alla  sua  vista 
3*erg0  Inistorre,  e  le  muscose  torri 
Di  Qarritura  :  ma  sa  l' alta  cima 
Verde  fiamma  sorgea  di  fumo  cinta , 
Segno  d'  a£Eai}no  (a).  Il  re  piccbiossi  *1  petto, 
La  lancia  impugna;  intenebrato  il  ciglio 
Tende  alla  costa,  9  guarda  addietro  al  vento 
Che  avea  '1  suo  soiEo  rallentato  j  sparsi 
Errangli  i  crini  per  le  spalle ,  siede 
Terribile  sil^naio  a  lui  sul  volto. 
Scese  la  notte  ,  s' arrestò  la  nave 
Nella  baja  di  Bota  ;  in  su  la  costa , 
Tutta  accerchiata  d^  eccheggianti  boschi , 
Fende  una  rupe  :  in  su  la  cima  atassi 
Il  circolo  di  Loda ,  er  1&  muscosa 

(a)   Come  per  iuvlur  gli    amici  cite   A&ylgauero  m  (jue^  raap  9    dar  sop-* 
coito  air  aisediatOr 


e   A   n   R    X   T   T7   R   a;  i53 

Pietra  della  Possanza  :  appiè  si  stende 
Pianura  angusta,  ricoperta  d'erba  , 
E  di  ramosi  antichi  alber ,  che  i  Tenti 
Di  mezza  notte  dall'alpestre  masso 
Imperversando  avea  con  forti  crolli 
Diradicati  :  ivi  d'  un  rio  serpeggia 
L'azzurro  corso,  ed  ii  velluto  cardo 
Aura  romita  d'ocèan  percote. 

S'alzò  la  fiamma  di  tre  querce;  intórno 
Si  diffuse  la  festa  :  il  re  turbato 
Stava  pel  sir  di  Carritura  :  apparve 
Xia  fredda  luna  in  oriente,  e'I  sonno 
Su  le  ciglia  de'  giovani  discese. 
Splendeano  a'  raggi  tremuli  di  luna 
Gli  azzurri  elmetti:   delle  quercie  il  foco 
6ìa  decadendo.  Bla  sul  re  non  posa 
Placido  solino  5  ei  di  tutt'arme  armato 
S'alza  pensoso,  e  lentamente  aiscende 
-  Su  la  collina ,  a  risguardar  la  fiamma 
Deità  torre^  di  Sarno.  Ella*  splendea 
Torba  da  lungi;  ma  la  luna  ascose 
La  sha  faccia  vermiglia  :  un  nembo  move 
Dalla  montagna,  e  porta  in  su  le  piume 
Lo  spirito  di  Loda  (a).  Ai  suo  soggiorno 
Ei  ne  venia  de'  suoi  terrori  in  mezzo  , 
E  già  crollando  la  caliginosa 
Asta  ;  gli  occhi  paVean  famoso  vanrpe 
Nell'oscura  sua  faccia  j  e  là  sua  voce 
Era  da  lungi  rimbombante  tuono. 
Ma  contro*  lui  del  suo  vtgor  la  lancfa 
Wove  Pingallo,  ©gli  favella  altero: 


(a)  Abbiam  già  «letto  più  volle  clie  per  Io  «plrito  di  Loda  s' loteoJe  Odin. 
Era  qaeitQ  U  suprema  divinità  dalla  Scixia  ,  ed  il  suo  culto  fu  trasferito  u ella 
Seandinavia  da  un  celebre conquisutore  ,  cbe  p«ltia  assunse  il  nome  di  Od.u, 
e  coir  a«id«r  del  tempo  fu  confuso  con   cmo.  ' 
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Vittene ,  o  figlio  dell'  otcura  notte  , 
Chiama  i  taci  Tenti ,  e  faggi  :  a  cbe  ten  TÌeoi 
Pinansì  a  me ,  d' aere  e  di  nembi  armato  ? 
Temo  fora' io  tua  tenebrosa  forma 
Tetro  spirto  di  Loda?  è  fiacco  il  tao 
Scudo  di  nubi ,  e  fiacca  è  la  tua  spada  , 
Vana  meteora;  le  rammsssa  il  Tento  ^ 
Bd  il  Tento  le  jperde,  e  tu  tu  stesso 
Sfumi  ad  un  tratto  :  o  della  notte  figlio , 
Fuggi  da  me;  chiama  i  tuoi  Tenti ^  e  fuggi* 

E  nel  soggiorno  mio  tu  di  forzarmi 
Dunque  pretendi?  replicar  s'intese 
La  Tnota  voce  :  innanzi  a  me  s*  atterra 
Il  ginocchio  del  popolo:  io  la  sorte 
Delle  battaglie  f^e  dei  guerriet  decido^ 
Io  sulle   nftzion  guardo  dall'alto  (a), 
B  più  non  sono }  le  avvampanti  nari 
Sbu&no  morte  $  io  spaaio  alto  su  i  venti  ^ 
Calpesto  i  nembi  ,  e  a'  passi  miei  dioaozi 
Van  le  tempeste  :  ms  tranquillo  e  cheto 
E'  di  là  dalle  nubi  il  mio  soggiorno  ^ 
E  lieti  aon  del  mio  riposo  i  campi. 

E  ben«  quei  ripigliò,  del  tuo  riposo 
Statti  ne'  campi ,  e  di  Co  mallo  il  fi^^lio 
.  Scordati:  da' miei  colli  ascendo  io  forse 
Alle  tranquille  tue  pianure,  o  vengo 
Snlle  nubi  con  1*  asta  ad  incontrarti  « 
Tetro  spirto  di  Loda?  e  perchè  dunque 
Bieco  mi  guardi  ?  e  perchò  scuoti  o  folle  » 
Quell'  aerea  tua  lancia  ?  invan  tu  bieco 
Guati  Fingallo  ;  io  non  fuggii  dai  prodi , 


(a)  V*  è  molu  somigliaoM  fra  |i  terrori  di  qae«U  dÌTÌnità  da  aelierno  con. 
quelli  del  Tcro  Bio  ,  com^Ho  ^en  decritto  nel  wlmo  i8.  Vn  altra  descrisìone 
di  qoetto  mostraoso  idolo  fi  è  veduta  sci  poema  «iilU  »orU  di  Cbc«Uìbo. 
Trad.  iagi. 
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^  mo  ipaTeatera*  del  Tenta  i  figli  ? 
No ,  che  dell'  «rme  lor  so  la  fieccbesM. 

Va»  aoggiunae  ki  ipetUq,  or  Tinne,  e'  1  Tenio 
Bicevi;  i  venti  di  mia  man  nel  Ttioto 
Stannosi:  è  mio  4«Ue  tempeste^  il  corso. 
Ilio  figlio  è '1  re  di  Sora:  egli  alla  Pietra 
Hi  mia  Possanza  le  ginocchia  inchina. 
$on  le  sue  squadre  a  Carritura  interno  $ 
Si  TÌncerà.  figlio  di  Cornai  fuggi 
Alle  tue  terre,  o  proTerai  bentosto 
Del  mio  ardente  furor  gli  orridi  elfetti. 
Disse ,  e  contro  Fingallo  alzò  la  lancia 
Caliginosa ,  e  della  sconcia  forma 
L'altesaa  formidabile  piegò. 
Ma  quei  •'  aranza  ,  e  trae  V  acdar ,  laToro . 
Dell'  affamato  Lnno  ;  il  suo  corrente  (a) 
Sentier  penetra  agevole  nel  nesso 
Dell'  orrid'  ombra  :  lo  sformato  spsttro 
Cade  fesso  nell'aria  i  appunto  come 
Kera  colonna  di  fumo  ^  che  sopra 
Mezzo  spenta  fornace  alzasi ,  e  quella 
Fende  verghetta  di  fenciul  per  gioco. 

Urlò  di  Jioda  il  tenebroso  spirto  (6}, 
Ed  in  sé  rotolondosi  nell'aria, 
S' alza  f  e  sTanisoe«  L' orrid'  urlo  udirò 
L'onde  nel  fondo^  e  s'  arrestaro  a  metzo 
Del  loro  corso  con  terror  ;  dal  sonno 
Tutti  ad  un  tratto  di  Fingallo  i  duci 
Scosserai  ,  ed  impugnar  1'  aste  pesanti. 
Cercano  il  re ,  nói  veggono  5  turbati 
S' alzano  con  fu^w  j  gli  scudi ,.  e  i  brandi , 
Rimbomban  tutti.  In  oriente  intanto 


(a)  Il  filo  delU  «pada. 

{b)  La  luffa  ii  Fiogal  «  di  Odio  ba  molu  aoi^|lt«BSa  con  qtiellt   di  Di»- 
wfdf  eoa  Mule  Bel  canto  5  dell*  Iliade  r.  los^ 
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La  luna  apparre;  il  re  fé  a' suoi  ritorno 
Scintillante  neli'armi|  altana  gioja 
Fu  de'  gioTsni  suoi ,  tranquilla  calma 
Serenò  le  lor  adiime,  aiccome 
Dopo  tempesta  abbonacciato  mare. 
UUino  alzò  Mia  letìzia  il  canto, 
B  d' Inistòr  si  ralle'graro  i  cotti  ; 
Fiamma  di  quercia  alsoasi ,  e  Timembràrsì 
Le  belle  istorie  degli  antichi  eroi. 

Dia  d' altra  parte  d*  una  pianta  all'  ombra 
Sedea  pien  d*  amarezza  il  re  di  Sora , 
Frotalio  :  intorno  a  Carritora  sparse 
Son  la  sue  squadre ,  egli  le  mura  irato 
Guarda  fremendo ,  e  sitibondo  il  sangue 
Vuol  di  Catillo  ,  che  lo  vinse  in  guerra. 
*  AUor  che  Anniro  (a) ,  di  Frotalio  padre  , 

Regnava  in  Sora,  un  improvviso  nembo 
Sorse  sul  mar^  che  ad  luistòr  portollo. 
Frotal  si  stette  a  festeggiar  tr»  giorni 
Nelle  sale  di  Sarno ,  e-  vide  gli  occbi 
Di  Cornala  soavemente  lenti  $ 
Videli  i  e  nel  furor  di  giovinezea  (6)  . 
Ratto  8*  accese  »  e  impetuoso  corse 
Per  farsi  a  forza  possesso]^  e  donno 
Della  donzella  dalle-  bianche  braccia. 
Ma:  vi  s'oppon  Catillo:  oscura  zufia 


(a)  Aaniro  era  padr^  Don  meno  di  Froibal,  cbe  dìEragon,  il  quale  regnò 
in  Sora  dopo  la  morte  di  suo  fratello ,  e  f a  poi  ucciso  da  Gaulo  nella  bat- 
taglia di  Lora.    Trad.  in  gì. 

{b)  V  originale  ;  egli  ami  lei  nella  rabbia  Ji  gioventù.  QueiU  espretstone 
catedonia  dinota  un  amore  sfrenalo  e  furibondo  che  non  ha  niente  del  plato- 
nico «  e  vuol  godere  a  vira  forza.  Realmente  T  amore  negli  uomini  brutali  non 
e  cbe  una  rabbia.  Goti  appunto  Io  denominò  Lucrezio* 
^  siimuli  stib^t^t  qui  instigant  laedere  ad  ipsum 
Quod$wntiuc  cai  tabies  unUe  iUac  geiinina  surgunt^ 
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S*  alea  ;  Frotailo  è  nella  sala  aTvintb. 

Ivi  langue  tre  giorni  ;  alla  sua  nave 

Samo  nel  quarto  rim&ndollo.  A  Sera 

Egli  8a1v4>  tornò;  ma  la  sua  mente 

Negra  si  fé  dì  furibondo  sdegno 

Fin  da  quel  dì  contro  Cotillo  ;  e  quando  ' 

D^Ua  lama  d'  Annir  a'  alzò  la  pietra  , 

Bi  scese  armato ,  e  alle  muscose  intorno 

Hura  di  Samo  alta  avvampò  battaglia. 

Sorse  il  mattin  sopra  Inistòr  :  ProtalJo 
Batte  1'  oscuro  scudo  ;  a  quel  rimbombo 
Sqotonsi  i  duci  suoi  ;  s'alzan,  ma  gli  occhi* 
Tengono  al  mar;  veggion  Fingàl  che  viene 
Nel  suo  vigor:  parlò  Tubsrre  il  primo: 
He  di  Sora  ,  e  chi  vien  simile  al  cervo  , 
Cui  tien  dietro  il  suo  gregge?  egli  è  snemico; 
Veggo  la  punta  di  sua  lancia  :  ah  forse 
E' il  re.  di  Morven  ,  tra'  mortali  il  primo  , 
L'alto  Fingàl  :  l' imprese  sue  Gormallo 
Himembra  ,  e  sta  de' suoi  nemici  il  sangue 
Nelle  sale  di  Starno  (a)  :  a  chieder  vado 
Dei  re  la  pace  {b}?  egli  è  folgor  Gèl  cielo. 

Figlio  del  fiacco  braccio,  a  lui  rispose 
Frotailo  irato,  iucominciar  dovranno 
Dalle  (enebre  aduoqne  i  giorni  miei  ? 
Io  cederò  pria  di  veder  battaglia  ! 
Ma  che  direbbe  in  Sora  il  popol  mio  ? 
Frotailo  uscì  come  meteora  ardente. 
Dirla;  nube  scontrolla,  egli  disparve. 
No  no  ,  Tubar  ,  no  fé  di  Torà  ondosa  (e)  , 


(a)  Allnae    alle  imprese  dì  Fingàl  in  Loelin  per  AgMisdeca ,    rifeiiie  od 
canto  3  d'el  poema  dì  Fingàl. 

(6)  Cioè  ,  patti  onorevoli  di  pace«     «. 

(*)  DeV.  eiscr  usa  urrà  neHa  ▼icinaase  ài  Sor«. 
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Non  cederò  ;  me  la  mia  &ma ,  come 
Stritela  di  hioe  ,  fafoerà  d' intorno. 
^  Utd  de*  auoS  col  rapido  torrente  , 

Ha  mpe  riacontrò  :  Fingallo  immoto 
Stetteai  :  rotte  rotolare  addietro 
Le  ackiere  ane  »  oè  rotoUr  aicare. 
V  atu  del  re  gì'  incaba  :  il  campo  è  tntto 
Biooperto  d'eroi  :  frapposto  colle 
Solo  fo  schermo  alle  fuggenti  squadre. 
Vide  Frotallo  la  lor  fuga ,  e  rabbia 
Sorge  nA  petto  ano;  torbido  il  gnardo 
Tien  fitto  al  snol  ;  chiama  Tabàr  :   >  Tubarre  » 
11  mio  popol  foggi}  cessò  d'alsarsi 
La  gloria  mia  ;  che  più  mi  resta  ?  io  voglio 
Fognar  col  re  ;  sento  l' ardor  dell'  alma  ; 
Uanda  cantor,  che  la  battaglia  chieda. 
Ta  non  opporti  :  ma  ,  Tubarre ,  io  amo 
Una  domella  ;  ella  aoggioma  appresso 
L' acque  di  Tano ,  ella  è  d'Brman  la  figlia  , 
Uta  dal  bianoo  sen,  dal  dolce  sguardo. 
Essa  la  figlia  d'Inistor  (a)  paTenta, 
E  al  mio  partir  trasie  dal  petto  il  suo 
Delicato  sospiro  :  or  vanne ,  e  dille 
Che  basso  io  son  (ò),  ma  che  soltanto  in  lei 
Il  mio  tenero  cor  prendea  diletto. 

Così  parlò  pronto  a  pugnar  s  ma  lungi 
Non  era  ii  soavisaimo   sospiro 
Della  bell'Ùta:  ella  in  maschili  spoglio 
Avea  seguito  il  suo  guerrier  sul  mare* 
Sotto  lucido   elmetto  ella  .volgea 

{a)  Qf  uu  •  U  celebre  ConuU ,  ioDamorate  di  FÌBgal..Uu  probabilmenu 
non  Mpeva  ,  che  Coirai  a  Ibaae  già  morta  ,  «  in  consegaensa  temerà  cbe  ai 
ritvegliaiee  V  astica  paMione  di  Frothal  per  qneita  domeUa*  Trmd,  ingl. 

{b)  Peate  tV  io  mnoja.'  I»  qoeate  poeile  anche  i  pia  feroci  ai  ricordano  d^  ce» 
•cr  nomini  ,  ni  temono  tanto  d*  tstcr  Tinti ,  qnanto  di  cedere. 


cabuxtvra.  1S9 

Furtivamente  l'amoroso  'sguardo 
Al  giovinetto:  ma  scorgendo  adesso 
Avviarsi  '1  cantor ,  tre  volte  l' asta 
Di  man  le  cadde ,  il  crin  volava  sciolto  ; 
Spessi  spessi  gonfiavanle  i  sospiri 
Il  candidetto  senb;  innaka  gli  occhi 
Dolce-langaenti  verso  il  re:  volea 
Parlar ,  tre  volte  lo  tentò»  tre  volte 
Morì  snl  labbro  la  tremante  voce. 

Fin  gallo  ode  il  cantor  ;  tatto  sen  venne 
Col  suo  possente  acciar:  le  inortali  aste 
Si  riscofitraro  ed  i  fendenti  alzarsi 
Di  loro  spade  :  ma  discese  il  brando 
Impetuoso  di  Tingallo ,  e  in  due 
Spezzò  lo  scudo  al  giovinetto }  esposto 
E'I  suo  bel  fianco;  ei  mezzo  chino  a  terra 
Vede  la  morte  :  oscurità  a'  accolse 
Sull'  alma  ad  Uta  ;  per  le  guance  a  rivi 
Discorrono  le  lagrime  :  ella  corre 
Per  ricoprirlo  col  suo  scudo  ;  un  tronco 
Le  3' attraversa y  incespica»  riversasi 
Sul  sùò  braccio  di  neve  $  elmetto  e  scudo 
Le  cadono,  discoprcsi  il. bel  seno^ 
La  nera  chioma  sul  terreno  è  sparsàè 

Vide  il  re  la  donzella ,  e  pietà  n'  ebbe  ; 
Ferma  il  brando  innalzato ,  a  lor  si  china 
Umanamente,  e  nel  parlar,  sul T occhio 
Oli  spuntava  la  lagrima  pietosa. 
O  re  di  Sora,  di  Fingallo  il  brando 
Non  paventar.  Non  lo  macchiò  giammai 
^  Sangue  di  vinto  ,  e  di  guerrier  caduto 
Petto  mai  non  passò  :  sul  Torà  ondoso 
S' allegri  il  popol  tuo  ^  goda  la  bella 
Vtrgine  del  tuo  amor:  perchè  mai  devi 
Cader  nel  fresco  giovenil  tuo  fiore  ? 
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FrotallD  ud\  del  re  te  Toci ,  e  a  un  punto 
£i  vide  alzarsi  la  donsella  amata. 
Stettersi  entrambi  iti  lor  bellezza  muti , 
Come  due  Tordi  gioTinette  piante 
-Sulla  pianura  ,  allor  che  il  soffio  ayrersò 
Oessò  del  vento  .^  e  cu  le  foglie  pende 
Di  primayera  tepidetta  pioggia. 

Figlia  d'Erman,  diss'ei,  Tenisti   adunque 
In  tua  beHezza  dall'ondoso  Torà, 
Per  mirar  abbattuto  alla  tua  rista 
Il  tuo  guerrier  ?   ma  V  abbatterò  i  prodi , 
Donzelletta  gentil ,  né  ignobil  braccio 
Vinse  d*  Ànniro  il  figlio  al  carro  nato. 
Terribile  ,  terribile  in  battaglia  ^ 
Re  di  Morven ,  sei  tu ,  ma  poscia  in  pace 
Rassembri  il  sol ,  che  dopo  pioggia  appare  : 
Dal  verdeggiante  stelo  in  faccia  a  lui 
I  fiori  alzano  il  capo ,  e  i  yenticelli 
Van  dibattendo  mormoranti  piume. 
Oh  fostù  in  Sora ,  oh  fosse  sparsa  intorno 
La  fe$ta  mia!  vedrìano  i  re  futuri 
L'  arme  tue  nella  sala ,  e  della  fama 
S' allegrerìen  de'  padri  suoi ,  che  V  alto 
Fingal  possente  di  mirar  fur  degni. 

Della  di  Sora  valorosa  stirpe , 
Figlio  d*  Aaniro  ,  a'  udirà  la  fama , 
Disse  Fingàl:  quando  ^on  forti  i  duci 
Nella  battaglia,  allor  s'innalza  il  canto; 
Ma  se  discendon  sopra  imbelli  capi 
Le  loro  spade .  se  de'  vili  il  sangue 
Tinge  le  lance,,  il  buon  rantor  si  scorda 
De' loro  nomi,  e  son  lor  tombe  ignote. 
Verrà  sopra  di  quelle  ad  innalzarsi 
Casa  o  capanna  il  peregrino,  e  mentre 
Ei  sta  acavando  l'ammontata  terra, 


Scoprirà  logra  e  rugginosa  spada  t 
E  ^n  mirarla  dirà  :  queste  son  V  arme 
D' andcbi  duci ,  che  non  son  nel  canto. 
Tu  d'Ioistòt  vieni  alla  festa ,  e  teco 
I«a  verginella  del  tuo  amor  ne  venga , 
E  i  nostri  volti  brilleran  di  gioja. 

Frese  la  lancia  ^  e  maestosamente 
Di  sua  possala -8^  avanzò  nei  passi. 
Di  Carritura  ornai  le  porto  <«chiudon8Ì, 
La  festa  della  conca 'in  giro  spargesi  ; 
Alto  intorno  snonò  voce  di  musica , 
Gioja  disfavillò  pe'  largali  portici; 
ITdivasi  d'UlIin  la  voce  amabile, 
L'amabile  di  SeIm|L  arpa  tocca  vasi; 
Uta  aliegrdssi  nel  mirarlo ,  e  chiese 
l4a  canzon  del  dolor  (a)  :  sul!'  umid'  occh'o 
La  lagrima  pepdeale  targidetta  , 
Quando  comparve  la  dolce  Crimora  (6) , 
Crimora  figlia  dì  Rinval ,  che  stava 
Là  sulL*  ampio  di  Lota  szzurto  Bume  (e],. 
Lunghetta  ìstoria^^%ia  soave;  in  essa^ 
La  vergine  di  Torà  (d)  ebbe  diletto. 
Crimord         Chi  vien  dalla  collioa 
Simile  a  nube  tinta 
Dal  raggio  d'  occidente? 
.  Che  voce  è  questa  mai  sonora  e  piena 
Al  par  del  vento  , 


(a^  Domandò  cbe  le  sì  cantasse  qualche  awrntura  compassionevole. 

(b)  Cioè  quando  UUIno  prese  a  rappresentare  il  personaggio  di  Crimora» 

(e")  Lotha  ,  nome  antico  d'  uno  dei  maggiori  fiumi  nel  settentrione  della 
Scoxia.  Il  «olo  che  a^  tempi  nostri  ritenga  qualche  somigliania  nel  anono  ti  è 
il  fiume  Lochy  nella  provincia  d^  Inveru ,  ma  non  oso  auicnrare  ohe  questo 
aia  il  fiume  di  etti  qui  si  pirla.  Trad.  in%l. 

{à)  Convien  che  Torà  e  Tano  fossero  due  luoghi  assai  vicini ,  poiché  il  poeta 
disse  di  sopra  ,  che  l]u  abita  ▼*  presso  a   Y  acque  di  Tano. 

Ossian  T.  Il,  11 
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L'arpa,  pìaoerole? 

Egli  ò  il  mio  MBone»  è  l'amor  mio   che  scenda 

B  nell'  acciar  risplende  ^ 

Bla  tristo  porta  e  itnbiloso  il  ciglio» 

Vive  la  forte  schiatta  di  FiDgallo? 

Qaal  affligge  disastro  U  mìo  Coilallo  {b)  7 

ConaUo.        Essi  son  tìtì  ,  o  cara  % 
Io  ritornar  poc'anzi 
Dalla  caccia  gli  lidi , 
Qual  torrente  di  luoe:  il  sol  TiinraTa 
Su  i  loro  scudi;  essi  scendean  dal  colle 
Come  lista  di  foco*  O  mia  Crimora 
Già  la  guerra  è  vicina , 
E  della  gioyentude  «alta  la  Toce  (c}« 
Dargo  (d)  Dargo  feroce 
Doman  yieue  a  far  prora 
Della  possanza  della  stirpe  nostra* 
Egli  a  battaglia  sfida 
La  schiatta  di  Fingallo  invitta  e  forte , 
Schiatta  delle  battaglie  e  della  morte* 

Crimora.         É  Ter  ^  Conallo ,  io  yidi 

Le  Tele  sue  9  che  qual  nebbia  stendeyansi 
Sul  flutto  azztuTOy  e  lente  s'sTanzayano 
Verso  la   spiaggia.  O  mio  Conallo  p  molti 
Son  di  Dargo  i  guerrier* 

Conallo  Becamxy  o  cara, 

Lo  scudo  di  tuo  padre , 

■I  I  III  II.  »  I.  « 

{fi)  Forse  qne«(o    Carilo  h   il  celebre    cantore  di  Cacallino  ;  per   altro  il 
nome  pu^  CMer  comune  a  qualunque  cantore.    Carilo  aignifica  un  tuono   vi- 
vace e   armonióso.  Trad.   ingl, 

•  (6)  Cenai,  figlio  di    Diaran >  diverto  dall'altro  Conal,  figlio  di  Dacaro, 
di  cui  »'  i  veduta  la  morte  nel  poema  di  Temora. 

(e)  La  guerra  invita  natnvalmebte  allo  schiamazzo  e  alle  grida.  Il  grido  di 
guerra  h  un*  espreisione  anclie  de^  tempi  nostri. 

{d)  Questo  ò  quel  Dargo  britanno  «  che  fu  poi  ucciso  da  Oscar  figlio  Carutlu 
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I)  forte  di  Rinvàl  ferrato  scudo , 
Che  a  colma  luna  rassomiglia  »  quando 
Fosca  infocata  per  lo  ciel  si  move* 
Crimora,      ,  Ecco  »  o  <3onàl ,  lo  scudo , 

Ma  questo  non  difese  il  padre  mio  \ 
Cadd*  el  dall'  asta  di  Gcrmito  ucciso  ; 
Tu  puoi  cader. 
Conallo,  Posso  cader  «  è  vero, 

Ma  tu  »  Crimora  >  la  mia  tomba  innalza. 
Le  bigie  pietre,  e  un  cumulo  di  terra 
^  Faran  eh'  io  viva  ancor  spento  e  sotterra. 

Tu  a  quella  vista  ^ 
Molle  di  lagrime  ' 

Volgi  il  leggiadro  aspetto  : 

E  muta  e  trista' 
Sopra  il  mio  tumulo 
Picchia  più  volte  il  petto. 
.  Bella  sei  come  luce ,  o  mia  diletta  ( 
Pur  non  poss'  io  restar. 
Più  dolce  se'  che  sopra  il  colle  auretta  ; 
Pur  t|  degg'io  lasciarb 
S'egli  avvien  ch'io  soccomba^ 
Dolce  Griniora,  innalzami  la  tomba. 
Crimora.        E  ben ,  dammi  quell'  arme  ,  ^ 

Sì  ,  queir  arme,  di  luce,  e  quella  spada  , 
E  queir  asta  d' acciaro  ;  io  Verrò  teco , 
Teco  farommi  incontro 
Al  fero  Dargo  e  crudo , 
E  al  mio  dolce  Oonàl  mi  farò  sòudo» 
O  patrj  monti , 
O  colli,  o  fonti 
O  voi  cervetti ,  addio. 
Io  più  non  tornerò  , 
LUngi  men  vo , 
E  nella  tomba  sto  -  con  V  amor  mio. 
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Kè  mai  più  rìtornaro  7  Uta  richiese 
Sospì  rosetta  :  cadde  in  campo  il  prode  ? 
Visse  Crimora  ?  era  il  suo  spirto  afflitto 
Pel  suo  CoDallo  ,  e  solitari  i  passi? 
Non  era  ei  grazioso,  come  raggio 
Di  sol  cadente?  Vide  tJllin  sull'  occhio 
La  lagrima  che  usciva ,  e  prese  V  arpa 
Dolce  -  tramante  :  amabile ,  ma  tristo ,  - 
Era  il  euo  canto,   e  fa  silenzio  intorno. 

L' oscuro  autunno  adombra  le  montagne  , 
ii'  azzurra .  nebbia  sul  colle  sì  posa , 
Flagella  il  vento  le  mute  campagne* 

Torbo  il  rio  scorre  per  la  piaggia  erbosa  , 
Stassi  un  alber  soletto  ,  e  fischia  al  vento  , 
'E  addita  il  luogo ,  ote  Conal  riposa* 

B  quando  l' aura  vi  percofe  drento  y 
La  sparsa  foglia  che  d' intorno  gira 
Copre  la  tomba  dell'eroe  già  spento. 

Quivi  sovente  il  caociator  rimira 
L^'ombre  de' morti,  allor  che  lento  lento 
Erra  sul  mesto  prato,  e  ne  sospira. 

Chi  del  tuo  chiaro  sangue 
Giunger  potrebbe  alla  primiera  fonte , 
Chi  numerar,  Conallo,  i  padri  tuoi? 
Crebbe  la  stirpe  tua  quel  quercia  in  monte. 
Che  con  l'altera  fronte 
Incontra  H  vento,  e  al  ciel  poggia  sublime: 
Of  dall'annose  cime 
Alsttol  la  rovesciò  nembo  di  guerra; 
Chi  potrà  '1  luogo  tuo  supplire  in  terra  ? 

Qai  qui  dell'' armi  il fìer  rimbombo  intesesi, 
Quivi  i  fremiti, 
Quivi  ì  gemiti 

Diei  moribondi  ;  fanguinose  orrende 
t^e  guerre  di  Fingallo  : 
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O  Conallo  ,  o  ConaUo , 
Qui  fu  doTe  cadesti  :  era  il  tuo  braccio 
Turbo ,  Q  folgore  il  brando  ; 
Dagli  occhi  usda,  qUal  4^  foi^nace,  il  foco. 
Era  a  veder  l'altezza 
Ilupe  io.  pianura  ,  a  cui  vento  si  spezza. 
Romorosa  qual  roca  tem pasta 

^  La  tua  voce  a' nemici  funesta 

Nelle  pugne  s'  udìa  rjtoliombar. 

Dal  tuo  brando  gli  eroi  cadeau  nou  tiirdi , 
Come  cardi  ,• 
Cui  fanciullo 
Per  trastui.o 
Con  la  verga  suol  (roncar* 

Ecco  Dargo  s'avanza, 
Dar^o  terrlbil ,  come 
Nube  di  folgor  grave:   avea  le  ciglia 
Aggrottate  ed  oscure , 
£  gli  occhi ^suoi  nella  ferrigna  fronte 
Farean  caverne  in  monte. 
Scendon  rapidi  ì  br alidi ,  «  orribilmente 
Alto  sonar  si  sente 
11  ripercosso  acciaro;  era  dappresso 
La  £glia  di  Rinvalio , 
La  vefZosa'Crimora  , 
Che  risplendea  sotto  guerriero  arnese. 
Ella  seguito  in  guerra 
Avea  r  amato  gidrinetto  ;  sciolta 
Fendca  la  gialla  chioma  ,  iu  mano  ha  Y  arco  i 
Già  l' incocca , 

Già  lo  scocca  ^ 

Per  ferir  Dargo  ;*ali!  ma  la  man  sfallisce, 
£  fere  il  suo  Conallo  (a)  :  ei  piomba  a  basso 
Qual  quercia  in  piag^^ia  ,  o  qual  da  rupe  un  niass^o. 

(tf)  Si  a  vbc   Cuoaì  rc>lù  uccuw  iu  u>ia  I/alUB^^*  cuulro  J^r^o  ;  ma  U  \xa' 
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Misera  vergine  , 
E  che  farà  7 

n  sangue  spiccia; 
Conal  aen  va. 

Stette  tntta  la  notte  e  tatto  il  giorno  , 
Sempre  gridando  intomo  » 
O  Conallo  ,  o  mia  vita  ,  o  amor  mio  i 
Trista  angosciosa  piangendo  moilo* 

Stretta  rinchiusa  poca  terra  serba  (a) 
Coppia  di  cai  più  amabil  ncm  s' ò  vista  ; 
Cresce  fra  i  sassi  del  sepolcro  l' erba  ; 
Io  siedo  spesso  alla  nera  ombra  e  trista. 
Vi  geme  il  Tento,  e  la  memoria  acerba 
Sorgerai  dentro  ,  e  l' anima  m*  attrista  | 
Dormite  in  pace  placidi  e  soletti  » 
Pormite  ,  o  cari ,  nella  tomba  stretti. 

SI,  dplce  amabilissimo  riposo 
Qodete,  o  ^li  dell'  ondoso  IC^ota, 
Uta  soggiunse  ;  io  ne  terrò  mai  sempre 
«Fresca  la  ripordansa  ;  e  quando  il  vento 
Sta  nei  boschi  di  Torà,  ed  il  torrente 
Bouioreggia  d^  appresso^'  allora  a  voi 
Sgorgheranno  i  miei  pianti  j  alle  vostr^  ombre 
S' innalzerà  la  mia  c^nzon  segreta , 
B  voi  verrete  sul  mio  cor  con  tutta 
]pa  dolce  possa  della  doglia  vostra. 

Tre  giorni  i  re  stettersi  in  festa  ,  il  quarto 
Spieglfr  \p  yele  :  ^u^^  del  nord  sul  legno 

>^~    -      •       '-.-     \>  5        '      f    ■  t      -  ."■      ■     ~     ■     ^  ""  ,"         '      J-  "  '  « 

«lixione  no^  4«(ernù(M  $^  egli  «44  m^  nccico  à»l  nemico,  o|>par  4^  Crimo». 
Trad.  inai, 

£  probabile  cbe  il  poeta  abbia  yolnto  Tender  mirabile  la  morte  dell*  eroe 
cpn  cpiccta  flnxione.  Ma  qaesta  mirabllitii  è  alquanto  strana.  OMÌd!|i  à  *V^\ 
pi&  felice  nel  rappresentar  le  sue  storie  che  nelP  inten^rle. 

(^Questo- è  cornei*  rpitslfio  dei  due  a;pian|i. 
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Porta  Fingallo  alle  morTenie  seWe. 
Ma,  lo  spirto  di  Loda  assiso  stava 
Nelle  sue  nubi ,  di  Frotàl  le  navi 
Seguendo  ,  e  in  fuor  si  sospingea  con  tutti 
Gli  atri  suoi  nembi  :  ne  però  si  scorda 
Delle  ferite  di  sua  tetra  forma, 
£  deli'  eroe  la  de.stra  anco  paventa. 


i 
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CANTO    PRIMO. 


ARGOMENTO. 
TtMOAis  !■  WM  de*  Mwi  tì^SS^  «ll'icolc  Oceadi«  iatraprcM  per  Ttsìltr  il  ««• 
amico  CaibulU  re  d' InUtore  ,  fa  spinto  dalla  tcnpcsta  i»  m»a  h*j»  dciU 
ScaodìnaTÌa  vicino  alla  rendensa  di  Starno.  Qael  re  Tr^seado  a  coeapa- 
rixe  gli  «tiamcri  lungo  la  corta,  raccolse  le  sne  trìbii ,  e  s*iaviò  nd  Uikorao 
per  assalirgli  :  ma  come  ioteie  esser  ^rsto  Fingal ,  di  c«i  avea  spcrÙBcntato 
il  valore»  pensò  di  ricorrere  al  tradimento  «  e  mandò  irritandolo  al  sno 
convito.  Fio{:al  ,  che  ben  conosceva  la  perfidi»,  e  1*  atrocità  di  costai,  ri- 
ensa  d'andarvi»  •  si  accinge  a  difendersi  ,  qualora  |ÌDsse  assalita  da  Starno. 
Vegnendo  la  notte  ,  Rntbmarnno  ,  ano  degli  eroi  caledonj  ,  propone  a  Ftc» 
gal  d*  osserrare  i  morimenti  del  nemico.  11  re  stesso  intraprende  dì  T^liare« 
Avantandusi  verso  il  nemico,  viene  alla  grotta  di  Tnrlbor  ove  Starno  avrà 
confinata  G>nlun-cargUs ,  figlia  d*  un  capo  vicino  da  lui  ucciso.  Flng.l 
giunge  al  luogo  di  adoraaione  ,  uve  Starno  e  suo  figlio  Svaran  consaltavaDo 
lo  spirito  di  Loda  intorno  1*  esito  della  gaerra.  Incontro  di  Fing^  e  Sva-» 
rao.  11  canto  si  chiude  colla  descrisione  dell*  aerea  sala  di  Cratli*loda  ,  cW 
ai  lappone  1*  Odia  della  Scandinavia,  mentovato  nel  poema  precedente» 


c 


AHTo  una  storia  antica  (a)  :  a  che  dell'  aria 
Peregrina  invisibile  gentile , 
Che  ti  trastulli  col  velluto  cardo  , 
A  che  f  placida  auretta  ,  abbandonasti 
Jf  Ossian  r  avido  orecchio  (6)  ?  io  non  ascolta 
Tintinnio  d*arpa  e  non  garrir  di  rivo. 
Qacdatrice  di  Luta  (e) ,  ah  vieni  ,  e  V  alma 
Col  suon  leggiadro  al  buon  cantore  avviva. 

(a)  Il  titvlu.Uel  poema,  Cath-loda  ,  significa  la  battaglia  di  Loda. 
(fr)  Ossian   è  sempre  ghiotto    di  suono.  È  ailiirale  ch«  chi  è  prtvo  d' un 
fcnso  ,  brami  tuttora  di  risarcirsi  cdi'  «Itiro. 
(t;^  V&iì*.  a  Milviiia. 


.• 
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A  te  guardo  ,  o  lioclìn  »  guardo  al  «oleata 
Golfo  d'Utorno  ,  ove  Fìngàl  diacese 
Dall'  oceàn ,  mentre  ruggìano  i  venti* 
Fochi  del  duce  neU' estrania  terra  {a) 
Sono  i  seguaci.  Il  fero  Starno  invia 
L'abit^itor  di  Loda  (6) ,  onde  al  oonyi'tp 
Fingallo  inviti  :  ma  i  trascorsi  fatti 
L'eroe  rimembra,  e  di  giust'ira  avvampa. 

Non  ila  giammai  che  uè  Coricai  »  né  Starno 
Vegga  Fingallo  :  su  quell'alma  atroce 
Errano  ietre 'immagini  di  morte '^y 
Come  d*  autuunq  nogoloni  oscuri. 
Poss'io  scordarmi  la  vezzosa  figlia 
Di  quel  padre  crudel  (e)  ?  Cantor  di  Loda  , 
Va  va  :  Fingallo  il  suo  parlar  non  prezza 
Più  che  fischio  di  nembo.  O  Dumaruno 
Braccio  di  morte  ^  .0  del  ferrato  scudo 
Signor  9rommaglo,  o  pro^^Struuimor,  ch'esulti 
Nelle  battiigUe ,  e  tu  Cormar  di  cui 
Guizza  suir  onde  il  baldanzoso  legno  , 
Come  rosso  vapor  di  nube  in  nube  4 
Eroi  ,  stirpe  d' eroi  ,  sorgete ,  «  cerchio 
Fate  al  re  vostro  :  quest'  estrania  terra 
Provi  la  nostra  possa  ;  ognun  risguardi 
L'  avito  scudo,  e""!  gran  Tremmorre  imiti 
Guidator  di  battaglie.  O  dal  tuo  ramo. 
Ove  pendi   lassù  misto  coli'  arpe  , 
Scendi  mio  scudo  ;  o  questa  onda  travolvi 
Che  ci  sta  sopra  ,  o  meco  giaci  in  terra. 

(a)  L* autore  la  chiama  sconosciuta:  ifta  tale  non'pottva  eurre  iu  rigor 
di  termine,  etsemlo  queit«  vicina  a  Gormal  «  tede  di  butuo,  ove  Fivgal 
■^  era  gi4  trovato    più  d' una  volta. 

(6)  Uno  scaldo  ,  o«sia  un   bardo  danese. 

(e)  Aganadeca  figlia  di  Starno^  u^isa  dal  padre  per  aver- discoperta  ai 
Fiugal  la  co«piruio8e  contro  la  sua  vita.  Fing.  e,  5. 
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Tutti  s' aliar  »  né  Tooe  uscio  »  na  rabbk 
Farla  nei  loro  volti  i  affinran  P  aste , 
Han  le  lor  alme  in  sé  raccolte  :  alfino 
S'alzò  repente  dei  percossi  scudi 
Un  lungo  consonar  ;  ciatcun  dei  dnd 
.  N'  andò  al  suo  poggio  t  disugual  susOrro 
S'  udio  di  canto  tra'!  buffi»  dei  venti  (a). 
Rifulse  ampia  la  luna.  Armato  innanzi 
Fessi  il  gran  Dumaruno  ,  egli  che  venne 
Già  dall'  alpestre  Cromatarno  ^  il  torvo 
Cacciator  del  cignale  s  ei  sparse  all'  aura 
Le  vele  sue  verso  Crnntormo  (6)  ondosa» 
Quando  un  frequente  rintronar  di  corno 
Scosse  i  suoi  boschi  :  in  perigliosa  caccia 
Ei  fra'  i  nemici  isfavillò  »  spavento 
Al  8U0  gran  core ,  o  Bumaruno,  è  ignoto. 

O  figlio  di  Comallo  ,  io ,  disse ,  i  passi 
Moverò  per  la  notte  »  a  spiar  pronto  ^ 

Le  mosse  di  Loclln  :  scorgomi  a  fironte 
Svarano  ,  e  Starao  dei  stranier  nemico  f 
B  non  seosa  cagion  cnrvansi  innanzi 
La  pietra  del  Poter.  Ma  s'io  non  tomo. 
La  sposa  mia  siede  solinga  e  mesta 
Nella  msgion  paterna ,  ove  a  scontrarsi 
Vanno  con  1'  onde  due  frequenti  rivi  > 
Di  Crammocaulo  nella  piaggia  ombrosa  , 
Che  sopra  ha  verdi  colli ,  e  '1  mar  dappresso* 
Va  lungo  il  litò  il  mio  Candona  erraado  » 
E  con  vaghezza  £uiciullesca  intento 
Nella  strillante  folaga  s'affisa. 
Fingallo ,  e  sposa  io  t' accomando  e  figlio. 
Tu  lei  conforta ,  ed  a  Candona  arreca 

m  .1  Il  '  I   ■ 

(a)  Tutto  ciò  dinota  un  raccoglimento  feroce  per  la  guerra  ,  e  ana  »pede 
d^  invocazione  ai  morti» 
(.6)  Crumtbormud ,  tma  delle  Orcadi   o  isole  di  Sbetlaad.  Ttad»  ingl* 
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Il  teschio  del  cignal  (^)  *  fa  eh'  «gli  appremla 
Quanta  gioja  ioondasse  il  een  del  padre» 
Quando  d' Itorno  il  totoloso  mostro 
SulL'  asta  sua  rotò  confitto^  O  prode , 
Fiogal  riprese,  t  padri  miei  rammento, 
B  To  per  l'onde  ad  imitargli  inteso. 
Non  fu  tra  lor  chi  d' un  periglio  ad  Altri 
L' onor  cedesse;  dei  nemici  in  faccia 
Freddo  timor  non  mi  germoglia  in  petto , 
Benchò  le  spalle  mi  ricopra  e  sferzi 
Chioma  di  gioventù  :  no  no,  t'arresta , 
Duce  di  Crammocraulo  ,  il  campo  è  mio. 

Disse  ed  armato  si  slanciò  d'un  salto 
Oltre  il  rivo  di  Turtoro,  che  lungi 
Uanda  di  notte  un  violento  rugghio 
Là  di  Gorroàl  per  la  nebbiosa  valla. 
Isfavillante  della  luna  il  raggio 
Fiedea  le  babse;  a  quel  chiaror  rifulse 
Leggiadra  forma;  di. liodin  donzella 
La  scoprlano  le  vesti  ;  ondeggia  il  crine , 
Biancheggia  il  petto ,  disuguali  e  brevi 
Soiio  i  suoi  passi  ;  lino  spezzato  canto 
Lancia  sul  vento  ;  ad  or  ad  or  dibatte 
Le  bianche  braccia  ^  e  si  contorce  :  angoscia 
Far  che  in  quell'alma  desolata  annidi* 

O  Torcutorno  (b)  dall'  antico  crine  , 

^— —     »    I  I        I     II I     ■         — — — i— — ■— «. 

(a)  Dote*  dunque  il  padre  «terV»   coiMcrfaU»  in  qaakbe  snodo,  •  poruto 
•eco  nelle  guerre  come  un  trofeo* 

(Jf)  Torcnl^tnrnoy  eecondo  U  tradnione».  en   re  di  Érath-lnn,  nel  di- 
•tretto  di  Svesia,  proteo  il  fiume  LuUn.  Avendo   qne«ti  ioviuto   •micbevol- 
mente  in  fna  cete  Sterno  di  Loelin  #  t  due  re  eoi  loro  segnaci  andarono  a 
cacoia»  ed  OMendo  tsbucato  dal  bosco  un  cigaale  fn  totto  ucci«o  da  Torcul- 
torno.  Parve  a  Starno    che  con  cii  fosse  violato  il  privilegio  degli  ospiti ,  i 
quali  erano    «empre  onorati  ,  come  ti  esprime   la  tradisione  ,  col  pericolo 
della  caccia.  Tanto  bastò ,  pcrcbè  quel  feroce  appiccasse  zuffa  ,  in  cui  Tor- 
cul^tomo  coi  suoi  restò  disfatto  ed  ucciso.  Starno  ,  continuando  la  sua  vittoria» 
devastò  il  dif tretto   di  Cratblua ,  e  giuuto   «Ha  rcfidesxa    di  Torcul-tcruo  , 
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Ella  cantò,  dove  t'aggiri?  intorno 

Forse  al  Lula  paterno  ?  ah  tu  cadesti 

Lungo  le  sponde  de' tuoi  riyi,  o  padre 

Deli'  infelice  Conbacarla  afflitta. 

Cadesti  si  »  ma  pur  talor  ti  acorgo 

Presso  le  sale  spaziar  di  Loda  , 

Quando  la  notte  colla  larga  vesta 

Fosco-faldata  al  muto  elei  fa  velo. 

Talor  pur  anco'il  tuo  ferrigno  scudo 

La  luna  affronta,  e  ne  l'adombra;  io  scorgo 

Il  suo  bujo  avanzantesi:  per  Taria 

Tu  veleggi  su  i  venti ,  e  tu  nel  ibco 

Delle  meteore  per  la  notte  accendi 

Il  lungo  crin  ,  che  ne  divampa  e  striscia* 

Or  perchè  me  nella  mia  grotta  osctira 

Scordi  mesta  e  solinga?  sàì  dalle  sale 

Del  poderoso  Loda  uu  guardo  o  padre  , 

Volgi  che  mi  conforti ,  e  pietà  prendi 

Deli'  infelice  Coubacarla  afflitta. 

Chi  sei  ?  Fingàl  domanda  :  ella  tremante 
S'  arretra.  Oh  chi  sei  tu  ,  l*  eroe  riprende, 
Voce  notturna  ?  Ella  pur  teme ,  e  muU 
Sì  rannicchia  nell'antro.  A  lei  s'accosta 
Fìngallo  #  e  '1  cuojo  annodator  discioglie 
Dalla  candida  mano;  indi  novella 
Chiede  dei  padri  suoi.  Presso^il  torrente 
Di  Lula,  essa  incomincia,  avea  soggiorno 
Torcutorno  di  Cratlo  5  aveal ,  percU'  ora 
Ei  va  scuotendo  la  sonante  conca 
Nella  sala  di  Loda  :  armato  incontro 
Faglisi  Starno  di  Loclin  :   pugnaro  : 


una  grotU    presto  il    palagio   di  Gormal,    ote  di   «ordoglio  impani.     TraJ. 
trigl. 
Quc»lo  è  il  cauto  di  C-.mben-corslat  »  che  fi  lagna  della    motte   del    '^àùre 

e  della  iua  mistria. 
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liOngo  e  fero  conflitto  !  al£n  pur  caddo 

Torcutorno  mio  padre.  Io  dalla  rupe 

Scendea  colVarco  nella  man  del  sangue 

Di  saltellanti  cavrioli  intriso  , 

E  rannodava  la  scomposta  chioma  * 

Scherzo  de'  venti  :  odo  un  rumor ,  protendo 

Gli  occhi',  mi  s*  alza  il  molte  sen  ^  m*  avvio 

Per  ìscontrarti ,  amato  padre.  Ahi  lassa  t 

Starno  era  questi ,  il  truce  re  :  rota  egli 

Sopra  di  me  gli  odbhi  di  bragia  ombrati 

Dall'  ondeggiante  setoloso  ciglio 

Gioja  atroce*  spiranti.  Ov'  è  mio  padre , 

Dissi ,  già  si  possente  ?  ...  ah  tu  sei  sola  (à) 

Fra'  tuoi  nemici ,  dolorosa  figlia 

Di  Torcutorno.  Ei  per  la  man  m'  afferra  ^ 

Scioglie  le  vele  ,  e  me  piagnente  in  questa     ^ 

Grotta  nasconde.  Ad  or  ad  or  si  mostra 

Quas'infetto  vaporj  lo  Bcudo  a  fronte 

M' alza  del  padre  mio  :  ma  pur  talvolta 

Fassa  quinci  oltre  a  serenarmi  un  vago 

Faggio  di  giovinezza  (è):  o  raggio  amato. 

Tu  solo  alberghi  in  questo  cor  dolente. 
Vaga  figlia  di  Lula ,  a  te  soprasta 

Kembo  segnato  dì  focose  strisce  |» 

Disse  Fingerlo  :  eh  di  guardar  tralascia 

La  fosca  ]una>  o  le  meteore  ardenti  (e)* 

li'  acciar  mio  ti  sta  prèsso ,  e  V  acciar  questo 

Kon  è  del  fiacco  ,  né  dell'  alma  oscura* 
-  Vaghe  donzelle  in  tenebrosa  grotta 

Kon  si  chiudon  tra  noi  ;  nodi  tenaci 

(a)  La  donzella  presentì  Usto  che  il  padre  era  stato  ucciso  da  Starno. 
(6)  Intende   parlar  di  Svarano  ,  d^  cai   s^  era  inuammorat^    nella  »oa  prr- 

giuDÌa. 

(e)  Allude  a  ciò  cbe'dicera  ConbMii'rarglai  nel  sniiloqnlo   iutoruo  V  orohtx 
di  Torcul- torno,  cercandola  per  l'ari*,  come  pei  otteaerc  soccvrso. 
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Non  £uino  oltraggiò  %  blaDca  man  gentile  ; 
Gaje  in  Selma  sì  curTano  anll'arpa 
Le  Tergini  d' amor  ,  né  la  lor  voee 
Per  la  deserta  piaggia  invan  ai  sperde. 

(a) 

Fingal  più  oltre  s'avanzò  sin  dove 

Di  Loda  balenavano  le  piante 
De' venti  al  soffio  scotitor  ;  tre  pietre 
V  ergon  muscosi  capi  ;  indi  un  torrente 
Carco  di  spuma  rotolon  si  versa  ; 
B  terribile  rotasi  d' intorno 
La  rossa-fosca  nuvola  di  Loda. 
Fuor  dagli  orli  di  quella ,  incognita  ombra , 
Sformata  forma  di  nebbioso  fumo  (ò)  ^ 
Traguarda ,  e  manda  un*  interrotta  e  roca 
Voce  f  che  '1  rugghio  del  torrente  avansa. 
Li  presso  appio  d'una  sfrondata  pianta 
Stanno  carvi  due  re ,  Svarano ,  e  Starno 
Nemico  dei  stranieri ,  a  corre  il  sacro 
misterioso  suon  i  b*  appoggian  quelli 
Su  i  loro  scudi ,  han  tese  V  aste  ;  il  nembo 
D'oscurità  stride  di  Starno  intanto 
Per  la  folta  del  mento  ispida  chioma. 
Udirò  i  passi  di  Flugallo  ;  alzarsi   - 
Neil'  arme  lor  ;  va  disse  Starno  $  atterra  » 
Svaran,  colui  che'l  temerario  passo 
Osa  inoltrar  ,  prendi  il  paterno  scudo  ^ 
Egli  è  rupe  di  guerra.  £i  move  e  scaglia 
L' asta  raggiante  i  ella  restò  confitta 
Neil'  albero  di  Loda  :  allora  entrambi 
Trasser  la  spada  e  s*azzufiar.    L'oscura 
Lama  di   Luno  (e)   in  mezzo  a' cuoi  si  spinge 


(a)    Qal  r  originale  è.  mancante. 
(6)  Il  rantaima  di  Odin. 
(e)  La  spada  di   Fingal. 
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Del  brocchler  dì  Svann  ;  quei  cade  »  infiaiiito 
Cade  pur  1'  elmo:  il  solleTato  acciaro  ,  ^    . 

FJngallo  arresta  (a):  disarmato  ,  ignudo 
Stette  Syaraoy  ne  freme  ^  i  mnti  sguardi 
Si  rota ,  al  suol  getta  la  spada  (b) ,  e  lento 
t<uDgo  il  torrente  s' incammina  e.  fischia* 
li'  adocchiò  Starno ,  e  furibondo  in  atto 
Volse  le  spalle:  atro-velluto  il  ciglio 
Vedi  ondeggiar  sull'  addensata  rabbia 
Che  gli  scoppia  dal  guardo  ;  egli  di  Loda 
Contro  V  albero  aTTentasi  coli'  asta  » 
£  s'aTTÌa  borbottando;  entrambi  all'oste 
Vennero  di  Loclin ,  d'  orgoglio  e  d' ira 
Ambi  bollenti ,  frementi ,  spumanti 
Come  duo  rivi  in  rovinosa  pioggia. 
Alla  piaggia  di  Turtoro  frattanto 
Tornò  Fingallo  ;  d'oriente  il  raggio 
Vivido  sorse,  e  tra  le  man  del  duce 
Riverberò  sulle  Lodine  spoglie. 
Bella  della  sua  grotta  usci  la  figlia 
J^ì  Torcutorno  t  il  crin  raccoglie,  ed  alza 
La  sua  rozza  canzon:  canzon  che  spesso 
Sonar  s' ndìa  nelle  paterne  salo 
Fra  le  conche  di  Luia.  Blla  di  Starno 
Vide  lo  scudo  sanguinoso  $  in  volto 
Lto  sorrise  la  gioja  ,  e  già  •  •  •  ma  l' elmo 
Vede  anco  infranto  di  Svaran^  s'arretra, 
S' asconde  impallidita  (e):  ah  tu  cadesti y     ^ 
Speme  di  questo  cor  »  cadesti  ^  ed  io.. .1 

w 


(a)  Fingallo  ,  pago  delln  littoria  ,  non  cerca  mai  la  morte  del  Tinto. 

(ft)  Confessando  dispetto «amente  d*  esser  vinto. 

(e)  Credendolo  ucciso. 

(<f)  Qai  pare  una  parte  dell*  originale  i  perduta. 
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TJtorno ,  alpestre  Utorno  (a)  , 
Che  sull'onde  soggette   alzi  la  fronte. 

La  luna 

S'  imbruna  ' 

Dietro  i  folti  tuoi  boschi  :  in  su  la  vett« 

Delle  toe  balze  'siede 

La  nebulosa , 

La  sparentosa  , 

Abituro  inamabile  dell* ombre, 

La  magiott  di  Crulloda  {&)  , 

La  negra  Loda  (r) 

Della  funesta  intenebraU  sala  (d)  : 

Per  lo  tetto , 
Per  li  fianchi 
Vampeggiano  » 

Volteggia  no» 

Vario-pinte  meteore  a  torme  a  torme, 

K  vi  stampan  focose  orribili  orme. 
Vedo  Crulloda  ,  il  vedo  , 

Benché  tra  i  globi  di  sua  nebbia  involto  : 

Il  rugginoso  volto 

S'  aftaccia  allo  sportel  ;  cingonlo  i  tetri 
Sformati  spetri  ;  -  ei  colla  destra  afferra 
Scudo  di  guerra  ;  -  la  sinistra  ha  innante 
Conca  sonante.  -  Egli  la  scote  e  stende 
A  chi  più  splende- nell'orror  guerriero, 
E  va  più  nero  -  d' atro  sangue  ostile. 
Ma  tra  Crulloda  '1  vile 


(a)  Il  traduttore  ,  conservando  i  «enlimonti  di  quesU  canzone  ,  gli  ha  di- 
«pofti  con  qneir ordine  che  più  gli  tornava  in  acconcio. 

(6)  Cruthloda  ;  questa  voce  daltradattoieinglcaenon  4  aple^aia.  Doyreb^ 
«igniacare  il  dio  ,  o  to  spirito  di  Loda^  ^ 

(e)  Sembra  cbe  in  Utborno  vi  fowe  na  informe  tempio  di  Odia,  venerM» 
con  orrore  Asl  quegl'  iaolani. 

(d)  La  descrizione  dell'  aerea  sala  di  Odin  è  più  pittoresca  di  quante  ▼«  ne 
tono  nell'Edda,  o  nell'altre  opere  degli  tcaldi    •etlenlrlonali.    Trad.  ingl. 
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Sì  frappone  il  suo  scudo,  e  ne  lo  scosta 
Di  rapprese  tenèbre  orrida  crosta. 

Gaja  qaal  arco  (a) 
Che  poi  eh*  è  scarco 
Di  p'oggia  ,  il  cielo 
Ne  pinge  il  veto 
D*  un  bel  balen  ; 

Vien  la  di  tulla  {b) 
Vaga  fanciulla 
Dal  bianco  scn. 
. (e) 


^ttta^t^t^mmmdl^K^mmmmmmmt^t^im^mmim'mm^^mi^mtm^m 


(a)  Dal  seguente  fqtureio  lirico  ,  cbe  fi  riferiice  *  CoinbaneorgUfl  >  «i  r«e  • 
eogle  cV  elU  morì  forto  per  TappreM  «orto  dì  Svaraso.  Convien  dire  che 
costei  «Tesse  una  furiosa  fretta  di  morirs  :  ae  tardaya  un  momento  ,  Fingal 
poterà  disingannarla  con  a#a  parola. 

(6)  Il  traduttore  si  è  preso  la  piccola  libertà  di  aggiunger  no  l  a  Lula  , 
come  di  sopra  al  ▼.  sSg  levi  un  t  alla  Toce  spettri.  Questo  è  il  meno  cbc 
•i  possa  far  per  la  rima. 

(e)  Manca  il  restante  del  canto. 

Ossian  T.  //,  la 


%%%%%i»i^%i>^i»»<i%<»  <  »»»»%%%%<^  iw^%%%%%^)j^»%i%^%%%»%>»^'%^»a%^%<»»<»«»^%i^<» 


C  A  L  L  O  D  A. 


CANTO    SECONDO. 


ARGOMENTO. 

FlMOAl.  ritorna  «ni  far  del  giorno»  e  dà  il  comando  delle  ine  genti  a  Dntli- 
marnno*  QaesU  attacca  il  nemico  »  e  lo  respinge  sopra  il  torrente  di  Tar- 
thor.  Fingal richiama  i  «noi;  Dnth-maruno  toroa  vittorioso , na  ferito  mor- 
talmente ,  e  spira  da  U  a  poco.  Ullino  in  onor  del  morto  racconta  la  aloria 
di  Strinaduna  t  di  Colgormo  ,  uno  degli  antenati  di  ^eU'eroe. 


o 


Vb  sei  regio  figlio?  e  che  trattientt  ? 
Esclama  Dumaruno  :  ohimè  l  cadesti 
Fors^ ,  o  di  Selma  giovinetto  raggio? 
Egli  non  riede  :  ah  perchè  tarda  ?  albeggia 
Sopra  Utorno  il  mattino  \  il  sol  la  nebbia 
Funge  co'  rai  :  su  su  ,  guerrieri ,  alzate 
Gli  scudi  al  mio  cospetto  ;  il  re  nun  debbe 
Cader  come  vapor ,  ohe  il  ciel  lambendo , 
Orma  iu  bosco  non  lascia*  Eccolo,  il  veggo 
Ci  viene  >  ei  viea  qual  aquila  sonante 
Dal  conflitto  dei  venti  $  in  mano  ei  porta 
Le  spoglie  di  Loclin  :  per  te  ,  Fingallo, 
Erau  nostr'  alme  intenebrate  e  meste. 

Dumaruno ,  ei  rispose ,  a  noi  dappresso  * 
pAnsi  i  nemici  4  escono  fuor  quasi  onde , 
Che  per  la  nebbia  ad  or  ad  or  fiua  mostra 
Di  lor  cime  spumo^e;  il  peregrino 
Si  rannicchia  tremante  ,  e  non  sa  dove 
O  celarsi  o  fuggir.  Ma  noi  tremanti 
Peregrini  non  siam  :  figli  d'  eroi  , 
Ora  è  d' uopo  d'  acciaro  :  alzar  la  *pada 
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DoTri  Fìngsllo?  •  da'  mìci  i 
La  guerra  coodurrì  7  De*  pad 
Soggiame  Oumarùno,  ai  uoi 
Scorta  e  lume  aon  Minprii.  A 
Uutro  la  fosca  nuToIa  degli  . 

Pur  ri  icorge  Tremmot  :  fiac  ^ 

I.' anima  dell'eroe:  ni  fatti  oscuri 
Fer  quel  lucido  ipirto  ivano  errando. 
Da  cento  poggi  lor  ,  da  eenlo  rivi  (n) 
Mossero  nn  tempo  a  polgacrona  erboso  (() 

Alla  testa   il  guo  duce ,  »  ciascun  duco 
D'  esser  pretende  il  condoltier;  le  spade 
tJDudaso  a  mezzo  ,  rotano  gli  agusrdi 
Rossi  d' orgoglio  ;  l' un  dall'  altro  irati 
Stanno  in  dìaparte  ,  e  dispettose  tocÌ 
Tao  bisbigli  andò  :,{<!'  cederò?  qnsl  dritto  ? 
FeTcb6?  fur  pati  i  nostri  padri  in  guerra. 
Tremmorre  era  co'  suoi  :  sferzerà  il  tergo 
GioTGOil  cilue  ,  e  maestade  ha  in  volto. 

L'alma  gli  atrtzia;  le  dannosa  gaie 
Cerca  acchetar  con  provido  consiglio  ; 
Vool  che  ciascun  dei  duci  alternamenta    ' 
Guidi  le  squadre  :  le  guidir  ,  fur  vinti  : 
Scese  Tremmorre  alfin,   la  schiere-ai  campo 
Guidò  pur  esso  i   gli  stranier  fuggifo. 
S'  affoUaro  i  gnerrieri ,  e  cerchio  intorno 
rèro  al  campioiie ,  e  d'  esultanza  in  atto 
Ficcbiàr  -gli  scudi.  Allor  la  prima  volta 

pTclìmiuie.  Tmà.  ingl. 

t»)  HeU<  T>1l>  di  CtoDE  ,  Ttr»  il  nord  dil  tlllo  «  Agncalm  ; 

liscia.  Traà.ingl, 
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Dalla  regal  sala  di  Selma  uscirò 
Le  Toci  del  po'er  (a)  :  pure  a  TÌcenda 
Negli  scontri  minor  solcano  i  duci 
Spiegar  vessilo:  ma  qua'or  gagliardo 
Sorgea  periglio  ,  rispettosi  e  presti 
Correano,  al  re ,  né  vi  correano  io^arno  ; 
Ch'era  lo  stesso  a  lui  vittoria  e  pugnai 

E  ben ,  disse  Crommaglo ,  assai  soii  chiara 
Le  avUe  gesta  ;  ma  chi  fia  che  innanzi 
L**  occhio  del  re  1'  asta  sollevi  ?  ingombra 
Nebbia  colà  quei  quattro  poggi  oscuri  ; 
Per  mezzo  ad  essa  ogni  guerrier  colpisca 
Lo  scudo;  forse  entro  quel  bujo  i  spirti 
Scender  potrìano  ,  e  destinarci  al  campo. 
Salse  ognuno  il  suo  poggio  :  il  snon  dei  scudi 

I  cantori  notar;  suonò  più  forte, 
Dumaruno  ,  il  tao  cerchio;  or  va,  sei  duce* 

Come  precipitose  e  sonanti  onde 
Vien  la  schiatta  d'  Utorno  ;  e  Starno  innanzi 
K'  1  prò  Svaran  :  sopra  i  ferrati  scudi 
Tendono  il  guardo,  come  suol  talfolta 
CruUoda  occhi- focoso  ,  allor  che  il  capo  ^ 

Sporge  dagli  orli  d'offuscata  luna, 
£  veste  il  ciel  di  sue  ferali  insegne. 

Appo  il  ruscel  di  T urterò  i  nemici 
Scontrarsi  :  si  sollevano ,  e  s' aii'rontano 
Quai  flutti  accavallaiUisi:  i  sonanti 
Colpi  meschJàrsi  :  volano  neli'  alto 
Di  schiera  in  schiera  orride  morti  :  i  campi 
Sembran  due  nembi  grandinosi  il  seno, 
Nelle  cui  falde  avviluppici  e  attorti 
Sbattonsi  i  Venti  ;  in  giù  piomba  confuso 

II  rovinìo  delle  piovose  stroscio 

(a)  Cioè:  silura  per  la  prima  volta  II  capo  di  Selma  ac<]ui>lò  uu^  autorità 
regi*  sopra   i  Caledoni. 
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Con  accoppiato  rugghio  ;  il  mar  percosso 
Ne  sente  il  pondo  ,  e  si  rigonfia  e  Gl«»ÌKa* 

Zuffa  d'  Utorno ,  orrida  zull'a  ,  e  ^(le 
Narrerò  le  tue  morti?  Ora  tu  stanil 
Cogli  anni  che  passaro  ,  e  sul  mio  spirti 
La  tua  memoria  inaridisce  e  sfama. 
Starno  pugnò,  pugnò  Svarano;  entrambi 
Sgorgan  furor  :  ma  paurosa  ,  o  fiacca 
Non  è  la  man  di  Dumaruno  :  il  brando 
Rota  y  incaUa  Loclin  ^  P  ancide  o  sperde. 
Ne  fremettero  i  regi  ;  un  rancor  cupo 
Rode  i  lor  cori,  alle  fuggenti  schiere 
Torcono  il  guardo  infbrocito.  Il  corno 
Squilla  di  Selma  ;  d'  Albion  selvosa 
Tornano  i  figli  al  noto  suon  -,  ma  molti 
Sulle  ripe    dì  Turtoro  prostesi 
Molti  eroi   di  Loclin  lascian  nel  sangue . 

O  di  cignali  cacciatore  ,  o  duce 
Di  Cromacarna ,  il  re  gridò  ^  non  senza 
Sanguigne  spoglie  e  generosa  preda 
Veggo  l'aquila  mia   tornar  dal  campo.  ' 

Palpiterà  di  gioja  il  bianco  f etto 
Della  vaga  Lanilla  ,  e  a' tuoi  trionfi 
Candona  tuo  s'allegrerà.  Colgormo, 
Riprese  il  duce,   di  mia  stirpe  il   primo 
Seu  venne  ad  Albion  ,  Colgormo  il  prode 
Solcator  deli'  oceano.  Egli  in  Itorno    '  , 
11  fratello  trafisse,  e  de' suoi  padri 
La  terra  abbandonò  (a)  j  tacito  ei  scelse 
Presso  1*  alpestre  Crammocraulo  il  luogo 
Del  suo  soggiorno  :  bellicosa  ìstirpe 
Da  lui  discese  ;  u^cì  ciascuno  in  campo , 
Ma  ciascun  vi  peri  :   quella  ferita 

■ 

(a)  La  sua  isteria    è    rifvriu    diffuxamcQle    piò    lottu  in   qMC6t'>  inc<l«-»im<» 


n 
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Ciio  loro  accise  j  è  mio  retaggio.  Eì  trasse 
Dal  suo  fianco  uno  strai ,  pallido  cadde 
Su  straniero  terren:  aa  l'alma  a  volo* 
LeTossi  f  e  2  padri  a  visitar  sen  corse 
Kella  lor  tempestosa  ifola  :  ei  gode 
Là  d' inseguir  col  suo  dardo  di  nebbia 
Nebulosi  cignali,  A  quella  vista 
Stettero  i  duci  taciturni   immoti  ^ 

Quasi  pietre  di  Loda-;  il  peregrino 
Per  lo  dubbio  chiaror  di  fioca  luce 
Li  scorge ,  e  veder  crede  alte  ombre  antiche 
Meditanti  fra  lor  future  guerre. 

Notte  scese  in  Utorno.  I  gùerrier  foschi 
Stan  piire  in  doglia  ,  non  curando  i  nembi 
Che  lor  £schian  fra  i  crini  :  alfin  a'  udio 
Pel  pensoso  Fingalio  uscir  la  voce*.^ 

Chiama  Ullino  dall'  arpe ,  e  ad  esso  impone 
Di  sciorre  il  canto.  -  Non  vapor  cadente  {a) 
Fu.  già  r  eroe  di  Crommocraulo  :  egli  era 
Sole  possente  allumator  del  cielo, 
Che  nella  forza  de'  suoi  raggi  esultaé 
Ullino,  i  nomi  de' suoi  padri  appella 
Dai  lor  foschi  soggiorni.  -  Itorno ,  Itorno , 
Il  cantor  cominciò ,  che  torreggiente 
Al  mar  sovrasti,  e  perchè  mai  sì  fosco 
D'ocean  tra  la  nebbia  il  capo  ascondi?   - 
Pali'  acquose  sue  valli  uscio  la  fq^te , 
Al  paro  delle  rapide  possenti 
Aquile  tue   d' infaticabil  penna» 
La  stirpe  dell'intrepido  Colgormo, 
Pelle  sale  di  Loda  abitatrice.  ' 
Neil'  isola  di    Termo  il  poggio  ondoso 
S'alzu  di  Larta,  che  il  boscoso  capo 

(4?)  Parole  di  Flogal. 
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Ama  chinar  sopra  uoa  cheta  valle* 
Colà  di  Cruro  alla  spumosa  fonte 
Burma  abitava  y  caccittor  ben  noto 
Di  setosi  cignali  ;  era  sua  figlia 
Strinadona  gentil,  candida   il  seno, 
HeraTiglia  a  veder:  molti  possenti 
He,  molti  eroi-^i  ferrei  scudi ,  e  molti 
Garzon  di  lunga  inanellata  chioma 
Venner  di  Rurma  all'  eccheggianti  sale  » 
Per  vagheggiar  la  maestosa  e  vaga 
Caociatrice  di  Tormo;  invan,  tu  volgi 
Freddo  su  tutti  e  trascurato  il  guardo, 
Strinadona  gentil ,  csudida  il  seno. 
S'ella  movea  lungo  la  piaggia  il  passo, 
Vincea  il  suo  petto  al  paragon  la  bianca 
Mollissima  lanugine  di  cana  (a)  ; 
S'iva   sul  lito  ondi-battuto  errando  j 
Bel  mar  la  spuma  nel  candor  vincea  : 
Dtte  stelle  erano  gli. occhi,  era  la  faccia 
Gaja  e  ridente ,  come  il  vivid'  arco 
Del  ciel  piovoso  ;  i  nereggianti    crini 
Per  lo  volto  ondeggiavano ,  qiiai  spesse 
Nubi  fosco-rotantisi  :  tu  sei 
JJ  abitatrice  dei  leggiadri  cori  ^ 
Strinadona  gentil,  candida  il  seno. 

Venne  Colgormo  Tocchi  azzurro  ,  e  venne 
Corculsura  possente:  i  duo  fratelli 
liasciaro  Itorng,  dt  ottener  bramosi 
Il  bell'astro  di  Torma:  ella  ipirogU 


(a)  La  caxMi  A  un  certo  geoer*  d*  erba  eh»  cresce  copioMmcnte  nelle  pa- 
ludi del  nord.  Il  suo  gambo  i  del  genere  cannoso  «  e  porta  un  fiocco  di  più- 
ma  cbe' somiglia  molto  al  cotone  t  esso  è  cccrssiTamente  bianco  ,  e  perciò  spesso 
introdotto  dai  bardi  nelle  similitudini  iatorno  la  bellcssa  dalle  donna,  Trad- 
ingt. 


Ambi  nellfonne  rilncenti»  e  tosto 

Le  si  fis^  i»  Colgormo  U  guardo  e  1  core  i 

£i  suo  pensiero,  si  sogno  suo.  Comparve 

L' occhio  notturno  d' Ulloclin  (a) ,  e  ride 

Della  donzella  il  tenero  sospiro , 

V  alzar  del  seno  ,  e  il  volteggiar  del  fianco. 

Muti  i  fratelli  per  gelosa  rabbia 
Aggrottaron  le  cigliai  e  minacciose 
Pei  torbid' occhi  si  scontrar  le  vampe* 
Volgonsi  altrove,  si  rivdgon  tQsto, 
Batton  lo  scudo,  e  sugi' ignudi  acciari 
Stanno  le  destre  di  furor  tremanti. 
Fognar  :  dubbia  è  la  pugna  $  alfin  nel  sangue 
Carculsura  cadeo.  Fremè  di  sdegno 
L'antico  padre,  e  discacciò  Ck>lg(nnno 
Lunga  da  Itorno,  onde  ramingo  errasse. 
Scherzo  dei  venti.  Egli  il  suo  seggio  elesse 
Nello  scoglioso  Crammocraulo ,  in  riva 
Di  straniero  ru&cel  ^  ma  non  è  solo 
In  sua  tristezza  il  re  dolente  ;  appresso 
Stagli  di  Tormo  l'amorosa  stella 
Strinadona  diletta ,  p  lo  confqrt$i« 

f»f»»»»»«f»»»    Cri 
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(«)  W-loclin,  ia  gmdaa  Zoe  Un  ,  nome  di  dot  noMa-.C  l'i  iWYÌatto  ip  A. 
tri  luosbi  m-trin  ,  la  guida  all'  IrU|»d«. 
{b)  aiancJi  il  reuanto  del  oanlo. 


C  A  L  L  O  D  A. 


CANTO    T  E  R  Z  O. 


ARGOMENTO. 

pBScmivtel  la  poiiiìone  dell*  arauu  danese \,  e  de*  suoi  re.  Colloquio  di 
Starno  e  Svarano.  S^mo  tuoI  persuadere  il  figlio  ad  uccidere  proditoria- 
nenie  Fingal  che  riposava  sul  colle  vicino.  Affine  d'inanimarlo  a  un  tal 
colpo  «  e  di  levargli  ogni  scropolo,  gli  arreca  il  suo  proprio  esempio,  e 
racconta  la  storia  di  Foinal-bragal.  Era  questa  sorella  di  Starno ,  eh*  es* 
■endosi  innamorata  di  Corman-trunar  ,  siguor  di  Urlor^  era  scappata  con  lui. 
Anniro  suo  padre  unito  a"  Starno  la  inst^uì  sino  ad  lirlor  ,  t  venne  a  bat- 
taglia con  Gorman-trnuar  ^  ma  fu  sconfitto.  Starno  volendo  vendicarsi  a 
qualunque  prezzo  «  si  travestì  da  cantore  ,  and&  a  Corman-tronar  ,  e  fin* 
fendo  che  Anniro  fosse  morto»  chiede  da  quello  una  tregua  ,  finché  si  ren- 
dessero al  morto  gli  onori  funebri.  Indi  aspettando  «he  gli  amanti  dormis- 
sero f  gli  uccise  ambedue  ,  e  tomi  ad  Anniro  che  ai  rallegra  moltissimo  per 
questo  fatto.  Negando  Svarano  di  aderire  alla  proposisione  di  Starno  si  ac- 
cinge egli  stesso  a  ^a  tal  impresa.  B  vinto  e  fatto  prigioniero  da  Fingal; 
ma  dopo  ao  acerbo  rimprovero  detU  sua  crudeltà  ,  è  lascialo  partire  Ube« 
ramante. 

X/a  qual  fonte  ittai  sgorga  ?  in  qual  profonda 

Incognita  voragine  si  perde 

La  corrente  dagli  anni?  ove  nasconde 

I  Vario-pinti  suoi  lubrici  fianchi  (a)  ? 

Jo  guardo  ai  tempi  ohe  passar ,  ma  foschi 


(li)  lì  fianco  vario-cblorato  degli  anni  è  un'espressione  piena  insieme  di 
vi^seità  e  di  aggiustatezza.  I  fatti,  gli  accidenti  ,  i  caratteri  dei  varj  anni  sono 
i  colori  che  li  distinguono.  Ognun  di  essi  ne  ha  qualcheduno  di  proprio.  Gli 
anni  della  pace  e  dell  '  innocenza  hanno  il  bello  azzurro  d'  an  ciel  sereno  ; 
quei  della  gloria  virtuosa  sfavillano  col  brillante  del  sole;  i  nostri  hanno  una 
tinta  originale  che  dovrà  distinguergli  per  tutto  il  regno  dei  secoli.  Ultima 
ed  unica  decade  del  secolo  diciottesimo  f  tuUi  i  colori  delle  meteore  d*  iufer* 
su  ai  apcctsaroDo  per  cou(r  j»a«>gnJrU. 
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Sembrano  al  guardo  mio,  come  riflesso 
Barlume  fievolissimo  di  luna 
Su  lontano  ruscello  (a).  Indi  di  guerra 
Spuntan  astri  focosi  ;  ivi  sta  muta 
La  schiatta  de' codardi!  ella  non  lascia 
Di  nobil  orma'  ed  ammiranda  impressa 
La  fronte  dell' etade.  O  tu  che  stanzi 
Colà  tra  i  scudi ,  o  tu  che  avvivi  e  desti 
L' alma  che  manca  ,  lirpa  di  Cona  ,  ah  scendi 
Con  le  tre  voci  tue  (b):  quella  risveglia 
Che  raccende  il  passato  ,  e  f a  eh'  io  scorga 
De' prischi  padri  isfavillar  le  forme 
Sopra  la  densa  tenebrìa  degli  anni. 

Nembosa  Utorno  ^  in  sul  tuo  Qanoo  io  veggo 
Gli  eroi  del  sangue  mio:  Fingallo  è  curvo 
Di  Dumarùno  in  sulla  tomba;  i  duci 
Non  lungi  stan.  Ma  rannicchiata  in  ripa    " 
Del  torrente  di  Turtoro  nell'ombre 
Sta  Foste  di.Loclin  :  rabbiosi  i  regi  (e) 
Siedon  sui  poggi  lor ,  col  mento  inchino 
Sopra  lo  scudo  ;  alle  notturne  stelle , 
Rossicce  peregrine  d'  occidente  p 
Tendono  il  guardo.  Curvasi  Crulloda 
Sotto  sembiante  di  meteora  informe 
I  suoi  divoti  a  rimirar  ;  ei  sgorga 
Dal  seno  i  venti ,  e  gli  frammischia  agli  urli 
Orridi  annunziator  de' cenni  suoi. 
Starno  ben  s'avvisò  che  il  re  di  Selma 


(a)  Il  poeta  «''Immagiua  di  Tcder  le  diverse  età  coesistenti.  L^nna  è  fe- 
conda d^  uomini  valorosi  »  nelF  altra  succede  la  generazione  dei  deboli.  Sem- 
bra cb'  ei    si   lagni  indirettamente  ebe  c[a?4ta  si  troTÌ  al  «no   tempo. 

(Jb)  Le  tre  voci  deil^  arpa  sono  il  presente  ,  il  passato  »  e  il  futuro .  Si  «cArge 
in  Ciò  cbe  ancbe  appresso  i  Caledanj  si  attribuiva  ai  poeti  la  facoltà  di  pre- 
dire.  Ita   loro  aitinenia  coir  ordine  de^Pruidi»   e  la  familiarità  cbe  avcan» 
con  i'  o^ra  avrà  loro  meritato  questa  onorifica  opinione. 
(e)  Starno  e  Svarano. 
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Non  è  facil  TÌttoria  :  egli  due  Tolte 

Fasto  la  quercia  con  furor.  Suo  figlio 

Ver  lui  s'avanza  ,  e  mormora  fra  i  labbri 

Crucciose  note.  8'  arrestar  :  rivolti 

U  un  dair  altro  ai  atan ,  due  querce  in  vista 

Percosse  e  curve  da  diversi  venti; 

Fende  ciascuna  in  sul  suo  rivo,  e^Sntoppo 

Fa  co'  gran  rami  alla  corsìa  de'  nembi. 

-  Fu  già  (  Starno  a  dir  prese  )  Anniro  il  padre 

^oco  distruggitor;  lanciava  il  guardo 

Balen  di  morte:  erano  a  lui  le  stragi 

Conviti  e  feste,  e  degli  ancisi  il  sangue 

£ra  al  suo  cor,  quasi  ruscello  estivo 

AUegrator  d'inaridita  valle. 

£i  presso  il  lago  di  Lucormo  un  giorao 
Usci  co^  suoi  per  fars*  incontro  al  grande 
Abitator  dei  vortioi  di  guerra, 
Al  prode  Cormantrùna.  Il  Campion  d'Urlo  (a) 
Lasciò  i  torrenti ,  ed  a  Gormàl  sen  venne 
Con  le  sue  navi  :  ivi  adocchiò  la  bella 
Figlia  d'  Anniro  dalle  bianche  braccia) 
Foinabrilla:  ei  l'adocchiò,  né  freddo 
Cadde  sul  duce  e  spensierato  il  guardo 
Sella  regia  donzella.  Ella  di  notte 
Fuggì  soletta,  e  allo  stranier  sen  corse > 
Quasi  raggio  lunar  che  scappa  e  segna 
Notturno  valle  di  fuggente  striscia. 
Sul  mar ,  chiamando  a  secondarlo  i  venti , 
Mosse  Anuìro  a  inseguirla,    e  non  già  solo  , 
Era  Starno  al  suo  fianco:  io,  qual  d'Utorno 
Di  giovinette  penne  aquila  audace  , 
Gli  occhi  tenea  fissi  nel  padre.  Apparve 
Urlo  rugghiante:  Cormantrùna  armato 


(a)  Urlor  ,  dovrebbe  «mere  un^soU  della  Scandi  avia  ,  e  Luth  correo  meu- 
toyato  di  «opra  «ara  nn  lago  in  quelle  Ticiaanse. 
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Ci  spinse  incontro  i  suoi  guerrier;  pugnammo  » 

Ma  preralse  il  nemico.  Annìro  involto 

Stette  nel  suo  furor  ;  col  brando  irato 

Facea  tronconi  delle  verdi  piante. 

Gli  occhi  son  bragia,  e  le  tremanti  labbra 

Spuman  di  rabbia.  "Le  sembianze  e  V  alma 

Notai  del  padre ,  mi  ritrassi  (a)  ;  un*  elmo 

'Peaao  dai  colpi,  e  un  traforato  scudo 

Colgo  dai  campo  '  sanguinoso ,  incarchi 

Della  sinistra  man  ;  gravo  la  destra 

Di  rintuzzata  lancia;  in  tal  sembiante 

Fonuni  al  cospetto  del  nemico  innanzi. 

Sopra  una  rupe  ,  d' alta^  quercia  al  raggio 

Stava  il  gran  Cormantrùna ,  e  a  lui  dappretso 

Foioabrilla  dal  ricolmo  aeno 

£[edea  sotto  una  pianta:  io  l'elmo  e  Pasta 

Getto  ai  suo  pie ,  chiuso  nell*  arme ,  e  parlo 

Li  parole  di  pace.  In  ripa  al  mare 

Giace  Anniro  proteso  :  il  re  trafitto 

Fu  nella  pugna  ;  addolorato  Starno 

Gli  alza  la  tomba  :  ei  me  figlio  di  Loda  {b) , 

Invia  qua  nunzio  alla  germana  ,  ond'  ella 

Mandi  una  ciocca  del  suo  crìn  sotterra  , 

Funebre  dono     a  riposar  col  padre. 

E  tu ,  signor  d'  Urlo  rugghiarne  ,  arresta 

Il  furor  della  pugna,  insin  che  Anuìro 

Dalla  man  di  Crulloda  igni-crinito 

Prenda  la  conca,  guiderdon  dei  forti. 

Proruppe  in  pianto  la  donzella  e  sorse  , 

£  una  ciocca  stracciò  j  ciocca  del  crine 

Ch'iva  sul  petto  palpitante  errando. 


(a)  Interpreundo  il  dcùderio  del  padre,  «i  ritira  «enxa  far  motto,  e  si 
accinte  a  far  un  colpo  atto  a  rallegrarlo' 

(è)  Me  che  touo  un  figlio  di  Loda  ,  un  sacerdote  di  Odln  ,  uno  dell'  or- 
diue  d^gli   Scaldi. 
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Recò  la  Cónca  il  duce  ;  e  d'  allegrarmi 
Seco  m' impose  :  io  m'  acquattai  nelP  ombre  (a) 
Chiaso  7t  feccia  nel  profondo  elmetto. 
Sonno  discese  in  sul  nemico,  io  tosto 
Sorgo  qusl  ombra ,  colle  dita  estreme 
Appuntando  il  terren:  pian  pian  m'accosto, 
B  passo  il  fianco  a  Cormantrùna  :  e  salva 
Già  npn  usci  Foinabrilla;  ansante 
Bota  nel  sangue  il  bianco  sén  :  malnata 
Figlia  d'eroi,  perchè  destarmi  a  sdegno? 
Sorse  il  mattino,  le  nemiche  schiere 
Fuggirò  Telocissime,  qual  nebbia 
Spinta  da  vento  subìtano.  Annìro 
Colpì  lo  écudo  ;  dubitoso  il  figlio 
Rappella.  Io  venni  a  lui  segnato  a  lunghe 
Sti^iscie  di  sangue  ;  in  rimirarmi  il  padre 
Alzò  tre  volte  impetuoso  strido , 
Quasi  scoppiar  d'un  rufolo  di  vento 
Da  una  squarciata  nube»  Ambo  tre  giorni 
Ci  satpUammo  di  rabbiosa  gioja 
Sopra  gli  estinti ,  ed  appellammo  a  stormi 
I  falconi  del  ciel  :  volaron  quelli 
Da  tutti  i  venti  loro  ad  isbramarsi 
Al  gran  convito  che  per  man  di  Starno 
Dai  nemici  d' Annìro  a  lor  s'ofierse. 
Svarano  ,  udisti  ;  su  quell'  ermo  poggio 
Fingal  solo  riposa.  Oc  va ,  di  furto 
Passagli  il  fianco  :>  come  Ancìro  un  tempo 
Gioì  per  me  ,  tal  pel  tuo  brando  adesso 
Mandi  il  cor   di  tuo  padre  urlo  festoso. 
Figlio   d' annìr ,  non  pugnerà  Svarano 
iNell'  ombre  delle  frode  :  esco  alla  luce  , 
Ed  affronto  il  nemico,  e  non  pertanto 
I  falconi  del  .ciel   non  fur  mai  tardi 


(a)   Riciuando  Vin-«ito  di  G)rinantruaar  :  aUrimenti  sarebbe  itata  tcof^o. 


igo  e  ▲  L  I.  O  P  A 

A  seguir  il  mio  corso  :  essi  dall'  alto 

Usan  segnarlo  y  che  fu  loro  in  guerra 

Sempre  scorta  alle  prede.  Arse  a  tai  detti  * 

Vi  re  di  sdegno  ;  contro  il  figlio  i'  asta    . 

Tre  Tòlte  solleva  :  pur  si  riscosse , 

La  man  rattenne  »  e  via  si  volse.  Appresso 

Al  torrente  di  Turtoro  un'  oscura 

Grotta  ò  riposta  ,  che  fu  dianzi  albergo 

Di  Conbacarla:  iri  deposto  l'elmo 

De'  regi ,  altro  ne  prese ,  e  a  se  di  Lula 

La  donzella  chiamò:  nessun  risponde, 

Ch'  era  fatta  la  bella  abitatrice 

Della  sale  di  Loda  (a).  Egli  tremenda 

D' ira  e  dis  petto  s' avviò  laddove 

Giacca  solo  Fingallo  :  il  re  posava 

Sopra  lo  scudo  (ò).  Caociator  feroce 

Di  velluti  cignali  non  hai  dinanzi 

Fiacca  donzella  ,  o  garzonetto  imbelle , 

Che  su  letto  di  selci  adagia  il  fianco , 

£  al  mormorio  di  Turtoro  s' addorma  : 

Questo  è  letto  d'  eroi ,  donde  ad  imprese 

Balzan  di  morte:  alma  feroce  e  vtltj 

Non  risvegliar  dal:  suo  riposo  il  prode. 

Starno  vien  borbottando  (e):  il  re  di  Selma 
Rizzasi  armato  :  olà  chi  sei  ?  rispondi 
Figlio  di  notte.  £i  taciturno  l'asta 
Scaglia  (d)  ,  e  s' avanza  :  in  tienebrosa  zuffa 
Meschiansi  i   brandi  \  in  due    spezzato  a  Starno 

(a)  Era  già  morta  e   ita    ad  abitar  con  Odip. 

(6)  Parole  di  Ouian    a  Starno  ,  come  foMe  presente. 

(e)  Questuerà  il  modo  di  «vegliar  Fingal.  0««ian  pento  più  al  carattere 
di  Starno  »  che  alla    circoctanta. 

(i2)  Qae«t*atto  di  scagliar  la  lancia  trovasi  in  pi&  di  nn  luogo  di  queste 
poesìe  «  senxa  che  se  ne  conosca  abbastanza  V  oggetto.  Scaglia  egli  1*  asta 
contro  Fingal  ?  perchè  non  ci  si  dice,  se  T  abbia  colpito  o  no?  La  gettò 
a  terra  7  perchè  ? 
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I  Cade  lo  scudo  j  è  td  una  quercia  avvinto. 
Alzossi  il  raggio  orientai.  Fingallo  / 

Scorse  il  re  di  Lodin  ;  gli  occhi  in  sileczzio 
Volve  I  e  ricorre  coi  pensieri  al  tempo  . 
Che  Aganadeca  dal  bel  sen  di  neve 
Movea  con  passi   misurati  e  lenti, 
Come  armoniche  note  ;  il  cuojo  ei  sciolse 
Dalle  mani  di  Starno.  Oltre  9  diss'  egli , 
Figlio  d' Anniro  ,  al  tuo  Gormàl  ten  riedi  : 
Torna  quel  raggio  a  balenarmi  al  core 
Ch'era  già  spento  (a)  ;  io  mi  rimembro  ancona 
La   figlia  tua  dal  bianco  sen.  T'ascondi 
Kegra   alma ,  atroce  re  |  fuggi  e  t' inselva 
Nel  tuo  cupo  abituro,  o  nobiloso 
Nemico  dell'  amabile  ;  va  ^  vivi 
De'  stranieri  abbominio  ,  orror  de'  tuoi . 
Calvina  mia  y  T  antica  storia  udisti,  (2»).    . 


(a)  Non  ti  scorge  abbasunta  chiaro  te  Finga!  con  ciò  voglia  dire  che  la 
memoria  d*  Aganadeca  lo  ttìmolÀ  a  perdonargli  >  o  a  pnuirlo.  Qufct^  ultimo 
sento  parrebbe  il  più  ragionevole  ,  jna  1*  atto  di  Fibg'al  mostra  piuttosto  il  con- 
erà rio.  Comunque  sia,  la  lua  bontà  i  veramente  eccessiva,  ed  assai  n^l  col- 
locata. 

(Z>)  Si  ripete  al  solito  il  temimento  del  primo  verso  del  poema. 


%%%^%^%»  %%»%< 


LA  GUERRA  di  GAROSO 


ARGOMENTO. 

Ckbdbsi  che  questo  CaroM  ,  o,  come •!•  aell'  originale  >  Caros  *  ùa  il  cdeòie 
ucurpatore  Caransio.  Coatùi  nell'  «ano  9S4  a^  impadroat  della  BretUgìia.  aa- 
aante  la  porpora  ai  feee  ptodamar  Angnsto  dalle  sae  milisie ,  e  arowfliae 
l' Imperator  MaMÌmiaao  Brcnleo  la  Tarie  battaglie  Barali.  Per  difenderai 
dalle  incnrtioni  de^  Caledan)  egli  riitaari  la  Muraglia  d*  Agricola ,  e  m«a- 
tre  alata  occapato  in  qad  latMO  ,  venne  attaecato  da  nn  carpe  di  truppa 
aotto  il  ooBun4o  di  Oacar,  figlio  di  OMìan.  Qneata  battaglia  è  1*  aigoaaento 
dd  presente  poemetto  ,  cb*  è  indiriisato  a  Maltina  giìi  apota  di  Oacar.  V^  è 
ioaerita  per  epiaodie  la  tragica  morte  d*  Idallano  ,  imo  dei  priocipall  attori 
nel  poemetto  dranunatico  di  ConuUa. 


j  ORTA  f  Malvina  mia  ,  portami  V  arpa  , 
Che  la  luce  del  canto  si  diffonde 
D'Osdan  sull'alma;  l'alma  mia  che  a  piaggia 
Somiglia ,  aHor  che  tenebrìa  ricopre 
Tutti  i  colli  d' intomo ,  a  lentamente 
L'ombra  a'  avanza  sul  campo  del  sole. 

Malvina  mia ,  veggo  mio  figlio ,  il  veggo 
Sulla  rupe  del  Crona;  ah  non  è  desso  (i) , 
Ma  nebbia  del  deserto ,  colorita 
Dal  raggio  occidentale.  Amabil.  nebbia. 
Che  d'  Oscar  mio  prende  Ja  forma  !  O  venti , 
Che  strepitate  dall' arvenie  c^me^ 
Deh  che  ''l  vostro  soffiar  non  la  disperda. 

Chi  vien  {a}  con  dolce  mormorio  di  canto 
Incontro  al  figlio  mio?  sul  baston  posa 
L*  antìctt  destra  ;  la  canuta  chioma  s 

Brra  disciolta  ;  sulla  fiiccia  ha  sparsa 
Letizia ,  e  tratto  tratto  addietro  iL  guardo 


(a)  Oécar  avca  spedito  Rino  a  tpitr  i  moviinAiti  di  Caro»,    11  poemclte  co- 
mincia dal  tuo  ritorno. 


.  j 
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Volge  a  Garoso.  Ah  lo  ravviso  :  è  questo 
Rino  dai  canto  (a),  che  1' altier  nemico 
Ad  esplorar  n'  andò.  (Jhe  fa  Garoso  , 
Be  delle  navi  {b)  ?  il  figlio  mio  domanda  : 
Di,  dell'orgoglio  suo  spiega  le  penne  (e), 
Gantor  di  Selma?  -  Egli  le  spiega,  Oscarre, 
Ma  dietro  a  chiostra  d'  ammontati  massi  {d). 
Eì  dal  suo  muro  pauroso  guata  y 
H  vede  te ,  te  formidabil  come 

Ombra  notturna  ,  che  i  turbati  flutti 

Mesce,  e  gli  sbalza  alle  sue  navi  incontro.  > 

Primo  tra'  miei  cantor  ,  vattene,   ei  disse; 

Prendi  la  lancia  di  Fingàl,  conficca 

Sulla  sua  punta  treqaolante  fiamma  (&)  , 

E  si  la  scuoti  :  co'  tuoi  canti  il  duce 

Sfida  per  me.  Di  eh'  ei  s' avanzi ,  ed  esca 

De' flutti  suoi,  che  impaziente  agogno 

Di  pugnar  contro  lui;  che  della -caccia 

Stanco  è  già  l'arco  mio  :  digli  c)ie  il  braccio 

Ho  giovinetto  ,  e  che  so^  lungi  i  prodi  (f), 
Ei  n'  andò  col  suo  canto.  Oscarrc  innalza 

Ia  voce  sua^  che  sino  in  Arven  giunse 

A'  suoi  guerrier  5  come  fragor  di  speco 

(a)  Questo  non  è  il  figlio  di  Fingal  mAtovato  nel  poema  di  Fingal ,  ma 
un  cantore  dei  primo  ordine.  Egli  vien  introdotto  a  cantare  nel  poema  in- 
titolato t  canti  di  Selma» 

(b)  Garos  è  meritamente  così    cliìamato  per  le  sue  vittorie  navali. 

(e)  S'  intende  forse  per  queste  parole  V  aqniU  degli  stendardi  romani. 

(d)  La  muraglia  d^  Agricola.  Ossian  con  aria  di  disprezzo  la  cliiama  il  rac- 
^oUo  suo  muc^io.  I  Galedonj  riguar lavano  queste  muraglie  come  pubblici. 
monumenti  del  timor  dei  Rdmani,e  coyie  una  confessione  della lor  debolezza 
11  poeta  non  manca  di   trarne  vantaggio. 

(e)  Questa  particolar  maniera  di  sfidar  a  battaglia  h  un   pauto    d'  erudi- 
zione molto  pregevole. 

(/)  Ciò  è  deno  coinè  per  far  coraggio  a  Caros.  Traspira  da  (|||este  parole 
vna  finissima  aria  di  superiorità»  Una  rotta   non  potea  umiliar  l'alter  già  di 
Caros   più  d^  un  tnle  invito. 

Ossian  T,  IL  .         i5 
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Se  di  Togorma  (a)  il  mar  rotagli  intorno 
£  tra  gli  alberi  suoi  s'intralcia  il  Tento. 
Corrono  quelU  a  ragunarsi  in  fretta 
Appresso  il  figlio  mio,  quai  dopo  pioggia 
Più  rivi  si  rovesciano  dal  monte 
Grossi  orgogliosi  di  frementi  spume* 

Giunse  Rino  a  Garoso,  e  ^s&  al  suolo 
La  fiammeggiante  lancia.  -  O  tu  che  siedi 
Sopra  1'  onde  rotanti ,  escine ,  e  rieni 
Alla  pugna  d'Oscar.  Fingallo  è  lungi , 
E  de' cantori  suoi  tranquillo  in  Selma 
Le  voci  ascolta:  là  terribil  lancia 
Posagli  al, fianco,  e'I  tenebroso  scudo 
Fareggiator  dell*  oscurata  luna. 
Vien  Garoso  ad  Oscarre  :  il  duce  è  solo«  ' 

Disse,  ma  i  flutti  del  Garrone  ondoso 
Quei  non  varcò:  torna  il  cantor.  La  notte 
Si  rabbuja  sul  Grona;  ardonsi  quercie, 
Giransi  conche  :  sul  deserto  piano 
Bebol  luce  scintilla  :  oscure  e  lente 
Veggonsi  passeggiar  ì'  ombre  del  Grona 
Per  mezzo  il  raggio ,  e  mostrano  da  lungi 
Le  fosche  forme.   Si  ravvisa  appena 
Su  la  metepra  sua  Gomela  [b)  :  appare 
Torvo  e  tetro.  Idallàn   (e) ,  qual  luna  oscura 
Dietro  a  nebbia  notturna.   A  che  sì,  mesto  ? 
Disse  Rino  all'eroe^  (ch'egli  fra  tutti  ,   . 

Solo  lo  scorse  )  a  che  si  mesto  f  o  duce? 
Pur  la  tua  fama  avesti ,  e  pur  s' intese 
D' Ossian  la  voce  ,  e  l' ombra  tua  rifulse 

(a)  li'  itola  dell'  onde  aziurre  ,  una  dell*  Bbridi. 

{b)  In  questo  medecimo  luogo  accade  la  morte  di  Cornala. 

{e)  ldaì|«no>  come  vedremo  ben  tosto  ^  morì  altrove.  Ma  egli  era  assai  na- 
turale, cbe  la  sua  ombra  andasse  a  gemer  nel  luogo,  ove  morì  la  snacart, 
e  dov*  chìtc  principio  la  propria  iciagar«« 
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Curva  TìelUaere  del  suo  nembo  fuora. 
Per  ascoltar  T  armonioso  canto* 

Oh  >  disse  Oscar  ,  dunq^  l 'eroe  tu  scorgi 
Kel  suo  fosco  vapor  ?  deh  dimmi  ,  o  Rino  , 
Come  cadde  il  guerrier  ,  cfie  fu  sì  chiaro 
Nei  dì  de'  nostri  padri  ?  ancora  in  Cona 
Vive  il  suo  nome,  ed  io  vidi  più  volte 

I  ruscei  de'  suol  colli  -  Avea  Fingallo , 

II  cantor  cominciò ,  dalle  sue  guerre 
Discacciato  Idallàn  :  Cornala  fitta 

Sta  vagli  in  cor  ,  né  1'  occhio  sao   potea 
Sofierir  del  garzon  V  odiata-  vista. 

Luogo  ki  piaggia  solitario  meato  (a) 
Va  lentamente  con  taciti  passi  ; 
Fendongli  ai  fianchi  le  neglette  braccia , 
Scappan  lo  chiome  dalF  elmetto ,  e  stassi 
Sulle  labbra  il  sospir  ,  su  gli  occhi  il  pianto. 

Errò  tre  giorni  tacito  o  non  visto 
Pria  che  giungesse  alla  muscose  sale 
Be' padri  suoi  »  presso  il  ruscei  di  ^alva  {h).  , 
Stava  ix>là  sotto  una,  pianta  assiso 
Solo  Lamòr,  c^e  le  suo  genti  in  guerra 
lUaiidate  avea  con  Idallano:  il  rivo 
Seorregti  appiè,  sopra  il  baston  riposa 
Jl  canuto  suo  capo ,  ha  ciechi  i  lumi 
Carchi  d'ctade,  «  d|  coi  canti  antichi     -  / 
Alla  sua  solitudine  conforto» 
Quando  l'orecchio  II  calpestio  gli  fere 
Pei  piedi  d' IdalUili  j  sorge,  che  i  fassi^-      ' 
Ben  disìingue  d«l  fi|[Uo.  Oh  torna ,  ei  disse  > 


(a)  Pui  confrontar»!  questo  riWatlo  con  gaello  di  Bellerofont«  preaco  Omo- 
ro.  lUad.  e.  6.  •?.  «85-    -  *      ' 

(fc)  Questo  è  forte  quel  picciolo  ruwello  ,  die  ritient  ancor%il  nome  Balva  , 
k  acorre  per  la  ro/nan»ewa  valle  di  GleritÌTar  nella  contea  di  Stirllng.  Trad, 
ingU 
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U  figlio  di  Lamorre  !  o  suono  è  questa 

Che  yìea  dall'ombra   sua?  cadesti,  o  figlio ^ 

Del  Carron  sulle  sponde?  o  se  par  #d» 

De'  tuoi  piedi  il  rumor  ,  dimmi  Idallano  , 

Dove  sono  i  possenti  ?  il  popol  mio  ^ 

Idallano  ,  doY*  è  ,  che  teco  insieme 

Solca  tornar  cogli  eccheggianti   scudi  ? 

Dì ,  cadeo  sul  Carron  ?  -  No ,  sospirando 

Rispose  il  gioTinetto  ;  il  popol  tuo 

Vive ,  Lamorre ,  e.l  è  famoso  in  guerra. 

Solo  Idallàn  d' esser  famoso  ,  o  padre , 

Cessò  :  sul  Balya  solitario  io  deggio 

Quinc'  innanzi  seder  ,  quando  s*  innalza  ^ 

Delle  pugne  il  fragor.  Ma  i  padri  tuoi 

Soli  mai  non  sedean,  disse  il  nascente 

Orgoglio  di  Lamòr;  non  sedean  lenti 

Sulle  ri?e  del  Balva  i  padri  tuoi  , 

Quando  intorno  fremea  fragor  di   pugna. 

Vedi  tu  quella  tomba  ?  (  ah  gli  occhi  miei 

Non  la  ravvisai!  più). colà  riposa 

ti  valoroso  Garmollòn  che  in  campo 

Mai  non  fuggi  :  vieni ,  ei  mi  dice ,  o  figlio 

Del  mio  valor  ,  già  si  famoso  in  guerra  , 

Vieni  alla  tomba  di  tuo  padre.  Ah  padre  , 

Come  poss'io  nel  mondo  esser  famoso  > 

Se  mio  figlio  fugg\?-  Signor  del  Balva  > 

Disse  Idallàn ,  perchè  con  detti  acerbi 

Vuoi  tu  pungermi  il  éor?  tu  '1  sai ,  tiamone , 

Non  conosce   timer.  Fingallo  afflitto 

Per  la  morte  di  Cornala  ,  m'  escluse 

Dalle  sue  pugne  {a).  Sciagurato ,  ei  disse, 

Vanne  al  fiume  natio  >  vanne  ,  e  ti  struggi , 

(a)  Questo  cenno  dovea  riasci  re  un  enigma  per  Lamor.  Idallano,  sf»H>ndo 
il  costume  dei  culpevoll*  dlssiìoanla  quella  parte  della  sua  storia  cLe  lo  fa  fto 
e  giuktifica  il  castigo  datogli  da  Fingal. 
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Come  dal  vento  suol  fiaccata  e  china 
Quercia  sul  Bai  va  »  senza  onor  di  fronde , 
Ter  non  rizzarsi  o  rinverdir  gianirinai. 

Misero  !  (a)  io  dunque  ii  calpestio  romito 
Deggio  udir  de'  tuoi  passi  ?  allor  che  mil^e 
Son  famosi  in  battaglia ,  il  figlio  mio 
Dovrà  piegarsi  scioperato  e  lento 
Su'  miei  torbidi  'rivi  ?  O  di  Garmallo 
Mobile  spirto  ,  al  destinato  luogo 
Porta  Lamòr:  son  le  mie  luci  oscure  » 
L' alma  angosciosa  y  e  senza  fama  il  figlio. 

Oimè  !  soggiunse  il  giovinetto ,  e  dave 
jN' andrò  di  fama  in  traccia  ,  onde   ii  tuo  spirto 
Fossa  allegrar?  donde  poss' io  tornarne 
Cinto  d'  onor ,  sicché  al  paterno  orecchio 
Giunga  gradito  il  suon  de'  passi  miei  ? 
Se  alla  caccia  men  vo  ,  non  fia  nei  canti 
Chiaro  il  mio  nome  ;  al  mio  tornar  dal  collo. 
Xamor  non  sarà  lieto  ;  ei  non  godrassi 
Di  brancicar  con  le  sue  mani  antiche 
I  veltri  miei  |  non  chiederà  novella  , 

Dei  monti  suoi,  ne  dei  cervetti  bruni 
De'  suoi  deserti.  Ah  fìsso  è  pur  eh'  io  caggia  1 
Disse  Lamòr  ;  già  rigogliosa  quercia  1 
Ora  dal  vento  rovesciata  infranta. 
Sopra  ì  miei  colli  squallida  dolente 
Errar  vedrassi  V  ombra  mia  pel  figlio 
Privo  d' onor  :  ma  voi ,  voi  nebbie  almeno, 
Kon  vorrete  celar  con  denso  velo 
Alla  mia  vista  il  doloroso  obbietto? 
Figlio ,  vanne  alla  sala  \  ivi  son  1'  arme 
De*  nostri  padri  :  arrecami  la  spada 
Di  Garmallone  ;  egli  la  tolse  in  campo 

1 

(a)  Bipiglta  Lamor. 
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Ad  uà  nemico.  Ei  ra  :  la  spada  arreca , 
Pofgela  al  padre  ;  il  recchìo  eroe  più  volto 

'  Tenta  la  punta  con  le  dita.  Figlio , 
Di  G-armallon  conducimi  alla  tomba; 
Ella  ò  dietro  a  quell''  albero ,  la  copre 
I^angh'  erba  inaridita  ,  ivi  del  vento 
Intesi  il  fischio;  mormora  dappresso 
Ticciola  fonte,  e  giù  sgorga  nel  Balva* 
Lascia  colà  eh'  io  mi  riposi  :  il  sole 
Cuoce  le  piagge.  Lo  conduce  il  figlio 
Sópra  la  tomba  ;  ei  gli  trapassa -il  fianco. 
Dormono  assieme  •  e  le  lor  sale  antiche 
Vansi  struggendo  là  sul  Salva  in  polve. 
Veggoosi  T'ombre  in  sul  fberiigìo  :  è  muta 
La  valle  ^  mesta ,  e  di  Lamòr  la  temba 
Guata  la  gente  inorridita ,  e  fugge. 
'  l'rista  ^  la  atoria  tua  ,  disse  mio  figlio , 
Cantor  de'  tempi  antichi  :  il  cor  mi  geme 
Per  Idalfano  :  in  giovinezza  ei  cadde. 
Vedi  ch'ei  fugge  sul  suo  nembo  ,  e  vola 
In  reg'ion  remota*  O  voi  di  Morven 

'  Figli  possenti  y  fatevi  dappresso 
Ai  nemici  del  padre  ;  in  mezzo  ai  canti 

'  Passi  la  notte  $  ma  s' osservi  il  corso 
Dell'  altero  Qaroso.  Oscarre  intanto 
Vanne  agli  eroi  dei  di  passati  (a)«  all'ombre 
«abitatrici  dell'  arvenia  valle  , 
Dove  ^ulìe  lor  nubi  i  nostri  padri 
Stan  risguardando  alla  futura  guerra. 

.  Mesto  Idaìlàn  >  $e'  tu  colà  ?  deh  vieni , 
Mostrati  agli  occhi  miei  nella  tua  doglia , . 
S'ir  dell'  umido  Bai  va.  Atzansi  i  duci 


(a)  ^i  allude  all'  UMua  della  famiglia  di  Ftngal  dì  Titirarcl  «opra  un  colle 
la  uot(è  innaiku  U  battaglia,  di  cai  s'ò  parlato  nel  ragioiiainenio  preiiniì* 
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Coi  loro  canti  :  Oscarre  a  lenti  passi 
Poggia  sul  colle.  Incontro  a  lui  si  fanno 
Le  meteore  notturne  ;  odesi  un  fioco 
Mugghio  indistinto  di  lontan  torrente  ; 
Bufiano  spessi  rufoli  di  Tento 
Tra  quercia  e  quèrcia  :  'mezzo  fosca  e  mezzo 
Rossa,  la  luna  già  dietro  il  suo  colle 
Chinasi ,  vpci  gemono  nell'  aria 
Rare,  fioche,  alte:  Oscar  tragge  la  spada- 
Ombre  de*  padri  miei ,  magnanime  ombre  , 
Grida  Teroe^  voi  che  pugnaste  invitti 
Contro  i  potenti  scellerati ,  e  ingiusti  , 
Venite  a  ine  f  lo  spirto  mio  pascete 
Delle  future  bellicose  imprese. 
Ditemi,  o  ombre >  là  nei  vostri  spechi 
Qual  v'alletta  piacer?  fatemi  parte 
Del  vostro  favellar ,  quando  dai  nembi 
Fendete  intenti  a  rimirar  dei  figli 
Kel  campo  del  valor  gì'  illustri  fatti.. 

vDel  forte  figlio  udì  la  voce,  e  venne 
Tremmor  dal  colle:  grandeggiante  nube. 
Fari  a  destriero  di  straniera  reggea 
D' aeree  membra  :  la  sua  veste  è  intesta 
Della  nebbia  di  Lano,  al  popol  muto 
Portatrice  di  morte  :  è  la  sua  spada 
Verde  meteora  già  già  spenta  :  ha  fosco^ 
Sformato  il  volto.  Ei  sospirò  tre  volte 
Appresso  il  figlio.  o>io  ,  tre  volte  intorno 
I  venti  della  notte  alto  muggirò. 
Molto  ei  disse  ad  Oscar  y  ma  rotte  e  tronche 
Giunsero  a  noi  le  sue  palmole,  oscure 
Come  le  storie  delle  scorse  etadi ,  ^ 

Pria  che  sorgesse  lo  splendor  del  canto  (a). 

— ■^— — ^— <»~— ^■— »— — —       Il  ■«     ■  I  limi  II  I  I    I  I 

(a)  Vi  fu  dunque  ,  Kcondo  i  CcleJonj  ,    im  periodo  di  tempo  nel  (]tt«le  uon 
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I^uto  lento  ei  svanì,  come  dal  sole 
Nebbia  percossa  si  dirada  e  strugge. 
Allora  incominciò  la  prima  volta , 
Malvina ,  il  figlio  mìo  mesto  e  pensoso  (a) 
Mostrarsi  a  noi:  della  sua  stirpe  Oscasre 
La  caduta  previde  >  ed  improvvisa 
.  Oscuritade  gli  sotgea  sul  volto. 
Cosi  nube  talvolta  errar  si  scorgo 
Sulla  faccia  del  sol ,  che  poi  di  Con  a 
Torna  seieno  a  risguardat  dai  colli. 

Passò  la  notte  tra' suoi  padri  Oscarre, 
^  sulle  rive  del  Carron  trovollo 

11  dubbioso  mattin;  colà  8*ergea 

Da' tempi  antichi  una  muscosa  tomba 

Cinta  da  valle  verdeggiante ,  e  quindi 

Foco  lungi  sorgean  colline  umili  , 

£  incontro  al  vento  sospìngean  petrosa 

D'annose  quercie  coronata  fronte. 

Su  quelle  assisi  dell'alter  Caroso 

Stavano  i  duci ,  somiglianti  a  tronchi 

Di  pini  antichi ,  cui  colora  appena 

Il  biancheggiante  mattutino  raggio. 

Stette  Oscarre  alla  tomba;  alzò  tre  volte 

La  terribil  sua  voce  ;  i  dirupati 

Honti  eccheggiàrne  ;  saltellon  fuggirò 

Alle  lor  grotte  spaventati  i  cervi, 

£  stridenti  s' immersero  e  tremanti 

L'  ombre  de'  morti  nei  concavi  nembi  ? 

In  tuon  sì  formidabile  mio  figlio 

Alzava  il  grido  annun^iator  di  guerra. 

s'era  ancora  introdotto  T  uso  di  mettere  io  versi  le  storie  nagionali  ;  e  que-^ 
sta  era  un'epoca  d'oscurità.  Quindi  io  rplendor  del  canto  è  nn^ espressione 
non  solo  nuota  e   vivace,  ma  insieme  a{,'gins|ata    e  conveniente,    poicliè  la 
poesìa  servì  ad   illuminar  la  storia  >  e  a  diradarne  le  tenebre. 

(a^  Si  allude  alla    morte  violenta  di  Oscar   descritta  nel  poema  intitolalo 
Temora  ,  .colla  quale'  si  spense  tutu  I«  famiglia  di  Fingal.  Trad.  ingt» 
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lue  genti  di  Garoso  alla  sua  Toce 
iScotonsi ,  e  rizzan  l'aste.  A  che,  Malfina , 
Quella  stilla  suli'  occhio  ?  Ancor  che  solo  , 
Forte  è  mio  figlio  ;  egli  è  celeste  raggio. 
Par  Ja  sua  destra  d'invisibil  ombra 
Si'accio  che  fuor  da  nube  esce  :  la  gente 
Solo  scorgalo  errar  ,  scorgelo  e  more. 

Vide  i  nemici  Oscar  farglisi  incontro , 
B  chiuso  nella  muta  òscùTitade 
Stette  del  suo  valor.  Son  io ,  diés'egli  , 
Solo  tra  mille?  Selva  alta  di  lancie 
Colà  ravviso  ,  e  più  d*  un  guardo  io  scorgo 
Torvo-girante.  Or  che  farò  ?  ver  Croua 
I^a  fuga  prenderò  ?  Ma  i  padri  tuoi 
I^a  conobbero»  Oscar?  Sta  del  lor  braccio 
Impresso  il  segno  in  mille  pugne.  Oscarre 
GÌ'  imiterà.  Venite ,  ombre  possenti , 
Venite  a  me  ;   me  rimirate  in  guerra. 
Fosso  cader ,  ma  glorioso  e  grande 
Cader  saprò ,  né  di  Fingallo  indegno. 

Stettesi  gonfio  e  pien  della  sua  possa , 
Come  il  torrente  dell'  angusta  valle* 
Venne  la  zufia:  essi  cader  ;  sanguigno 
Rota  il  brando  d'Oscar.  Giunsene  in  Croua 
1/  alto  rumor  :  corrono  ì  suoi  frementi 
Come  cento  ruscei^  fuggon  disperse 
Le  genti  di  Garoso  ;  Oscar  si  resta 
Simile  a  scoglio ,  cui  scoperto  asciutto 
Lascia  marèa ,  che  si  ritira  e  cede» 
Ma  già  con  tutta  la  terribil  possa 
'  De' suoi  destrieri,   e  col  nerbo. dei  forti 
Move  Garoso  (a)  torbido  profondo 

W^—~—^  '•  I         ■         I  I  II    — — ^ 

(a)  Sembra    che  Ofcar  abbia  prima  fatto  resistenza  da  se  sulo  ad  uu  pic- 
ciolo corpo  di  nemici  >  cbe  poscia  soccorso  da' suoi  gli  abbia   sbaragliati  «  e 
cbe  allora  solo  Caros  ni  sia  nono  in  persona  contro  di  Oscar. 
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Qual  rapido  torrente;  i  minor  rivi 
Perdonai  nel  suo  corso;  ei  tèrra  6  sassi 
Trae  co'suoi  gorghi  »•  gli  trasporta  e  voi  re. 
Già  d*  ala  in  ala  si  diffonde  e  cresce 
L'  orribii  mischia  :  diecimila  spade 
Splendon  a  un  tempo.  -  Ossian  ,  che  fai  ?  t'  accheti  ^ 
Perchè  parli  di  pugne?  ah  che'i  mio  brando 
Più  noa  brilla  nel  campo!  ah  ch'io  già  sento 
Mancarmi  il  braccio ,  e  con  dolore  i  forti 
Anni  di  gioyentù  rivolgo  in  mente. 
O  felice  colui  che  in  giovinezza 
Cadde  cinto  di  fama  !  egli  non  vide 
I«a  tomba  Mi'  amico ,  e  non  mancoglì 
Per  piegar  l'arco  la  sua  lena  antica, 
O  te  felice  Oscar  !  tu  sul  tuo  nembo 
Spesso  ten  voli  a  riveder  i  campi 
Del  tua  valor  »  dove  Caroso  altero 
Fuggi  dal  lampo  dell'  invitta  spada. 
O  figlia  di  Toscar,  bujo  s'aduna 
SuU'  alma  mia  :  Cròna  e  Carron  avaniro  , 
Io  più  non  veggo  il  figlio  mio  ;  ben  lungi 
Ne  trasportaro  i  romorosi  venti 
L'amata  forma  »  e'I  cor  del  padre  è  mesto. 

Ma  tVL,  Malvina  mia^  guidami  presso 
Al  suon  de'  boschi  miei ,  presso  il  rimbomba 
Pe'  miei  torrenti  »  e  fa  che  s' oda  in  Cona 
La  strepitosa  caccia ,  ond'  io  ripensi 
Agli  antichi  miei  dì.  Portami  1'  arpa  , 
Gentil   donzella ,  ond"*  io  la  tocchi  allora 
Che  la  luce  suli'  anima  mi  sorge  ; 
Stammi  tu  presso  ,  ed«  i  miei  canti  ascolta , 
£  sì  gli  apprendi  :  non  oscuro  noma 
Ossian  n'andrà  fra  It  remote  etadi. 
Tempo  verrà  che  degl'  imbelli  é  figif  (2) 
-  La  voce  in  Cona  innalzeranno ,  e  a  questo 
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Kupi  1'  occhio  Tolgendo  ,  Ossian  ,  diranno  > 
Qui  fò  soggiórno;  andran  mera3(^gliando 
Su  i  duci  antichi ,  e  sul!'  iayìttà  stif  p» 
Che  più  non  è.  Noi  poserem  frattanto 
$opra  i  nembi  >  o  Malvina  ;' erra  ndo  aildremo 
Su  le  penne  de' venti  ;  ad  ora  ad  ora 
S' udran  sonar  per  la  deserta  piaggia 
Tjò  nostre  Toci ,  e  TOÌeran  irammisU 
I  canti  nostri  ai  Tenti  della  rupe. 
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OSSERVAZIONI. 
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LA  GUERRA  DI  GAROSO. 


(i)  J3i  01  Ir  oviamo  nelle  nuvole  una  ragion  naturale  delle 
'frequenti  visioni  degli  Scozzesi.  La,  fantasìa  prevenuta  e  ri- 
scaldata  identifica  le  più  ieggiefe  rassomiglianze.  Le  bizzarre 
£gure  delle  nuvole  fanno  di  strane  impressioni  nell'imma- 
ginazione alterata  dei  selvaggi  americani  ,  ed  èssi  credono 
reali  e  viventi  tutti  gli  oggetti  mostruosi  ch'esse  presentano. 
1  Romani  in  tempo  di  guerra  scorgevano  nelle  nuvole  degli 
uomini  armati.  In  tempo  di  pace  avranno  ravvisato  danze  , 
e  giuochi. 

(3)  Da  varj  luoghi  di  queste  poesìe  si  raccoglie  che  Os- 
sian aveva  opinione ,  che  la  natura  dovesse  andar  deterio- 
rando,  e  che  alla  generazione  dei  valorosi  avesse  a  succeder 
quella  dei  deboli.  Questo  è  il  corso  naturale  dell*  umane  so- 
cietà verificato  dall'  esperienza  :  ma  il  deterioramento  non 
previene  direttamente  dalla  natura ,  ma  dell'  alterazion  dei 
costumi ,  e  dall'  educaziou  generale.  Sembra  che  i  corpi  ao^ 
ciali  possano  contar  quattro  età  :  la  prima  di  rozzezza  ,  la 
seconda  di  ripulimento ,  la  terza  di  morbidezza  ,  e  la  quarta 
di  corruzione.  Misera  quella  generazione  che  giunge  troppo 
tardi  ! 


,««*>  %(%%%>»'^,*l'%*'»<%% 
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LA  GUERRA  d'  INISTONA. 
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ARGOMENTO. 

CoR|iAi<  >  tignor  del  p«e*e  intorno  al  Iago  di  li'ano  «  euendo  ospitalmente 
«ccolto  in  casa  d*  Anniro ,  re  d'  Inistona  nella  Scandinavia  ,  mosso  da  in- 
vidia di  gloria,  accise  a  tradimento  i  due  figli  del  suddetto  re^  Argonte 
e  Baro,  e  se  ne  fuggi  con  la  figlia  dello  stesso  Anniro,  cbe  s'era  ìnva- 
gbita  di  lai.  Non  contento  di  tali  misfatti  Cormal  s*  accingeva  ad  invader 
le  tarre  d' Inistona  ,  e  a  privar  del  regno  il  suocero  Anniro.  Fiugalche  nella 
sua  gioventù  aveva  avuta  qualche  amicizia  con  questore  ,  percosso  dall'atro- 
cità del  fatto,  non  tacd&  a  spedir  un  corpo  di  truppe  in  soccorso  di  An- 
niro^ e  diede  il  comando  di  questa  spedizione  ad  Oscar  ,  figlio  di  Ossian, 
e  suo  nipote,  ancor  giovinetto.  Oscar  riportò  una  compiuta  vi  ttoria  ;  uccise 
lo  stesso  Cormal  ^  e  >  ricondotta  ad  Anniro  la  figlia ,  tonò  trionfante  in 
Morven. 

Questo  poema  «  un  episodio  introdotto  in  un*  opera  pia  grande ,  nella 
quale  Ossian  celebrava  le  imprese  de' suoi  amici,  e  specialnente  dell^  amato 
tao  figlio.  lÀ*  opera  grande  è  perduta  ,  ^  non  restano  cbe  alcuni  episodi. 
Ci  sono  ancora  nella  Scozia  persone  cbe  si  licordano  d*  a/erli  uditi  a  can- 
tare nella  lor  gioventù. 

,    i^oNNO  di  caociator  sembra  sul   montQ 

Trascorsa  giovinezza.  Eì  s*  addormenta 

Fra'rai  del  sol,  ma  sì  risveglia  in  mezzo 
.D'aspra  tempesta:  i  rosfieggian(i  latìipi 

Volano  intorno  ,  e  le  ramose  cime 

Scptono  i  boschi  ;  .ei  si  rivolge ,  e  cerca 

Il  dì  del  sol  che  già  s*  ascose  »  e  i  dolci 

Sogni  del  suo  riposo.  Ossian  !  e  quando 

Tornerà  giovinezza  ?  ilsuon  dell'armi 
,    Quando  conforterà  gli  orecchi   mipi  ? 

Quando  mi  fìa  di  spaziar  concesso     » 

Entro  la  luce  del  mio  acciaro   antico 

Come  un  tempo  Oscar  mio?  Venite  ,  o  colli  ii) 

Del  patrio  Cona,  e  voi  venite,  o  fonti ,« 
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D'Osskn  il  c^to  aé  ascoltare:  il  canto 
^ià  mi  spunta  nell'  alma  al  par  del  sole  : 
S  alla  letizia  de' passati  tempi 
Già  mi  si  schiude  il  core.  O  Selma  ,'  o  Selma 
Veggo  le  torri  tue  ,  veggo  le  quèrce 
Deir  ombrose  tue  mtlra^'  i  tuoi  jusceM 
Mi  s Donano  all'  orecchio.  Eccoli  ,  intorno 
Già  s' adunano  i  duci }  assiso  in  mezzo 

b 

Stassi  iFlngàl  eopra  l' avito  ;5cudo. 

Posa  l*a4ta  alle  murii.^  egli  la  Toce 

De' suoi  cantori  ascolta  ,  e  d'udir  goÌe    ^ 

Del  ^ioTenil  suo  braccio  i  forti  fatti. 

Tornava  Oscar  da  caccia  :  ei  di  Fingalltf 

Iie  lodi  intese  ;  il  luminoso  scudo 

Spiccò  di  Binno  {a)  ^  alla  parete  appeso  f 

E  s'  avanzò  i  di  lagrime  rigonfi 

Gli  occhi  eg(i  .avea,  guancia  infocata  «  e  basaa 

Tremante  v<|ce  i  la  mia  lancia  istessa  (3) , 

In  mtfn  del  figlio  mio  venia  scQtendo, 

La  luccicante  cime.  ^  Al  re  di  Sehna 

Eì  sì  disse  :  '0  Fingallo  ,  o  re  d' eroi , 

Ossian ,  tu  ^dre  ,  *  lui  secondo  in  guerra  (3)  J 

Pur  VOI  pugnaste  in  giovinezza  ,  e  pure 

Fin  da' prim'anni.  tisonàr  nel  canto 

I  vostri  nomf  :  ed  io  óhe.fo  ?  somiglio 
Alla  nebbia  ^i  Cona.  Oscarre  a  un  punto 
Mostrasi  e  smma  ;  sconosciuto  nome 
Sarò  al  cantar  :  per  la  deserta  piaggia 

II  caociator  Qon  cercherà  la  tomba 
jy  Oscar  nejl^tta.  Ah  valorosi  eroi 


(a)  Questo  Brano  «  il  p«^re   d'  EvlraUina  ,  ed  avolo    di  Oscar.  Ef;U  era 
iV  oriaine  irìanqese ,  e  signor  del  paese   intorno   al   Iago  di  Lego.  6*  h  coa- 
'servata  per  tradizione  la  memoria  delle  sue  imprese  ,  e  la  su*  ospitaliU  èpas- 
Uu  in  pi'òTerbif  Trad,  ingL 
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Lasciatemi  pugnar  (a):  mia  d'Ini  stona 
Sia  la  battaglia  a  in  reg'iou  remota 
Così  n'andrò;  Voi  della  mia  caduta 
Kon  udrete  novella.  Ivi  prosteso 
Mi  troverà  qualche  cantore.,  e  al  venti 
Darà  '1  mio  none  ;  Tergine  straniera 
Scorgerà  la  mia  tomba ,  e  impietosita 
liBgrimerà  suL  giovinetto  anciso 
Che  da  lungi  sen  venne ,  e  dirà  forso 
Il  cantore  al  convito  :  udite  il  CÀnto  1 
Canto  d*  Oscar  dolila  lontana  terra* 

Oscar,  rispose  il  re,  datti  conforto, 
Figlio  della  mia  fama ,  a  te  concedo 
>  li*  onur  della  battaglia.  Orsù  ,  s'appresti 
La  nave  mia  ,  che  d' Inìstona  al  lidi 
Traspoi'ti  il  mio  campion.  .Guarda  geloso  » 
Figlio  (del  figlio  mio,  la  nostra  fama: 
Sei  della  stirpe  della  gloria  >  Oscarre 
Non  la  smentire  :  ah  non  permetter  mai 
Che  i  figli  dei  straniar  dicano  :  imbelle 
È  la  schiatta  dì  Selma  :  altrui  ti  mostra 
'Tempesta  in  guerra,  e  sol  cadente  In  pace. 
Tu  d'Inistona  at  re  di',  ch^  Fingallo 
XjB.  giovinesza  sua  ben  si  rammenta  , 
Quando  si  riscontrar  le  lancie  nostre 
^ei  dì  d'  Aganadeca.  Oscar  la  vele 
Homorose  spiegò  ;  fischiava  il  vento 
Per  mezzo  i  cuoi  {b)  delle,  sublimi  antenne  ; 
U  onde  sferzan  gli  scogli  ;  irata  mugge 
X)eiroceàn  la  possa*  Il  figlio  mio 
Scoprì  dair  onde  la  selvosa  terra* 

(a)  Oscar  area   combattuto  altre  volte >  ma  sempre    in   figura  di  guerriero 
snbalterno.  Così  egli  non  avea    potuto  ancora  acquistarsi  una  gloria  sua  pro- 
pria: poiché  Tonor  della  vittoria  era  dai  cantori  attribuito  a  qtfello  che  aveva 
.  il  comando  delV  esercito. 

(6)  Al  tempo  di  Ossian  in  luogo  di  sarte  V  usavano  striscic  di  cuojo  Tra(i% 
ingl. 
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Ei  ratto  penetrò  nell'eccheggiante 
Baja  dì  Runa  ,  e  al  re  deli'  aste  Annira  (a) 
Inviò  la  sua  spada.  A  quella  vista 
Scossesi  il  Tecchiu  eroe  ,  che  di  Fingallo 
La  spada  ravvisò   (b):  vena  di  pianto 
Corsegli  ali'  occhio  in  rammentar  l' imprese 
Della  sua  gioventù  ;  che  ben  due  volte 
Egli  si  stette  al  paragon  dell'asta 
Coir  eccelso  Fingallo  ^  innanzi  agli  occhi 
D'Aganadeca,  e  s'arretraro  i  duci 
Minor ,  credendo  dì  notturni  spirti 
Conflitto  aspro  mirar*  Che  fui  !  che  sono  ! 
Anniro  incominciò  |  misero  ,  infermo , 
Carco  'd'  età  :  disutile  il  mio  brando 
Fende  nella  'mia  sala.  O  tu  che  sei  (e) 
Della  stirpe  di  Selma  ;  Anniro  anch' egli 
Si  tro?ò  fra  le  lancie  ,  ed  ora  ei  langue 
Arido  e  vizzo  come  quercia  infetta 
Colà  sul  Lano  ;  io  non  ho  figlio  alcuno 
Che  sen  corra  giojoso  ad  incontrarti , 
E  ti  conduca  alle  paterne  sale. 
Pallido  Argento  è  nella  tomha ,  e  Ruro  , 
Euro  mio  non  è  più  ;  l' ingrata  figlia 
Nella  magion  degli  stranieri  alberga , 
K  impaziente  la  paterna  tomba 
Di  rimirar  desia  ;  diecimila  aste 
Scote  il  suo  sposo ,  e  contro  me  s*  avanza , 
Come  dal  Laiio  suo  nube  di  morte. 
Pur  vien  ^  figlio  di  Selma ,  a  parte  vieni 

(a)  Nome  comune  a  vàrj  principi  della  Scandinavia  e  delle  terre  soggette. 
Trad.  ingl. 

(6)  Convien  dire  o  cbe  Flngal  «vesse  data  ad  Oscar  la  propria  spada  per 
infiammarlo  maggiormente  ,  o  che  n^a  spada  di  Oscar  fosse^effigiatoquakbe 
emblema,  appàrteneute  a  Finga!.  In  tal  caso  la  *  spada  di  Fmgal  Terrebbe 
a  signitiearc  la  spada    della  sua  famiglia* 

(e)  Anniro  favella  ad  Oskar ,  come  se  (Oise  pnscute ,  bench'  egli  ancor 
pou   sia  giunto. 
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Del  conTito  d'Anniro.  Andò  mìo  figlio  :  • 

Stetter  tre  giorni  t  festeggiar  ,  nel  quarto 

Chiaro  sonar  i*  udì  d'Oscarre  il  nome  (a)  : 

S'allegrar  nelle  conche;  e  le  di  Runa 

BelTe  inseguir.  Si  riposato  al  fine 

Gli  stanchi  «roi  dietro  una  Tira  fonte 

Incoronata  di  muscose  pietre. 

Le  mal  represse  lagrime  dagli  occhi  , 

Scappan  d'Anniroy  egli  il  sospir^  nascente 

Spezza  sul  labbro.  — ^  O  garson  prode ,  ti  disse , 

Oscuri  e  muti  qui  giacciono  i  figli 

Della  mia  gioventù:  tomba  è  di  Rnro 

Questa  pietra  »  e  quell'  albero  bisbiglia 

Sopra  quella  d' Argonte.  O  figli  miei  * 

Udite  voi  la  mia  dolente  voce 

Neil*  angusto  soggiorno  ?  o  al  mesto  padre 

Parlate  toì  nel  mormorio  di  queste   ' 

Frondi  traU  Tento 7  -Oh,  l'interruppe  Oscarre, 

Deh  dimmi  ^  o  re  >  come  cadèro  i  figli 

Della  tua  gioTentù  ?  sulle  lor  tombe 

Passa  il  cinghiai ,  ma  i  cacciator  non  turba* 

Or  levi  cervi ,  e  cavrlol  Tolanti 

Di  nebulosa  forma  a  ferir  Tanno 

Con  r  aereo  lor  arco  ;  amano  ancora 

La  cacccia  gioTenile,  fiman  su  i  vanni 

Salir  del  Tento ,  e  spafe'iar  sublimi. 

Cormàl,  così  riprese  il  re,  di  dieci 
Mila  aste  è  4v^ce:  egli  soggiorna  appresso 


\ 
/ 


(tf)  L'  originala  semplicemcfite  ,  net  quarto  Anniro  wti  il  nome  dì  Oscar, 
Non  è  credibila  clie  Oscar  non  pal^saNeil  «ao nome  che  incapo  a  Ireaiorni. 
La  spiegasione  di  qneiU  parole  parml  cbe  debba  prendersi  dal  verso  se- 
gnante. Nel  quarto  giorno  essi  andarono  alla  caccia  ;  ivi  Oscar  dieile  prove 
di  valore  «  cbe  lo  fecero  conoscere  ^  ed  ammirare.  Gos\  nel  5  «ante  del  poema 
di  Fingal ,  Starno  propone  a  Fingal  d'  andar  a  caccia  ,  aceioeehè  ti  suo  nome 
possa  giunger  aJ  jéganadctìa» 

Ossi  Air  T.  IL  i4 
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Le  nere  acque  del  Lano ,  esalatrid 
Della  nube  di  morie.  Alle  lestose 
Sale  di   Rana  ei  Venne  >  e  della  lancia 
Cercò  l'onore  (a):  era  a  mirar  costai 
Amàbile  e  leggiadro  a  par  del  raggio 
Primo  primo  del  sole ,  e  pochi  in  campo 
Durar  poteano  al  paragone  :  a  lui 
Cessero  i  miei  guerrieri ,  e  la  mia  figlia 
Per  lui  s' acoese  d'amorosa  brama. 
Ma  dalla  caccia  intanto  Argonte  e  Raro 
Tornaro  ,  e  stille  a  lor  seeser  dagli  occhi 
•Di  generoso  orgoglio  ;  essi  lo  sguardo 
Muto  girar  aopra  gli.  eroi  di  Runf ,' 
Che  cesso  ayeano  a  uno  stranier.  Tre  giorni 
Stèr  festeggiando  con  CormàI  ;    nel  quarto 
11  mio  Argontè  pugnò  :  chi  cantra  Argonte 
Giostrar  potea  ?  cesse  l' eroe  del  Lano. 
Ma  il  cor  d'atroce  orgoglio  e  rancor  cupo 
Oli  si  gonfiò,  gli  s' annerò  :  prefisse 
La  morte  de'  miei  figli.  Essi  sull*  alte 
Vette  di  Runa,  delle  brune  damme 
Alla  caccia  n'  andar  :  toIò  di  furto 
la  freccia  di  Cormallo;  i  figli  miei 
Caddero  esangui.  Alla  donzella  ei  corse 
Dell*  amor  suo ,  la  dalla  bruna  chioma 
Donzella  d' loistona  :  ambi  fuggirò 
Per  lo  deserto:  orbo  io  restai..  La  notte 
Venne  j  sorse  il  mattin  ,  voce  d' Argonte 
Non  s'ode,  e  non  di  Ruro.  Alfìu  comparve 
Runàr  veloce,  il  fido  veltro^  ei  venne 
Smaniosamente  ululando  ,  e  tuttora 
Ei  m'accennava  ,~e  risguardava  al  luogo 
Ove  i   figli  gìacean  :  noi  lo  seguimmo. 
Trovammo  i  freddi  corpi ,  e  qui  sotterra 

■I  : 

{a)  Cioè,  cercò  di  provarti  alla  giostra  coi  campiou  d'Aaùiro. 
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Li  collocammo  a  questo. fonte  in  riva. 

Qui  vien  mai  sempre  il  desolata  Aimiro, 

Quando  cessa  la  cacpia:  e  qui  mi  curvo 

Sopra  di  lor ,  come  fiaccata,  queicia^ 

£  qui  dagli  occhi  miei  perenne  rivo       ;  v 

D'amarissime  lagrime  discende* 

Ronante ,  Ogarre  ,  Oscar  gridò  :  ch'amate  (4) 
I  duci  miei  :  che  più  ^rdar  ?  si  corra 
A  queste  tenebrose  acque  del  Lano 

Delia  nube  di  morte  esala trici.  > 

No,  del  misfatto  suo  Cor  mallo  a  lungo 

No  non  s'allegrerà:  spesso  la  morte 

De*  nostri  brandi  in  su  la  punta  sied". 
Ratto  n'andar  quai  tempestose  nubi  (5) 

Traportatè  dai  venti ,  e  gli  orli  estremi 
D' orridi  lampi  incoronate  e  tinte  :  ■ 

Prevede  il  bosco  il  fatai  nembo  ,  e  trema. 

Rintrona  il  corno  «della  pugna,  il  corno 

Delta  pugna  d' Oscar  :  scossesi  il  Lano  •  .    '       * 

Sull'onde  sue,  del  tenebroso  lago        -      > 

Strinsersì   i  figli  di  Gormallo  intorno 

ÀI  risonante  scudo.  Il  figlio  >  mio  < 

Fu  quel  solea  :  r^dde  CormaUo.oicuco 

Sotto  il  suo  brando  ;  dell'  orribil  I»ano 

Fuggirò  i  duci  9  e  s'appiattar  tremaati. 

Nelle  cupe  lor  valli.  Oscar  condusse 

La  bella  d'Inistona  alle  deserto 

Sale  d'Anniro:   sfavillò  di  gioja      ., 

La  faccia  dell' etade  e   benedis/ie.  .  , 

Il  giovinetto  eroe  ,  sir  delie  spado.     .  i 

Quanto  tu.  viva  mai,  quanto  fu  grande ^ 

Ossian,  la  gioja   tua^   quando   da  lungi 

Vedesti  a  comparir  la  bianca  vela 

Del  figlio  tuo  l  nube  di  luce  eli'  era  » 

Che  spunta  in  oriente,  allor  che  a  mezzo 


SIS  &A»tfBmmA 

Del  tao  vTaggio ,  In  regione  ignota 
Hirtii  il  peregrin  girar  d'intorno 
Con  totti  i  spettri  suoi  K  orrida  notte* 

Noi  oonduceauno  Oscir  tra  planai  •  canti 
AUe  aale  di  Selma  :  il  re  la  feeta 
Delle  conche  di£fupe  :  i  cantor  auoi 
Feron  felto  sonar  d'  Oscarre  il  nome  | 
B  Morveo  tutta  al  nome  ano  rispose. 
Era   colà  la  graziosa  figlia  (a) 
Del  possente  Toscerre ,  e  a?ea  la  voce 
Simile  a  tintinnìo  d' arpa ,  cBe  a  aera 
Leve  lete  ne  rien  su  le  fresch'  ale 
Di  dolce  -  mormorante  Tenticello. 

Voi ,  la  cni  vista  l'alma  Ince  allegra  (6}^ 
Venite,  oooducetemi  ad  un  poggio 
Delle  mie  rupi:  il  bel  nocciuòl  l'ombreggi 
Con  le  folte  sue  foglie ,  e  non  vi  manchi  • 
Di  querce  il  susurrar  :  sia  vprde  il  luogo 
Del  mio  riposo,  e  tì  s'ascolti  il  suono 
Di  torrente  lontan.  Tu  prendi  rarpa^' 
O  figlia  di  Toscarre  ,  e  sciogli  il  gajo 
Canto  di  Selma,  onde  soaye  il  sonno 
Tra  la  gioja  nell*  anima  serpeggi  $ 
Onde  allo  spirto  mio  tornino  i  sogni 
Della  mia  gioTentù,  tornino  i  giorni 
Del  possente  Fingallo.  O  Selma  o  Selma , 
Veggo  le  torri  tue,  reggo  le  querce 
Dell'ombrose  tue  mura:  i  duci  io  veggo 
•  Della  moWenia  stirpe.  Oscarre  innalza 
La  spada  di  Cormallo ,  e  cerchio  fangli 
Mille  garzoni  a  contemplarla  intenti} 
Essi  11^1  figlio  mio  fisano  i  sguardi 


(a)  MaWina:  ella  oon  pnÀ  euer  dimenticata,  ove  sì  parla  di  Os4ar. 
(fi)  Jj'  aiione  del  poeuM  è  compita.  0r4  il  poeta  •!  (ivol$«  ai  circuciaBÙ 
^e  l'  atcoltaTano. 
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Gravi  di  ^èraTÌglie  ,  e  del  ano  1>raocip 
Vaatan  la  g^^ìardìa:  wofffgùn  del  padre 
Gli  occhi  in  gioja  natanti ,  e  bramaa  tutti 
Impazienti  a  sé  fama  simile. 

Si  8Ì,  la  vostra  faoia>  amici  eroi ,  i 

Voi  tutti  avrete  :  i  miei  compagni  antichi 
Spesso  sorgonmi   in  mente ,  e  apesso   il  canto 
Tutta  l'anima  mia  vivido  irraggia. 

Ma  sento  il  sonno  al  ^uon  deli'  arpa  musica  (6) 
Tàcàto  placidissimo  discendere  ; 
Già  veggo  i  sogni  che  pian  pian  a*  innalzano 
I«U8ÌngheToli,-e  intorno  mi  s'aggirano. 

O  figli  della  caccia  ^  altrove ,  altrore 
lì  romoroiBO 
Passò  portate! 
Il  riposo 
Non  turbate 

Del  cantor,  che  con  la  mente 
Dolcemente  -  se  ne  va 

A' padri  suoi, 
A' forti  eroi^ 
Dell'altra  età. 

O  romorosi  figli  della  caccia , 
Fatevi  lungi  ornale  « 

Deh  non  turbate  i  miei  riposi  pladdi  , 
S  i  sogni  gai. 


<»%i<i»^»»»»»%»w»%i»»<»»%%i%%»%»<l!»%»»<%»^F»»»»^ 
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LA  GUERRA  d'  INISTONA. 


{%)  LiJL  dÌTinità  di  Ossian  non  è  altro  che  Osttaii  mede-- 
siino.  Seiu*ApoUini|  seoMi  Musei  senza  salir  in  groppa- del 
Fegaseo,  senza  trasformarsi  in  cigno,  il  poeta  ^a  rapir  l'ani- 
ma con  felicissimo  e  naturale  entusiasmo.  Ossian  ha  dimostrato 
con  un  esempio  luminosissimo,  che  le  divinità  poetiche  coi 

/  loro  prodigi  non  sono  niente  più  necessarie  alla  poesia  del- 
l'altre  diyinitÀ  favolose  y  credute  senza  fondamento  da  aW 
cuoi  critici  essenzialissime  all'  epopea.  Che  se  i  Greci  non 
avessero  già  divise  e  ^ate  le  proviocie  favolose,  e  si  avesse 
*  ancora  a  sceglier  il  luogo  alla  reggia  d' Apollo ,  parmi  che 
Selma ,  e  Cona  avessero  ben  più  titoli  per  pretender  un  tal 
onore,  di  quello  che  una  montagna  della  Beozia,  paese  acrc^ 
ditato  per  la  grossolanità  dell'  aria  ,  e  degli  abitanti. 

(a)  Non  v'  è  cosa  indi^rente  al  cuor  d'un  padre.  La  più 
minuta  particolarità  1* interesss.  La  lancia  d'Ossian  nelle 
sue  mani  non  era  cho  uno  strumento  di  guerra  come  gli 
altri  :  nelle  mani  del  figlio  diventa  un  oggetto  di  compia-^ 
censa, 

(5)  Nel  discorso  di  Oscar  non  domina  solo  l'entusiasmo 
di  gloria  ,  ma  vi  spira  inoltre  un  candore  ed  un'  innocenza 
che  lo  rende  molto  più  interessante  ed  amabile.  Nelle  sue 
parole  non  v'è  la  minima  aria  di  baldanza  e  di  presunzione» 

.  L' idea  d*  una  morte  gloriosa  1'  occupa  più  che  la  fiducia 
della  vittoria.  Confrontisi  questo  discorso  con  quello  di 
Gaulo  verso  il  fine  del  canto  5  del  poèma  ^i  Fingal ,  e 
vengasi  l'osservazione  a  quel  luogo;  si  ravviserà  meglio  con 
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quanti^  finezza  Ossian  sappia  distinguer  le  modificazioni  di 
una  passione  liiedeaiusa ,  secondo  i  caratteri ,  l' età ,  ed  altre 
circostanze  importanti. 

(4)  La  prontezza  di  Oscar  mostrala  viva  impressione  che 
gli  aveva  fatto  un  tal  racconto.  £gli  risponde  prima  coi 
fatti  che  colle  parole. 

(5)  La  rapidità  di  Ossian  è  impareggiabile.  I  suoi  eroi 
somigliano  al  Nettuno  d'  Omero.  In  tre  passi  Sono  alla 
meta.  Veni ,  i^idi  ,  i/ici, 

(6)  Questa  non  è  un  sonno ,  ma  una  dolcissima  estasi. 
Sembra  che  il  poeta  vada  agli  Biisi.  Chi  può  trattenersi  di 
seguitarlo  ? 


»»•»»»%»%»»•  mwmmmW9^^0tt^m0tm^/mv^^*^i¥t0¥^ 


LA  BATTAGLIA  DI  LORA. 


AmoOMBNTa 


ée,  Fiagal  ritonuado  dall*  IrUsda  ,  dopo  arerac  scacciato  Srarano  .  dàeds 
«a  coarila  a  tatti  i  ••••  gacrrìeri  :  ma  ti  dìateaticò  d^  iatitarci 
«d  AUm,  dae  de*MM  cafitoai,  cW  Ma  Ta^tsaa*  ace«pas>ai 
yediiioac  Em  ia  veadetta  di.  ci4  «aiarta»  ai  aervi^  di  Eragaa  ,  re  di 
Bora  ,  paese  ddla  Scaadiaayia  ,  acaiiea  dìchiarat*  di  Fiagal.  U  T»Wrr  di 
Aldo  gli  acqaisló  bea  poti»  guadisi iii  ripataàoac  ia  Sara  ,  e  lonaia  ,  aaa* 
(Ite  di  Erag«a  ,  se  ac  iavaglà.  Trovaroao  essi  il  laeno  di  faggitaeac,  « 
veaaero  a  Fiatai.  Sragoa  fece  aa*  iarasioae  aclla  Scaiii  «  «  rrsiÀ  aeciaa 
da  Gaalo  ,  dapo  d*  aver  ricasata  U  p««*  affcrtacfi  da  FìagaL  Hdla  iftfBa 
gaora  Aldo  restò  aacb*  egli  aeeìso  ia  datila  da  Eca||«a  mm  male,  «  Tàa* 
felice  I^erau  ae  aMrì  poi  di  dolore» 

Qaesto  poemetto  aell'  origiaale  ha  |per  titolo  JDaoa  a  CkmUie  ,   cioà  tf 
po»m»  à^  Cmtéeo  t  per  essere  iadirina»  ad  aao  dei  priaù  missiaaarì  cri- 
atiaai ,  ckiaMti  C^doi  «  ctaà  f^rtomé  MpmtUU  ,  dal  lai*  ritirato    gcacca 
divida* 

/1.9tTAT0&  4el]a  romita  cella  (a)  (i) , 

Figlio  di  sQol  remota,  ascolto  io  forse 

Del  tuo  bofchetto  il  suono?  oppure  è  qoesta 

Ia  Toce  de'  tuoi  canti  ?  aito  il  torrente 

Hi  fremea  nell' orecchio ,  e  pure  intesi 

Dna  DOTa  armqma*    I«odi  gli  eioi 

Della  tua  terra ,  oppur  gli  aerei  spirti  [fi)  7 

O  della  rupe  abitator  solingo , 
Volgi  lo  sguardo  a  quella  piaggia*  Cinta 
Tu  la  vedrai  di  Terdeggianti  tombe 

(^)  OMÌan  dirige  la  parola  ad  odo  dei  primi  cristiaai  stabiliti  ia  Seo«ia. 

(6)  I  caoti  del  Caldeo  sa^aniiq  i  salmi  ,  e  g^  iaai  religiosi  in  lode  dei  sao^ 
del  cristianesimo*  11  poeta  rapportando  tatto  «tl«  f«e  ide«^  li  cbiama  spirili 
4fl  yento^ 
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Spaue  di  sibilante  arida  erbetta  » 
Con  alte  pietre  di  muacose  cioie. 
Tu  le  Tedi,  o'  stranieri  ma  gli  occhi  miei 
Da  gran  tempo  sfalliro.  Un  rio  dai  masso 
Piomba  ,  e  con  i*  onde  sue  serpeggia  intorno 
A  una  Terde  collina.  In  su  la  cima 
Quattro  muscose  pietre  alzansi  in  meno 
Deir  erba  Inaridita  :  iri  due  piante 
Curve  per  la  tempesta  i  rami  ombrosi 
Spargono  intorno:  il  tuo  soggiorno  è  questo > 
Questa  ,  Eragon ,  la  tua  ristretta  casa» 
ÌÌIolto  è  che  in  Sora  alcun  più  non  rimembra 
li  suou  delle  tiie  conche ,  e  del  tuo  scudo 
tA  luce  s' oscurò.  Sir  delle  navi , 
Pominator  della  lontana  Sora, 
Alto  Eragon  y  come  su  i  nostri  monti 
iCadestà  mai  2  come  atterrossi  il  prode  ì 

Dimmi ,  cultor  della  romita  cella  > 
Dimmi  nel  canto  hai  tu  diletto?  ascolta 
La  battaglia  di  Lora  {a),  K  molto  tempo 
Che  '1  suo  fragor  passò*  Tal  mugge  il  toono 
Sul  monte  ,  e  più  non  è  |  ritoma  il  itole 
Co'  suoi  taciti  raggi  ,  e  della  rupe  * 

JjSl  verde  cima  al  suo  splendor  sorride* 

Lieti  dalle  rotanti  onde  d'  Ullina 
ìHoì  tornavamo  {b) }  s*  arrestar  le  navi 
Isella  baja  di  Cona.  Omai  disciolte 
Dagli  alberi  pendean  le  bianche  vele, 
£  gian  fremendo  i  tempestosi    venti 
Tra  le  morveoie  selve*  Il  corno  suonasi 
Della  caccia,  regale  ;  i  cervi  fuggono 
Dai  loro  sassi ,  i  nostri  dardi  volano  , 
£  la  festa  del  colle  allégra  spargesi. 


(/i)  Terra  in  lAorren  ,  co^  dette  dal  fiuma  di  questo  nome. 
Ib)  Dopo  aver  liberata  l' Irlanda  dall'  invaaione  di  9nrano. 


<  • 
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Su  i  nostri  scogli  V  esul tanca  nostra 
Larga  spandeasi,  che  ciascun  membraTa 
U  tremendo  Sraran  sconfitto  e  vinto.  ' 

Come  non  so,  due  de'  gaerrìeri  nostri 
Al  convito  obl'ianimo.  Ira  e  dispetto 
Ke'lor  petti  avvampò:   segretamente 
Girano  intorno  fiammeggianti  sguardi  , 
Sospirano  fremendo.  Essi  fur  visti 
Favellar  di  nascoso,  e  le  lor  aste 
Qettare  al  suol,  Parean  'due  nubi  oscure  » 
.  Dentro  il  seren  della  letizia  nostra  : 
Oppor  di  nebbia  due  colonne  acquose 
Sovra  il  placido  mar  ;  splendono  al  sole , 
Ma  1'  accorto  nocchier  teme  tempesta. 

Su  su ,  disse  Maronte ,  alzate  in  fretta    "       ' 
Le  mie  candide  vele;  ^zinsi  ai  venti 
Dell'occidente:  andiamne,  Aldo^  per  mezzo 
L'onda  del  nord  spumosa.  Al  suo  convito 
Fingal  ci  oblia  ,  ma  rosseggiar  nel  sangue 
I  brandi  nostri.  Or  via  ,  lasciamo  i  ccdii 
3>eir  ingrato  F^ngallo ,  e  al  re  di  Sora- 
Andiamne  ad  offerir  le  nostra  spade. 
Truce  è  1'  aspetto  sup  ;  guerra  s'  abbu  ja. 
Alla  sua  lanpia  intorno  :  andiamo  amico  , 
Nelle  guerre  di  Sora  a  cercar  faina. 

Spade  e  scudi  impugnaro^  e  di  Lamorre 
Alla  baja  n'andar  :  giunser  di  Sora 
All'  orgoglioso  re ,  sir  dei  destrieri  (a). 
£i  tornava  df  caccia  ,  avea  la  lancia  (2) 
Rossa  di  sangue,  torvo  il  volto  e  chino  , 
£  fischiava  per  via.  Festoso  accolse 
I  due  forti  stranieri.  Essi  pugnaro 
Nelle  sue  guerre,  ebber  vittoria  e  fama* 

(a)  La  Duuiluarca  a  cui  |«rubdbilaieute  apparteneva  il pacM  di  Sora  ,  e  ce- 
lebre per  li  tuoi  cavalli.  ^         ^ 
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Alle  di  Sora  maestose  marti 
Aldo  tornò  carco  d*  onor,  Dall'  alto 
Delle  «uè  torri  a  rìsguar  darlo  «tara 
La  sposa  d'  Erag^Q  ,  X<orma  dagli  oecht 
^JDolce-tremanti.  D'oceln  sol  Tentò 
Vola  la  nera  chioma  $  e  sale  ,  o  scende 
Il  biaxfbo  sen  ,  qual  teherella  neve 
Nella  piaggia  colà ,  quando  si  desta 
Placido  venticello ,.  e  nella  luce 
Soavemente  la  sospinge  e  move. 
Ella  vide  il  garzon ,  simile  a  raggio 
Di  sol  cadente:  sospirò  di  furto 
Il  suo  tenero  cor  ;  stille. d' amore 
Le  coprono  i  begli  occhi ,  e  T  bianco  braccio 
Facea  colonna  al  languidetto  riso. 

Tre  di  si  stette  nella  sala»  e'I  duolo  < 
Di  letizia  coprì:  fuggi  nel  quarto 
Sul  mar  rotante  con  l'amato  eroe. 
Venner  di  Cona  «Ile  muscose  sale 
A  Fingal  re  dell'  aste»  Alzossi  il  sire , 
E  parlò  disdegnoso  :  o  cor  d'  orgoglio , 
Dovrà  donque  Fingal  farsi  tuo  schermo 
Contro  il  furor  del  re  di  Sora  o£Eeso  ? 
£  chi  nelle  sue  sale  al  popol  mio 
Darà  ricetto  ?  o  chiamerallo  a  parte 
Della  mensa  ospitai ,  poi  eh'  Aldo  audace  , 
Aldo  di  pìcciol'  alma ,  osò  di  Sora  ^ 

La  regina  rapir  ?  va  ^  destra  imbelle  (3) , 
Vattene  a'  colli  tuoi  ,  nelle  tue  grotte 
Statti  nascoso.  Mesta  fia  la  pugna  , 
Che  per  V  audacia  tua  pugnar  dovrassi 
Contro  il  turbato  re  di  Sora.  Oh  spirto 
Del  nobile  Tremmorre  >  e  quando  mai 
Cesserò  dalle  pugne?  io  nacqui  in  mezzo 
Pelle  battiglie,  e  gir  deuno  alta  tomba 


n 
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Per  aeatiero  di  tingile  i  passi  miei* 
Ma  U  mia  man  non  isfregiò  ae  a  tessa 
Con  l'ingiuria  d'altrui,  né  aopra  i  fiaocbi 
La  mia  spada  discese*  O  Mòrren ,  Morveni 
Veggo  le  tue  tempeste ,  e  i  Tenti  irati 
Che  le  mie  sale  crolleran  dal  iondo , 
Quando  ,  i  miei  figli  in  guerra  spinti,  alcuno 
Non  rimarrà  che  più.  soggiorni  in  Sdrna* 
Verranno  i  fiacchi  allor,  ma  la  mia  tomba 
Più  non  nifviseran  :  starà  nel  canta 
Viro  il  mio  nome ,  ed  i  miei  fatti  antichi 
Fieno  un  sogno  di  gloria  ai  dì  futuri. 

Presso  Erajgonte  il  popolo  di  Sora 
jy  intorno  a'  affollò  ,  come  d' intórno 
All'atro  spirto  della  notte  i  nembi 
Corronsi  ad  affollar  ,  quand'  ei  li  chiama 
Dalle  morvenie  cimè|  e  è'  sppareochia 
A  roTesciarli  sull*  estranie  terre. 
Giunse  di  Cona  in  su  Is  piaggiai  e  manda 
A  Fingallo  un  cantor  »  che  la  battaglia 
Chieda ,  o  la  terra  di  sei? osi  colli. 

Stava  Fingàl  nella  sua  sala  assiso  9 
Cinto  air  iti  torno  dai  compagni  antichi 
Pella  sua  giovinezza:  i  garzòn  prodi 
Eran  ben  lungi  nel  deserto  a  caccia 
Stavan  parlando  goei  canuti  duci 
Belle  lor  prime  giovenili  imprese , 
E  della  scorsa  etade ,  allor  die  giunse 
Narmorre ,  il  dace  dell'  ondoso  Lora. 
Tempo  questo  non  à  di  fatti  antichi , 
Il  duce  incominciò  :  sta  sulla  spiaggia 
Minaccioso  Eragonte  ,  e  diecimila 
Lance  solleva  »  orrido  in  vista  ^  e  sembra 
Fra  notturne  meteore  infetta  luna. 

Figlia  dell*  amor  mio  ,  disse  Fingallo , 
Espi  dalle  tue  sale,  esci  p  o  Bosmlna^, 


Verginella  di  Selma,  é  tu  Narmorre 
Prendi  i  destrier  dello  straniero  e  segui 
La  figlia  di  Fingallo.  Il  ro  di  Sora 
Ella  col  dolce  favellare  inviti 
Al  mio  convito  in  Selma.  Offrigli  ,  o  figlia , 
La  pace  degli  eroi,  con  le  ricchezze 
Del  npbil  Aldo:  i  giovani  son. lungi  (4) 
E  nelle  nostre  man  trema  1'  ctade. 
Giunse  Bosmina  d'  Eragon  tra  V  oste  (5) , 
Qoal  raggio  che  si  scontra  in  fosche  nubi* 
Splendeale  nelle  destra  un  dardo  d'  oro  » 
Nella  sinistra  avea  lùcida  conca , 
Segno  di  Pace*  Al  sno  cospetto  innanzi 
Hisplendette  Eragon  ^  <iome  riappende 
Eupe ,  se  d' improvviso  il  sol  l' investe 
Co'  raggi  suoi  »  che  fuor  scappan  da  nube 
Spezzata  in  due  da  romorosi  venti* 

O  regnator  della  lontana  Sora^y 
Disse  Bosmina  con  dolce  rossore , 
Vieni   alla  regia  festa  entro  1'  ombrose 
Mura  di  Selma ,  e  d'  accettar  ti  piaccia 
La  pace  degli  eroi.  Posar  sui  fianco 
Lascia ,  o  guerrler  ^  la  tenebrosa  spada  : 
O  se  dtsiredi  regal  ricchezza 
Forse  ti  pugne  il  core,  odi  le  voci 
Del  nobil  Aldo.  Ad  Eragonte  egli  ofiina 
Cento  forti  d-estrier,  figli  del  freno, 
Ceuto  donzelle  di  lontane  terre  (6)  ^ 
Cento  falcon  di  veleggianti  penne , 
Che  san  le  nubi  trapassar  col  volo: 
Tue  pur  saran  cento  cinturej  acconpie    : 
A  cìnger  donne   di  ricolmo  seno, 
Cinture  favore  voli,  ed  amiche 
Ai  parti  degli  eroi ,  ristoro  ai  figli 
Della  fatica.  Dicci  conche  avrai 
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Tutte  «telate  di  raggianti  gemine  i 

Che  splenderai!  di   Sora  entro  la  re^^ia, 

Herariglia  a  veder:  tremola  1' oijda 

Sa  quelle  stelle ,  e  si  rimbalza ,  e  sembra 

Vin  che  sprizzi  e  scintilli  :  esse,  allegrare 

Nelle  dorate  sale  i  re  del  mondo,    . 

Queste  fien  «tue ,  o  della  bella  sposa  ^ 

Che  liOrma  girerà  gli  occhi  lucenti 

«Nelle  tue  sale  ;  ancor  eh'  Aldo  sia  caro 

àU'  eccelso  Fingàl ,  Fingàl  che  alcuno 

Mai  non  offese ,  e  pur  gagliardo  'ha  il  braccio. 

Dolce  voce  diCona  ,  il  re  soggiuns^r, 
Torna  a  Fingàl^  dt;  ch'egli  appresta . indarno. 
Il  convito  per  me  :  a'  egli  vuol  pace , 
Cedami  le  sue  spoglie»  e  pieghi  iì  capo 
Sotto  la  mia  possanza.  £i  de' suoi  padri 
Diami  le  spade ,  ed  i  sjioi  scudi   antichi  : 
Onde  nelle  mie  sale  i  figli  miei 
Possan  vederle  e  dir ,  qi^este  son  l' anni 
Del  gran  Fingàl,  Non- lo  sperar  ,  riprese  (7) 
Della  donzella  il  grazioso  orgoglio  , 
Non  lo  sperar  giammai:  stan  le  nostr!armi^ 
In  man  di  forti  e^oi ,  che  nelle  pugne 
Che  sia  ceder  non  sanno.  O  re  di  Sora 
Sui  nostri  monti  la  tempesta  mngge. 
Non  V  odi  tu  ?  del  popol  tuo  la  morte 
Non  prevedi  vicina  » .  audace  figlio  ' 

Della  lontana  terra?  Ella  sen  venne 
Alle  sale  di  Selma.  Osserva  il  padre 
Il  suo  dimesso  sguardo:  alzasi  tosto 
Nel  suo  vigor  ,  crolla  i  canuti  crini  ; 
Veste  l'usbergo  di  Treromorre ,  e'I  fosco 
Scudo  de'  padri  suoi.  Selma  d' intorno 
S'intenebrò  quand'ei  stese  alla  lancia 
La  poderosa  (uan  ;  l'ombre  di  'mille  .< 
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Ivano  errando  ,  e  prevedean  la  inorte 

D'armato  schiere:  una  terribil  gìo]%  ' 

Sparsesi  in  volto  de' canuti  eroi. 

£scono  tutti  impetuosi,  ardenti 

Di  scontrar  il  nemico^  e  i  lor  pensieri 

Nella  inemoria  dei  passati  tempi  , 

E  nella  fama  della  tomba  stanno  (a}. 
Ma  in  questo  spazio 'gli  anelanti  veltri 

Alla  tomba  di  Tràtalo  da  lungi 

VeggoDsi  a  comparir.  Fingàl  conobbe 

Ch'  eran  presso  i  guerrieri  {b) ,  «d  arrestossi 

A. mezzo  il  corso  suo.  Fra  tutti  il  primo 

Apparve  Oscir ,  poscia  di  Homi  il  figlio , 

E  la  stirpe  di  Nemi  (e):  il  torvo  aspetta 

mostrò  FergustOy  il  nero  i^ino  al   vento 
Spargea  Dermino:  Ossian  chiudea  la  achieta 
Canterellando  le  canzoni  antiche. 
Xa  mia  lancia  reggeva  i  passi  miei 
Lungo  i  sassosi  rivi,   e  i  miei  pensieri 
Eran  coi  valorosi.  Il  re  percosse 
Il  ferreo  scudo ,  e   die  l' orribil  segno 
Dèlia  battaglia  :  mille  spade  a  un  punto 
Tràssersi,  e  sfavillar;   del  canto  i  figli 
Sciolser  la  mesta  armoniosa  voce. 
Folti  ed  oscuri  con  sonanti  passi 
Noi  ci  avanza mnio  :  spaventosa  lista  ! 
Come  di  nembi  tempestosa  riga  , 
Che  si  rovescia  sull'angusta  valle. 

Stettesi  il  re  sopra  il  suo  colle;  al  vento 
Vola  il  raggio  solar  della  battaglia  {d);  '    * 

(a)  Cioè  non  pensano  che  •  morir  con  gloria. 
(6)  I  giovani  Caledonj  che  tornavano  dalla  caccia^ 

(e)  Non  «i  la   chi  aia  questo  Nemi,  o  il  figlio  di  cMo  ,    di  ci«    noo   ti  fa 
'Verun  cenno    in  alcun  altro  luogo  di  queste  poesie. 
{d)  Lo  stendardo  di  Fingal, 
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Stanno  presso  1'  eroe  con  le  senili 
Chiome  naUnti  gì' indorati  aU'vrmi 
Della  sua  gioventù  fidi  compagni. 
L'eroe  di  gioja  sfulgorò  negli  occhi , 
Mirando  in  guerra  i  figli  suoi ,  lucenti 
Kel  lampeggiar  dei  loro  brandi ,  e  pìesi 
Della  memoria  dell'avite  imprete. 
Ma  •'  avanza  Bragon  nella  sua  ionà 
Impetuoso,  fremente  quàl  mugghio 
Di  tempesta  vernai.  Cadon  le  achìero- 
Al  corso  suo  ;  stagli  la  morte  >  a  iato* 

Chi  yien  ,  disse  l^ingàl ,   come  di  Cona 
Bapido  cavTÌ'ol?  balza  nel  corso     , 
Lo  scudo  y  e  mesto  è  di  site  aitmi  il  saoiK). 
Con  Eragon  $*  affronta  :  il  duro  scontro 
Stiamo  a  mirar  $  aembra  conflitto  d'ombre 
In  oscura  tempesta.  Ohimè  tu .  cadi  | 
Figlia  del  colie  :  già  di  sangue  ò  sparso 
U  tuo  candido  petto*  O  Lorma  piangi , 
Piangi  infelice  :    il  tuo  beli'  Aido  è  spento* 
Hattristossene  il  re  ;  l' atita  possente 
Impugna  ;  ei  fisa  in  sul  nemico  i  sguardi 
Morte  spiranti ,  e  contro  lui.  •  «Ma  Gatdo 
Ersgonte  incontrò.  Vorribil  zuffa 
Chi  può  ridir?  Tatto  stranier  cadèo  (8)» 
Figli  di  Cona,  il  re  gridò,  fermate 
La  man  di  morte.  Era  possente  in  guerra 
Colui  eh'  ora  è  sì  basso ,  e  molto  in  Sera 
Pianto  sarà.  Verranno  alla  sua  reggia  . 
Stranieri  figli  >  e  in  rimirarla  ìnula 
Meraviglia  n'avran.  Straniero,  ei  cadde ,- 
E  della  sua  magion  cessò  la  gioja:  • 
Volgiti  ai  boschi  suoi;  là  forse  errando 
Vassene  1'  ombra  sua  ,  ma  in  Morvcn  lun^i 
Giace  l*eroe  sotto  straniera  spada* 
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Così  parlò  FiDgàly  quando  i  catilori 
IncomiDciaro  la  canson  dì  pace. 
Le  sollevate  spade  a  mezzo  il  colpo 
Noi  sospendemmo  y  e  risparmiossi  il  sangue 
Del  debole  nemico  (9).  In  qn^la  tomba 
Collocossi  Eragonte  9  ed  io  dioek>Ui 
JjSl  voce  del  dolor.  Scese  sul  campo       -  .  • 
La  buja  notte  ;  del  goerrier  fu  yista 
Errar  l'qmbra  d'intorno:  avea  la  fronte 
Torbida  ,  nebolosa ,  e  un  sospìr  rotto 
Stava  ani  labbro.  O  benedetta  ^  io  dissi  (10) , 
L' alma  tua  ^  re  di  Sera  :  era  il  tuo  braccio 
Forte  y  e  la  spada  spaventosa  in  guerra* 

Ma  sella  sala  del  beli'  Alto  intanto 
Lorma  sedeasi  d'una  quercia  al  lume« 
Scende  la  notte  ;  Aldo  non  torna  ;  è  mesto 
Il  cor  di  Lorma.  •  O  cacciator  di  Cooa  (a)  y 
Che  ti  trattieu?  pur  di  tornar  giurasti. 
Fu  si  lungi  il  cervetto  {b)7  oppure  ti  vento 
Ti  fremo  intorno  su  i  deserti  piani  ? 
Sono  in  suolo  stranier  :  che  più  mi  resta' 
Fuorch'  Aldo  mio  7  vien  da'  tuoi  colli  >  o  caro  ^ 
Vientene  a  Lorma  tua.  Gli  occhi  alla  porta 
Vòlti  le  stanno  :  al  snsnrrar  del  vento 
Tende  l'orecchio;  jU  calpestio  Io  crede 
Del  suo  diletto ,  e  le  si  spaile  in  volto 
Subita  gioja  :  ma  ritorna  tosto 
Sul  volto  il  duol ,  come  vapor  sottile 
'  Sulla  candida  luna.  Amor  mio  dolce , 
Né  tomi  ancor?  voglio  veder  la  faccia 
Della  rupe,  e  dell'onde.  In  oriente 

Splende  la  luna,  placido  sorride 

_  '  *  ■      '■ 

(a)  parole  di  liorau.  " 

(ò)  Ijftnna  non  sapeva  ch^  Bragonte  fosae  aopraggianlo  ,  e  «apponeva  che 
Aldo  foMe  alla  caccia. 

Ossian.  T^  11.  iS 
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Il  sen  del'  lag».  B  quando  i  capì  suoi 
Vedrò  tornanti  dalla  caccia?  e  quando 
Udrò  da  lungi  a  ne  volar  sul  vento 
La  voce  sua  ?  vien  da'  tuoi  colli ,  6  caro, 
A  Lorma  tna ,  cbe  ti  sospira  e  chiama* 

Dicea ,  ma  del  guerrier  la  sottil  ombra 
Stilk  rupe  apparì ,  come  uq  acquoso 
Raggio  lunar,  che  tra  due  nubi  spunta 
Quand'è  sul  campo  la  notturna  pioggia. 
Ella  dolente  quella  vuota  forma 
Lungo  il  prato  «egul ,  poiché  a*  accorse 
Ch'  era  spento  il  ano  caro.  Io  ne  lentii 
Le  amare  strida  •  che  ver  noi  con  essa 
Pia  e  più  a'  accostavano  ,  simili 
Al  mesto  suono  di  querula  auretta 
Quando  sospira  su  hi  grotte  erbosa. 

Venne ,  trovò  V  eroe.  Piò  non  a*  intese 
La  di  lei  voce  :  glVa  muta  il  guardo , 
Pallida  arrando  ^  come  a'  rai  di  lana 
Un'  acquosa  colonna  erra  sul  lago. 
Pochi  furo  i  suoi  dì;  lagrimo^a,  egra 
S'  abbassò  nella  tomba.  A'  suoi  cantoria 
Fingallo  .impoM  d^  innalzar  il  canto 
Sulla  morte  di  3U)rnia ,  e  lei  di  Horven 
Pianser.  le  iiglie  in  ciascun  anno  un  giorno , 
Quando  riedon  d'  autunno  i  venti  oscuri. 

Figlio  (a)  d' estrania  terra  ,  #  tu  soggiorni 
Nel  campo  della  fama.  Or  via  ,  disciogli 
Tu  pure  il  canto  tuo  ,  le  lodi  innalza 
Degli  spenti  guerrieri ,  onde  ài  tuo  canto 
Volino  intorno  a  te  i'  ombre  festose  ; 
B  lo  spìrito  amabile  di  Lorma 

., — . -i ^ , 

(a)  Il  poct»  li  tÌTolge  di  nuoTO  al  Culd«o. 
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Sopra  nn  vago  lunar  tremulo  raggio 
Scenda  ne' dolci  tuoi  cheti  riposi , 
Quando  nell'antro  tao  guarda  la  luna. 
AUor  ta  la  vedrai  Tczzosa  e  cara 
Venirne  a  te,,  se  non  che  in  su  la  guancia 
Stalle  tuttor  la  lagrima  amorosa. 


OSSERVAZIONI 
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LA  BATTAGLIA  DI  LORA. 


(i)  dABJSBBS  Stata  ad  un  tempo  somma  yentnra  per  Os- 
sian, e  vantaggio  non  ìndifiFerente  per  la  poesìa  >  ch'egli  il 
quale  conosceva  la  santità  de'Caldei,  avesse  aperti  gli  occhi 
alla  luce  del  cristianesimo.  Non  v'  è  cosa  eh'  abbia  maggior 
influenza  nella  poesìa  della  religione;    ed  egli   sarebbe    uà 
punto  molto  interessante   ed   instruttivo   dell'arte    poetica 
di  esaminare  quali  vantaggi  e  quali  pregiudizi  debbano  ri- 
sultar a  quest*  arte  dalla  diversità  di  tante  false  antiche  re- 
ligioni.  Benché  tutte  le  sette  del  paganesimo  fossero  lontane 
dolla  verità ,  tutte  però  non  erano  lontane  ugualmente  dalla 
convenevolezza  e  dalla  ragione.   Secondo    che   quelle  più   o 
meno  vi  si  accostavano,  il  mirabile  della  poesìa  dovea  riu« 
scirne  proporzionatamente  o  convenevole ,  o  assurdo  ;   non 
essendo  quésto  costituito  se  non  se  dall' influenza  delle  di- 
vinità principali  o  subalterne  nelle  cose  umane.  L' assurdità 
della  rt:ligione  dei  Greci  si  trasfuse    nei    poemi  d' Omero» 
Giove  ben  degno  degli  scherni  di  Luciano ,  Marte  furioso , 
Giunone  rissosa  e  caparbia ,  Pallade  dea  di   tutt' altro   ^e 
della  sapienza,  con  tutto  il  restante  di  quella  corte  celeste 
che  gareggiava  di  difetti  e  di  stravaganze,  dovevano  agire 
in  consfl|;uenza  della  lor  natura.  Non  sono  arrivate  sino  a 
noi  le  poesìe  degli  Egizj  ;  ma   le  divinità  del  bue  Api ,  dei 
coccodrilli,  dei  cani,  delle  cicogne,  e  sino  dei  porri  e  della 
cipolle   duveano    farvi  una  figura   distinta ,  e   produrre  uà 
mirabile  aftatto  particolare.  La  religione  non  ha  minore  in- 
fluenza su  i  caratteri  degli  eroi  poetici.  Gli  dei ,  qualunque 
shmo  debbono    presentar    il    modello  della    perfezione.  Se 
questi  sodo  viziosi ,  come  saranno  perfetti   gli  uomini  7  II 
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farli  tali  sarebbe  un  disonorar  la  dirinità.  Le  verità  del  cri- 
stianesimo avrebbero  aperte  ad  Osssian  le  fonti   d*  un   su- 
blime e  d'  un  mirabile  propriamente  divino ,  ed  in  questa 
religione  avrebbe  ravvÌ8a,to  il  modello  di  quella  perfetta  mo- 
rale,  ch'egli    sapeva    ispirare  senza  riconoscerne  l'autore» 
Ma  se  Ossian  non  potè  dar  alla  sua  poesia   questa   sopran- 
naturale sublimità  :  egli  almeno  non  1'  infettò  cou  le   stfa- 
▼aganze  degli  altri  poeti  del,  gentilesimo,  e  ce  la  diede  così 
pura  e  cosi  perfetta   quanto  ella  potea  prodursi    coi    sem- 
plici   lumi  ^elia  natura  :    e  1*  essersi    egli    sostenuto    con 
tanta  forza    in  tante  diverse  opere  ,  &enz.a  i   soliti  puntelli 
dell' epopea  I    è  forse  T  ultima  sforzo  del   genio  veramente- 
poctico« 

(2)  Questi  tratti  son  degni  dei  carattejri  di  Teofrasto. 
Si  scorge  nell'andatura  e  nel  fischio  di  costui  un'orgogliosa 
negligenza.  La  verità ,  V  energìa  ,.  e  la  precisione ,  sono  tre 
ignalità  perpetue  delle  pitture  di  Ossian. 

(3)  Fingal  fa  un  simile  rimprovero  a  Conan  nel  e.  9  del 
poema  di  Fingal,  chiamandolo  guerriero  daJlUgnohìl  braccio. 
Fare  né  in  quel  luogo  uà  in  questo  si  tratta  del  va« 
lore  y  ma  solo  delle  qualità  dell'  animo  ;  e  di  piii  Aldo  era 
niolto  lontano  dal  meritar  il  rimprovero  di  debolezza.  Sem- 
bra che  Ossian  voglia  con  ciò  insinuare  che  il  vero  valore 
non.  deve  mai  andar  disgiunto  dalla  giustizia  e  dalla  gene- 
rosità ,  e  "che  quello  che  ne  abusa  è  indegno  del  nome 
di  valoroso.  Un'altra  cosa  è  degna  d'osservazione  in  questo 
eccellente  discorso;  Aldo  s'era  ribeljato  da  Fingal  andando 
ci  tervigi  del  suo  nemico  ;  Fingal  colla  sua  solita  gran- 
dezza d'  animo  non  solo  non  lo.  rimprovera  di  ciò,  ma  non 
ne  fa  pure  alcun  cenno>  Egli  si  dimentica  l'offesa  propria, 
e  non  sente  se  non  quella  ddl' onore  e  della  giustizia. 

(4)  Non  vorrei  che  il  giusto  e  magnanimo  Fingal  si  fosse 
lasciato  scappar  di  bocca  un  tal  sentimento.  Questo  è  l'unico 
in  tutti  i  poemi  di  Qssiau  che  sembra  far  qualche  torto  al 
disiai  carattere*  X)fesi  però  credere  che  queste  parole   non 
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ciprimono  cho  on  riflesso  incidente  e  secondario.  Vedremo 
ben  tosto  se  questi  Tecchi  ,  nelle  cui  inani  tremava  V  età 
fossero  capaci  di  lasciarsi  sopraffiir  dal  timore.  La  yera  ra* 
gione  che  determina  Fingal  ad  offrir  la  pace,  si  è  la  ret- 
titudine del  suo  animo  y  per  cui  egli  ben  conoscerà  doversi 
ad  Eragonte  una  soddisfazione  dell'ingiuria  che  Aldo  gli 
aveva  fatta.  Il  rimprovero  acerbo  eh'  ei  fece  di  sopra  allo 
stesso  Aldo ,  e  il  suo  costante  carattere  non  ammettono  al- 
tra spiegazionCf 

(5)  Non  poteva  scegliersi  personaggio  più  conveniente  per 
una  tale  ambasciata ,  né  dipingersi  con  più  gentilezsa.  La 
comparazione  che  segue  è  uno  di  quei  tratti  che  bastano 
a  caratterizzare,  un  genio, 

(e)  Regna  in  questo  discorso  una  gentilezza,  una  preci-» 
sione  f  e  una  dignità  ammirabile.  E  da  osservarsi  che  Finga! 
per  bocca  di  3osmiua  non  offre  ad  Eragonte  che  atti  gene* 
rosi  d'ospitalità,  e  l'olferta  del  risarcimento  è  posta  tutta 
in  bocca  di  Aldo,  Con  questa  finezza  si  serve  perfettamente 
alla  giustizia,  senza  psegiudicar  al  decoro. 

(7)  Bosmina  si  rammenta  d'esser  figlia  di  FingaU 

(8)  Non  si  scorge  in  queste  poesìe  che  Fingal  uccidesse 
particolarmente  alcuno.  11  poeta  credette  a  ragione  che  gli 
atti  di  generosità  meritassero  molto  più  d'esser  da  lui  ri- 
levati,  ed  onorassero  maggiormente  il  nome  del  padre , 
di  tutti  gli  eroici  macelli ,  di  cui  solo  par  che  si  compiac- 
ciano molti  poeti.  Del  restq  ,  le  morti  di  questi  due  guer<» 
rieri  sono  conveni^uti  ai  loro  caratteri.  Aldo  soflfre  la  pena 
della  sua  per^dia,  Eragonte  della  sua  arroganza.  L'offen- 
Bore  muore  per  mano  deir  offeso x  il  re  orgoglioso  per  quella 
d' un .  giovine  p'ien  di  baldanza  x  cosa  che  dovea  rendergli 
Ancor  più  sensibile  la  sua  caduta, 

(9)  Tutti  i  giuristi ,  che  non  vollero  sacrificar  l' umanità 
all'  adulazione  ,  convengono  che  i  diritti  della  guerra  non 
si  stendono  più  oltre  di  quel  che  sia  precisamente  necessa- 
rio }  e  che  quando  il  uen^ico  si  arrende ,  o  uou  è  più    ili 
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caso  di  nuocere,  uà  solp  omicidio  di  più  è  tanto  condan« 
nabile  come  se  fosse  cooimesso.  a  sangue  freddo  in  piena 
pace.  Ma  questi  sacri  principj  furono  sempre  poco  ascoltati, 
e  specialmente  in  secoli ,  nei  quali  la  fortezza  del  corpo , 
anzi  la  ferocia,  tenea  luogo  di  qualunque  virtù:  non-  pur 
le  leggi,  ma  la  ndtùra  tace  fra  le  armi.  Non  è  dunque  cosa 
che  dee  sorprendere  e  toccare  in«6pmmo  grado  «  il  trovaa 
tali  massime  ed  esempj  di  moderazione  e  d' umaaità  ap- 
presso un  poeta  d'  uua  nazione  pre^ochè  selvaggia ,  e  spi- 
rante furor  militare,  che  non  conosceva  altra  gloria  che 
quella  della  guerra?  Veggasi  ora  appresso  Omer#  il  rimpro- 
Vero  d'Agamennone  a  Menelao,  e  i  suoi  crudeli  sentimenti 
nel  G  dell'Iliade  v.  55  j  o  la  dura  risposta  d'  Achille  a  Li- 
caone  nel  3i  v.  99 ,  o  quell'  altra  atrocissima  ad  Ettore  nel 
25  V.  545,  e  poi  si  giudichi  quale  di  questi  due  poeti  debbe 
interessarci  maggiormente. 

(10)  Itenedetto  piuttosto  il  nobile  spirito  di  Ossian    che 
aa  non  solo  tò&Qt  giusto,  ma  discreto  0  indulgente  verso  gli 
fiteasi  nemici.  L'Ab.  Batheux  lodando  Omero  per  non  aver 
rappresentati  caratteri  odiosi ,  aggiunge  che  V  odio  era    un 
sentimento  ignoto  al  core  d*  Omero,  Questa  non  è  gran  me« 
raviglia  per  un  uomo  indifferente,  al  quale  i  fatti   del  suo 
poema  non  s'appartengono  per  nulla.  Maraviglia  bensì  gran- 
dissima   è    questa  ,  che  Ossian    autore   e  poeta    nel  tempo 
stesso y  che   aveva  sommo  interesse  nelle  azioni  eh' egli  de- 
scrive I   uou  si  lasci  mai  scapparle  un  solo   tratto    che  ab- 
bia la  minima   ombra    di  livore  o   d' animosità    personale. 
Jj  odia  era  un  sentimento  ignoto  al  cuore  d*  Ossian  :  que- 
sta è  una  verità  ben  più  certa  ,  e  T elogio  ha  tutta   la  sua 
forza* 
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.TftOVAjiMtt  Cnùnt,  regolo  di  Crdkia,  io  Irlanda  ,  afgnrato  dalla  Tecdùei 
«  dalla  ceciU  »  «d  CMcndoaao  figlio  Forar-formo  gioTÌnetfo  ,  RoUnaar  ,  capo 
e  «ignor  di.Tromlo,  co)ae  nn' occasione  «k  CaToievoie  per  aggtiingcr  a'pn^ri 
sfati  qaelli  di  Crolliar.  Marcii   egli  dnnqne  nelle  terre  clie  ubbidii  «no  m 
Cruthar  ,  ma  eh'  egli  teuera  in  vasMllaggio  da  Arto  snpremo  re  d*  Irlapde. 
Veggendost  Crothar  incapace  di  fesictere  al  nemico  »  a  cagione  dell^  età  e 
dell' in ferm ita* sna»  mandi  acVieder  soccorso  aFingal  re  di  Scozia  ,  ilqasle 
Bon  tardi  punto    a  spedir  in    difesa    di  Grutiiar  Ossian  sao   figlio  cob    an 
corpo   di  troppe*  Ma  innansi  elie  Ossian  gifingesse  ,  FoTor-germo  figl^  ^ 
(/fotbar  ,  impetrò  dal  padre  di  andarsene  con  le  sne  genti  ad  «ssslir  Rotln 
mar ,  e  ne  resti  disfatto  ed  neciso*  Giunse  intanto  Ossian  ,  rinnovò   la  bat- 
taglia ,  necise  Rothmar  ,  mise  il  suo  esercito  in  rotta  ,  e  ,  liberato  il  paeae 
di  Croma  da*  snoi  nomici ,  ritorni  glorioso  in  Iscosia. 

Ossian  scfitendo  ]l(alTÌna  a  lagnarsi  della  fnorte  di  Oscar  ano  spoao  ,  prendo 
•4  alleviare  i\  di  lei  cordoglio 'col  racconto  diceste  sua  impresa  gioTasìla^ 

vJ|uEST^  $i  f4  deir  amor  mio  la  foce  (a)  : 

Ah  troppo  rado  ei  yiene 

A  consolar  Halvina  in  tante  pene. 

Aprite  9  Q  padri  di.  Toscanre  ,  aprite 
L'  aeree  sale,  •  delle  vostre  nubi 
A  me  schiudete  le  cerulee  portp* 
X^ungi  npn  sono  i  passi 
Della  pftrtenza  mia.  Nei  sonno  intesi 
Chiamar  Maiyina  unfi  fìochetta  yoq?. 
6ento  dell'anima 
Le  smanie  »  e  i  palpiti 
Forieri  della  morte.  0  nembo,  o  nembo  | 


(a)  Farla  Mahina^,  la  qu  -Ae  area  vrduta  poeapsi  io  segno  V  ombra  del  suo 
spoto  Qscarf 
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Fercbè  Tenuti  dall'  ondoso  lago  ? 

Fischiò  tra  le  piante 

Zia  penna  sonante, 

Sparve  il  mio  sogno  »  e  la  diletta  irnmago. 

Pur  ti  ridi ,  amor  mio  :  Tolava  al  Tmto 
L'azzurra  Testa 
Pi  nebbia  intesta; 
Eran  sulle  sue  falde  i  rai  del  sole. 

Elle  a  quei  di  luce  ardevano  ^ 
E  splendevano , 
Com'oro  di  stranier  risplender  suole. 

4 

Questa  si  fu  dell'amor  mio  la  voce; 
Ah  troppo  rado  ei  Tiene 
A  consolar  MaWina  in  tante  pene* 

Ma  nell'  anima  mia  tu  tìtì  e  spiri , 
Figlio  d', Ossian  possente» 
Col  raggio  d'oriente 
8' alzano  i  miei  sospirij 
E  dalle  mie  pupille 
Discendono  le  lagrime . 
Con  le  notturne  rugiadose  stille. 

Oscar  y  te  tìto  ,  ero  una  pianta  altera 
Adoma  di  fioriti  ramicelli: 
La  morte  tua  y  com*  orrida  bufera  , 
Venne ,  e  scosse  i  miei  rami  ei  fior  si  belli* 
-  Poscia  tornò  la  Terde  primaTera 
Con  le  rapide  pioggie  e  i  Tenticelli  : 
Tornar  l' aurette ,  e  i  nutritlT  i  umori  {  ' 
Ma  più  non  germogliai  foglie  né  fiori. 

Le  verginelle  il  mio  dolor  mirarno  ; 
liO  dolci  corde  dell'arpa  toccaro. 
Tàciti,  o  arpa,  che  tu  tenti  indarno 
"D*  asciugarmi  sugli  occhi  il  pianto  amaro. 
Le  verginelle  pur  mi  domandarne  : 
Lassa ,  che  hai?  sì  vago  era  il  tuo  caro? 
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Era  egli  on  sol,  che  ta  l'ami  cotanto? 
Io  «tara  mesta ,  e  rispondea  col  pianto. 

O  bella  figlia  dell' oudoso  Lata  {a). 
Deh  come  il  canto  tao  dolce  mi  giunse  ! 
Certo  quando  sa  gli  occhi  il  molle  sonno 
Sceseti  là  sol  garrulo  Morante  , 
Fèrtisi  udir  l' armoniose  note 
Degli  estinti  cautor:  quando  da  caccia 
Tu  ritornasti  nel  giorno  del  sole  {b)  , 
Fosti  a  sentir  le  graziose  gare 
Dei  vati  in  Selma,  e  la  tua  Toce  quindi 
S'empiè  di  soavissima  armonia. 
Havvi  dentro  la  languida  tristezza 
Un  nuu  so  che ,  che  1'  anima  vezzeggia , 
'  Quando  in  petto  gentile  abita  pace. 
Ma  r  angoscioso  duol  strugge  il  piangente , 
Diietta  figlia ,  e  i  scoi  giorni  son  pochi. 
Svaniscon  essi ,  come  fior  del  campo 
Sopra  di  cui  nella  sua  forza  il  sole 
Guarda  dall'  alto ,  quando   umido  il  capo 
Fendegli ,  e  grave  di  notturne  stille. 
Fatti  core>  o  donzella;  odi  La  storia 
Ch'Ossian  prende  a  narrar ,  eh'  e^li  le  imprese 
Di  giovinezza  con  piacer  rimembra. 

Comanda  il  re,  spiego  le  vele^  e  spingomi 
Nella  Baja  di  Croma  ondi-sonante , 
Nella  verde  Inisfela.  In  su  la  spiaggia 
8'  alzano  di  Crotàr  1'  eccelse  torri , 
Di  Crutàr,  re  dell' aste',  in  fresca  etade 
Famoso  in  guerra;  ma  vecchiezza  adesso 
Preme  1*  eroe.  CJoatro  di  lui  la  spada 
Alzò  Kotmun:  Flngàl  n*arse  di  sdegno. 


(u)  Parla  O^ian. 

^6)  darebbe  quetlo  un  glon.o   di   quakbc   tolcnuc  ic«tiviu.' 
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Bgll  a  scontrarsi  con  Rotmano  ia  campo 
Ossian  mandò ,  poiché  di  Croma  il  duce 
Fu  di  sua  forte  gioventù  compagno. 

Io  premisi  il  cantor  :  poi  di  Crotarre 
Giunsi  alla  sala.  Egli  sedeva  in  mezzo 
All'arme  de' suoi  padri  >  avea  sugli  occhi 
Notte  profonda  :  i  suoi  canuti  crini 
Giano  ondeggiando  -a.  un  bastoncello  intorno  , 
Sostegno  dell*  eroe.' Cantava  i  canti 
Della  passata  età ,  quando  ali*  orecchio 
Giunsegli  il  suou  delle  nostr'  armi  :  alzossi , 
Stese  l' antica  destra ,  e  benedisse 
Il  figlio  di  Fingalio.  Ossian  ,  disò'  egli 
Mancò  la  gagliardìa ,  mancò  la  possa 
Del  braccio  di  Crotarre.  Oh  potess'  io 
La  spada  alzar ,  come  1*  alzai  nel  giorno 
Che'l  gran  Fingalio  delio  Struta  in  riva 
Venne  pugnando  ,  ed  io  sorgeagli  al  fianco  ! 
Egli  è  sol  degli  eroi:  pure  a  Crotarre 
Ifon  mancò  la  sua  fama:  il  re  di  Selma 
Ijodommi  ^  e  al  braccio  io  m'  adattai  lo  scudo 
Del  possente  Caltàn  ch'ei  stese  esangue  : 
Vedilo,  o  figlio,  alla  parete  appeso. 
Che  noi  Tede  Crotarre.  Or  qua ,  t' accosta  , 
Dammi  il  tuo  braccio^  onde,  sentire  io  possa 
Se  nella  foraa  a' padri  tuoi  souiigli. 

Persigli  il  braccio  j  ei  lo  palpò  più  volte* 
Con  1'  antica  sua  mano  ;  intenerissi , 
Pianse  di  gioja  :  tu  sei  forte  ,  ei  disse , 
Si  figliuol  mio ,  ma  non  pareggi  il  padre , 
£  chi  può  pareggiarlo  ?  Or  via  ,  la  festa 
Spargesi  nella  sala  ;  all'arpe,  ai  canti, 
Cantori  miei  :  figli  di  Croma  ,  è  grande 
Grande  è  colui  che  la  mia  reggia  accoglie. 
Spar&a^  è  la  fe;ita  ,  odonsi  1'  «irpe,  e  ferve 
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Letizia ,  ma  leiisia  che  ricopre 
Un  aospir  che  corara  in  ciascan  petto. 
Sembrara  un  raggio  languido  di  luna 
Che  di  candida  striacia  nn  nembo  asperge. 
Cessaroi  canti  alfin.  Di  Croma  il  aire 
Parlò  s  né  già  piangea ,  ma  in  au  le  labbra 
Gli  ai  gonfiava  il  tremulo  aoapiro. 

O  figlio  di  Fingàl ,  disa*  ei  >  non  Tedi 
L'  oaciirità  della  mia  aala  ?  ah  quando 
Il  mio  popol  vivea  ,  fuaca  non  era 
L'alma  mia  ne'conyitit  alla  presenza 
Degli  oapiti  ^anier  rideami  il  core. 
Quando  nella  mia  reggia  il  figlio  mio 
Splender  aolea  ;  ma  un  raggio  ,  Ossian  ,  è  questo 
Che  già  sparì ,  nò  dopo  aè  acintilla 
Lasciò  di  luce  :  anzi  il  suo  tempo  ei  cadde 
Nelle  pugne  paterne.  Il  duce  altero 
Di  Tromlo  erbosa  f  il  fier  Rotmano  intese 
Che  a  me  la  luce  a'  oscurò ,  che  l' arme 
Fendean  nella  mia  sala  inoperose 
Dalle  pareti.  Ambizioso  orgoglio 
Sorsegli  in  core  :  ei  s*  avanzò  ver  Croma  ; 
{^adderò  le  mie  achiere  ;  io  de'  miei  padri 
Strinai  Tacciar:  ma  che  potea  Crotarre 
Spossato  e  cieco  ?  Erano  i  passi  miei 
Disuguali  ,  tremanti  ,  e  del  mio  petto 
Alta  1'  angoscia  ;  sospirava  i  giorni 
Di  mia  passata  etade  f  in  eh'  io  nel  campo 
Spesso  del  sangue  ho  combattuto  e  vinto. 
Tornò  frattanto  dalla  caccia  il  figlio, 
Fagormo  il  bello  dalla  bella  chioma  : 
Non  per  anco  egli  area  nella  battaglia 
Sollevato  Tacciar,  che  giovinetto 
Era  il  suo  braccio  ancor,  ma  grande  il  core; 
£  filloma  di  valor  gli  ardea  negli  occhi. 
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.  Vide  il  garEone  i  miei  scomposti  passi  , 
£  sospirò.  Perchè  si  mesto ,  ei  disse ,  ' 
Signor  di  Croma  ?  or  se*  ta  forse  afHitto 
Perchò  figlio  non  hai  7  perchè  pur  anco 
Fiacco  è  '1  mio  bràccio  ?  ah  ti  conforta ,  o  padre , 
Che  della  destra  mia  sento  il  nascente 
Vigor  che  sorge.  Io  già  snudai  la  spada 

Della  mia  giovinezza  ,  e  piegai  1'  arco.  / 

Lascia  ch'io  vada  ad  incontrar  l'altero 
Coi  giovani  di  Croma  ;  ah  lascia  eh'  io 
Con  lui  m'affironti,  ch'io  già  sento,  o  padre  , 
Ardermi  il  cor  di  bellicosa  fiamma. 
Sìy  ta  l' affronterai  >  soggiunsi ,  o  figlio 
Del  dolente  Crotàr  :  ma  fa  che  innanzi 
Ti  prece dan  le  schiere ,  acciò  eh'  io  possa 
Il  grato  calpestìo  de'  piedi  tuoi 
Quando  torni  sentir  «  poiché  m*  è  tolto 
Gioir  cogli  occhi  dell'amata  vista  « 
Dolce  Fagormo  dalla  bella  chioma. 
Ei  va,  pugna,  soccombe.  Il  fier  nemico 
Verso  Croma  a*  avanza  ;  e  da*  suoi  mille 
Cinto,  con  la  sanguigna  orrida  lancia 
Stammi  già  sopra  1'  uccisor  del  figlio. 

Su  su,  diss*  io  ,  l'asta  impugnando |  amici  , 
Non  è  tempo  di  conche.  Il  pò  poi  mio 
Bayyisò  il  foco  de'  miei  sguardi ,  e  sorse* 

Noi  tutta  notte  taciti  movemmo 
Lungo  la  piaggia.  In  oriente  apparve 
Il  dubbio  lume:  ai  nostri  sguardi  s*  offre 
Col  suo  ceruleo  rivo  angusta  valle. 
Stan  sulla  sponda  dì  Rotman  le  schiere 
Scintillanti  d' acciar  :  lungo  la  valle 
Pugnammo  }  esse  fuggir  :   Rotman  cadèo 
Sotto  il  mio  brando.  Ancora  in  occidente 
Sceso  non  era  il  sol ,  qaand'  io  portai 
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Al  buon  Crotàr  le  sanguinose  spoglie 
Del  feroce  nemico.  Il  Tecchio  eroe 
Gode  trattarle ,  e  rasserena  il  volto* 
Corre  alla  reggia  Tondeggiante  popolo , 
S'odou  le  cooche  alto  sonar;  s'avanzano 
Cinque  cantori,  e  diece  arpe  ricercano 
Soavemente  »  ed  a  vicenda  cantano 
jy*  Ossian  le  lodi.  Es^i  1*  ardor  dell'  anima 
Lieti  esalaro ,  ed  ai  giocondi  cantici 
Rispondea  Tarpa  in  dolce  snon  fìsstevole: 
Brillava  in  Croma  alta  letizia  e  giolito  , 
Ferch'  era  pace  nella  terra  e  gloria. 
Scese  la  notte  col  grato  silenzio, 
E  il  nuovo  giorno  sfavillò  snl  giubilo , 
Nemico  non  ci  fu  che  per  le  tenebre 
Osasse  d*  innalzar  la  lancia  fulgida. 
Brillava  in  Croma  alta  letizia  e  gi<^to» 
Perch'era  spento  il  fier  Rotmano  orribile. 

Al  bel  Fagormo  il  popolo  di  Croma 
Alzò  la  tomba  :  io  la  mia  voce  sciolsi 
Per  lodare  il  garzone.  Era  11  presso 
Il  vecchio  eroe ,  né  sospirar  a'  intese* 
£i  brancolando  con  la  man  ricerca 
La  ferita  del  figlio  :  in  mezzo  al  petto 
La  gli  trovò  :  balza  di  gioja  ,  e  vòlto 
Al  figlio  di  Fingallo  :  o  re  dell*  aste , 
Disse  f  non  cadde  il  figlio  mio ,  non  cadde 
Senza  della  sua  fama;  il  garzon  prode 
Non  fuggì  no  :  fessi  alla  morte  incontro  ^ 
E  la  cerc^  ttta  T  affollate  schiere.  — 
O  felici  color,  che  in  giovinezza 
Muojon  cinti  d'onor  !  logori  e  stanchi 
Non  li  vedrà  T  imbelle  schiatta ,  e  insulto 
Non  farà  il  vile  alla  lor  man  tremante 
Con  amaro  sorriso  :  alto  ne'  canti 
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Sta  il  nome  lor  ;  del  popolo  i  sospiri 
Seguonliy  ed  alla  Tergioedall* occhio 
La  tepideita  lagrima  distilla. 
Ha  i  vecchi  dechinando  a  poco  a  poco 
Scemano ,  inaridiscono ,  si  sparge 
D' oblio  la  fama  dei  lor  fatti  antichi. 
Cadon  negletti,  ignoti  ,  e  non  sì  sente 
Sospir  di  Aglio  :  alla  lor  tomba  intorno 
Stassi  la  gioja ,  e  lor  a'  alza  la  pietra 
Senza  V  onor  d' una  pietosa  stilla* 
O  felici  color,  che  in  gioTinezza 
Cadon  ,  di  fama  luminosa  ardenti  ! 
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COLNADONA. 


ARGOMENTO. 

FmoAI»  ìnTÌU  OsÙAii  e  Toccar  ad  alsare  nna  pietra  ralle  rìre  del  maeclla 
di  Crona  ,  affine  di  perpetuar  la  memoria  della  fitloria  ch'egli  aveva  at- 
tenuta  in  quel  luogo.  Mentr*  eni  erano  occupali  in  quest*  opera  ,  Carni  re- 
golo di  Colamoa  gì'  invitÀ  al  convito^  Bmì  tì  andarono ,  e  Toacar  a*  inna- 
mora di  Colnadona  figlia  di  Carni,  che  vicenderolmente  a' accese  di  lui  e 
mentr'  egli  tornava  da  caccia  ,  gli  manifesti  il  suo  amore ,  facendogli  oaa 
piacevole  «orpreMt 

\J  peregrino  di  rimote  Talli , 
Fosco-rotante  (a)  ,  o  di  turbati  rivi 
Colamo  spargitor  ,  veggo  il  tuo  corso. 
Che  tra  le  piante  in  tortuosi  gorghi 
Presso  le  sale  di  Carulte  {b)  ondeggia» 
Qui  la  vezzosa  Colnadona  alberga; 
Meraviglia  a  veder  :  sono  i  begli  occhi 
Vive  stelle  d' amor  ;  biancheggia  il  braccio 
Siccome  spoma  di  torrente  alpino» 
Lento  lento  sollevasi  alle  dolci 
Aure  d'un  insensibile  sospiro 
Il  bianco  petto,  quasi  tremuronda 
Che  fiede  il  margo  e  si  ritira  :  è  T  alma 
Fonte  di  luce,  alma  gentiL  Quel  era, 
Qual  fu  tra  le  donzelle  a  te  simile, 
Colnadona  vezzosa ,  amor  d'  ^roi  7 

Alla  voce  del  re  ver  Crona  ondoso 

>  '  I     1 1      I  II  li.  j 

(a)  Si  parla  d'  un  torrente. 

(6)  GoUamott  ,  luogo  della  recidensa  di  queato  capo  ,  era  in  vicinansa  del 
vallo  d'  Agricola  presao  il  ceitantrione.  Sembra  perciò  che  Car-nl  fosse  della 
schiatta  di  quei  Britanni  che  dagli  scrittori  romani  sono  distinii  col  noma 
di  MaJaU\  Vedi  il  Ragionam.  prelim.  Trad*  ingis 


To6car  di  Lata  (a)  ,  e  gioTÌnetto  ancora 
Ossian  jiel  campo,  s'ayriir  eonìgiuntì,       *    - 
Tre  cantor  co'lor  canti  i  nostri  passi 
Frecedean  lenti  y  e  tre  cerchiati  scodi 
Ci  portavano  innanzi  ;  a  noi  commesso 
ÀTea  Talto  Fingàl  d'erger  la  pietra 
Ricordatrice  di  passate  imprese: 
Ch'  ei  sul  muscoso  Qrona  ayea  già  apersi 
I  suoi  nemici  ;   1'  un  suir  altro  infranti 
Rotolaro  i  stranier,  qual  aopr'onda  onda 
Sul  trabalzato  mar  Toltola  il  vento. 

Giungemmo  al  campo  della  fama ,  e  ^  un  tempo 
Scese  notte  dai  monti:  io  dal  suo  masso 
Una  quercia  divelsi,  e  in  su  quel  tronco 
Ersi  una  fiamma  ;  con  quest'  atto   invito 
Feci  a'  miei  padri  a  risguardar  dall'  alto 
Delle  nebbiose  sale,  ed  alla  fama 
De*  loro  figli  isfaviUar  sul  vento. 
Fra  r  armoniche  note  io  dal  torrente 
iTrassi  una  pietra;  vi  pendea  rappreso 
Sul  verde  musco  de' nemici  il  sangue* 
Sotto  tre  cerchi  de*  brocchieri  ostili 
Posi  f  seguendo  con  misure  e  tempi 
L' alzarsi  alterno  e  1'  abbassar  del  suono 
Della  voce  d*  Ullln:  Tosqàr  sotterra 
Pose  un  pugnale  ,  e  una  forbita  maglia 
Di  risonante  acciar:  di  terra  un  monte 
Femmo  intorno  alla  pietra ,  e  ai  dì  futuii 
Di  parlar  le  imponemmo.  O  tu ,  dis8*'io , 
Tu  del  torrente  pantanosa  figlia, 
Ch'or  qui  sei  ritta,  di  tu  fiavella  ,  o  piètra, 
*  Alla  schiatta  de'  fiacchi  ,  allor  che  spenta 
Fia  la  di  Se]ma'  gloriosa  stirpe. 


(a)  11  padre  di  Mahina. 
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Terrà  qui  italico  in  tempestosa  notte 

11  peregrino^  a'I  travagliato  fianca 

Qui  presso  adagerà  :  ne'  sogni  suoi 

Forse  aTTerrà  che  zufolare  ascolti 

Scosso  al  vento  il  tuo  musco.  Bntro  il  suo  spirto 

Sorgeran  gli  anni  che  passar  ;  battaglie 

Vedrà ,  spade  brandirsi ,  e  scagliarsi  «ste  9 

Ferir  ,  cader  feroci  rei  la  luna 

Manda  frattanto  in  sul  turbato  campo 

Pallido  raggio  (a)  ;  ,ei  sul  mattin  dai  sogni 

Scuotesi  in  foco ,  il  guardo  gira ,  e  scorge 

Le  tombe  dei  guerrier  :  che  pietra  è  quella  ? 

Fia  che  domandi  :  ed  uom  di  chioma  antica 

Risponderà:  stranier,  l'onora,  ah  questa 

E'  d'  eroi  ricordanxa  :  Ossian  T  ecesse  , 

Ossian,  guerrier  della  passata  etade. 

A  noi  Tenne  un  cantor;  TinvU  Carulta 
Amico  dei  stranier  :  egli  e'  invita 
Al  convito  dei  regi ,  al  caro  albergo 
Della  lucente  Colnadona:  andammo 
Alla  sala  dell'arpe.  Ivi  crollando 
Il  biancheggiante  crin  ,  Carulte  in  volto 
Splendea  dì  gioja  in  rimirarsi  innanzi 
De* cari  amici  i  giovinetti  figli» 
Qaai  due  robuste  e  rigogliose  piante. 

Sangue  de'  valorosi ,   ei  disse  >  ah  v«i 
Mi  chiamate  allo  spirto  i  giorni  /  antichi  ^ 
Quando  scesi  dal  mar  la  prima  volta 
Alla  valle  di  Selma.  Io  giva  in  caccia 
Di  Dumucarglo  insultator  del  V0nt» , 
Che  far  nemici  i  nostri  padri:  appresso 
L'  ondoso  Cinta  ci  scontrammo  :  >ei  lungo 
Il  mar  fuggissi  :  dietro  lui  le  vela 
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Spiegai  ;  notte  discese ,  «d  il  mio  corso 
TraTìò  sul  profondo  :  Io  venni  a  Selma 
Al  soggiorno  dei  re*  Fingallo  inscio 
Co*  suoi  cantori ,  e  presso  avea  Coionco  (a) 
Braccio  di  morte  :  io  fes tediai  tre  giorni 
Nella  saa  sala,  e  rimirai  la  beUa 
Sposa  d' Erina  dall'  auucro  «guardo , 
La  nobile  Roscrana,  «atro   lucente 
Del  ftangue  di  Cormaii  {b)  :  ve  già  tornai 
Quinci  negletto  alle  mie  terrea  i  regi 
Diero  a  Carulte  i  loro  scudi ,  •  questi 
In  Colamo  colà  pendon  sublimi  » 
Kicoxdanza  gradita.  Altera  prole 
Di  generosi  padri ,  ah  tu  risicagli 
Nel  ravvivato  spirto  ì  giorni  antichi. 

Disse  giojoso,  indi  piantò  nel  mezzo 
La  quercia  del  convito.  Egli  due  cerchi 
Frese  dai  nostri  scudi,  e  quelli  in  terra 
Pose  sotto  una  pietra  ,  ond'  essa  un  giorno 
Parli  del  fatto  co' venturi  eroi. 
Se  mai  ,  disse,  avverrà  che  quinc' intorno 
Rugghi  battaglia,  e  i  nostri. figli  all'arme 
Corran  presi  da  sdegno,  a  questa  pietra 
Forse  la  stirpe  di  Carulte  il  guardo 
Rivolgerà,  mentre  turbata  appresta 
L' aste  di  guerra  ;  oh  !  che  veggiam  ?  su  questa 
Pietra  ,  diranno ,  i  nostri  padri,  un  giorno 
Scontrarsi  in  pace;  e  getteran  l'acciaro. 

Notte  discese:  di  Carulte  in  mezao 
Fèssi  la  figlia  Colnadona  amata 

(a)  CoB-Iocli  t  U   pa4re  di  Toccar.  "EfM  fu  ancke  padre  di  quella  Calvina 
che  redenuno  inavvedutameote  uccisa  dall'  Émante  ,  nel  fine  del  a  canto   di 

Fiogar. 

{b)  Figlia  di  Cormano  I.   re  d'Irlanda,  prima  sposa  dì  Fingal,  e  madre 

di  Ossian. 
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¥agb«aa  degli  eroi:  mista  coli' arpa 
S' alzò  la  cara  foce  ;  al  Tigo  aspetto 
Smorto  Toicir  fòssi  nel  Tolto ,  e  ad  esso 
Amoroso  scompiglio  ioTase  il  core» 
Blla  brillsva  in  sul  turbato  spirto , 
Qoal  su  turbato  mar  brilla  repente 
Raggio  die  fuor  da  nube  esce,  e  ne  laTeste 
I  flutti^  e  il  colmo  nereggiante  annma. 

• («) 

Noi  sul  mattin  di  Colamo  col  corno 
Syegliammo  i  boschi ,  e  perseguimmo  intenti 
L'orme  de'caTrì'oli  :  essi  -cadèro 
Lungo  i  noti  rnscei  :  tornammo  alfine 
Alla  Tslle  di  Crona  :  uscir  dal  busco 
Vedism  vago  garzon  ch'alza  uno  scudo, 
B  una  lancia  spuntata  :  onde  sen  Tiene  » 
Disse  Toscàr,  quel  tìto  raggio?  alberga 
In  Colamo  la  psoe  (b)  appo  la  bella 
Colnadona  dall'arpe?-  Abita  pace  , 
Si  ,  rispos'  egli  ,  a  Colnadona  appresso  : 
Ma  or  Terso   il  deserto  i  passi  ha  fólti 
Col  figliuolo  del  re,  quello  che  il  core 
A  -lei  pocanzi   per  la  sala  errsndo 
Prese  d'amore.  O  di  nofelle  ingrate , 
Toscar  soggiunse  »  apportator  ,  notasti 
Del  guerriero  il  sentier  ?  morrà  costui  ^ 
Morrà,  dammi  il  tuo  scudo  :   egli  lo  scudo 
Rabbioso  afferra»  Kcco  repente  addietro. 
Meraviglia  soave,  alzarsi  il   petto 
D'una  donzella,  biancicante  e  molle; 


(a)  Maaca  naa  parte  dell'  originale ,  che  forse  tarcbbc  staU  la  p!&  late- 
rcMante. 

(6)  Qoaao  «ledo  di  dire    corriaponde  al  BOiiro  :  *on  tutti  in  bu^tiM  s»* 
luta  ?  Ci  nut/a  ditjtiaG9voU  ? 


CALITAOOK    A. 

Coma  seno  talor  di  liscio  «igno 
Tremola  candidiséimo  su  Tonda. 
Colnadona  era  questa ,  era  la  figlia 
Del  buon  Carulte:  T  azzurrino  sguardo 
Avea  vòlto  a  Toscàr ,  rolselo,   •  n*  arse. 


2|S 
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Fur  Tinti  e  sperei.  A  che,  d'eroi  gennoglio, 
Vieni  al  cadente  re  ?  -  Non  venni ,  io  diMÌ , 
Come  fanciullo  a  risgoardar  ;  Fingallo . 
Ben  rammenta  Malorco  ,  e  la  eua  «aU 
Amica  agli  stranier  ;  spesso  l' accolse 
L'alpestre  isola  tua  stanco  dall' onde) 
Nò  tu  con  esso  un'  odiosa  nube 
Fosti  d'orgoglio;  di  conTÌti  e  canti 
Parco  non  fosti  ad  onorarlo;  io  quindi 
Alzerò  il  brando  in  tua  difesa ,  e  forse 
Chi  ti  persegue  ti  dorrà;  gli  amici , 
Benché  lontani ,  ai  nostri  cor  son  presso* 

Verace  sangue  di  Tremm^,  riprese} 
I  detti  tuoi  sono  al  mio  QQr,  qual  iot% 
La  voce  di  CruUoda ,  il  poderoio 
Del  cielo  abitator,  qnand'ei  favella  ' 

Da  una  squarciata  nube  ai  figli  suoi* 
Molti  allegrarsi  a}  mia  convito,  e  tutti 
Oblialo  |Q[alorco|  ìq  yolsi  il  guardo 
A  tutti  i  venti ,  e  alcuna  vela  amica 
Non  ridi  biancheggiar  :  ma  che  7  l' acciaro 
Suona  nelle  mie  sale»  e  i^qu  I4  conca  (a)^ 
Vieni  stirpe  d'  eroi ,  la  notte  è  presso  i 
Vieni  alla  reggia  nd  ascoltar  il  canto 
PeUa  bella  di  Fùrfedo.  N'  andammQ , 
B  d'Oinamora  le  maestre  dita 
3'aUaroi|o  suU'arpa;  ella  su  tut^e 
Le  sqe  tremolo  cord^  ii^  dolci   uotQ 
Fò  risonar  la  sua  dolente  istoria. 
Stetti  a  mirarl^L  ri^pettosQ  e  mutp , 
Che  sparsa  di  bellezs^a  e  maestade 
Peli'  isola  selvosa  era  là  figlia  , 
£  i  begli  occhi  a  yeder  parean  due  stelle , 

{^)  1^9)  (ratto  contro  gli  ««piici  del  t^fq^ 
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Qaando  In  pioggia  talor  fr«  stilla  e  stilla 
Vagamente  sogguax^no  ;  s' affisa 
Lieto  in  quelle  il  nocchiero,  e  benedice 
Que'  scintillanti  e  graziosi  rai* 
Lungo  il  rio  di  Tormufte  io  co*  miei  fidi 
Mossi  a  battaglia  in  sul  mattin.  Tontormo 
Battè  lo  scudo  ^  e  gli  si  strinse  intorno 
Il  popol  suo  :  ferve  la  mischia •  U  duce 
Io  scontrai  di  Sardronlo  :  a  spicchi  infranto 
Vola  per  l' aere  il  .suo  guerriero  arnese  : 
Io  l'arresto,  e  1'  afferro;  e  la  sua  destra 
Stretta  di  saldi  nòdi  o£Ero  a  Malorco 
Delle  conche  datoc*  Gioja  si  sparse 
;Sul  convito  di  Fùrfedo  ;  sconfitto 
Era  il  nemico }  ma  Tontormo  altrove 
Volse  la  fiaiccia  vergognosa  e  trista , 
Che  d*  Oinomora  sua  teme  lo  sguardo. 

O  dell'  alto  Fingal  sangue  verace , 
Malorco  incomjneiò,  non  sia  che  parta 
Palle  mie  sale  inonorato:  io  teco 
Vo'che  una  luce  di  beltà  sen  vegna> 
La  vergine  di  Fùrfedo  dagli  ocdii 
LentOi-giranti  :  ella  gipjosa  fiamma 
Nella  tua  bellicosa  alma  possente 
Bacconderà ,  ne  inosservata ,  io  spero , 
Passerà  la  donzella  in  mezso  a  Selma 
Fra  drappello  d*eroi,  SI  disse  s  io  stesi 
Nella  sala  le  membra  ;  avea  nel  sonno 
Socchiusi  ì  lumi  ;  un  susnrrar  gentile 
L'  orecchio  mi  ieri  :  parea  d'  auretta 
Che  già  si  sveglia ,  e  primamente  i  velli 
Gira  del  cardo ,  indi  sull'  erba  verde 
Largamente  si  sparge*  Fra  cotesta 
I>^  Oinamora  la  voce  ;  ella  il  notturno 
Suo  cauto  sollevò ,  che  l^n  conobbe 


\ 
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eh'  era  1*  a^ma  mia  limpido  cito 

Che  al  piacevole  supn  gorgoglia  e  spìocb  (a). 

Chi  mai ,  cantava,  (ad  ascoltarla  io  m*  ergo  )  {jk) 
Chi  dalla  rupe  sua  aopra  la  deiua 
Nebbia  delKoceàn  guarda  pensoso? 
Come  piuma  di  corvo  erra  sul  nembo 
La  neristima  chioma  :  è  nei  suoi  paiei 
Maestosa  la  doglia  ;  ha  sopra  il  cigkto 
La'  lagrima  d'amore^  e'I  maschio  petto 
Palpita  sópra  il  cor  eh*  entro  gli  scopala. 
Bitirati,  o  guerrier;  cercarmi  è  vano^ 
Ko ,  più  tua  non  sarò  :  da  te  lontana 
liassa  !  in  terreno  incognito  m' aggiro 
Solinga  e  mesta:  ancor  che  a  me  stia  presso    - 
La  schiatta  degli  eroi  (e)  ,  pur  ciò  noa  basta 
A  calmar  la  mia  doglia.  Ah  l  perchè  mai  , 
Perchè  furo  nemici  i  nostri  padri, 
Tontormo  ,  amor  delle  donseUe^  e  pena  ? 

Ossian  si  scosse  a  queste  note:  oh  ^  dissi. 
Voce  gentil ,  perchè  sei  mesta  ?  ah  tempra  p 
Tempra  il  tuo  lutto  :  di  Xremmòr  la  stirpa 
I^on  è  fosca  nell'alma;  in  ttrra  ignota 
Kon  andrai  sola  e  sconsolata  errando , 
Oinamora  vezzosa.  In  questo  petto 
Suona  una  voce  ad  altri  orepchi  ignota. 
Ella  comanda  a  questo  cor  d'aprirsi 
Dei  sventurati  alle  querele,  al  pianto. 
Or  va  dolce  cantrice  ;  alle  tue  stanse 
'    '  Kicovra ,  e  ti  conforta  :  il  tuo  Tontormo 

#  Non  iìa  ,  B*  Ossian  può  nulla ,  amato  invano. 


I 


(a)  Cioi ,  che  il  mio  animo  cr«  dolce  e  gemile  ,   e  che   il  casto  era  aa 
messo  sicuro  d*  intenerinù. 

(b)  Ella  suppone  d*  esser  già  in  Selma ,  e  che  Tonihor-moJ  addoloralo  aia 
guardando  alla  parte  dov^  ella   §. 

(e)  Quiaa  ^  e  la  famiglia  di  Fingal. 


oinahoua.  a5i 

Sorto  il  mattino,  io  dalle  saè  ritorte 
Disciolgo  il  re ,  per  man  prendo  la  bella 
Pubitosa  e  tremante  «  ed  a  Malorco 
Con  tai  detti  mi  volgo  :  o  generoso 
He  di  FCirfedo  alpestre ,  e  perchè  mèsto 
Sarà  Tontormo  ?  egli  di  guerra  è  face , 
Bgli  è  stirpe  d'eroi:  nemici  nn  tempo 
Pur  gli  avi  vostri ,  ma  per  Loda  adesso 
Van  le  lor  ombre  in  amistà  congiunte , 
E  stendoD  liete  alla  medesma  conca 
liC  nebulose  braccia  :  oblìo  ricopra 
Le  lor  ire  ,  o  guerrier  ;  questa  è  una  nube 
Dei  dì  che  più  non  sono;  amor  la  sgombri. 

Tai  fur  d'Ossian  le  gesta»  allor  che  il  tergo 
Sferza?»  il  crin  di  gtovioessa ,  ancora  • 
Che  alla  vergin  regal  raggiasse  intorno 
Veste  d'  amabilissima' bel tade  : 
Tal  fui  \  con  gioja  or  lo  rimembro*  0  vaga 
Figlia  di  Luta,  udisti?  il. canto  mio 
I  già  trascorsi  dì  richiama  e  arresta» 


««%>%%%% ' 
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ARGOMENTO.  • 

Ax>  tempo  di  Comhal,  figlio  di  Trtthal  •  padre  di  Fingal,  €ìfMtM>iTc 
di  Tbaddiif  e  fratello  di  Moma,  ^ladre  di  Finga!,  fa  ^into  dalla 
pesta  nel  fiume  Clyde  »  sulle  rÌTO  del  quale  staTa  Balclutha  ,  città  cke  ap- 
parteneva ai  Britanni  di  qua  dal  muro.  Egli  fn  ospitalmente  ricevuto  da  Ren- 
thamiro  cV  era  il  re  ^  o  signore  del  luogo  «  e  n*  ebbe  in  moglie  Moina  , 
unica  figlia  di  quel  re.  Renda,  figlio  diGirmo,  ek' era  un  ngnore  kri- 
tauno  innamorato  di  Moina  ,  venne  in  easa  di  Reutanùro  ,  «  UaU4  n^m- 
uente  Oessamorre.  Vennero  alle  mani,  e  Reuda  restò  ucciso.  I  Britanni 
del  suo  seguito  si  rivolsero  tutti  contro  di  Clessamorre^  di  modo  v^*  egli 
fn  cosiretlo  a  gettarsi  nel  fiume  ,  e  ricovrarsi  a  nuoto  nella  ana  nave.  Sptefn 
le  Tele,  ed  essendogli  3  tento  favorevole,  gli  iranne  fatto  di  nscir  in  mare. 
Tenti  più  volte  di  ritornartene  ,  e  di  condor  seco  in*^  tea^  dinetiB  In  ann 
diletta  Moina  ,  ma  rispinto  severe  dal  vento  ,  fu  forcato  a  desistere.  Motna 
lasciata  gravida  diede  alla  luce  un  fanciullo  ,  e  da  lì  a  poco  morì  •  Bea* 
ibamiro  impose  al  fanciullo  il  nome  di  Carthon  ,  óoi  momioAo  dell'onde, 
in  memoria  della  tempesta  ,  cbe  ,  come  credevasi  ,  avea  fatto  perire  ano 
padre.  Avea  Carillon  appena  tre  anni  ,  quando  CMabal  fair*  di  Kngal 
in  una  delle  sue  scorrerìe  contro  i  Britanni ,  prese  ed  abbruciò  Balclntha. 
Reutbamiro  fu  ucciso  in  battaglia  ,  e  Carthon  fu  trafugato  dalla  nutrice  ebe 
ai  rifugiò  nell'  interno  della  Brettagna.  Carthon  fatto  adulto  deliberò  di 
vendicare  la  distrusione  di  Balclutha  sopra  la  posterità  di  Cmnhal,  7rce 
vela  colle  sue  genti  dal  fiume  Clntha  ,  e  giunto  sulla  costa  di  Morven  ,  ab- 
battè sulle  prime  due  dei  guerrieri  di  Fingal;  finalmente  venuto  a  stn- 
golar  battaglia  con  Clessamorre  suo  padre  ,  da  In  i  non  conosciuto  .  restò 
da  Quello  miieramente  ucciso.  Questa  ò  la  storia  che  serve  di  fondamento 
al  presente  poema  ,  il  quale  contieoe  la  spedisi'>ne  e  la  morte  di  Cnrtboa. 
Ite  cose  antecedenti  vengono  artificiosameate  raccontate  cerne  per  epiaodio 
da  Clessamorre  a  Fingal.  Il  poema  si  apre  la  notte  precedente  alla  moite 
di  Carthon ,  mentre  Fingal  tornava  da  una  spedizione  contro  i  Romani  star 
biliti  nell*  Inghilterra.  "B  indirixiato  a  Malvina ,  vedova  di  Oscar  ,  fistio 
del  poeta. 


s 


TOB.XB  de'  prischi  tempi ,  e  forti  fatti 
Il  mormorìo  del  le 'tue  onde  ,  o  Lora , 
Mi  risveglia  '  nell' alma  ;  •  dolce  o  Garma  (a)  , 

(a)  Garmallar  «  monte  di  Lora. 
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È  a  qa«st'  orecchiò  de'  tuoi  boschi  il  suono. 

Malfina^  vedi  tu  queir  erta  rupe  ^ 

Che  al  cielo  innalza  la  petrosa  fronte? 

Tre  pini  antichi  cogli  annosi  rami 

Vi  pendon  sopra ,  ed  al  suo  pie  verdeggia 

Pianura  angusu  :  ivi  germoglia  il  fiore 

Delia  montagna  ,  e  ra  scolendo  al  Tento 

Candidn  chioma  ;  ivi  soletto  stassi 

U  ispido  cardo  :  due  mnscose  pietre , 

Hezso  ascoste  sotterra,  ai  rigaardautì 

Segnan  quel  luogo:  dall'alpestre   balzo* 

Bieco  il  sogguarda  il  cavrìolo ,  e  fugge 

Tutto  tremante ,  che  nell'  aere  ei  scorge 

La  pallid'  ombra  eh'  i?i  a  guardia  siede. 

Però  che  là  nella  ristretta  valle 

Dell'  alta  roccia  ,  ineccitabil  sonno 

Dormon  l'alme  dei  forti  (a)  :  or,  odi,  o  figlia  , 

Scorie  dei  prischi  tempi,  e  forti^  fatti. 

Chi  è  costui ,  che'  dall'  estrania  terra  {h) 
Vien  tra' suoi  mille?  Lo  precede  il  sole , 
E  sgorga  lucidissimo  torrente 
Innanzi  ad  «sso^  e  de*  suoi  colli  il  vento 
Vola  incontro  al  sno  crin  :   sorride  in  calma 
Placido  il  volto  ,  come  suole  a  sera 
Baggio  che  fuor  per  l'azzurrino  velò 
Di  vaga  nuvoletta  in  occidente 
Guarda  di  Cona  su  la  muta^  valle. 
Chi  fuorchò  il  figlio  di  Comallo  y  il  prode 
Di  Morven  re,  dai  gloriosi  fatti  ? 
Ei  vincitor  ritorna^  e  i  colli  suoi 
Di  riveder  s'allegra,  e  vuol  che  mille 

(a)  Di  Cartone  e  di  CletMoiorre. 

(6)  Fingal  era  di.  ritorno  da  nna  ipediztone  contro  i  Bomaoi.  11  poeta  in- 
comineia  la  sna  narrati  ooe  da  questo  pvnto ,  e  ti  etpriaM  eoi  «no  solito  modo 
iaterrogatÌTo ,  come  w  Fingal  tornaaie  allor  allora  dalla  «na  impnta. 
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Voci  scioYgansi  zi  canto  (a). -Atfin  fuggiste  > 
Audaci  figli  di  lontana  terra, 
Domati  in  guerra  -  lungo  i  campi  vostri 
Dai  brandi  nostri  ;  -  e  con  dolor  profondo 
Il  rè  del  mondo  (&)  -che  la  strage  or  sente 
Della  ana  gente ,  «-  ed  il  suo  scorno  Tede , 
La  guancia  fiede  ,  -  e  giù.  balza  dal  soglio 
Rosso  d' orgoglio  :  -  il  fero  sgtiardo  gira  , 
Lampeggia  d' ira  -  a'  suoi  danni  pesando , 
B  indarno  il  brando  -  de' suoi  padri  afferra: 
Fuggiste  o  figli  di  lontana  terra. 

SI  parlaro  i  cantor,  quando  alle  mura 
Ginnser  di  Selma  :  scintillaro  intomo 
Mille  tolte  ai  atranier  candide  luci  (e). 
Si  difionde  il  conrìto,  e  in  feste  e  canti 
Passa  la  notte. Ov* è,  Fingallo  esclama , 
n  nobil  Clessamorre?  ov'è'l  compagno 
Del  padre  mio  ?  perchè  non  viene  anch'  egli 
II  giorno  a  festeggiar  della  tuia  gioja  ? 
Ei  aulie  rive  del  aonante  Lora 
Vire  mesto  ed  oscuro*  £ccolo,  ei   scende 
Dalla  collina  ;  e  nelle  recchie  membra 
Porta  fresco  vigore ,  e  par  destriero  , 
Che  fiuta  l'aura  de' compagni,  e  scuote 
Lucide  giubbe.  Oh  benedetta  V  alma 
Di  Clessamorre!  perchè  mai  si  tardo 
Giungesti  iii  Selma  ?  Ah  tu  ritorni ,  ei  disse  ,* 
In  mezzo  alla  tua  fama>  o  duce  invitto. 
Tal ,  mi  rimembra ,  era  Comallo  il  padro 
Nelle  battaglie  gioveuili  :  insieme 
Spesso  varcammo  da'*  stranieri  a  daiino 
Le  sponde  del  Corron  ,  né  i  brandi  nostri 

Tornar  dij^iuni  di  nemico  Sangue^ 

»    '  '  ■   '        '     ^ 

{a)  QuMU»  h  il  canto   dei  bardi  per  la  vittoria  di  fii>gal> 

(6)  li'  imperator  de*  Romani. 

{e)  Frobabilmeute  casdele  di  cera. 
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Me  il  re  del  mondo  ebbe  càgion  di  gioja. 

Ha  perchè  rammeiiltr  battaglie  e-  fatti 

Di  giovinézza?  i  miei  ceprili  ornai 

FaD8Ì  canuti ,  la  mia  man  8Ì  ecorda 

Di  piegar  T^roo,  e  l'infiacchito  braccio 

Innalza  asta  più  leve.  O  se  tornasse     v 

I^  mia  freschezza ,  ed  11  vigor  primiero 

Ideile  mie  membra,  oome  allor  ch'io  vidi 

Il  bianco  seno  di  Moina  y  e  gli  occhi 

Fosco-cerulei  !  E  in  questo  dir  sul  labbro 

Spunta  un  sospiro.  ATlor  Fingallo, a  lui, 

Narraci ,  disse ,  la  pietosa  istoria 

De'  tuoi  verd'  anni.  Alta  mestizia  ,  amico , 

Fascia  il  tuo  sgirto ,  come  nebbia  il  sole  : 

Son  foschi  i  tuoi  penaier  ;  solingo  e  muto 

liungo  il  Lora  ti  stai  ;  di  sgombrar  tenta  »  ' 

Sfogando  il  tuo  dolor,  della  tristezza 

La  negra  notte  che  1  tuoi  giorni  oscura. 

Era  (a) ,  quel  ripigliò  ,  stagion  di  pace  , 
Quando  mi  prese  di  mirar  talento 
Le  di  Barcluta  torreggiane  mura. 
Soffiava  il  vento  nelle  bianche  vefoi 
£  '1  eluta  aperse  alla  mia  nave  il  varco  ; 
Cortese  ospizio  nel  regaie  albergo 
Ebbi  tre  ^  di  Rotamìro,  e  vidi, 
Yidì  quel  raggio  d' amorosa  luce  , 
La  figlia  sua.  li' andò  la  conca  in  giro 
Portatrice  di  gìoja  :  il  vecchio  eroe 
Diemmi  la  bella.  Biancheggiava  il   petto , 
Come  spuma  sull'onda  ;  erano  gli  occhi 
Stelle  di  luce  ,  e  somigliava  il  crine 


(a)  L«  liarrazioDe  di  CUuamorre  è  pct  «e  stessa  eccellente  ;  ma  U  stu 
l>ell«rMa  ci  farà  molto  maggior  impressioue  tal  fin  del  poema  ,  pc-rclià  p«r 
luezzudi  essa  ci  tro^wremo  isUuitì ,  seoza  saperlo,  di  tutto  ciò  ck'rra  necessarif 
p«r  prepararci  allo  icioglìmeoto  deir  asioae. 
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Piuma  eli  corro  ;  era  gelatile  e  dolce  '  '' 

Quel  caro  spirto  :  amor  mi  scese  all'  alma 
FrofoDclamente,<ed  al  soave  aspetto 
Senda  stemprarsi  di  dolcezza  il  core. 

Giunse  in  quel  punto   uno  stranier  ,  che  ombifa 
pi  Moina  Tamor  ;  parlommi  altero, 
E  la  man  nel  parlar  correagU  al  brando. 
O?'  è  ,  diss'  egli ,  l' inquieto  errante  (a) 
Figlio  del  colle  7  ot'  è  Còmallo  ?  ei  certo 
Foco  lungi  esser  dee,  poiché  sì  ardito 
Qua  s' inoltra  costui.  -  Guerrier  ,  risposi , 
li'  alma  mia  d'  una  luce  arde  e  tfarilla  , 
Ch'  è  propria  sua  ,  né  le  mendica  altronde  : 
Benché  i  forti  sien  lungi ,  io  sto  fra  mille  ^ 
Kè  m'  arretro  al  cimento.  Alto  favelli 
Perchè  solo  son  io;  ma  già  l'acciaro 
Mi  trema  al  fianco ,  e  impaaiente  agogna 
Di  sciptillarmi  nella  man;  t'accheta. 
Non  parlar  di 'Cornai  \  figlio  superbo 
Del  serpeggiante  Cinta.  A  cotai  detti 
Tutta  la  possa  del  feroce  orgoglio 
Sorse  contro  di  uie:  pugnammo ,  ei  cadde 
Sotto  il  mio  brando  2  al'  suo  cader ,  le  rive 
Sonar  del  Cluta  >  e  mille  lance  a  un  punto 
Splender  io  ridi ,  e  mille  spade  alzarsi. 
Pugnai ,  fui  vinto  ;  io  mi  slanciai  nelL'  onda  ^ 
Spiegai  le  vele,  e  in  mar  mi  spinsi.  Al  lido 
Venne  Moina ,  e  mi  seguia  cogli  occhi 
Rossi  di  pianto ,  e  verso  me  volava 
Sparsa  al  vento  la  chioma  ;  io  ne  sentla 
Le  amare  strida,  e  già  più  volte  il  legno 
Di  rivolger  tentai  ;  prevalse  il  vento  : 

»  I   I   .  I  I  I  I       II  — — — — — ^M—  ■ 

(a)  La  parola  clw  qui  «i  traduce  inquiete  errante  ^  bcK"  originale  è  rcitta, 
dal  qaal  termine  i  popoli  della  noatra  proTÌncia  elibero  la  denominazione  di 
Scoti,  Vedi  il  ragioDamenlo  prelim.  Tra4,  ingt^ 
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Né  più  il  Cluta  TÌdMo,;uè  il  càndldetto 

Sen  dì  Moina.  £lJa  morìo;  m'appa'rre 

I41  bell'ombri  amorosa:  io  la  conobbi 

Mentre  Teniane  per  1' oscura  notte. 

Lungo  il  fremente  Lora ,  e  parea  lana 

Testé  rinata  ,  che  traiate  in  mezzo  '     ^ 

Di  densa  nebbia ,  allor  che  già  dal  cielo 

Fiocca  spessa  la  nere  in  larghe  falde , 

£  1  mondo  resta  tenebroso  e  mtito. 

Tacque ,  ciò  detto  ,  e  a'  suoi  bantor  rivolto 
Disse  r  alto  Fingàl  :  ^li  del  canto  , 

Air  infelice  e  tenera  M<^rfli  <  « 

Lodi  tessete  (  e  coi  leggiadri  versi  ' 

la  beli'  ombra  invitate  ai  nostri  colli;, 
Ond'ella  possa  riposarsi  accanto  '    * 

Alle  di  Morven  rlBOmate'  belle  ^  ' 

Baggi  solari  dei  passati  giorni  ■ 

E   dolce  cura  degli  antichi 'eroi.      ^ 
Vidi  Bardata  anch'  io ,  ma  ^pfarsa  a  terra  ^ 
Borine ,  e  polve  :  strepitando  il  foco  .         .  > 

Signoreggiato  area  per  l*  ampie  sale  I  i 

Né  più  città,  ma  d'abitanti  muto  ......     ^ 

Bra  deserto:  al  rovinosa  scrollo        v  .  .    .  «•    ti 

Belle  sne  mura  avea  cangiato  il  dui* 

L'usato  corso  :  il  solitario  cbrdo 

Fischiava  al  vento  por  le  vuote  xaee^ 

Bd  àfiacciarsi  alle  ^nostre  io  vidi 

La  volpe,  a  coi  per  le  musooe»  mura  '    ^ 

Folta  e  long*  erba  ira  stHsciaiìdo  il  volto.        »    - 

Ahi  di  Moina  è  la  magion  deserta  I 

Silenzio  alberga  nei  paterni  tetti  : 

Sciogliete  il  canto  del  dolore  ,  o  rati*. 

Su  i  mìseri  stranieri  :  essi  un  sol  pùnto 

Prima  di  noi  cadèro  ;  un  punto  poi 

Cadrem  noi  pur  ;  sì  cadrem  tutti.  O  figlio 

Ossjjt»  T.  IT.  J7 
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Dei  giorni  alati  («i)  a  che  le  fila  iimìaUi' 
PonpotaiBeote  7  oggi  ta  giurili  alien». 
Dalle  tne  torri  :  attendi  un,  fsae  »  il  titmi» 
Pioaiberà  dtl  deserto  }  ei  già  «il  yaoIq 
Too  cortil  iff  aie  uggii»  e  ^sdiìa  intorno 
Al  nesso  infeinto  e  vacillante  spndo* 
Ma  piombi  il  neml^  :  e  che  aarà  ?  fanoai 
Fieno  i  dì  nostri  ;  del  mio  braccio  il  segi|o 
Starà  nd  capipo ,  e  andrà  'I  mio  nova  a  volo 
Su  le  penne  dei  Tersi.  Alxate  il  canto j 
Giri  la  conca  »  e  la  mia  sala  eocheggi 
Di  liete  grida.  O  tu  celeste  lanipfi . 
Dimmi  9  o  sol  9  cesserai  ?  Terrai  tu  manco  « 
Possente  luce  ?  ah  a*  è  prescritto  il  &ne 
Del  corso  tuo»  se  tu  risplendi  a  tempo. 
Come  Fingallo;  arrem  carriera  «  o.a^» 
Di  te  più  lunga  ;  V  alta  gloria  nostra 
Sorriyerà.  nel  mondo  ai  raggi  ,taoi# 

Cosi  cantò  l' alto  Fingallp  :  e  mille 
Cantori  suoi  da'  lor  seflìli  aliarsi  » 
B  s'  affollerò  ad  ascoltajr  la  reca 
Del  loro  re  j  che  somigliava  al  suono 
Di  music*  arpa ,  cui  vesaaggia  anreiu. 
Di  primavera.  Bran  leggiadil  #  dolci  « 
FingaUo  ,  i  tuoi  pensieri  :  ah  perchè  nai 
Ossian  da  te  la  gaglia^dla  non  trasse. 
Dell'alma  tua?  ma  tu  stai  solo  (&),  o  pAdct» 
B  qual  altro  oserìa  portisi  apcantQ? 

Passò  in  canti  la  notte^  e  1  di  rifalle 
SulKa  lor  gioja:  già  le  grigie  cuqe 
Soopron  le  rupi ,  al  loro  pie  ^  lungi 
Rota  Tonda  canuta,  e  in  lievi  crespe 

(a)  O  uomo  fi|;Iio  del  tenpo ,  cioè  morula. 
(6)  Ta  non  hai  cài  ti  paregf  i. 
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L' assom  (accia  aorfid«a  M  mar^. 
S' alca  nebbia  dal  lago,  e  in  sé  figura 
Forma  di  Teglio:  le  aoe  vaste  membra 
Lentamente  s'  ayanzano  sul  piano , 
A  passi  no,  che  la  reggeva  nn' ombra 
Per  mezzo  all'  aria  :  'nella  regia  sala 
Entra  di  Selma ,    e  si  discioglie  in  pioggia 
Di  nero  sangue.  Il  re  {a  '1  sol  cbe  scorse 
L'orrido  obbietto,  e  pwesQgì  la  morte 
Del  popol  suo.  Tacito  ei  sorge  e  afferra 
li'  asta  del  padre  i  gli  fremea  sol  petto 
Ferrato  usbergo  ;  ergonsi  i  duci ,  e  mnti 
Si  risguardan  I'  nn  l'^altro,  e  spiano  intenti 
Del  re  gli  sguardi  :  a  lui  pinta  sul  volto 
Veggon  la  pugna ,  e  sulF  acuta  lancia 
Soorgon  la  morte  dell'  amiate  intere. 
Mille  scudi  impugnarsi  >  e  nnlle  spade 
S'imbrandirò  ad  uti  pulito,  e  Selma  intomo 
Suona  d'arme  e  sfavilla:  urlano  i  cani, 
Non  respirano  i  duci ,  e  in -aria  1'  aste 
Sospese  stanno»  a  nei  re  fitti  i' sguardi. 
O  di  Morven,  diss'ei ,  figli  possenti , 
Tempo  or  non  è  di  ricolmar  la  cónca 
Gioiosamente;  sopra  nei  s'abbnja 
Aspra  battaglia  >  e  su  le  nostre  terre 
Vola  la  morte.  A  me  l'annunzio  amica 
Ombra  recò  :  vien  lo  -òtranier  dal  mare 
Fosco-'rotante  ,  che  dall'  onde  '  il  segno 
Venne  del  gran  perìglio.  Ognuno  impugni 
La  poderosa  lancia;  ognuna  al  fianco 
Cinga  il  brando  paterìio  ;  ad  ogni  capo 
li  nero  elmo  s' adatti ,  e  in  ogni  petto 
Splenda  1'  usbergo  :  si  raccoglie ,  e  addensa  ^ 
Come  tempesta ,  la  battaglia ,  e  in  breve 
Udrete  intorno  a  voi  1'  orlo  di  morte. 


s6o  e  A   A  «  •  N  B.    ' 

Mosse  r  eroe  delle  sue  squadre  a  ironie,  ^         ^5 

Simile  a  negra  nabe ,  a  eoi  &  coda 
Verde  striscia  di  foco ,  allor  che  in  cìelor 
S'  alia  di  notte  ^  ed  il  nocchier  preredo 
Vicino  il  nembo.  Si  ristette  l'oste 
Sopra  il  giogo  di  Cona,  e  lei  daliWto 
Le  ▼erginelle  dal  candido  seno 
Bimirano  qual  bosco  :  esse  le  ni(nrte 
Preveggon  già  dei  garconetti  amati , 
E  paurose  guardano  sul  mare 
E  fansi  inganno  j  ad  ogni  candid'  onda^ 
Credon  mirar  le  biancheggianti  Tele 
J>f$\ì  lìtranieri ,  e  sulle  smorte  goande     > 
Stonnosi  l' amorose  lagrimette* 

Sorse  dal  mare  il  sole ,  e  noi  scoprimmo 
Lontana  flotta  :  io  stranier-  sen  venne  ^ 
Come  dall'  ocein  nebbia  $  sol  lido 
Balza  la  gioventù.  Sembrata  il  duca 
Cervo  in  messo  al  suo  gregge }  asperso  d'oro 
Folgoreggia  lo  scudo  (a)  »  e  maestoso 
S'avanza  il  sir  dell'aste;  avviasi  a  Selma , 
Seguonlo  i  mille  suoi*  —  Vattene»  Ullino^ 
Col  tuo  canto  di  pace  al  re  dei  brandi»  vi 

Disse  Fingal  »  digli  che  slam  possenti 
Nelle  battaglie,  e  dei  nemici  nostri  .4-' 

Molte  soa  l' ombre  ;  ma  famosi  e  chiarì 
Son  quei  che  festeggiai:  nékìe  mie-sale. 
Essi  de*  padri  miei  mostrano  Tarme 
Nelle  terre  straniera ,  e  lo  straniero 
N'  ha  meraviglia ,  e ,  benedetti ,  ei  ^rida  , 
Sien  di  Morven  gli  amici  :  i  nostri  nomi 
SuoDsn  da  lungi,  e  ne  tremerò  in  mezzo 
Dei  popoli  soggetti  »  i  re  del  mondo. 

(a)  Carthon  rMendo  nn  firiUnuo  dell*  proviucìa  roraana  ,  o  a  quella    con- 
tiguu  ,  poteva  CMcr  fornii»  d'oro  pi4  abbottderdliAeBte  dei  Caledon).  ' 
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un  ino  andò  col  suo  canfo  di  pace , 
E  sopra  1'  asta  ripósossì  intanto 
L*alto  Fingallo.  Eì  sctntHlar  ìieirarmì 
Vide  il  nemico,  e  benedisse  il  figlio  v 

Dello  stranier.  Prole  del  ^are,  ei  dis^e, 
Deh  come  arieggi  maestoso  e  bello  ! 
Raggio  di  forza  che  ti  splende  al  fianco 
E'  la  tua  spada  \  e  la  tua  lancia  un  pino 
Sfidator  di  tempeste»  e  della  luna 
liO  scudo  uguaglia  il  variato  «spetto 
In  ampiezza  e  splendor  :  vermiglia  e  fresca 
La  faccia  giovenil  ;  morbide  e  liscie 
Sono  le  anella  della  bruna  chioma. 
Ahi,  ma  cader  porla  ai  bella  pianta, 
E  la  memoria  sua  «vanir  per  sempre.  " 
Trista  sarà  dello  atrahier  la  figlia  , 
E  guarderà  sul  mare:  i  fanciull^tti 
Diran  tra  Ipr:  nave  vigliamo  ,  oh  !  nave  ! 

Questo  è'I  re  di  Barduta:  il  pianto  corre 

Agli  occhi  della  madre ,  e  i  suor  pensieri 

Sono  a  colui  the  forse  in  Morven  dorme» 
S\  disse  il  re  ,  quando  a  Carton  dinanzi 

Sen  giunse  UUin,  gettò  la  lancia  a  terra  , 

£  cosi  sciolse  della  pace  il  canto. -> 

Vieni  alla  festa  dVvFingallo  ,  oh  vieni 

Figlio  del  mar  :  vuoi  del  regal  convito 

Venirne  a  parte,  o  sollevar  ti  piace 

L' asta  di  guerra  ?  dtf*  nemici  nostri 

Molte  son  l' ombre  ;  ma 'famosi  ^  chiari 

Gli  amici  son  della  morvenia  stirpe. 
^  Mira  ,  Carton ,  quel  campo  :  ivi  s' innalza 

Verde  collina  con  muscose  pietre 

£  susurrante  erbetta ,  ivi  le  tombe 

Son  dei  nemici  di  Fingallo  invitto , 

Audaci  figli  del' rotante  mare. 


1 
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O ,  rispose  Carton  ,  dell'  aibocoia 
Monren  cantora  che  parli  ?  a  cui  £iTdli  ? 
Forse  al  debol  nell'acaii?  è  la  aiia  faccia 
Pallida  per  timor  »  figlio  canuto 
Del  pacifico  canto?  e  perchè  dunque 
Penxi  il  *mio  spirto  d*  atterrir ,  asembrando 
Le  morti  altrui  ?  fò  di  se  prora  in  guerra 
Spesso  il  mìo  braccio,  e  la  mia  fama  è  nota. 
Vanne  a' fiacchi  nell'armi;  ad  essi. impera 
Di  cedere  a  FingàL  Non  ridi  io  fi>rse 
L' arsa  Barcluta  ?  e  a  festeggiar  andronne 
Col  figlio  di  Cornai?  col  mio  nemico? 
Misero  1  io  non  sapea  fanciullo  allora 
Per  che  acerba  cagion  dal  aasto  dglio 
Delle  Tergini  afflitte  «  delle,  spose 
Sgorgasse  il  pianto ,  e  s' allegrayan  fjd  moda 
Ne]  mirar  le  famose  atre  oolonaa 
Ch'  aito  s' ergean  tu  le  distrutta  sim« 
Spesso  con  gioja  rÌT<dgeanii  indietro  » 
Mentre  gli  amici  dissipati  e  Tinti 
Lungo  il  colle  fuggUn.  Ma  quando  giunse 
h'  età  di  giovinessa  ,  e  'l  musco  io  ridi 
Dell'atterrate  mora,  i  miei  sospiri 
Usclano  col  mattino  ,  e  con  la  sera 
Da  quest'  occhio  scendean  lagrime  amare* 
Né  pugnerò,  meco  dissMo,  coi  figli 
De'  miei  nemici  ?  né  farò  rendetta 
Dell'  arsa  patria  ?  SI ,  cantor ,  battaglia 
Voglio  p  battaglia  ,  che  nel  petto  io  sento 
Già  palpitar  la  gagliardìa  dell'alma» 

Strìnsersi  intorno  dell'  eroe  le  squadre , 
E  si  snudar  le  rilucenti  spade* 
Qual  colonna  di  foco  in  lilezzo  ei  stassi  : 
Tralucongli  le  lagrime  sugli  orli 
Mezzo  ascose  àeg\i  occhi:  ei  yolye  in  menle 
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L'arsa  Barckita  ,  k  P  Intpeto  MV  atnna 
Sorge  affollato ,  e  hoba  foor;  la  landa 
Trem9gli  nella  destra ,  h  j^idta  innébsi 
Lo  stesso  re  par  che  mìnaod.  —  Oh  ^  Aisse 
U  nobile  Fingàl ,  deggUo  si  tosto 
Fsrasegli  incontro ,  ed  attestarlo  in  netzo 
Bel  corso  suo ,  prima  clie  In  fama  ei  salga  T 
Ma  dir  potrìa  nel  rimirar  la  tomba 
Dell*  estìnto  Csrton  ,  futuro  vate  : 
Fingal  co'  suoi  l' atto  garzone  oppresse 
Pria  eh'  ei  salisse  in  rineniafisa  e  in  fama. 

Noy  futuro  cantor»  no,  di  Fhigall6 
Non  sceaMrai  la  gloria  :  i  doti  mM 
Còmbatteran  col  giorinetlo  ,  ed  io 
Starò  la  pugna  a  rìguardVIrt  s*ei  t9noe 
Io  piomberò  nel  mio  irigoir ,  limite 
Alle  corsìa  del  romoroso  Lora. 

Chi  primo  il  figlio  del  rotante  mate  » 
Miei  duci,  affronterà?  molti  ha  sul  lido 

Prodi  guerrieri ,  e  la  sua  lanoia  è  forte. 

Pjrimo  nel  suo  vigor  sorse  OatSllo 
Possente  figlio  di  Lormàr;  tuecèuto- 
GioTsni  lo  seguìan  prole  animosa 
Del  suo  flutto  natio:  fiaceo  hai  suo  braccio 
Contro  Cartone  :  i  suoi  fhggiro  ;  ei  "tadde. 

Scese  Conallo  e  rinnovd  la'pdgnà  (à)  j 
Ma  spossò  r  asta  poderosa  :  aTvinto 
Giace  nel  campo  (  i  suoi  Cartone  insegne. 
Clessamor  »  disse  il  re  ,  doV  è  la  lancia  ^ 

Del  tuo  Tigor?  puoi  tu  mirsr  sénz'  ira 
Conallo  avvinto,  il  tuo  Conaìló^  all'acque 

V 

(a)  Q«e«to  dovrebbe  CMere  qaello  «lesfo  Coiul  ,  «be  accompagni,  Fiorai 
sella  sna  «pedi^ene  contro  Sparano*  Egli  è  fanoaUsimo  nelP  antiche  poeùe 
p^  la  «na  pradeosa  e  ^or«.  SaMfdta  ancora  presentemenle  nel  nord  «nt 
piccioU  trib«  cb«  pftts«d«  diiccttder  da  !«L  Tréitf.  ingt,. 


Del  pttrio  Lon  7  al)  ti  rìn«ilit  •  •  forgi' 
Nello  splendor  del  tuo  poMente  «0ci«ro» 
To  di  CoimUo  anico  »  e  £1  cbe  Bruta 
n  gioTÌnetto  di  Barcltit»  ahero 
Tutta  U  poasa  del  norrenio  aavgoc^ 
6'  alsa  r  eroe  ,  ciiigiB  V  acciaro ,  inipi^ii^ 
Lo  aaido  poderoso:  esce  avUeado 
li  crin  canuto ,  f  aribon4o>  e  pieno 
Della  baldansa  del  Talore  antioo« 

Stava  Csrton  sul!'  alla  roccia  ;  a  Te4« 
Appressarsi  il  guerriero  ;  in  lui  a'  afi^a, 
Piaeegli  la  terribile  drl  ▼olt» 
Serenitade ,  e  in  cannteasa  antica 
Il  vigor  giovenil.  Degg'io^  diss'cfli^ 
Qoell'  asta  aollerar  èbe  non  colpisce 
Più  cbe  una  rdu?  o  a^?«rò  piottottù 
Con  parole  padficbe  la  Tita 
Del  vecchio  eroe?  styi  naettà.ne'anoi 
Passi  senili,  e  de*anoi  giorni  sokio 
Amabili  gli  ayansi.  Ah  questo  fbrsei 
£'  r  amor  di  Moina  ,  il  padre  mio,  j 
Più  Tolte  udii  ch'egli  abitar  solea,       .  \ 
Lungo  il  l4ora  eccheggiant^.  £i  si  parlava. 
Quando  a  lui  g^^Mise  Clessamorre  »  ed  alla 
Sollevò  la  sua  lancia  j  il  giovinetlcr  ,; 
La  ricevè  sopra  lo  spudo ,  9  a  lui 
Volse  così  pacifiche  parole  ; 

Dimmi ,  guerriera  dall'  antica  dùoma ,    . 
Mancan  giovani  for^r  alia  tua  terra 
Che  impugnin  l' asta?  o  non  t^ai  figlio  a1cup(^ 
Che  in  soccorso  del  padre  aUi  lo  sc^dQ» 
E  della  giorentude  il  braccio  sffironti  ? 
Vou  è  più  forse  del  tuo  amor  'la  sposa? 
p  si^de  lacrimosa  in  su  la  tomba 
De' figli  suoi?  D^h  di»  saststù  mai  -    * 
Vn  dei  re  do' mortali  ?  e  se  tu  ca^i 
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Qual  fia  la  fama  del  ^»  beando  ?  —  Granda  » 

Figlio  deli'  alterezza ,  a  lui  «MpoM 

L*  eocelao  Clessam^r^  <£a«[|04o  e  nc^ 

In  guerra  io  son  ;  ma  «ad  un  nemko  il  notti» 

Kon  scopersi  giammai*  Figlio  dell' onda  y 

Cedimi ,  allor  saprai  che  in  più  d'  uti  camf  • 

Rimase  impresso  del  mio  braccio,  il,  aegno» 

Ch'io  ceda,  o  re  dell'  aste  ?  aUor  soggiiioaa 
Pel  giovinetto  il  generoso  orgoglio».. 
Io  non  cessi  giammai  :  spesso  in  battaglia 
Ho  pur  io  combattuto ,  e  vidi  V  ombra    ,     .  ; 

Di  mia  fama  futura  ;  o  de' mortali 
Capo 9  non  mi  spregiar;  forte  è'I  mio  braccia  ^ 
Forte  la  lancia  mia  ;  va  fra':tuoi  dùci 
A  ricoTrarti ,  e  le  battaglie  e  l' armi 
Lascia  ai  giovani  eroi.  —  Perchè  ferisci        .,        ,  ,      , 
U  alma  mia  d*  una  li^rima  pietosa  » 
Beplicò  Cléssamò^?  L'età  non  trema 
Hella  mia  destra ,  innalzar  posso  il  brando. 

10  fuggir  di  Fingailo  innanzi  agli  occhi  ? 
Innanzi  agli  occhi  di  Conàl  ?  No,  figlio  .    .• 
Pel  fosco  mar,  non  ho  fu^ ito  ancora.. 

Non  fuggirò  ;  stendi  la  lancia ,  e  taci. 

Essi  pugnar,  come  contrarj  venti 
Ch'onda  frapposta  d'aggirar  fan  prova. 
Ma'l  garzon  comanidava  alla  sua  lancia 
eh*  ella  sfallisse  ,  perchè  par  credea 
Che  il  nemico  guerriero  esser  potesse 
La  sposo  di  Moina.  Egli  in  due  tronchi 
L'asta  spezzò  di  Clessa morra  ,  e'I  brando 
Gli  strappò  dalle  man;  ma  mentre  ei  stava  ' 
Per  annodarlo ,  Clessamorre  estrasse 

11  pugnai  de'  suoi  padri ,  inerme  il  fianco 
Vide ,  e  l' aperse  di  mortai  ferita  (a). 


tane  lo  computaNC  per  irinW»  e  V  orgoglio  d«l  y«ccbio  guerriero  doveva  cMvre 
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Scorge  abbattati  daèsamòr  'MI* «ho» 
Fingallo ,  e  rapidissimo  j^toiMide 
J}'  arme  sonando  :  in  faebia  a  lai  ai  «Mìe     • 
L'oste  in  sileniioynelKnroe'adn  fitti  > 

Tutti  gli  sguardi.  Sdttigìiai^  ei  Tenne 
Al  fragor  cupo  di'  negra  teÉipesta 
Pria  che  i  venti  soltetiust  r  amarrito 
Il  cacciator  neUa  tktna  valle 
L' ode ,  e  ricovra  alla  mokitoea  gVotla. 

Stava  il  garsone  imiDobile  ;  dal  fianco 
Scorreagli  il  sangue  :  fl  re  scendere  et  scorse^ 
fi  dolce  speme  nel  sao  cor  destossl  ^ 

D' ottenec  fama  (a)  ;  ma  la  faccia  avek 
Pallida  y  avolassavano  i  capegjH 
Sciolti  y  lo  scudo  vacillava»  m  testa 
L'  elmetto  tremolavagli  :  la  fonsa  * 

Mancava  in  lui,  ma  non  raaficava  il  core. 

Vide  Fingàl  del  duce  il  skugue^  e  Tasta 
Sollevata  fermò;  cedimi,  e*dijisé, 
He  degli  acciar ,  veggo  il  tuo  sangue  :  forte 
Fosti  nella  battaglia ,  e  la  tua  fama 
Non  fia  mai  che  s' oscuri.  Ah  se'  tu  dunque , 
Bispoae  il  giovinetto  al  carro  nato , 
Se'  tu  '1  re  si  famoso  ?  or  se'  tu  quella 
Luce  di  morte,  orror  dei  re  del  mondo? 
Ma  perchè  domandarne?  e  non  ti  veggo 
Pari  ai  torrente  del  deserto  ?  forte 
Come  tin  fiume  iu  suo  corso  ,  e  al  par  veloce 
Dell* aquila  deL cielo?  Oh  tecO  avessi 
Pugnato  almen  ,  che  sonerìa  nel  canto 
Alto  il  mio  nome  ,  e'I  Cacciator  potrìa 

irritato  dal  vederci  «ut  punto  d*  eMer  fatto  prigioniero  d^.  un  giovinetto.  Per- 
ciò 1' astone  di  Cleuamorre  non  può  rtsg  oardarsi  che  come  una  difcta  permcasa 
dalle  leggi  della   gnerr»- 
(«^  Spcraulo  d' «Tcr  U  gloria  di  morire  prr  m««o  di  VioilnU  TnuL  m$L 
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Dir  9  rimiraiido  il  mio  «epo^ro .,  ^esU 

Combattè  con  Fìngallo  :  or  «conoeeittto 

More  Carton ,  eh'  esercitò  sua  poaaa 

Contro  gl'imbelli.  SconosciaD»^  ppodft^ 

Soggiunse  il  re ,  tu  non  Biorc*«  ;  «os  moUi 

I  mìei  cantori  >  e  al  secoli  remoti 

Passano  i  loro  canti  :  udranno  i  &gfi 

Dei  di  futuri  di  Carton  la  fama  i 

Mentre  in  cerchio  staran  sedendo  intorno     * 

1*  accesa  quercia ,  e  passeran  le  notti 

Tra  i  canti  e  i  fatti  dell'  antica  etade* 

Udrà  sul  prato  il  cacciatore  assiso 

La  sosurrante  anretta ,  e  gli  occhi  alasandp  ^ 

Vedrà  la  rupe  ove  Carton  cadeo  , 

B  yolgerassi  al  figlio,  e'I  luogo  a  dito 

Gli  mostrerà  dove  pugnaro  i  prodi. 

là,  combattè ,  diragli ,  il  giovinetto 

Re  di  Barcluta ,  in  suo  vigor  simile 

Di  mille  fiumi  all'  affollata  possa. 

Gipja  si  sparse  del  garzon  sul  volto  ^ 
Alza  gli  occhi  pesanti ,  ed  a  Fingallo 
Porse  il  suo  brando,  onde  pendesse  in  mezzo 
Della  sua  sala ,  perphè  in  Morven  resti 
Del  giovine  regal  la  rimembranza. 
Ces&ò  la  pugna»  che  il  cantore  avea 
Già  pronunziata  la  canzon  di  pace. 
S'  afiollarono  i  duci  e  cerchio  fórno    ^ 
Al  cadente  Cartone ,  e  sospirando 
Udir  l'estreme  moribonde  voci. 
Taciti  s' appoggiavano  suU'  aste 
Mentre  V  eroe  parlò  ;  fischiava  al  vento 
I/a  sparsa  chioma }  debolette  e  basse 
N'  uscìan  le  voci.  O  re  di  Morvén ,  disse , 
Io  cado  in  mezzo  del  mio  corso,  accoglie 
Tomba  straniera  nei  verd'  anni  suoi 
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L' ultimo  germe  della  sdiiattà  Qlcistre 

Di  Rotamiro  :  oscoritade  e  notte 

Siede  in  Bardata  :  spaziando  in  Cratmo 

Van  l'ombre  del  doler.  Ma  sulle  sponde 

Del  Lora ,  ove  1  miei  padri  ebbero  albergo 

Alzate  Yoi  la  mia  memoria  >  o  duci  ; 

Che  forse  qualche  lagrima ,  se  ti  ve  » 

Darà  lo  sposo  di  Moina  ali'  ombra 

Del  suo  spento  xCaiton.  Mortali  punte 

Scesero  al  cuor  di  Clessamorre  ;  ei  cadde 

Muto  sol  figlio.  Tenebror  si  sparse 

Sa  tutta  l' oste  ;  non  sosptr ,  non  voce 

Seotesi  in  Lors}  baci  la  nòtte  ^  e  fuori 

Delle  nnbi  la  luna  in  oriente 

Gettò  gli  sguardi  sol  campo  del  pianto. 

Stette  tatto  V  esercito  il  11 

Sensa  parola ,  sensa  moto,  come 

Muto  bosco  che  in  Gorma  alza  la  fronte 

Quando  stan  cheti  i  romoròsi  venti , 

£  sovrasta  alle  piaggie  autunno  oscuro. 

Tre  dì  si  pianse  ii  giovinetto;  al  quarto 
Mori  suo  padre  ;  or  nell'  angusta  valle 
Giacciono  della  roccia  ,  e  un'  orrid'  ombra 
Ne  difende  la  tooijba.  Ivi  sovente 
Fassi  veder  la  tenera  Moina 
Quando  del  sole  il  ripercosso  raggio 
Sulla  rupe  risplende ,  ed  fall'  intorno 
È  tutto  oscuro.  Bila  colà  si  scorge  ; 
Ma  già  figlia  del  colle  ella  non  sembra  (a)  :' 
Son  le  sue  vesti  dall'  estrania'  terra  , 
E  soletta  si  sta.  Tristo  Fingallo 
Stavasi  per  Cartone  :  a' suoi  cantori 
EgU  commise  di  segnare  il  giorno 

■■  ■  ■■        .  ■  ■  Il         I  I  > 

(«)  Non  comiglU  «Ile  donne  <;aledoDÌe. 
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Quando  ritorna  a  iioi  T ombroso  autunno..  .^ 

Kssi  il  giorno  segnaro  »  e  al  del  le  lodi 

Innalzar  dell'  eroe. 

Chi  dal  muggito  (a) 
Vien  deir  oceano 

Al  nostro  lito. 

Torbido  come  nembo  tempestoso 

D' autunno  ombroso  ?  ' 

Nella  man  forte 
Trema  la  morte ,  * 

E  sono  gli  occhi  adoi  rampe  di  foco. 
Chi  mugghia  lungo  il  roco 
liora  fremente  ? 

Ah  lo  ravviso  :  egli  è  Carton  possente , 
L'alto  re  delle  spade. 

n  popol  cade:  *  ' 

Vedi  come  s'avanza,  e  come  stenda 
L'  asta  guerriera  : 
L*  ombra  severa  *. 

Par  che  a  Morven  selvosa  in^  guardia  siedu.        ^ 

Ahi  giovinetta  pianta, 

Tu  giaci ,  e  turbin*  rio  t'  atterra  e  schianta. 

Nato  al  carro  inclito  gibvrne , 
Quando  quando  t*  alzerai , 
Di  Bardota  o  gioja  amabile  ^ 
Negli  amabili  tuoi  rai? 

Chi  dal  muggito 
Vien  dell'  oceano 
Al  nostro  lito» 

.Torbido  come  nembo  tempestoso 
D' autunno  ombroso  ? 


■<*-^— i^*i       I    II    \ 


(a)  Qnrrto  canto  fnncbre  •  per  mio  arvìso*  quello  cbe  fa  men  d  onoje  d' ogili 

altro  alla  nacatrU  di  OMÌan.  Cero  i  «clic  leggendolo  ninno  potrebbe  farfi 

«n'idea  dell'  avventura  «ingoiare  di  Cartone.  Un  fattoooci  nuovo  ed  interes- 

«ante  meritar*  gualche  com  di  più,  cbe  va  ìuogo  comune  «alla  morte  d'i^ 

giovine  guerriero. 
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ARCOMBKTO. 

QostTO  poema  •tabiliwe  rantiicliità  d*  «a  cottone  rfeetvto  edeecerrafi»  per 
molti  cecoU  nel  tettentfione  della  Scout*  ««dU  Irl«ida  ce  rischia  n-varf 
laogb  i  dell*  altre  poeaìe.  Neir  Irlanda  i  «antori  ìa  ma  festa  aimìveriana, 
ordinata  dal  re  ,  o  capo  di  quelle  nasioni  >  arnvano  di  ripeter  «tlonaemeala 
le  loro  caa«mi.  Una  di  qnecte  occasioni  somministra  ad  Ossian  il  soggetto 
del  presente  poskoa.  8*  introdncoBo  i  a  esso  ale  ani  cantori  di  Kagal ,  già 
morti ,  i  ^ali  in  nn«  di  quelle  festecanUBO  aleaae  arventore  dei  loto  tempL 

L*  argomento  del  primo  canto  è  qnesto.  Salfar  e  Colala  eraa^  dae^amaats, 
ma  di  famiglie  nemiche.  Colma  deKberi  di  fuggirsene  «ol  suo  aauuBte  in 
una  determinata  aotte  «  e  andò  ad  i^spettsrlo  lopra  nna  collina  ,  oTcr^ 
le  aTca  promesso  di  -reaire  ad  unirsi  con  lei.  Ha  usandosi  questo  scontrata 
alla  caccia  col  fratello  di  Colma  sopra  au  colle  poco  diaeoSlo  da  quello  Of*  dia 
stava  ad  aspettarlo  ,  appiccatasi  ynlTa  tra  loro  «  restatolo  ao^lMdaa  aocici 
^aasi  sotto  gli  occhi  di  Colma. 

Il  secondo  canto  è  an*  elegìa  funebre  ia  morte  d*  aa  coto  M^rar^  ano 
dei  loro  eroi. 

Nel  terso  s*  introdace  Armiao  ,  Mgaor  di  Gorroa  »  •  iaoeaatW  la  aaeHi 

di  Danra  e  di  Arindallo  saoi  ilgli«  Ef^i  atea  promeasa  Daara  ia  ispesa  ad 

Armiro ,  guerriero  illustre.  Erath  nemico   d'  Armilo ,  traTCStii»  Tcnaa  s»> 

pra  aa  legno   a  Danra  ,  fingendo  S*  esser  msndato  dal  suo  speso  por  eoa- 

durU  al  luogo  ,   ov*  egli  staTa  ad  attenderla ,    sopra  aaa  rape   cinta  dal 

'  mare.    Condotta  Daara  coU ,  e  troiwadoci  tradita  qaaado  già  coaiiaciava 

ad  insorgere  nna  burrssca,  diessi    ad  alte  voci  a  cbiaaiar  aoccorso.  Arin* 

dallo  ,  suo  fratello  ,  accorse  alle  sue  grida.  Ma  giunto  nel  punto  istesso  da 

un*  altra  parte  Io  sposo  di   Armiro  ,  „e  volendo  scoccar   1*  lrc«  contro  di 

\    Erath  ,  colpì  inarvedutamente  Arindallo.  Poscia  salito  sul  lagno  per  aaHar 

la  sua  Danra  ,    resti  mìseramente  affogato  dalla  tempeUa  ;  e  Daara  q^- 

tatrice  d*  una  A  atroce  tragedia,  awrì  di  dolore. 


s 


tsllA  maggior  della  cadente  notte  {a)  ^ 
"Deh  come  bella-  in  occidente  spiedi! 
E  come  bella  la  chiomata  fronte 
Mostri  fuor  delle  nubi ,  e  maestosa 

(a)  Parla  alla  stella  di  Espero. 


I   CANTI   m   SELMA.  2jd 

Poggi  sopra  il  tao  colle!' E  c)ie  mai  guati 
Nella  pianura  ?  i  tempestosi  Tenti 
Di  giàr  8on  cheti ,  e  '1  rapido  torrente 
S'  ode  soltanto  strepitar  da  lungi  ;  < 
Che  con  l'onde  sonanti  ascende  e  copre 
Lontane  rupi  :  già  i  notturni  insetti 
Sospesi  stanno  in  su  le  deboli  ale  , 
£  di  grato  susurro  empiono  i  campi« 
£  che  mai  guati,  o  graziosa  stella?     , 
Ma  tu  parti  e   sorridi  |   ad  incontrarti 
Corron  Tonde  festose^  e  bagna n  liete 
La  tua  chioma  lucente.  Addio  soave 
Tacito  raggio  :  ah  disfavilli  omai 
Neil'  alma  d'  Ossian  la  serena  luce. 

Ecco  già  sorge ,  ecco  s'  avviva  ;  io  veggo 
Gli  amici  estinti.  Il  lor  congresso  è  in  lora  » 
Come  un  tempo  già  fu  :  Fingàl  sen  viene 
Ad  acquosa  colonna  somigliante  (a) 
Di  densa  nebbia  che  sul  lago  avanza* 
Gli  fan  cerchio  Ai  eroi  :  vedi  con  esso 

I  gran  figli  del  canto ,  Ullin  canuto , 

£  Rino  il  maestoso  ,  e  '1  dolce  Alpino  (b) 
Dall'  armonica  voce  ,  e  di  Minona  (e) 

II  soave  lamento  {d}.  Oh  quanto ,  amici , 
.Cangiati  siete  dal  buon  tempo  antico  « 
Del  convito  di  Selma,  allor  che  insieme 
Paceam  col  canto  graziose  gare  ! 

(a)  QuQiU  4MBÌ§Ua»M  non  rignarda  Fingal  tìto,  ma  l'apparitione  della 
di  Ini  ombra  cbe:  la  Cantai  «faluta  del  poata  gli  fa  iiDma^ittar  di   vedere. 

(Jb)  jilpino  ,  ha  la  stCMa  radice  cbe  Alpionc  ,  o  plnttocto  Albino  ,  antico 
noBM  della  Brettagna.  Alp  ,  paese  mentnoto. 

(e)  Sembra  da  toh  cbe  le  donne  foMero  ammecie  neir  ordine  dei  bardi. 
Emo  dvveano  certo  etaef  particolarmente  ammaeHfate  nella  niuaica  poiché  Ot« 
•ian  nen  parla  quasi  mai  d'naa'  donna  «Itti*  «tttlbnirls  un*  armonia  distinta 

i  Toce.  ' 

(<<)  Minona  dotata 'di  toc*  soaVementé  lameuieilole. 
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Siccome  i  TentloelK  a  primaterA  , 
Che  colando  sul  colle  altemavénte 
Fiegau  TerbetU  dal  dolce  susurro. 

Suootmi  ancor  nella  memoria  il  canto  p 
Ricordanza  soave.  Uscì  Minona  (a) , 
Blbona  adorna  di  tutta  beltade  , 
Ma  il  guardo  ha  basso ,  e  lagrimoso  il  ciglio  ^ 
B  lento  lento  le  volaTa  il  crine 
Sopra  Tauretta  che  ballando  a  scosse 
liscia  del  colle.  Degli  eroi  n^'  alma 
Scese  grave  tristezza  ,  allor  che  sciolte 
La  cara  Toce  :  che  di  Salgar  vista 
Spesso  aveano  la  tomba ,  e  1  tenebroso 
Letto  di  Colma  dal  candido  seno  (6). 
Colma  seda  sedea  sa  la  collina 
Con  la  musica  voce  :  a  lui  venirne 
Salgar  promise  ì  ella  attendealo  ;  e  intanto 
Giù  dai  monti  csdea  la  notte  bruna. 
Già  Minona  incomincia:  udite  Colma  (c)^ 
Quando  wla  sedea  aa  la  collina. 


Colma*  ^  notte  i  m  óeio  abbandonata  e  sola 

Sul  tempestoso  celle:  il  vento  freme 
Sulla  montagna ,  e  remoreggia  il  rivo 
Giù  dalle  rocce ,  né  capanna  io  veggo 
Che  dalla  pioggia  mi  ricovri:  ahi  lassa! 
Che  far  mai  deggio  abbandonata  e  sola 
Sopra  il  colle  de'  venti  ?  Luna  ^  o  luna  » 
Spunta  dalle  tue  nutó  $  nsdte  o  voi 


(a)  OMÌan  iotrodiic«  liÌMiut  bob  ncIU-«e«Ba  i4a*l«  ddki  mi*  ÌBungÓM- 
sione  ,  diami  deicrìtu  ,  ma.  in  un  anon»  coB^hv  di  Salai*  >  Of«  i  bardi  it> 
ciUTano  le  loro  opere  in  presenza  di  FingaL   Trad»  in  gì. 

(^)  La  storia  di  Salgar  e  Colma  dojea  CM«r  il  sogg^Uo  del  ano  cani»' 
(e)  Cioè ,  ndis«  il  canto  cbe  Minona  meue  ia  bv^a  di  CoUna. 
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Astri  notturni ,  e  coU'  amicQ  Imne 
Me  cundaceto  oye  il  mio  amor  riposa 
Dalle  fatiche  della  caceia  stanco. 
Farmi  vederlo  :  l' arco  suo  non  teso 
Giacegli  accanto ,  ed  i  seguaci  cani 
Gli  anelano  all'intorno  :  ed  io  qui  sola 
Senza  Ini  deggio  stanili  appo  la  rupe 
Peli' umile  ruscel?  Susurra  il  Tento, 
Freme  il  ruscel,  né  posso  udir  la  yoce 
Dell'amor  mio.  Sàlgar  mio  ben,  che  tsrdi 
La  promessa  a  compir  ?  V  albero  è  questo  » 
Questa  è  la  rupe,  e'I  mormorante  rifu. 
Tu  mi  giurasti  pur  che  con  la  notte 
A  me  verresti  :  ore  se*  ito  mai , 
Amor  mio  dolce  ?  ah  con  che  gioja  adesso 
L' ira  del  padre  e  del  fratel  l'orgoglio 
Fuggirei  teco  !  lungo  tempo  insieme 
Furon  nemiche  le  famiglie  nostre , 
Ma  noi,  caro,  ma  noi  non  slam  nemici. 

Cessa ,  o  vento  ,  per  poco  ,  e  tu  per  poco 
Taci ,  o  garrulo  rio  ;  lascia  che  s' oda 
La  vece  mia ,  lajscia  che  m' oda  il  mio 
Salgar  errante:  p  Saignr  mio,  rispondi; 
Chiamati  Colma  tua  :  1'  albero  è  questo , 
Questa  è  la  rupe:  o  mìa  dilètta  speme  , 
Son  io,  son  qui;  perchè  a  venir  sei  lento? 

JBcco  sorge  la  luna,  e  ripercossa 
L'onda  risplende;  le  pendici  alpine 
Già  si  tingon  d'azzurro,  e  hii  non  miro» 
I7è  de*  suoi  fidi  cani  odo  il  latrato  ' 
Forìer  della  venuta  :  afflitta  e  sola 
Deggio  seder.  Ma  che  vegg'  io  ?  chi  sono 
Que'  due  colà  sopra    quell'  alta  vetta  ? 
Son  forse  il  mio  fratello,  e  l'amor  mio? 
Parlate  I  amici  miei:  nissun  risponde}  <  • 
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Freddo  timor  1'  alma  mi  stringe.  Oimè! 
Essi  fon  morti  :  d§lla  zuffii  io  Teggo 
Le  spade  a  rosseggiar.  Salgar,  fratello: 
Crudeli  !  ah  mio  fratello  y  e  perd>è  mai 
Salgar  mio  m'  uccidenti?  ah  Salgar  mio,' 
Perchè  m'hai  dunque  il  mio  fratello  Deciso! 
Cari  entrambi  al  mio  cor  ,  che  dir  mai  posso 
Degno  di  voi  {a)  ?  tu  fra  mill'  altri  ,   o    Salgar 
Bello  su  la  colliua ,  e  tu  fra  mille     >^. 
Terribile,   of ratei,  nella  battaglia. 
Parlate,  o  cari  ;    la  mia  Toce  udite  , 
.  Figli  deli'  amor   mio  :  lassa  !  son  muti  ; 
Muti  per  sempre ,  e  son  lor  petti  un  gelo. 

Ah  per  pietà  della  collina  ombrosa  f 
Ah  della  cima  dell'  alpestre  i^upe , 
Parlate,  ombre  dilette,  a' me  parlate.* 
Non  temerò  :  dove  n'  audaste  ,  o  cari  , 
A  riposarvi?  In  qual  petrosa  grotta 
Troverò  i  cari  spirti  ?  Alcun  non  m'  ode  ; 
Né  pur  si  sente  una  fìochetta  voce 
Volar  per  l' a^re  ,  che  s' affoga  e  sperde 
Fra  le  tempeste  del  ventoso  culle.- 

Miserai  lo  siedo  nel  mio  duolo  immersa 
Fra  le  lagrime  mie ,  fra  i.  miei  sospiri , 
Ed  attendo  il  mattino.  Alzate,  amici.. 
La  mesta  tomba  agi*  infelici  estinti , 
Ma  non  la  chiudan  le  pìctos«»  mani , 
Finché  Qolma  non  vien  ;  via  la  mia  vita 
Fugge  qual  sogno  :  a  che  restarne  indietro  ? 
Qui  poserommi  a' miei  diletti  accanto 
Lungo  il  ruscel  della  sonante  rupe. 
Quando  sul  colle  stenderà  la  notte 
Le  negre  penne,  quando  il  vento  tace 

(a)  li    dir  tosto  qnaldie   cesa  in    lode  d^  un  mnrto    era  pei    Caledon]    l« 
ctrM9  eh' è  a  noi  il  r«cit«r  le  preci  religiose  all'  ombra  d'oD  trapassato. 
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Sa  V  ette*  cime  ,  andrà  'l  mio  spirto  errando 
Per  1'  amato  aere  ,  e  doloro&amente 
Piangerò  1  miei  diletti  :  udrà  ,dai  fondo 
Della  capanna  la  lugubre  Toce 
Il  caccia-tor  smarrito  ,  e  ad  un  sol  tempo 
E  temenza  e  dolcezza  andragli  al' core  ; 
Che  dolcemente  la  mia  flebil  voce 
Si  lagnerà  sopra  gli.  estinti  amici, 
Del  paro  entrambi  a  lo  mìo  cor  si  cari. 
Così  cantasti ,  o  figlia  di  Tormante  (a) , 

Gentil  Minona  4al  dolce  rossore. 

Sparse  per  Colma  ognun  lagtime  amare , 

£  V  anime  asssli  dolce  tristezza. 

Uliin  Tenne  con  l' arpa  ,  ed  a  noi  diede 

D'  Alpino    il  eairto  (è).  Era  tà  udir  gioconda 

D'Alpin  la  roce»  e  l'alma  era  di  Rino  (e) 

Raggio  di  fc»co,  ma  da  lungo  tempo 

Giaceano  entrambi  nell'  angusta  <;isa  , 

Nò  pia  sonayà.  la  !<>'  voce  in  Selma. 

Tornaya  un  giorno  dalla  caccia  Ullino 

Pria  che  fossero  spenti^  ed  ei  gì'  intese 

Dalla  cpllina;  Dolce  bì,  ma  mesto 

Era  il  lor  canto  :  essi  piangean  la  morte 

Del  gran  Morvade  {d) ,  tra'  mortali  il  primo. 

Ei  l' alma  all' alma  ài  Fingallo  ,  e'I  brsudo 

Aveva >  Oscar  mio  figlio,  al  tuo  simile. 

Pure  anch'  egli  cadòo:  piansene  il  padre , 

E  fur  pieni  di  lagrime  i  begli  occhi. 

Della  sorella^  di  Minona  gli  occhi 

Sorella  sua ,  di  lagrime  fur  pieni «. 
■ 

(a)  Torman  ,  figlio  di  Carthal  signor  d'I-mora  ,  una  dell' iioleoccidenUli. 
Egli  era  padre  di  Uinona>  e  di   Morar  di' cui  ti  parla  ben  tosto. 

(6)  Cioè  Uilino  cantò  aull'  arpa'una  canzone  .da  ini  composta  ,  aeUa  qoals 
•'  introduce  Alpino  ,  cantor  già  morto  ,  a  far  V  elogio  funebre  di  MoHar. 

(e)  Altro  bardo  già  morto  ,  di  cui  si  parlò  in  altri  poemi. 

id)  Di  qtjiUlQ  eroe  aon  ti  trova  presso  Osmù.  altra  menzione  che  quasu. 
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Ella  al  cwto  d' mUn    ritowe  fl  toUo  ì 

Né  Tolle  udirlo  :  tal  la  bianca  luna 

Qualor  pwiente  è  la  Ticina  pioggia 

Tra  nubi  asconde  la  polita  fronte. 

lo  toccai  r  arpa  accompagnando  Ullino  , 

E  iocomindammo  la  canaon  del  pianto.   .    ^  ^ 

^i^o.  Già  tace  il  Tento  ,  ed  U  meriggio  è  cheto  , 

CeMÒ  la  pioggia ,  diradate  e  aparte 
Erran  le  nubi  ;  per  le  Terdi  àme 
Lucido  in  aua  volubile  carriera 
Si  apatia   il  sole ,  e  giù  trascorra  a  rÌTO 
Jlapido  via  per  la  sassosa  TsUe. 
Dolce  mormori  ,  o  rio  ;  ma  voce  ascolto 
Di  te  più  dolce  ^  eUa  i  d' Alpiu  U  voce. 
Piglio  del  canto ,  che  gli  estinti  piagne. 
Veggo  l' annoso  capo  a  terra  diino , 
E  lagrimoso  rIì  rosseggia  il  guardo. 
Alpin ,  figlio  del  canto ,  onde  al  aolo 
Su  la  muta  collina?  a  che  ti  lagni. 
Come  nel  bosco  venticello ,  o  corno 
Su  la  deserta  spiaggia  onda  marina  7 
^^<u         Queste  lag^rjme  mie  sgorgano ,  0  Rino  p 
'?ei  prodi  estinti ,  e  la  mia  voce  è  aacra 
Agli  abitanti  della  tomba.  Grande 
Sei  tu  sul  colle,  e  bello  sei  tra  i  figli 
Della  pianura;  ma  cadrai  tu  stesso 
Come  Moradde,  e  sulla  tomba  avrai 
Pianti  e  singulti  i  a  quésti  colli  ignoto 
Sarai  per  sempre,  e  inoperoso  l'arco 
Dalle  pareti  penderà  non  teso. 

Tu  Teloce,  o  Morad,  com'agil  cervo 
Sul  colle ,  tu  terribile  in  battaglia 
Come  vapor  focoso  ;  era  il  tuo  sdegno 
Turbine,  è'I  brando  tuo  folgor  ne' campi. 
Gonfio  torrente  in  rovinosa  pioggia 
Fgrea  tua  voce,  o  tra  lontane  rupi 
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Tuon  che  rlmboitibt  riperoòMO-:  nolti 
Cadder  pel  braccio  'tuo,  contami  e  apersi 
Del  tuo  furor  nelle  YfNraci  fiamme. 

Ha  cessato  il  furor ,  deposte  l' armi , 
Come  dolce  ^  sereno  era  il  tuo  ciglio  ! 
Sol  dopo  pioggia  somigliavi  al  volto  ; 
Oppur  di  luna  grazioso  raggio 
Per  la  tacita  notte»  o,  cheto  il  vento , 
Placida  limpidissima  laguna* 

Angusto  è  ora  il  tuo  soggiorno;  oscuro 
Di  tua  dimora  il  luogo  |  e  con  tre  passi 
La  tua  tomba  misuro,  o  pria  si  grande. 
Soi^  quattro  pietre  la  metaaoria  sola 
Che  di  te  resta,  e  un  arbo«cel  già  privo 
Deli'onor  deìle  foglie,  e  la  lungh' erba 
Che  fischia  incontro '1  vento  addita  al  guardo 
Del  cacciator  del  gran  Morad  la  tomba. 
Tu  se' umile,  o  Morad  ^  tu  non  hai  madre 
Che  ti  compianga ,  o  giovinetta  sposa  | 
Che  d'  amorose  lagrima  t'  asperga. 
Spenta  è  colei  che  ti  die  vita  ,  e  cadde 
Di  Morglano  la.  figlia.  E  quale  è  questo 
Che  curvo  pende  sul  boston  tiodoio? 
Chi  è  quest^  uom  che  ha  sì  canuto  il  capo , 
Tremulo  passo ,  e  rosseggiante  sguardo  ? 
Moradde ,  egli  è  tuo  padre ,  ahi  !  l' orbo  padre 
Non  d'  altri  figli  che  di  te.  Ben  egli 
Udi'l  tuo  nome  nelle  pugne»  intese 
Da'  nemici  la  fuga ,  intese  il  nome 
Del  suo  Morad;  perchè  non  anco  intese 
La  sua  ferita  ?  piangi ,  o  padre ,   piangi  , 
Il  figlio  tuo  ;  ma  il  figlio  tuo  sotterra 
Kon  t'ode  più:  forte  è  de'morti  il  sonno, 
E  basso  giace  il  lor  gnancial  di  polve. 
Tu  non  udirai  U  voce  sna ,  né  questi 
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Rj«TegIi«ra68Ì  di  tua  Tooe  al  suono. 
B  quando  fia  che  sulla  tomba  splendè 
Giorno  che  desti  addormentato  spirto? 

Addio  più  forte  de' mortali  ,  addio 
Conquistator  nel  campo;  or  non  più  1  campo 
Ti  riTedrà  ,  né  più  l' oscuro  bosco 
Biftpleoderà  dal  folgorante^  acciaro. 
Prole  non  hai,  ma  fia  custode  il  canto     • 
Del  nome  tao  i  V  età  future  udranno 
Parlar  di  te,  yirrà  Moradde  estinto 
Neil* altrui  bocche,  e  via  di  figlio  in  figlio 
Tramanderassi  1'  onorato  nome. 
Tutti  gemean ,  ma  sovra  ogn'  altro  Armino 

A  cotai  Toci ,  che  nel  cor  si  sy  eglia 

La  rimembranza   dell'acerba  morte 

Dell'infelice  figlio |  il  qual  cadèo 

Nei  di  di  giovineaaa.  A  lui  dappresso 

Sedea  Cramòr  ,  di  Gamala  eccheggiante 

Cr amoro  il  sire.  £  perchè  mai ,  diss'  e  gli  ^ 

3uile  labbra  d*  Armin  spunta  il  sospiro? 

Kccì  cagion  di  lutto?  amabil  canto 

JJ  anima  intenerisce  e  riconforta^ 

3imile  a  dolce,  nebbia  mattutina 

Che  a* innalza  dal  lago,  e  per  la  muta 

Valle  s|  stende,  ed  i  |ioretti  e  l'erbe 

Sparge  di  soavissima  rugiada  { 

Ma  il  sol  a'  inforza ,  e  via  la  nebbia  sgombra. 

O  reggitor  di  Gorma  ondi*cerchiata , 

Perchè  sì  mesto? 

^pnino^  Mesto  son  ,'  né  lieve 

%  la  cagioo  di  9iia  tristezza.  Amico  j^ 

Tu  non  .perdesti  valoroso  figlio , 

Né  figlia  di  beltà.  Colgàr  il  prode 

7uQ  figlio  è  vivo ,  ed  è  pur  viva  Aniiira  | 

Vaga  pulccUa,  Higogliosi  ^  verdi 
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Sono ,  o  Cramòro ,  di  tua  stirpe  i  rami  ; 
Ma  della  schiatta  sua  T  ultimo  è  Armino.    ' 
Baura  (a),  oscuro  è'I  tuo   Ietto,  o  Daura,  forte 
£!  '1  sonno  tuo  dentro  la  tomba  :  e  quando 
Ti  sveglierai  con  la  tua  amabil   voce 
A  consolar  1'  addolorato  spirto  ? 

0  sorgete  ,  soffiate  impetuosi 
Venti  d'autunno  su  la  negra  vetta  { 
l^embi  o  nembi  afiibllatevi,, crollate  . 

L'  annose  querce  ;   tu  torrente  ,  muggì 
Per  la  montagna,  e  tu  passeggia,  o  luna, 
Pel  torbid'  aere  ,  e  fuor  tra  nube  e  nube 
Mostra  pallido  raggio  ,  e  rinnovella     ^ 
Alla  mia  nente  la -memoria  amara 
Di  quell'amata  notte;  in  cui  perdei 

1  miei  figli  diletti  ;  in  cui  cadèro 

Il  possente  Arindàl»  l' amabil  Daura. 

O  Daura  ,  o  figlia  ,  eri  tu  bella ,  bella 
Come  la  luna  sul  colle  di  Fura  , 
Bianca  qùal  neve ,  e  pni  che  auretta  dolce* 
7orte,  Arindallo^  era  il  tuo  arco,  e   l'asta 
Veloce  in  campo;  era  a  vapor  sull'onda 
Simàl  l' irato  sguardo  j  e  negra  nube 
Parea  lo  scudo  in  procelloso  nembo* 

Sen  renne  Armiro  (b)  il  bellicoso  ,  e  chiese 
L' amor  di  Daura ,  né  rest^  sospeso 
Lungo  tempo  il  suo  voto ,  e  degli  amici 
Bella  e  gioconda  rifiorìa  la  speme. 
Fremette  Brasto  (e),  che  il  fratello  ucciso 
Aveagli  Armiro ,  e  meditò  vendetta. 
Cangiò  sembianze,  e  pi  comparve  innanzi 


(a)  Si  riyolgc  alla  figlia  morta. 

(6)  Armar. 

(fi)  Bradi ,  figUo  di  Odgal. 
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Coma  tea  figlio  ddi'  onda  (a)  :  era  a  iredersi 
Bello  il  tuo  achifor  la  ina  chioma  antica 
Gli  cadea  sulle  spalle  in  bianca  lista  ; 
Avea  grava  il  parlar,  placido  il  ciglio. 
O  più  vezsosa  tra  le  donne,  ai  disse. 
Bella  figlia  d' Àrmin ,  di  qua  non  lungo 
Sporge  rape  nel  mar,  che  sopra  il  dorso 
Porta  arboscel  di  rosseggiftnti  frotta. 
I?i  t'attende  Armiro;   ed  io  nen  venni 
Per  condurgli  il  suo  amor  sul  mare  ondoso. 
Credè  Daura  ,  ed  andò  :  chiama ,  non  sente 
Che  il  figlio  della  mpe  {b)  :  Armir ,  mia  Tita , 
Amor  mio,  dove  sei?  perchè  mi  struggi 
Di  tema  il  core?  o  d' Adanarto  (e)  figlio. 
Odi ,  Daura  ti  chiama.  A  queste  Toci , 
Fugginna  a  terra  il   traditore  Brasto 
Con  ghigno  amaro.  Essa  la  Toce  innalza, 
Chiama  il  fratello,  chiama  il  padre.  Armino 
Padre ,  Arindallo ,  alcun  non  m' ode  ?  alcuno, 
Non  porge  aita  all'infelice  Daura? 

Passò  il  mar  la  sna  yoce;  odala  il  figlio. 
Scende  dal  colle  frettoloso,  e  rosso 
In  cacciatrici  spoglie  ;  appesi  al  fianco 
Strepitavano  i  dardi ,  in  mano  ha  l' arco  , 
E  cinque  cani  ne  seguìan  la  traccia. 
Trova  Eraato  aul  lido,  a  lui V arrenta  , 
B  1*  annoda  a  una  quercia  $  ei  fende  invano 
li*  aria  di  atrida.  Sovra  il  mar  sul  legno 
Balza  Arindallo,  e  vo!a  a  Daura.  Armiro 


(a)  Come  na  nocchiero. 

(6)  L*  eco.  Era  opinione  del  volgo  che  qaetU  ripetixtooe  del  raono  pro« 
Yeniaw  da  uno  «pirito  che  alava  dentro  la  rupe.  Perciò  V  eco  era  dai  Cale- 
donj  detta  Mdc-talla  vale  a  dire  il  JigUo  che  abita  nella  roccia.  La  mito- 
It^ia  nella  prima  epoca  fu  la  àùc«  delle  Duloni ,  e  ^aeiU  fiiica  fa  s  e  mpr« 
a  un  di  preuo  la  atetM. 

(e)  irAìno  I  «poto  di  D«ur«« 
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Ghmge  in  quel  punto  f nribondo ,  1'  arco 

Scocca;  fiacbia  lo  strale,  e  nel  tuo  core, 

Figlio,  Àrìndallo ,  nel  tao  cor  V  infigge  {a). 

Tu  moristi  infelice ,  e  di  tua  norte 

Ne  fu  cagion  lo  scellerato  Erasto* 

8*  arresta  a  mezzo  il  remo  ;  ei  su  lo  scoglio 

Cade  roTescio ,  si  dibatte  e  spira* 

Qaal  fu,  Daura,  il  tuo  duol,  quando  mirasti 
Sparso  a^  tuoi  piedi  del  fratello  il  sangue 
Per  la  man  dello  sposo  7  il  flutto    Inealsa  | 
Spedasi  il  legno  ;  Armiro  in  mar  si  scaglia 
Per  salvar  Daora,  o  per  morir;  ma  un  nembo 
Spicca  dal  rocate  rovinoso ,  e  sbalza 
Sul  mar  {  Tolresi  Armir ,  piomba ,  e  non  sorge» 

Sola  del  mar  su  la  percossa  rnpe 
Senza  soccorso  stava  Daura,  ed  io 
Ne  sentìa  le  querele  ;  alte  e  frequenti 
Bran  sue,  strida  ;  V  in&lice  padre 
Non  potea  darle  aita.  Io  tutta  notte 
Stetti  sul  lido,  e  la  scorgeva  a  un  fioco 
Kaggio  di  luna  ;  tatt»-  notte  intesi* 
I  suoi  lamenti  :  strepitiva  ii  vento  y 
Cadea  a  scrosci  la  pioggia.  In  sul  mattino 
Infiocbì  la. sua    voce^  e  a  poco  a  poco 
S' andò  spegnendo  •  come  suol  tra  \*  erbe 
Talor  del  monte  la  notturna  auretta* 
Alfin  già  vinta  da  stancbezza  e  duolo 
Cadde  splraudo  ;  e  te  ,  'omisero  Arsnino  , 
Lasciò  perduto:  ahi  tra  le  donne  k  spenta 
La  mia  baldanza;  e  la  mìa  possa  in  guerra* 
Quando,  il  settentrì'on  Tonde  solleva. 
Quando  sul  monte  la  jtempesta  mugge , 

■  '  ■  '  m 

(a)  ConTÌen  «opporre  o  che  Ariodallo  foue  puco  diccoato  da  £ra»tn«  e  che 

Armiro  pieno  à*  •giusione  colpiue  invnlonUriamcBte  V  uno  per  1*  «Uro  ;  o  ch« 

questo  ««cecato  dalli  p«MÌone  pTcndene  Arindallo  per  Eraato  medeMmo. 
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Vado  a  seder  sopra  la  spiaggia»  e  gttardo 
La  fatai  roccia  :  spaziar  li  miro 
Mezzo  nascosti  tra  le  nubi,  insieme 
Dolce  parlando  r  una  parola ,  o  figli  ; 
Pietà  ,  figli  y-  pietà  ;  passan  ,  né  '1  padre 
De'gnan  d'un  guardo.  Si,    Cramòr ,  son  mesto | 
Nò  leye  è  la  csgion  del  mio  cordoglio. 
Sì  fatte  uscUno  dei  oantor  le,  tocì 

Nei  dì  del  canto ,  allor  che  il  re  festoso 

Porgeva  orecchio  all'armonia  dell'arpa» 

E  udia  le  gesta  degli  antichi  tempi. 

Da  tutti  i  colli  .v' accorreano  i  duci 

Vaghi  del  canto ,  e  n'  avei^  plauso  e  lodi 

y^  Gooa  il  buon  can^or  (a) ,  primo  tra  jnille. 

Ma  siede  ora  1'  età  sulla  mia  lingua , 

E  Yien  manco  la  lena.  Odo  talvolta 

Gli  spirti  de'  poeti',  ed  i  soayi 

Modi  ne  apprendo ,  ma  yacilla  e  manca 

Alla  mente  memoria  ;  ho  già  dappresso 

La  chiamata  degli  anni  »  ed  io  gì'  intendo 

L' un  contro  1'  altro  bish^iar  passando  » 

Perchè  canta  costui  ?  sarà  fra  pòco 

Nella  picciola  casa  %  e  alcun  non  fia 

Che  col  suo  canto  ne  ravvivi  il  nome. 

Scorrete ,  anni  di  tenebre ,  scorrete  , 

Che  gioja  non  mi  reca  il  corso  vostro. 

S'apra  ad  Ossian  la  tomba,  or  che  gli  manca    ' 

L*  antica  lena  :  già  del  canto  i  figli 

Riposan  tutti  :  mormorar  s*  ascolta 

Sol  la  mia  yoce>  a)me  roco  e  lento 

Mugghio  di  rupe,  che  dall'onde  è  cintai 

Quando  il  vento  cessò  :  la  marina  erba 

Colà  susurra,  ed  il  nocchier  da  lunge 

Gli  alberi  addita ,  e  la  virine  terra. 

■  Il  I  ■■—«—— «Ili     ■  II»     Il        II       II— 1^.» 

(a)  Oiiian. 


COLANTO  E  CUTONA. 


%%»%%%^^» 


ARGOMENTO. 

COX.AHTO  ,  o  Conlatli ,  era   il  più  giovine  dei  figli  di  Monii ,    e  fratfllo  d^ 
fratello  del  famoao  Canio.  Era  egli  indamorato  di  Cotona,  figlia  di  Bnma», 
quando  Toacar,    aignore  irlandese,  figlio  di  Chiafeoa,    accompagnato    da 
Fercut,  ano  amico  ,  giunte  dalP  Irlanda  a  Mora  ,  ore  abitava  Coolatli.  Fu 
'  egli  oapitalmente  ricevuto  ,  e  aecondo  il  coatome  di  que*  tempi  feateggiò  tre 
giorii  in  caaa  di  Conlath.  SMmbarcò  nel  quarto,   e  costeggiando    Virola 
dell'  onde  ,  cbe  è  propriamente  una  dell* Ebridi,  vide  Cntona  cV  era  alla 
caccia.  Se  ne  inTfghi»  rapilla  ,  e  la  coAdnase  aeco  nella  ana  nave.  Il  tempo 
bnrraaeoao   lo  coatrinse   a  dar  fondo  in  una  isola    deaerta  ,  cbiamatp  Ito* 
sa.   In  queato  frattempo  Goolatb   awerjlito    del  ratto  ai  mise  a  inseguirlo» 
e  a*  iocontrÀ  con  lui  ,  nei  punto  cb*  egli  a*  appareccbiava  a   far  vela  per  la 
costa  d*  Irlanda.  S*  azzuffarono  assieme  ,  ed  ambedue  insieme  coi  loro  seguaci 
rimaaero    morti  sul  campo.  Catena  non  aoprawisse  Inn^o  tempo  ;  poicbè  il 
terso  giorno  morì  di  d«1ote.  Fingal  eaaendo  iufonsato  deir  infelice«lor  morte, 
inviÀ  Stormal ,  figUfiolo  di  Moran  ,  per  seppellirli ,  ma  «  dimentic&^el  tempo 
iatessodi  spedire  uncantorej  acciocbè  cantasse  Telogìo  funebre  anlli  loro  tombe, 
liuogo  tempo  dopo  ,  V  umbra  di  Conlatb  apparve  ad  Ossian  ,  per  sollecitarlo 
a  trasmettere  aUa  posterità  il  nome  di  tni,  e  di  Cntona,  essendo  opinion  di 
que'  tempi,  eh*  l' anime  de*  morti  non  potessero  esser  {alici  ,  fincbè  un  cantore 
non  avea  composta  la  loro  elegìa.  Questa  è  la  storia  compiuta  trasmessaci 
dalla  tradizione.  Ossian  la  riferisce  in  un  modo  assai  tronco ,  e  con  un  disordine 
art  ficiosoh^  Il  poeta  è  qnas*  interamente  drammatico  ,  e  pieno  di  novità  ,  e 
di  entusiasmo. 


N 


ON  intesi  una  yoce?  o  suono  h  questo 
Dei  dì  che  più  non  son  (a)  ?  spesso  alla  mente 
lia  TÌmembraoza  dei  passati  tempi 
Vien ,  come  a  aera  il  sol ,  languida  e  dolce. 
Il  rumor  della  caccia  entro  il  mio  spirto 
Sregliasi ,  e  V  asta  col  pensier  sollevo.  ^ 

(a)  Suono    cb*  io  sento  ,   o  immagino   di  sentire  per  l' intensione  del   mio 
apirito  nel  ripensare  m*  tempi  passati* 
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No  ,  noa  m' ingtimo  ,  odo  uiui  tom  :  •  figlio 
Jkì\É  notte ,  chi  sei  ?  donne  la  bataa 
Stirpe  mortai  ;  nelle  mie  sale  h  'i  fischio 
Di  mezza  notte  :  sarà  forse  questo 
Lo  scudo  di  FiogU  che  ripercosso 
Eccheggia  al  vento:  ndla  sala  el  pende 
Dalle  pareti  ^  e  di  trattarlo  gode 
li'  ombra  del  padre.  Ah  si  ti  sento  i  amico  (a)  ; 
Molto  è  che  lunge  dagli  orecchi  miei 
Stette  la  Toce  tua  :  Sopra  il  tuo  nembo 
Qual  ragion  ti  conduce  ,  o  generoso 
Figlio  di  Homi?  e  dorè  son  gli  amici 
De'  tempi  antichi  ?  «  dove  Osoarre  »  il  figlio 
Della  mia  fama  ?  ei  solca  starti  appresso , 
Quando  sorgea  della  battaglia  il  suono. 

Ombra  di  Colanto»  Dorme  di  Cona  la  soave  voce 
Nella  sua  sala  rumorosa  ?  docme 
Ossian  tranquillo,  e  stan  gli  amici  intanto 
Senza  V  onor  dell'  aspettata  famar? 
Volvesi  il  mar  sopra  1*  oscura  Itona  , 
Ne  vede  lo  stranier  le  nostre  tombe. 
£  fino  a  quando  dorrà  star  sepolta  # 
Cantor  di  Selma  ? 

Ossian»  Oh  potess'  io  vederti 

Cogli  occhi  miei ,  mentre  tu  siedi  oscuro  (ib) 
Nella  tua  nube  !  Or  dì ,  somigli ,  amico  , 
Alla  nebbia  di  Lano?  oppure  ad  una 
Scolorita  meteora  ?  E  di  che  sono 
Della  tua  veste  i  lembi?  e  di  che  fatto 
È  l'aereo  tuo  arco? —  Egli  partirsi 


(a)  OMiau  lo  riconosce  finalmente  per  0)n]aUi. 

{à)  Non  potCTa  egli  ralfigararlo  percbè  di  notte ,  o  plattb«(o  perla  siui  ef 
cilà? 
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Kel  neiBibo  siio  come  sfumata  nebbia* 

Scendi  dalla  parete,  arpa  soave , 

Fa  eh*  io  senta  il  tao  suon  :  sorga  la  luce 

Della  memoria,  e  disfayiili  sopra 

U  oscura  Itona  y  onde  veder  io  possa 

Gli  estinti  amici  :  ecco  gli  amici  io  veggo 

Nella  fosco- cerulea  isola  \  io  scorgo 

La  caverna  d' Itona ,  ecco  le  piante 

Tremanti  al  vento,  e  le  muscose  rupi* 

Presso  mormora  un  rio;  pende  Toscarre 

Sopra  il  suo  corso  ;  egli 'ha  Ferente  accanto 

Mesto,  e  dell'amor  suo  siede  in  disparte 

La  vergine  dolete ,  e  piange  e  geme. 

H'  inganna  il  vento?  o  le  lor  Voci  ascolto       i 

Veracemente? 

Toscatre*         *  Tempestosa  notte  (a) , 

Kotte  atra:  rotolavano  le  querce 
Palle  montagne  i  il  mare  infia  dal  fondo 
Rimescolato  dal  vento  mugghiava 
Terribilmente ,  e  1*  onde  accavallandosi 
Le  nostre  rupi  ricoprìano  ;  il  cielo 
'    Hostravaci  la  felce  inaridita 

Col  suo  frequente  balenar:  Fercuto, 
Vidi  lo  spirto  della  notte  (b)  ^  ei  stava 
Muto  sopra  fa  spiaggia  ;  errava  al  vento 
La  sua  vesta  di  nebbia;  io  ne  distinsi 
Le  lagrime;  ei  sembrava  uom  d'anni  grave , 
E  carco  di  pensier. 

JFercuto*  Toscarre  ,  al  certo 

Questi  è  tuo  padre:  ah  ch'ei  nella  sua  stirpe 


fjt)  Quitti,  ha  già  de«critta  la  scena  delibazione.  Ora  introduce  Toccarre 
a  rimettere  «opra  la  tempesta  che  cominciaTa  a  ccMare*  Poscia  va  riandando 
collo  spirito  la  sna  aTTentnra  amorosa. 

(fr)  Uno  dicaci  «piriti  che  ,  secondo T  opinione  dei  Caledonj,  prodacevam 
!•    tempeste. 
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Qualche  morte  lurerede  :  in  tale  appello 

Già ,  mi  rimembra ,  ei  fé  redersi  in  Cromlo  , 

Pria  che  c&dease  ì\  gran  Mornai^te  (a).  Ullina 

Ullina>  o  quanto  graziosi  e  cari 

Sono  i  tuoi  monti ,  e  le  tue  -valli  erbose  ! 

$opra  gli  azzurri  tuoi  ruscdli  siede 

Grato  silenzio ,  e  ne'  tuoi  campi  è  il  sole* 

Soavissimo  in  Sciama  a  sentirsi 

E'  il  suon   dell'  arpa ,  amabili  e  gioconde 

In  Cromia  son   del  cacciator  le  grida* 

Noi  neir oscura  Itona  or  da  tempeste 

Siamo  accerchiati  j  il  bianco  capo  imalza 

L'  onda  su  ì  nostri  massi ,  e  stiam  uemando 

In  n(«^ra  notte  involti. 
Toscarre,  Ove  n'èito, 

Fercuto  antico  »  il  tao  guerriero  "spirto  ? 

Pur  io  sovente  intrepido  ti  scorsi 

Entro  i  perigli  ;  in. mezzo  alle  battaglie 

Vidi  i  tuoi  sguardi  sfavillar  di  gioja* 

Ove  n^  è   ito  il  tuo  guerrierQ  spirto? 

Sempre  furo  animosi  i  nostri  padri. 

Va ,  guarda  il  mar  che  già  cade  e  si  spiana } 

Già  cessa  il  soffio  tempestoso ,  Tonde 

Tremolando  diguazzansi ,  e  del  vento 

Sembrano  paventar  :  ma  guarda  il  mare 

Che  già  già  s*  abbonaccia.  Ecco  il  mattino 

Risguarderà  dall'  oriente  in  tutta 

Della  sua  luce  l'orgogliosa  pompa. 

Partendo  da  Colnnto  ,  io  veleggiava  (5) 

Tutto  festoso ,  con  placida  auretta  , 

E  l'isola  deir  onde  costeggiava. 

' ;-■  • _^ 

(a)  Ma-runnan  ,  fratello  *di  Toscar. 

{b)  Toacar  gU  tranquillo  mi  peiieolo  della  burrasca  si  compiace  di  Kiaadar 
la  sua  storia.  Tutto  il  ^eszo  seguente  n  h  tradotto  in  metro  lirico  come  piÀ 
passionato  e  più  varie. 
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Ivi  dell'  amor  sqo  la  verginctta 
Vidi  i  cervi  iiiseguir  leggorameote 
la  oaccktrid  «poglie  agile  e  etretta. 

Ella  pareami  raggip  d' oriente» 
Ch'  ef ce  fuor  fuora , 
E  {.nembi  indora 
Di  luce  amabilissima  ridente. 

U  nero  crin  sai  petjto  le  cadia , 
Piegava  Taroo, 
Gentile  in  carco. 

Corvetta  in  atto  pien  di  leggiadria. 
Ella  mos^va  il  candidetto  braccio» 
B  parea  neve« 

Che  Jeve  leve  ^ 

Scende  sol  Cromia  ,  e  ai  rassoda  i»  ghiaccio. 

Vieni  all'  anima  mia  »  tosto  dis^  io  » 
Eaggio  d'amore. 
Vieni  al  mio  core, 
Allo  mio  core  eh'  è  tutto  desio. 

Ma  ella  s  tassi  mesta  ,  e  non  risponde  | 
Pende  sul!' onde -e  si  distrugge  in  pianto, 
Pensa  a  Colanto,  -  e  langue,.e  s'abbandona. 
Dolce  Cutona-  al  duol  che 'si  ti  sfece, 
Troverò  pace? 
cutona^         Lungi  di  qua,  muscosa 
Rupe  sul  mare  incurvasi 
D'antichi  alberi  ombrosa* 

A'cavrioli  è  quella 
Gradita  solitudine; 
La  gente  Arven  l'appella. 

Ivi  air  aer  di  Mora 
S'alzau  le  toiri,  iviU  mìo  ben  dimora. 

Lassa!  che  incerto  ei  palpita, 
E  sta  guardando  il   mar. 
Per  discoprir  se  V  unicci 
Sua  dolce  cura  appur. 
OssiMif  T.  IL  -19 


ago 
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còlànto  e  ctrroKÀ. 

Oìmè  !  che  deUi  caccia 
Le  figlie  rhoniCTdno. 
Vedo  i  ìot  Occh(  turgtdttti  e  knjstudi  : 
£  l' amor  nrìo  dov'  è  ? 

Elle  pasearon  meste  ,  e^non'  risposero  ; 
Oimè?  Colante,  oimè! 

Se  cerchi  la  mia  pace  , 
StrankÉfo ,  ìtt  Arren  col  mìo, Cor  si  ^iace* 
Toscarre,       E  bene  alla  sua  pace 
Ritornerà  Cutona  : 
Ritornerà  alle  salò 
Pel  nobile  Colanto; 
£i  di  Toscarre  è  amico  t 
Io  festeggiai  tre  giorni 
Afl'ospttol  sua  menaa. 
VenttcelH  d'UlHttt^  o  yeuticelfi 
Venite  celeri  # 
Soffiate  placidi^ 

Rigoniatt  le  relè  ,  sospingetelo 
Verso  l'arvenie  Fortunate  piagge. 
Cntona  in  Mora 
Riposerà* 

Dolente  e  mìsere 
Toscar  sarà* 

£i  si  starà  soletto 
Dentro  la  sua  taverna  , 
Là  nel  campo  del  sole. 

Il  vento  ad  or  ad  or  ti^a  fronda  e.  fronda 
Mormorerà. 

BgU  alla  Toce  tua  dolce  e  gioconda 
Pensando  «odrà. 

Ei  struggerassi  in  pianto, 
Ella  in  braccio  sarà  del  suo  Colanto- 
Cafona,  Oh  1  oh  !  che  nube  è  quella 

Ch'  io  ravviso  colà  ?  porta  nei  seno 


L'  ombre  de' padri  iiiiei{  veggo  le  iìilde 
Pelle  k>r  Testi  /  veggo 
.   Che  cpme  Sif^urim  nebbia  .m  o  Riinia.^  o  Ruma  , 
Quando  deggio  cader  (a«)?.Ciitóua  fifditta 
.'      La.  SUA  wocte  prevede  :  ah  mio  Colante  , 
Lassa  !  pi  ia  eh'  io  mexi  vada 
Keila  magione  angusta 
Per  iiou  tornar  pia  mai , 
Caro  non  ti  vedrò ^,  ix>d  mi  vedrai  ? 
Ossian»         Si  ti  vedrà ,  Cutona  ^  ei  già  seri  viene 
Sopra  il  rotante  mar  ,  già  pende  oscura 
Sulla  sua  lancia  di  Toscàr  là  moite« 
Al  fianco  ha  nna  ferita  ^ 
£1  ti  chiama  y  e  l'addita. 

'  Vedilo  , .  vedilo  , 
.       Prostcoo  e  pallido  • 
Sullo  speco  d'  ilona»  - 
Che  fari  ?  su  vientene 
C(AÌ9  tua  lagrime, 
Bella  CBtoaa» 
Ei  ti  togguarda  ancora  $ 
Piangi  ìi^lice  il  bel  guenriw  di  Mora* 
Comincia  ad  ofourairsi  oella  mente 
La  visione  $  io  più  non  veggo  i  duci* 
Ma  voi  cantori  de' futuri  tempi 
Ricordate  con  lagrime  la  morte 
Del  nobile- ColantO'i  «gli  csdèo 
Anzi   la  sua  stagion }  volse  la  madre 
L'occhio  al  suo  scudo,  e  ravyisollo  asperso 
Di  nero  sangue  {b)  :  ahi  che  mio  figlio  è  «pento  ! 
Disse ,  e  eouò  V  alto  suo  lutto  in  Mora . 
£  tu ,  bella  Cutona , 

'(a)  II  padre  di  Cntona. 
(6)  Qucfta  •apposta  apparizione  era  preiagip  di  morte. 


39^  COLAMTO  M  CUfOKA. 

Pallidetta  ti  sUi 

Sulla  tua  rupe  «ppo  gU  etdiitt  àmàm 

Va  la  notte ,  e  torna  il  giorao» 

Tu  d'intorno 

Ouardi,  né  ▼*  ba  chi  la  lor  tomba  inaalxi, 

Spaventati  i  corri  striduli 
Da' tuoi  gemiti  fnggon  YÌa; 
Le  tue  lagrime,  metta  'veigine^ 
l4urgbe  sgorgano  tuttavia. 

To  tei  pallido  , 
Vito  candido  » 
GiàtI  vago. 

Come  nuvola 
D'acqua  turgida 
Sopra  un  lago. 
Vennero  i  figU  del  deserto ,  e  morta 
.  La  ritrovaro  ;  alsan  la  tomba  ai  duci  : 
BUa  riposa  al  suo  Colanto  appresso. 
ColantOy  or  va  9  la  sospirata  fama 
Già  ricevesti)  non  venirne,  amico, 
Ne' sogni  miei)  dalla  mia  salalangi 
Stia  la  tua  voce ,  onde  la  notte  il  sónno 
Scenda  sulle  mie  ciglia.  Oh  potess'  io 
Scordar  gli  amici  estinti ,  infin  che  V  orme 
Cessan  de'  passi  miei ,  finché  men  vado    . 
Ad  nnirmi  con  lorO|  e  che  ripongo 
L'  antiche  membra  nell'  angusta  casa  l 
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CALTO    E    COLAMA 


AROOMEflTO. 

Kbi>  pacM  Ae*  Britaani  compreso  tra  le  muraglie  ,  TÌveaoo  ai  tempi  òì  Fiugal 
dae  capi«  Daaih'almo  «isaore  di  Teatlia  ,  che  m    «oppone  e««ere  il  Tweed 
e  Rathmor  che  abitava  pvemo  al  Ciatba  ,  elio  ai  aa  omero  il  fiamo  Otjde. 
DoBtlialmo  o  per  iovidia  o  por  foalche  privata  contesa   cke  sussistesse  tra 
lo  famiglio ,  ■ceiso  lUthmOr  al  eouvito  :  ma  essendosi  poi  mosso  a  compas- 
oioao  ,  egli  odaci  in  casa  propria  i  duo  figli   di  Ratbmor ,    Calthon  o  Col- 
mar. QaeaCi  fatti  adalti     si   lasciarono  imprudentemente  scappar  di  bocca 
che  aveano  disegoo   di  Teadiear  la  BMrto  del  psdro.  Porlochè    Daathalmo 
gì'  imprigioni  in  dne  c^verao  saUe   riv^  del  Tcutha  ,  «oa  poasioro  d' ae* 
ciderli  privatameate.  Colmai  ,  |a  figlia  di   Dunihalmo ,    invaghita  di  Gal- 
thon^lo    trasse  di  prigione,   favorì  la  sua    fuga,    e  biggì  seco  lui  trave- 
stita da  guerriero.  Ricorsero  a  Rag^l ,  ed  implorarono  da  lai  soccorso  coa- 
tro  Daathalmo  Fmgal    maadi  Ossian    eoa   treeeato    de*  suoi    -a   Jiborar 
Colmar,  Ma  Dnntbalmo      li  preyoane  «  e  lo  tracidi.  Poscia  iroaao  a  bal9r 
taglia   con  Ossiaa  ,    n^  ao  resti  acciso*  «  la   sua  armata   £a  .jatetamonto 
disfatta  da  qaell'  eroe.  Calthon  allora  si  sposi  con  G>lmal  sua  liberatrice  ^ 
«d  Ossian  ritomi  a  Morvcn  trionfante,  lì  poema  è  diretto  ad  «aO  dd  primi 
missionari  eristiaai. 


D< 


'oLCB  è'I  raon  del  tuo  canto,  o  della  riipe 
Solingo  abitator,  che  a  me  feo  vìeùe 
Sopra  il  corrente  mormorio  del  riro 
Per  la  ristretta  valle  :  alla  tua  Tooe 
11  mio  spirto ,  o  stranier  ,  s*  ayyÌTa  e  desta* 
Ecco  la  man  stendo  slla  lancia»  come 
Nei  di  di  gioventù  ;  la  mano  io  stendo  , 
Bla  quella  è  fiacca  ,  e  '1  pe^to  alza  il  sospiro. 
Dì  »  figlio  della  ru^,  udir  vuoi  forse 
D'  Ossian  il  canto  ?  dei  trascorsi  tempi 
L'anima  ho  piena,  e  deatro  il  cor  la  gioja 
BelU  mia  gioventù  rinascer  sento. 


Ù^6  CÀI.TO  E  COLAVA. 

Sono  i  tnoi  pasti ,  è  sdento  il  crine  »  e  in  messo 

Delle  lagrime  sue  feroce  ha'l  guardo. 

Va  di  notte  alla  sala  $  arma  d'acciaro 

U  amabile  sua  forma  (  arnese  è  questo 

jy  un  giovine  gaerrier ,  che  nella  prima 

Di  sue  pugne  cadette  )  alla  csTema 

Vola  di  Calto  »  e  lui  da' ceppi  scioglie. 

O  sorgi  ,  figlio  di  Ratmòr  »  su  sorgi  ^ 
Disse  »  ba ja  è  la  notte }  al  re  di  Selma 
Tosto  fiiggiam  :  son  di  Langallo  il  figlio  , 
Che  di  tuo  padre  in  la  magion  si  stata, 
n  tenebroso  tuo  soggiorno  intesi  , 
K  mi  si  scosse  il  cor  :  signor  di  Cinta  p 
Sorgi ,  sorgi ,  fuggiam  )  la  notte  è  nera. 

Donde  ne  Tieni ,  o  benedetta  Toce  ? 
Calto  rispose;  dalle  nubi  forse 
Fusco^rotanti  ?  perchè  spesso  T  ombre 
De' suoi  grand*  avi  nei  notturni   sogni 
Vengono  a  Calto,  dacché  il  sol  «'ascondo 
Alle  mie  luci,  e  tenebror  mi  cinge. 
O  se'tu'l  £glìo  di  Las  gal ,  quel  duce 
Che  sul  Cinta  TÌd'io?  Ha  deggio  io  dusqne 
A  Fingallo  fuggire,  e  qui  fra* ceppi 
liasciar  Colmarte  ?  io  fuggironne  a  Selma  , 
Mentr'ei  sepolto  in  tenebre  sen  giace? 
No ,  figlio  di  Langàl  ^  dammi  queli'  asta ,  * 
O  saWerò  il  fratello,  o  morrò  seco. 

Mille  eroi ,  replicò  ,  fanno  a  Colmarte 
Cerchio  con  1'  aste  ;  e  che  può  mai  far  Caho 
Contro  un'oste  sì  grande?  al  re  di  Morren 
Fuggiamo  immantinente  :  in  tua  difesa 
Armato  ei  scenderà  :  steso  è  1  suo  braccio 
Sugi'  infelici ,  e  gì'  innocenti  oppressi 
Circonda  il  lampo  dell'  invitta  spadai 
Su  figlio  di  Batmòr  i  dilegueransi 


L'ombre  nottunie»  i  passi  toof  n«t  campo 
Discoprirà'  Dnntalmo ,  e  tu  doyrSi 
Cader  nel  fior  di  gioviadzza  eflfifl(t#« 

Sospiroso  ei  s'alzò;  ptaaso  ksciiando 
L'infelice  Colmarte:  éi  giunse  ih  Selma  \ 

Con  la  donzella ,  e  non  sapea  qnal  era. 
Copre  V  elmetto  l'amorosa  faccia  » 
E  sorge  il  molle  sen  sotto  V  usbergo» 
Tornò  Fingallo  dalla  caccia  ,  e  seorat 
Gli  amabili  stranieri  entro  la  «ala  , 
Come  due  r^ggl  d'improvvisa  loce» 

Intese  il  re  la  dolorosa  istoria  ;^ 
Gli  ocphi  intorno  girò  :  ben  mille  eroi 
S' alzerò  a  un  tempo  ,  e  domandar  la  guerra. 
8cesi  dal  monte  con  la  lancia  ,  e  in  petto 
Scorsemi  tosto  bellicosa  gioja»  , 
Che  in  mezzo  alle  sue  squadre  ,  ad  Osaidn  Tolto    . 
Cosi  'l  re  fayellò  :  su  sorgi»  ei  disse  »  - 

Figlio  del  mio  Talov  ;  di  Fingal  l' asta 
Prendi ,  e  yanne  di  Teuta  all'  ampio  fiiuno 
I>i  Colmarte  in.  soccer  so»  Il  tuo  ritorno 
Fama  preceda^  qual  soave  autetta» 
Siedi' io  l'ascolti,  e  mi  s*alle|^ri  il    core 
Sul  figlio  mio  f  che  de'  grand*  ayi  nostri 
Rinnoyella  la  gloria*  Ossian ,  tempesta 
Fa  che  sii  nel  pugnsr  ;  ma  piriche  vinti 
Sono  i  nemici  y  sii  placido  e  dolce* 
Per  questa  yìa  crebbe'  il  mio   uomo  ,  o  figlio  ^ 
Somiglia  il  padre  tuo.  Quando  gli  alteri 
Vengono  alle  mie  sale ,  ia  non  li  degno 
Pur  d'uno  sguardo  |  ma  il  mìo  braccio  è  stesa 
Sugli  infelici ,  e  lor  copre  con  l' ombra , 
K  la  mia  spada  all'innocenza  è  schermo. 
Tutto  allegraimi  in  ascoltar  le  yoci 
Ì)i  Fingallo ,  e  vestii  l' arme  sonanti* 


^9^  CjM^TO  E  CfH*AUM.y 

Sorsemi    al  fianco,  PJiwiyiQ»  (4)1  «rHiuigci     ^ 
Re  delle  ftince  (b)  ;  gioTaiii  tveOeato  ^ 

Seguirò  i  passi  miei:  st^faUBii  aeetnto 
Gli  amabili  stranieri.  Udii  Ddntalme 
Del  nostra  arrÌTo  il  «non ,  tolta  di  Tenta 
La  possa  ei  radunò  ;  V  oste  neasica 
S'arrestò  sopra  un  colle  »  e  parean  rupi 
Botte  dal  tuon ,  quando  sfroadate  e  chine 
Kestan  le  piante  inaridite^  e^'l  rÌTo 
Di  sgorgar  cessa  da*  concavi'  massi. 
Scorrean  a'  piedi  del  nemico  oecnro 
1/  orgogliose  del  Tenta  onde  spumanti* 
Mandai  cantor  »  che  In  tenzon  n«l  campo 
A  Duntalmo  offerisse;  egli  sorriiie 
Amaramente  in  suo  feroce  orgoglio*»    - 
L'  oste  sua  yarì'abile  aggira  vasi 

Sul  colle ,  come  nube  iJlor  che  '1  Tento 

Il  fosco  sen  ne  investe  1  e  alternamente 

A  sprazzi  ,  e  squarci  la  disperde  e  Tolve. 
Ecco  apparir  da  mille  ceppi  avvinto 

Lungo  il  Tenta  Colmarte  :  ha  piene  il  volto 

D'amabile  tristezza:  ei  fitto  il  guardo 

Tien  sugli  amici  suoi  ;   che  in  suo  soccorso 

Stavano  armati  in  snll'' opposta  sponda. 

Venne  Duntalmo ,  alzò  ^a  lancia ,  e  '1  fianco' 

AH'  eroe  trapassò  :  nel  {krOpno  sangue 

Rotolò  sulla  spiaggia;  udimmo  ì  antA 

Rotti  sospiri.  In  un  balen  ni^ll'onda 

Slanciasi  Callo ,  io  m*  avanzai  con  1'  asta. 

Cadde  di  Tenta  T  orgogliosa  stirpò 

Innauzi  a  noi;  pi  ohibò  ia  kiotte  ì  in  mezzo 

D'  annoso  bosco  si  posò  Duntalmo  « 

(<s)  Padre  di  qnel  Conal  ,  U  di  cui    morte  è  riferita  nel  poema  di    Carri- 
tura  ,  e  forse  aocu  di  quel  Dermid  ucciso  dair  amico  Oscar  «  figlio  di  Caruib. 
{b)  Vedi  il  poemetto  seguente .  ' 
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Sopra  una  roccia  ;  ira  e  £ur4^  nel  ptHo 
Contro  Calto  gli  arde  a  :  «aa  Calto  immeis»  : 
Stava  nel  suo  dolor  ;  piaqge  Colmarte  ^ 
Colmarte  ucciso  in  giovinez^  ^  ixinansl 
Che  sorgesse  il  suo  nonde.  Io  comandai  > 

Che  8*  innalzasse    la  canzon  dal  .pianto 
Per  consolar  T addolorato  duce; 
Ma.  quei  sedea  sotto  una  pianta  ;  e  V  asta  : 
Spesso  a  terra  gittava.  A  lui  dappresso 
Il  bell'occhio  di  CoUma  yolgeàti 
Entro  a  segreta Jagrima  natante; 
Ch'ella  vicina  prevjedoa  la  morte 
O  di  J)untaImo ,  o  del  guenrier  dd  Cinta. 
M^zza  notte  varcò;  etavaa  sul  campo 
Bujo  y   e  silenzio  :  riposava  il  sonno 
Sulle  ciglia  ai  guerrier  ;  calmata  s'era 
li*  alma  di  Calto  ;  évea  socchiusi  gli  CKchi   » 
Ed  insensibilmente  nell'  orecchio 
'  Iva  mancando  il  mormorii  del  Xeula^ 
Ecco  pallida  pallida  ,  ^mostrante  > 

Le  sue  ferite  ,  di  Colmarte  l' ombrai 
A  lui  venirne;  ella  chinò  la  test» 
Verso  di  Calto  ,  e  alsò  la  .'debol  ffoee»     * 

Dorme  tranquillo  di  Batmorfa  il  figlio,   > 
Mentre  spento  è  '1  fratel'?  pur  se^porO'  assieme 
N'  andammo  a  caccia  »  asaieme  ìt  sncUi  cervi 
Sempre  usammo,  inseguir  :  non  ti'  .scoi^a^ù 
pel  tuo  fratel ,  finché  morte  non  ebhe 
Inaridito    il  fior  della  sua  vita: 
Pallido  io  giaccio  là  -sotto  la  rupe   .  • 
Di  Lono:   alzati,  Calto  «  àUati  i  il  porno 
Vieu  co'  suoi  raggi  ;  e  *ì  barbaro  Dutalmo 
Strazio  farà  dell'  insepolte  membra. . 

Passò  via  nel  suo  nembo  :  i  suoi  vestigi 
RavTÌsò  Calto;  in  pie  balaa  freimmdo. 


300  CAEfO  m  OOKAMÀ.* 

D*  arme  tonante.  Colama  iiMiee 
S'aka  con  esso;  p«r  t'^iscuni  notti» 
Blla  il  diletto  auo  gnerrier  aegnìa. 
La  pesante  asta  fraendosi  dietro. 
Giunse  Calto  sul  Lono,  il  -corpo*  Tede 
Dell'  estinto  fratel  ;   sospira  ,  «vr^pa 
Di  dolor»  di  furor;  rapido  ei  «cagliasi 
In  meno  all'oste;  gli  affannosi  gemiti 
Della  morte  soUevansi,  «'affi>llano 
X  nemici,  e  1*  accerchiano  ,  e  lo  stringevo 
Di  mille  ceppi  ^  ed  a  Duntalmo  il  traggono. 
Tutto  il  campo  di  gioja  esulta  ed  ulula, 
S  i  colli  intorno  ripercossi  eccheggiano. 

Scossimi  a  quel  rimbombo ,  impugnai  i'  asti 
Del  padre  ;  Dì'aran  sorse ,  e  di  Dargo 
Il  giovenil  TÌgor.  Cercasi  il  duce 
Del  Cluta  ,  e  non  si  acorge  ;  i  nostri  spirti 
Si  rattristaro;  io  parentai  la   fu^ 
Della  mia  fama  ,  ed  arrampò  Y  orgoglio 
Del  mio  yalor.  Figli  di  Morven  ,  dissi , 
Gii  così   non  pugnerò  i  padri  nostri* 
Non  posaran  sul  campo  essi ,  se  sperao 
Non  a  Teano  il  nemico:  erano  in  forca 
Aquile  infaticabili  del  ci^o  ; 
Or  son  nel  canto  i  nomi  lor  :  ma  noi 
Già  dechinando  andiam  ;  la  nostra  fama 
Già  comincia  a  pairtir  :  s' Ossian  non  vince  , 
E  che  dirà  Fingallo?  AlPafnne^   all' arme , 
Alzatevi,  o  guerrier;  seguite  it  snono 
Del  mio  rapido  corso  :  Ossian  di  fermo 
Non  tornerà  che  vincitore  in  Selma. 

Sorse  il  mattino ,  e  tremolò  del  Tenta 
Sopra  Tonde  cerulee:  a  me  dinanzi 
Sospirosa,  afiEannosa ,  lagrimosa 
Colama  venne;   del  guerrier  del  Olnta 


Narrommi  il  casO|  e  tre  fiato  l'asta 
Di  man  le  cadde j  Tira  mia  si  volse 
All'ignoto  stranier,  poiché  per  Calte 
U  cor  nel  petto  mi  tremaTs:  o  ègiio 
Xi' imbelle  man,  diss'ioy  combattoo  forse 
Colle  lagrime  ,  di ,  del  Tenta  i  duci  ? 
Pugna  con  duol  non  vinceai  »  nò.  alberga 
Molle  soapiro  in  anima  di  guerra* 
Vanne  del  Teuta  fra  i  belanti  armenti , 
Pra  i  cervi  del  Carmen  ;  lascia  quest'.arme 
Tu  Bglìo  del  timor  ;  nella  battaglia 
Gaerrier  le  vestirà.  L'acme  di  dosso 
Stracciaile  irato  ;  il  bianco  seno  apparve  ; 
Vergognosetta  ella  chinò  la  faccia. 
Io  volsi  gli  occhi  attoniti  in  silenzio 
Ai  duci  miei;  cadde  mi  l'asta,  uscio 
Del  mio  petto  il  sospir  ;  ma  quando  il  nome 
Della  donsella  udii ,  lagrime  in  folla 
Mi  scorsero  sul  volto,  io  benedissi 
Di  giovinezza  quell'amabil  raggio  > 
Ed  innalzai  della  battaglia  il  segno. 

O  figlio  della  rup^-  {a) ,  a  che  narrarti 
Oasian  dovrà ,  come  i  guerrier  del  Teuta 
Cadder  ani  cainpo  ?  Essi  sou  or  sotterra  » 
Oblìo  li  copre,  e  ne  svanirle  tombe. 
Venne  V  età  C9Ue  tempeste  (h) ,  e  quelle 
Distrusse  in  polve.  Di  Duntalmo  appena 
Si  ratvisa  la  tomba  j  appena  il  luogo 
S' addita  ,  ov'  ei  cadèo  d'  Oasian  per  l' asta. 
Qualche  guerrier  d' antica  chioma  ,  e  d'  occhi 
Già  spenti  dall'  età ,  di  notte  assiso 
Presso  un'  accesa  quercia  ,  a'  figli  suoi 


(a)  OmUh  interrompe  la  sua  narrazione  ,  e  si  rivolge  al  Culdco, 
(6)  11  tempo  eoa  le  rivfJiuioiu  fiùcbe  cb^  ci  seco  tragge. 


d02  JOAIKO  X  COfcAJU». 

I  miei  fatti  rammenu,  »  la  «ftdttta 
Dell'oacaro  Duntalino5  i  gioTinatti 
Piegano  il  capo  alla  tua  vooa^  «  brilla 
Nei  loro  sguardi  merarìglia  e  gìoja.' 

Ritrovai  Calto  •ad  ana'qaétpit  arfiato  :. 
I  suoi  ceppi  recisi,  e  diedi  a  lui 
La  donzelletta  dal  candido  seiMK 
Essi  abitar  sul  Teuta;  OesBan  co'sttoi 
yittorìoso  al  re  fece  ritorno. 
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M  I  N  G  A  L  A. 


ARt^OMEKtO. 

Jté  liome  di  Dar|;o»  mentoTsto  nel  poemetto  precedente,  fa  che  dietro  qseUo 
ai  ponga  qaetto  breve  componimento  ,  che  propriamente  è  una  canzone  fit* 
nebre  per  la  morte  del  suddetto  guerriero*  Sai^o  figlio  di  €dllÉth>  cele- 
bre nella  tradisione  «  fu  ucciao  alla  caccia. da  «na  aera*  S*  mtrMfece  113»- 
gala  f  sposa  di  Dargo  ,  a  far  un  lamento  patetico  «opra  il  diluj^o^o.  Qtte- 
sta  canzone,  che  può  sembrar  un  frammento  d'an  poemetto  più  lungo^ 
irieae  universalmeate  attribuita  ad  Ossian.  Non  i  per^  affatto  certo  eh*  egli 
ne  sia  l' autore  ;  ma  •«  si  rìgnarda  allo  stile  «  acmbra  che  non  «i  possa  aver 
laogo  di  dubitarne* 

fjTiA'  di  Dargo  lacrimosa 

Vien  la  sposa  : 

Dargo  è  spento  j  ed  ella  il  sa* 

Sull'eroe  ciascun  sospira , 

Ella  il  mira  : 

Infelice  ,  e  che  farà?. 

Qual  mattutina  nebbia , 
Anzi  a  Dargo  svanìa  cor  fosco  e  vile  : 
Ma  l'anima  gentile» 
Quasi  ad  orientai  lucida  stella  ^ 
Feasi  all'  apparir  suo  vivida  e  bella. 

Chi  era  tra  i  garzóni  il  più  vezzoso? 
ningala ,  Dargo ,  il  tuo  diletto  sposo. 

Chi  tra  i  saggi  scdea  primo  in  consiglio? 
fingala  ,  di  Cotanto  il  nobil  figlio. 

Toccava  la  tua  man  1'  arpa  tremante , 
Voce  avei  tu  di  venticello  estivo. 
O  crudel  fera  !  o  sventura  amante  ! 
Piangete  eroi ,  Dargò  di  vita  è  privo. 
Smorta  è  la  guancia  fresca  e  rosseggiante  ^ 


Chiuso  è  quell'  occhio  sì^  vezzoso  e  tùto, 
O  tu  più  bew>  che  del  sole  i  rai , 
Perchè  si  tosto  ,  oimè  !  lasciata  m' hai  ? 

]2ra  d'Adonflou  bella  la  figlia 
Agli  occhi  degli  eroi. 
Ma  sol  Dargo  era  bella  agli  occhi  «ttoì. 

Mingala,  ahi  Mingala 
Sola  9  misera ,  6enza  speranza  , 
I^a  notte  s' avanza  : 
Del  too  riposo  il  letto , 
Bella  f  dove  sarà  ? 
Kella  tomba  colà-del  tuo  diletto. 

Perchè  t'affretti  a  chiudere 
La  casa  tenebrosa  (a)  V 
Ferma,  cantore,  attendila 
L'addolorata  sposa. 

Gi&  già  manca  la  voce  soave ,  ' 
Già  già  l'occhio  è  languido  e  grave'. 
Già  '1  pie  .tremola ,  e  non  può  star. 

Ali*  amato 
Sposo  a  lato 
Va  V  amabile  a  riposar. 

Udii  la  sporsa  notte 
pi  Larto  {b)  là  nel  maestoso  tetta 
Alta  voci  di  gioja  e  lieti  canti. 
Ahi  sventurati  amanti! 
Peserta  è  la  magion ,  vedovo  il  letto  ; 
Dolor  v'  alberga  e  tace  : 
Mingala  in  terra  col  suo  Dargo  giace*. 


MB 


(a)  Il  ««pelerò. 

(b)  Scm>r«  cbe  qnciio  àtbhA  cncr  U  none  del  pabfiio  di  J)»i^i 
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ARGOMENTO 

TmovATAsi  Piagai  ia  Irlalida  ,  quando  Latlm^  ,  sigsore  d!  DonlacWion  , 

|»rcvalead<MÌ  della  aatenza  di  lui ,  feca  va*  invaiìoBe  in  Movven  ,  e  giaaae 

a  Ticta  d^l  palagio   di  Selma.  Giunta  a  Piagai  una  tal  nuova,  rito rnò  eoa 

,  aollecitadine  ;   eLatliiaiion  al  «no  arrivo  si  ritira  «opra  aa  colle.  Menlie  Fin- 

gal  ai  dispoaieTa  alla  battaglia  ,  Morni ,  Teceliioc  (amoaÌMÌmo  gncrriero  acos- 

wttit,  viene  a  ]^re«cntargli    ino  figlio  Ganlo*  «kcor  gio^netto ,  acei^  fk- 
'   casae  aotlo  di  lui  la  prima  campagna."  Fingal  lo  diiper  comp»|poo%  ano  fi> 
flio  OMÌan,  e  sopraggiunta  la  notte  sono  ai^bcdaa  fediti    ad  osservare  i 
noTÌaenti  dei  nemici.*  Qaesta  parte  del  pnema  lia  un*  estrema  rassomlgliansa 

coir  cpiaodie  di  Miao  e  di  Earialo  ae)l'E|ieide.  AlUa  spuntar  del^ioruo, 
I«atknoB  sfida  Ossian  a  aiagolar  attaglia  \  mentre  era  sul  punto  di  restar 
ttceiso  da    questo  ,  YÌea  salvato  par  T  iaterpusisione  di   Gaulo*  Latbmon , 
^ato  da  taaia  generosità  »  si  arrende  «  e  da  Fingat  è  ivnandato  Ubero  alla 
«M  terre. 

n  poema  ai  apra  nel  punto  ddl*  arrivo  di  Fingi!  inJCorro^ 

» 

i3bl]ia  ,  Selma  ,  che  veggio  (a)  ?  oscure  t  mute 
Son  le  tue  sale;  alcun  romor  uon  e' ode.» 
tf  orven  »  ne'  boschi  tuoi  :  l' onda  romita 
Geme  sul  lido  \  il  tacitatilo  raggio  .    ' 

A'  tuoi  campi  sovrasta  :  escono  a  schiere 
Le  Terginelle  tue ,  gaje,  lucenti 
Come  il  vano*  dipioto  arco  del  c^lo; 
B  ad  or  ad  or  verso  Ferhosa  Ullina  (5) 
iVolgono  il  guardo  I  onde  scoprir  1»  biancbó 
Vele  d^  re:  quei  di  toraar  promise 
▲'  colli  suoi  »  ma  lo  rattenne  ft  vento , 

(a)  Ossian  ,  cb'  era  lontano  con  Fingal  ,  si  tra^orta  eoli'  iauaaginaiioae  al 
tempo  dell'arrivo  di  Latbmon. 

(6)  Non  si  sa  qua!  fosse  il  soggetto  del  viaggio  di  Fingal  in  Irlanda.  É  pero 
probabile  cbe  ci  Como  ito  per  sostener  quel  re  cb'era  forse  Cairbar,  suoco> 
f  nato ,  riiaUe  sae  contese  contro  la  famiglia  di  Atba. 

OaaiAX  T*  Ih  20 


3o6  I.  ▲  T  M  o. 

L'aspro  Tento  del  Botd.  C^i  yien?  dii  tboèca 

Diti  colle  ori>ntal  (a)'y  come  torrente 

D' oscurìtade  7  ah  lo  rayyìsel  è  questa 

JJ  oste  dì  Latino.  Sconsigliato  !  intese 

J/  assenza  di  Fìnga)IO|  e  di  baldanza 

Il  cor  gli  si  gonfiò  :  posta:  ha  nel  vento  (b) 

Tutta  la  ipeme  sua.  Perchè  ten  vieni, 

Latmo  ,  perchè  ?  non  sonò  in  Selma  i  forti  : 

Con  quell'  asta  che  yaói  /  di  Morren  teco 

Fftgneran  le  donzelU  ?  Arresta ,  arresta  , 

Formidalnl  torrente  :  olà  >  non  vedi 

Coleste  ve)fr^  ore  a:v«iii8ci  ^  o  Latmo , 

Come  nebbia  ?  oye  sei  ?  svanisci  in  vano  : 

T' insegue  il  nembo;  hai  già  Elingallo  a  tergo. 

Lente  moveano  sul  ceruleo  piano 
Le  nostre  navi ,  allor  che  ir  re  di  Selma 
Dal  suo  sanno  ai  iposae  :  egli  ^la  lancia 
St«se  la  destra  ;  i  suoi  guerriec  s'  alzare. 
Ben  conoscemmo  noi  ,  eh'  egli  i  suoi  padri 
Veduti  ayea  ,  che  a  lui  scendean  sovente 
Ne*  sogni  suoi  ;  quando  nemica  spada 
Sopra  le  nostre  terre  osava  alzarsi. 
Lo  conosqommo  ;  e  tostò  in  ogni  petto 
Arse  la  pugna.  Ove  fuggisti  o  vento  (e)  ? 
Disse  di  Selma  il  re  :•  strepiti  forse 
Kei  soggiorni  del  sud  ?  forse  la  pioggia 
Segui  per  altri  campi  ?  a  che  non  vieni 
Alle  mie  vele,  alla  cerulea  faccia 
De'  mari  miei  ?  Nella  morvenia  terra 


(a)  Sembra  da  qnerte  parole  che  Lathmon  fotte  nn  principe  della  nasioae 
dei  Pitti ,  o  tia  di  que'  Caledonj  che  anticamente  abitavano  la  cotta  orientai* 
della  Scozia.   TraJ.  ineL 

(1^)  Cioij^nel  vento  .contrario  che  tratienet  Fiogal  in   Irlanda. 

*  l  • 

(*;)  Fingal  era  arrettato    dalla  bonaccia. 


"< 


I*    iW   T    U   O.  Sof 

Stasai  il  nemico  y  e  1  tuo  tigQor  &*  è  lungi. 
Su ,  daci  miei ,  resta  ciascun  l' usbergo , 
Ciascun  lo  scado  impugni ,  e  sopra  l' onde 
Stendasi  ogni  asta,  ed  ogni  acciar  si  snudi. 
Latmo  già  si  avansò  {a) ,  Latmo  cbe  un  giorno 
Colà  di  Lena  su  la  piaggia  erbosa 
Da  Fingallo  fuggì  {b)  :  ritorna  adesso 
Come  ingrossato  fiome  *  e  '1  suo  muggito 
Erra  su  i  nostri' colli.  U  re  si  disse  $ 
■Noi  nella  baja  di  Carmonà  entrammo. 
Ossian  sali  sul  colla ,  e  '1  suo  ricolmo 
Scado  colpi  tre  Tolte:  a  ^uel  rimbombo 
Tutte  eccheggìaro  le  morreni^  balze, 
E  tremando  fuggir  ceryetti  e  damme* 
L' oste  nemica  al  mio  cospetto  innauai 
S' impallidi ,  si  sbigotti ,  perch'  io 
Tutto  festante  mi  volgea  nett'  armi 
Della  mia  giorentude ,  e  ai  monte  in  vetta 
Nube  parea  fosco-lucente ,  il  grembo 
Grave  dì  pioggia  a  traboccar  vidna» 

Sedea  sotto  una  pianta  il  vecchio  Homi  {e) 
Lungo  le  strepitanti  acque  di  Stramo  , 
Curvo  sulla  sua  verga  :  eragli  appresso 
Il  giovinetto  Gaulo ,  a  udire  intento 
Del  padre  suo  le  gioveniii  imprese* 
Spesso  ei  si  scuote,  e  in  se  non  cape,  e  baljt 
Porvido ,  impaziente.  Il  vecchio  eroe 


(a)  La  tradixtone  rapporta  che  Fingal  «bb«'  nfetttralmcnte  aTTÌM  dell'  ib- 
iratione  di  Lathmon.  Ottian  poetictmente  finge  ch'^egli  ne  abbia,  ricevuta  I^ 
notizia  per  mexto  d*  «u  sogno.  Trad.   ùngi, 

(6)  Allude  ad  una  precedente  battaglia  «  in  rviLatbroon  r«it^  disfatto.  Ot^ 
aiau  in  nn  altro  poema  Tedató  dal  traduttore  racconta  i  motivi  di  coteata  prima 
guerra.  Trad.  in  gì, 

(e)  Mornl  era  principe  ,  o  capo  d' una  trib&  anmerota  «  polente  nd  temp» 
di  Fingal ,  e  di  «oo  padre  Cornai. 


Sg^  x«  a  t  m'o. 

Udì  '1  81I0B  del  mio  ccudo,  •  riconobbe 
Il  segnai  della  suffa  :  aliasi  tosto  . 
Baliscgglo  suo  ;  la  sna  canuta  chioma 
Divisa  in  duo  sa  gli  omeri  discende. 
Pensa  a' prischi  suoi  fatti:  o  figli  noi  mlo^ 
Diss'  egli  a  Gaulo ,  un  gran  picchiar  di  scodo 
Odo  colà  dal  monte  ;  il  re  di  Selma 
Certo  tornò  ;  questo  è  '1  segnai  di  guerra. 
Va  di  Strumo  alte  sale ,  e  a  Homi  àrrvc^  * . 
1/  arme  lucenti ,  arrecami  quell'ìarme. 
Che  il  padre  mio  nel  dechiuar  degli  «nn»' 
U«ar  solca  :  del  mio  braccio  la  possa 
Già  comincia  a  mancar.  Tu  prendi ,  o  Gaulo , 
L'arnese  giovanil  ,  corri  alla  prima    . 
Belle  battaglie  tue:  ti  che  il  t^o  braccio 
Giunga  alla  fama  de'  tuoi  padri  ;  in  campo 
Pareggi  il  corso  tuo  d*  aquila  11  yrcAo, 
Perchè  temer  la  morte  ?  i  prodi ,  o  figlio  ^ 
Csdon  con  gloria  :  il  loro  scndo  immoto 
Rattien  la  foga  alla  corrente  oscura 
D'  ^apri  perigli  e  ne  travolveil  corso, 
S  sa  i  bianchi  lor  crin  fama  si  posa.  * 
Gaulo 'non  Tedi  tu  come  son  cari'. 
Come  per  tutto  venerati  i  passi 
Della  ▼ecchiefza  mia?  Sforni  si  move, 
E  i  giovinetta  rispettosi  e  pronti* 
Corrono  ad  incontrarlo ,  e  i  suoi  vestigi' 
Seguon  con  occhia  riverente  e  lieto. 
Ha  cheì  figlio,  ma  che?  Morni  non  seppe 
Che  sia.  fuggir:  ma  lampeggiò  il  mio  brando 
Kel  bujo  delle  pugne ,  e  a  me  dinanzi 
Svanir  gli  estrani ,  e  s'  abbassare  i  prodi. 

Gaulo  l' arme  arrecò  :  V  eroe  éanuto 
Si  coperse  d'  acciar  :  prese  la  lancia , 
Cui  spesso  tinse  de'  possenti  il  sangue  ; 


jj  JL  r  V,  ó.  3p9 

Avtiossi  a  Fing&l:  seguelo  il  figlio 
Con  esultanti  passi*  Il  re  di  Selma 
Tutto  jllegrossi  in  rimirando  il  duce 
Dai  crini  dell'età.  Signor  di  Strumo  ^ 
Pisse  FingaUo ,  e  ti  rifeggio  armato , 
Da  che  pur  dell'  etade  il  grave  incarco 
Il  tuo  braccio  snerbò?  spesso  rifulse 
Homi  in  battaglia ,  a  par  del  sol  nascente 
Disperditor  di  nembi  e  di  procelle  » 
Che  rasserena  i  poggi ,  e  t  campi  indora. 
Ma  perchè  non  riposi  in  tua  Tecchiezxa  7 
Che  non  cessi  dall'arme?  ah  ^a  gran  tempo 
Sei  già  nel  canto  ;  il  popolo  ti  scorge  p 
B  benedice  i  tremolanti  passi 
Del  valoroso  Morni':  a  che  non  posi 
Nei  senili  anni  tuoi  ?  svanirà  V  oste , 
Svanirà  ,  si  ,  sol  che  Fingàl  si  mostri. 

O  figlio  di  Comàl,  riprese  il  d|ice» 
Langne  il  braccio  di  llldrni  :  io  già  fei  prova 
D'estrar  la  spada  giovenil,  ma  ella 
Giace  nella  sua  spoglia:  io  scaglio  l'asta»  ^ 

Cade  lungi  del  segno  :  e  del  mio  acudo 
Sento  V  incarco.  Ah  !  noi  struggiamci  »  amico  , 
Come  1'  inaridita  erba  del  monte  : 
Secca  la  nostra  possa  ,  e  non  ritorna* 
Ma  I  Fingallo ,  io  son  padre  :  il  figlio  mio 
8'  innamorò  delie  paterne  imprese* 
Pur  non  per  anco  la  sua  spada  il  sangue 
Assaggiò  dei  nemici,  e  non  pet  anco 
La  sua  fama  spuntò  :  con  lui  ne  vengo 
Alla  battaglia  ad  addestrargli  il  braccio* 
Sarà  la  gloria  sua  nascente  sole 
Al  paterno  mio  cor ,  nell'  ora  oscura 
Della  partenza  mia.  Fossttn  le  genti 
Scordar  di  Morni  il  nume,  e  dir  soltanto  : 
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Vedi  il  padre  di  Oaulo.  —  B  GmiIo  ,  a  Ini 
Soggianso  il  re  ^  nella  tna  piitta  smlfo 
La  spada  innaUerà  ,  ma  imalieralla 
Sugli  occhi  di  Fingallo:  e  la  mift  destra 
Alla  sua  gioventù  si  farà  scudo. 
Homi  noto  dubitarne.  Or  ya ,  riposa 
Nelle  sale  di  Selma ,  e  le  novelle 
Del  valor  nostro  attendi.  Arpe  fratunto 
S' apprestino ,  e  cantori ,  onde  i  cadenti 
Guerrieri  miei  della  lor  fsma  al  snono 
Frendsn  conforto ,  e  1*  anima  di  Morni 
Si  riunovi  di  gioja*  Ossian ,  mio  figlio, 
lu  pugnasti  altre  volte ,  e  sta  rappreso 
Sulla  tua  lancia  dei  stranieri  il  sangue» 
Sii  di  Gaulo  coropagiio:  ite,  ma  molto 
Non  vi  scostate  da  FingàI ,  che  soli 
Non  vi  scoiitri  il  nemico,  e  non  tramonti 
Quasi  Del  suo  mattin  la  vostra  fama» 

Volsìrai  a  Gaulo,  e  Valma  mia  s'appreso 
Tosto  alla  sua ,  che  nel  vivace  sguardo 
Foco  di  gloria  e  di  l)attaglia  ardea. 
L'  oste  nemica  egli  scorrea  con  occhio 
D*  inquieto  piaoar  :  tra  noi  parlammo 
Parole  d' amistà  i  dei  nostri  acciari 
Scapparo  insieme  i  rapidi  baleni  | 
Insiem  si  mescolar,  «;hè  dietro  il  bosco 
Noi  li  brandimmo,  e  delle  nostre  braccia 
La  vigorìa  nel  yuoto  aer  provammo. 

Scese  in  Morven  la  n^tte.  Il  re  a' assisa 
Al  raggio  delia  quercit»  :  ha  Morni  accanto 
Cogli  ondeggianti  suoi  canuti  crini.   * 
Patti  d' eroi  già  spenti ,  avite  impreso 
Son  lor  suggetti.  Tre  cantori  in  messo* . 
L'arpa  toccaro  alternamente.  UUino 
&  avanzò  col  «uq  canto  ;  a  cantar  presa 
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Del  pessente  Co^aU»,  AniiHiH>loMÌ 

Di  Murai  il  ciglio  i  rosseggiali  le  il  guardo 

Torse  sopra  d' Ullin  ;  oMsoBiie  il  canto. 

7ide  r  atto  Fingallo  ^  e  al^  Yecchia  eroe 

Dolcemente  parlò  :  -^  Duce  di  Struino , 

Perchè  quel  bu  jo  ?  ah  sempiterno  obli<9  ^ 

[1  passato  ricopra  :  i  nostri  padri 

Pugnaro,  è  ver  \  ma  i  figli  lor  coiigiu|iti 

Son  d' amistade ,  e  a  genial  convito 

S' accolgono  festosi  :  i  nostri  acciari 

Nemiche  teste  a  minacciar  son  vólti , 

E  la  gloria  è  ocimun  ;  ricopra  ,  amico*» 

[  di  dei  nostri  padri  eterno  pblÌQ* 

O  re  di  Selma  ,  io  non  abbordo  i(  nome 
Del  padre  tuo  ,  Morni  riprese*  ed  ^nai 
Lo  rimembro  con  gh}^  :  era  tremenda 
La  possanza  del  duce ,  era  mortale 
^  suo  furore:  alla  sua  morte  io  pi4nsi. 
Cadon,  Fingallo,  \  prodi  ^  al iìu  su  i  colli 
Kon  rimarran  che  i  fiacchi*  Oh  quanti  eroi , 
Quanti  guerrieri  se  n'andar  sotterra 
Nei  dì  di  Morni  !  io  qui  restai ,  ma  cf  rto 
Non  per  mia  colpa,  che  oè  alcun  cimento  » 
Né  tenzonricusai,  —  La  notte  avani^. 
Disse  Fingal ,  su  ria  »  preudaa  riposo 
Gli  amici  nostri ,  onde  al  tornar  del  giorno 
Sorgano  poderosi  alla  battaglia 
Contro  l'oste  di  Latmo  :  odi  che  freme  « 
Simile  a  tuon  che  brontola  da'  lungi. 
Ossian ,  e  Gaulo  da  la  bella  chioma  , 
Voi  siete  levi  al  corso  :  e  ben,  da  quella 
Selvosa  «-upe  ad  osservar  n'  andate 
I  paterni  nemici  :  a  lor  per  altro 
Non  vi  fate  si  presso  :  i  padri  vostri 
Non  vi  saranno  ai  fianchi  a  farvi  6cudo, 
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Non  fat*,  o  figli  ,  che  STtnitca  r  un  p^Wi^ 
l4i  Tostra  fama  :  mrdor  cauto  y'  accenda  , 
Che  a  Talor  gioTanil»  error  Ta  presso. 

Lieti  l' udimmo ,  e  .ci  movemmo  armati 
Ver  la  selvosa  babà  :  il  ciclo  ardea 
Pi  tutte  quante  sue  rossioce  stelle  , 
E  qua  e  là  volavano  sul  dampo 
Le  meteore  di  morte  ;  slfin  1'  orecdilo 
Giunse  a  ferirci  il  bisbigliar  lontano 
Della  prostesa  oste  di  Latmo:  allora 
Gaulo  parlò  nel  suo  valor ,  la  spada 
Spesso  traendo  ,  e  r immettendo.  -*  Oh  L  disse  , 
Tu  figlio  di  Fingàl ,  che  vuol  dir  questo^ 
Perchè  tremo  cosi  7  perchè  sì  forte 
Palpita  il  cor  di  Gaulo  ?  i  passi  miei 
Sono  incerti ,  scomposti  $  avvampo  e  sudo 
III  mirar  la  nemica  oste  giacente. 
Treman  dunque  così  1'  alme  dei  fòrti 
In  vista  della  pugna  ?  Oh  quanto ,'  amico  § 
JJ  alma  di  Morni  esulterlii ,  se  uniti 
Piombassimo  precipitosamente 
Sopra  i  nemici  !  allor  nel  canto  i  nomi 
Chiari  n'  audrlano  ,  i  nostri  passi  alteri 
Trarrìano  dietro  a  sé  V  écchio  dei  prodi. 

Figlio  di  Morni ,  rispos'  io,  di  pqgoe 
Tèga  è  quest'alma^  e  di  risplender  spio 
Amo,  e  di  farmi  dei  cantor  subbietto; 
Ma  59  Latmo  preval ,  mirerò  forse 
Gli  occhi  del  re?  terribili  in  suo  sdegno 
8on  quai  vampe  di  morte:  io  no.,  non  voglio 
Nel  suo  furor  mirarli  «  Ossian  di  fermo 
Vincer  deve»  o  morir.  Quando  d'  uom  vinto 
Sorse  la  fama  ?  ei  ne  va  via  com'  ombra. 
Non  io  così  ;  le  gesto  mìe  saranno 
Pegne  della  mìa  stirpe  :  ali'  arme ,  o  figlio 
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Di  Momi  ,  andiam.  Ma  sé  tu  torni  »  o  Gatti))  » 
Alle  di  Selma  maestose  sale 
Vattene ,  e  all'  amorosa'  Evirai  lina 
Dì  eh'  io  caddi  con  'fkma  ,  e  sì  le  arreca 
Cotesta  spada  ,  che  all'  amato  Oftcarre 
Porgala  allor  che  al  sno  rigoc.  ^ia  giunta 
La  saa  tenera  etade.  -—  Ohimè  !  soggiunse 
Gaiilo  con  un  sospiro  :  Ossian  ,  che  dici  ? 

10  dorrei  danque  ritornar ,  te  spento  ? 
Ah  1  che  direbbe  il   padre  ?  e  che  Fingallo 
Re  de' mortali?  ad  altra  j^arte  i  fiacchi 
Volgerìano  gli  sguardi ,  é  dirian  :  Tedi 

11  valoroso  Ganto,  egli  ha  lasciato 

L'  amico  siio  nel  proprio  aangne  immerso. 
No,  fiacchi,  no,  non  mi  vedrete  in  terra 
Puorchè  nella  mia  fama.  Ossian  ,  dal  padre 
Spesso  ascoltai  de'  valorosi  i  fatti  , 
Quando  soli  pugnaro  ,  e  io  che  l' alma 
Kei  perigli  a'  addoppia.  -7-  E  ben  ,  si  vada  / 
Precedendol  diss'  io  ;  daranno  i  padri 
Lode  al  nostro  valor  ;  mentre  alla  morte 
Daranno  pianto;  e  di  letizia  un  raggiò 
Scintillerà  nei  lagrimosi  sguardi. 
Ko  non  cadder,  diranno,  i  figli  nostri 
Com'  erba  in  campo  $  '  dalle  man  dei  prodi 
Pio?  ve  la  morte.   E  che  dich'io?  che  penso 
All'angusta  magion?  difesa  è*l  brando 
Dei  valorosi ,  ma  ìa  morte  insegue 
La  fuga  de* codardi,  e  li  raggiunge. 

Movemmo  per  le  tenebre  notturne  , 
Finché  giungemmo  al  mormorio  d'  un  rivo^ 
eh'  a  una  frondosa  sibilante  pianta 
L' azzurro  corso  e  garrulo  frangea. 
Colà  giungemmo  ,  e  ravvisammo  1'  oste 
Aildormita  di  Latmo  :  erano  spenti 
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Sulla  piaggia  ì  lot  fochi ,  0  «stai  da  lungi 
De'  lor  notturni  ecortidori  i  pa^si* 
Sollevai  l' asta ,  onde  au  qoalla  inchino 
Io  mi  Alanciassi  oltre,  il  torrente  :  allora 
Gaulo  per  man  mi  prese,  e  deli'  ero^ 
Le  parole  parlò.  —  Che  ?  vorrà  dunque 
li  figlio  di  Fiugài  spingersi   aopra 
A  nemico  che  dorme  ?  f  sarà  come 
Ifemho  notturno  che  ne  TÌen  furtÌTO    . 
A  sbarbicar  le  gioTinette  piante  ? 
Ah  non  cosi  la  gloria  aua  FLagalto 
Già  ricevèo ,  nò  per  sì  fatte  impresa 
Del  padre  mio  su  la  canuta  chioma 
Scese  fama  a  potarsi.  .Ossian ,  colpisci 
I<o  scodo  della  guerra  i  alainsi  pure 
Alzinsi  i  loro  mille ,  inoontriu  Gaulo 
Nella  prima  sua  zufia  »  ond*  ei  far  prova 
F0SS9  della  sua  destra* -—A  cotai  detti 
Brillommi  il  cor ,  mi  scesero  dagli  occhi 
Lagrime  di  piacer  :  —  sl^  (''i^ulo,  io  dissi, 
T' incontrerà  il  nemico  i  ah  sì ,  la  fama 
Sfavillerà  del  valoroso  e  degno 
Figlio  di  Morni  :  o  giovinetto  eroe  p 
Sol  non  lasciarti  trasportar  tropp' oltre 
J}al  tuo  nobile  ardire  :  a  me  dappresso 
Splenda  l'acciaro  tup,  «cendau  congiunte 
"Le  nostre  destre  :  quella  rupe ,  o  Caulo  , 
'  Kon  la  ravvisi  tu  ?  gli  ermi  suoi  fianchi 
I)i  fosca  luce  splendono  alle  stelle. 
Se  il  nemico  soverchia ,  a  quella  balaa 
Noi  fermerem  le  spaile  :  atlor  chi  fia 
Che  d'appressarsi  ardisca  a  «Queste  lance 
Dalla  punta  di  morte?  Io  ben  tre  velte 
Il  mio  scudo  picchiai.  L'oste  smarrita 
Scossesi  :  si  scompigliano ,  a'  afiulta^o 
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1  pasai  lor .,  che  1  gran  Piaggilo  a  tergo  ^ 

B'  aver  credeano  :  oblian  difese  ed  armi  ; 
B  fuggendo  stridean,  come   laWolta 
Stride  ad  arido  bosoo  appre3a  fiamma^ 

Allor  fu  che  volò  la  pfima  voka 
I/asta  di  Gaulo  ,  alle»'  s'  alzò  la  spada , 
Né  invan  s'  alzò  :  cade  Cremòr  »  trabocca 
Calto  9  Leto  boccheggia  ,  entro  il  augi  «angue 
puntorno  ai  divincola  :  alla  lancia 
Croto  a'  attìen  per  rìleTarai  »  il  ferro 
Giunge  di  Gaulo ,  e  lo  conficca  al  auo'o. 
Spiccia  dal  fianco  il  nero  aaugue  »  e  atride 
SuU'abbròstita  quercia.  Adocchia  i  passi 
CatmJn  del  duce  che  '1  segula  ;  i' adocchia , 
£  a'  aggrampa  ,  e  s' arrampica  tremando 
Sopra  un'acida  pianta:  ìnTan^  che  l'asta 
Gli  trapassa  le  terga ,  ed  ei  giù  toma 
Palpitando  ^  ululando^  e  musco  »  o  s«ccfai 
Rami  dietro  si  tr4gg9y  e  del  suo  sangue 
Spruzza  e  brutta  di  Gaulo  il  Tolto  •  l' arme. 
Tai  fu  l'imprese  tue,  figlio  di  Morni  , 
Nella  prima  tua  zuSki  e  gii  sul  fianco 
Non  ti  dormi  la  spada ,  o  dell*  eccelsa 
Progenie  di  Fiogallo  ultinio  aranzo. 
Ossian  col  brando  s'inoltrò;  la  gente 
Cadde  dinanzi  all'  aociar  suo  ,  qual  erba 
Cui  con  la  verga  fanciulli n  percote  : 
Quella  cade  recisa  ,  égli  fischiando 
Segue  il  cammin,  nò  a  riguardar  ai  volge* 

Ci  sorprese  il  mattino;  il  serpeggiaste 
Bio  per  la  piaggia  luccicar  si  scorge. 
Si  raccolse  il  nemico ,  e  in  rimirarci , 
Sojfse  l' ira  di  Latmo  :  abbassa  il  guardo 
Che  di  furor  rosseggia  3  9  stassi  muto 
U  suo  rancer  nascente  s  il  caro  scado 
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Or  colpisce  9  or  t'arrestt;  i  passi  fuoi 

Sodo  incerti  »  inegaali  :  io  ravvisai  > 

La  disdegnosa  oscurità  del  dnce, 

B  cosi  dissi  a  Gaulo  :  — •  o  nato  al  carro  . 

Signor  di   Stramo ,  già  i  nemici ,  osserva , 

Vaosi  sul  monte  raccogliendo  ;  è  tetepo 

pi  ritirarsi  :  al  re  torniamo  i  armato 

£i  scenderà  ,  svanirà  Latmo  ;  ornai 

Ne  circonda  la  fama,  allegreransi 

Gli  occhi  dei  padri  in  rimirarci:  aodiamo y 

Figlio  di  Morni ,  ritiriamci  ;  Latmo 

Scende  dal  monte.  —  E  ritiriamci  adunque, 

Gaulo  rispose  ,  ma  sien  lenti  i  passi 

Della  nostra  parteosa»   onde  il  nemico 

Sorridendo  non  dica  :  oh ,  rimhrate 

I  guerrier  della  notte  :  essi  son  omln'e  ; 

Fan  nel  bujo  rumor  i  fuggono  al  sole.  ' 

Ossian  tu  prendi  di  Gorman  lo  scudo  ^ 

Ch^  cadèo  per  tua  mano ,  ond*  abbisn  gioja 

Gli  antichi  duci»  i  test imon  mirando 

Del  valor  de'  lor  figli*  —  £)ran  si  fatte 

Le  nostre  voci,  allor  che  a  Latmo  innanzi 

Venne  Sulmàto  ,  il  regnator  di  Duta  , 

Che  avea'sul  rivo  di  Duvranna  (a)  albergo.— 

Figlio  di  Nua,  che  non  t' avanzi ,  ei  disse» 

Con  mille  de*  tuoi  prodi  ?  ^  che  non  scendi 

Con  l'oste  tua  dal  cplle»  anai  che  i  duci 

Si  sottraggan  da  noi?  sotto  ì  tuoi  sguardi 

Ve  van  sicuri  »  e  alla  nascente  luce 

Scotono  V  arme  baldanzosi.  —  O  fiacca 


(«)  Dubh-JihraDna  >  oscuro  ruscel  di  montagna.  Io  tanta  dictansa  di  tempo 
nou  e  facile  a  •tabitirsi  qoal  fiame  porUMe  questo  nome  ai  tempi  di  OMìaa. 
Havvi  un  finme  nella  Scoila ,  il  «piale  Ta  a  «caricani  nel  mare  Banff,  cIm 
porta  ancora  il  nome  di  Onirran.  Se  questo  è  il  fiume  di  cui  parla  Oastaa, 
^^loT  conferma  la  nostra  4>pin'ione  che  Latlunon  fosie  un  capo  di  ^pci  C«led««i 
iht  p«i  eVbcro  il  none  di  Fitti*  Trad,  ingl. 


li  ▲  T   M   O.  SlJ 

Ifano  9  man  sénxa.  cor»  Latina  riprese  » 
Scenderà  l' oste  mia  ?  Figlio  di  Dnta  » 
Duo  8on  esai ,   e  non  più  :  Tuoi  tu  che  mille 
Scendano  contro  due  ?  pìangerìa  mesto 
Il  Tecchio  Nua  la  sua  perduta  fauna , 

B  ad  alita  parte  yolgeria  gli  sguardi , 

Quando  appressarsi  il  calpestìo  sentisse 
Pei  pie  del  figlio  suo:  Tanne  piuttosto , 
Va  9  Sulmàto  ,  agli  eròi  :  4'  Ossian  i  passi. 
Di  maestà  son  pieni  :  è  del  mio  brando 
Degno  il  suo  nome ,  io  to  pugnar  con  lui. 

Venne  Sulmàto;  io  m'allegrai  sentendo 
Le  Toci  sue  ;    presi  lo  scudo  »  e  Gaulo 
Diemmi  il  brando  di  Homi:  ambi  tornammo 
Al  mormorante  rio.  Latmo  discese 
D'  arme  lucente ,  e  lo  seguìa  dappresso 
L*  oste  sua  tenebro^  ^  P^r  d'  un  nembo.  — 

0  figlio   di  Fingallo,  in  cotal  guisa 
£i   cominciò  ,  so,  la  caduta  nostra 

Sorse  la  tua  grandesxa*  O  quanti!  oh  quanti 
Giaccion  colà  del  popol  mio  prostesi 
Per  la  tua  man  »,  re  dei  mortali  !  Or  /elsa 
,  L' acciar  tuo  contro  Latmo  $  alzalo  ,  abbaiti 
Anche  il  figlio  di  N|ia  $  fa  sì  eh'  «i  segua 
li  suo  popolo  estinto  $  o  tu  >  tu  stesso 
Pensa  a  éader.  Non  si  dirà  giammai 
Che  alla  presenza  mia  caddero  inulti 

1  duci  miei  {  eh'  io  di  mirar  softersi 
I  miei  duci  cader,  mentre  la  spada 
Inoperosa  mi  giaceya  al  fianco* 
Volgerebbonsi  in  lagrime  gli  azzurri 

Occhi  di  Cuta  (a)»  e  per  Dunktmo  errando 


(«)  Ìt0$\ì€,  o  amica  di  Lsili-inoii. 
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N'  sndrla  romita.  —  K  neppnr  questo  mai  ^ 

Rispos'  io  ,  sì  dirà ,  che  eli  Pingallo 

Fuggisse  il  figlio  :  ne  accerchiasse  i  passi 

Abisso  di  caligine ,  pur  egli 

Non  faggiria  :  V  alma  sua  propria ,  1'  alma 

Verriagli  incontro ,  e  gli  direblie  :  oh  teme 

n  figlio  di  Fingsl ,  teme  il  nemico  ? 

No  non  teme  ,  alma  mia ,  1'  affronta  >  e  ride» 

I^tmo  mosse  con  Fasta;  il  ferreo  scado 
Ad  Ossian  trapassò;  setttiimì  al  fianco 
Il  gelo  dell' acciar:  trassi  la  spada 
Di  Morni ,  in  dae  Pasta  spezsaigH  ^  al  ancdo 
Ne  luccica  la  punta  :  avtampa  e  freme 
Latmo  :  lo  seudo  alto  soUèra  y  e  sopra 
Gli  orli  ricurvi  erto  Tolgea  la  rossa 
Oscurità  de' gonfi  occhi  protesi. 
Io  gli  passai  lo  scudo,  >e  ad  una  piàiila 
Vicina  il  conficcai  :  stettesi  qoelto 
Su  la  mia  lancia  tremolante  appeso» 
ÌSa  Latmo  oltre  ne  vien  :  Gaulo  preride 
La  caduta  del  duce  :  e'I  proprio  scodo 
Frappose  al  brando  mio!,  mentr*ei  già  dritto 
Tendea  dentro  una  lucida  corrente 
Coutro  il  petto  di  Ltftmo:  oi  TÌde  Gtfnto; 
Lagrimò  di  trasporto  :  a  terra  ei  getta    ■ 
La  spnda  de'  suoi  padri  «  e  le  pfln»le 
Parla  del  prode  :  —  Io  p]Tgnerò  «on  voi , 
Coppia  d'eroi  la  più  siìbKme  in  terra? 
Soa  due  raggi  del  ciel  l' anime  vostre  i 
Son  due  fiamme  di  morte  i  vostri  acciari. 
Chi  mai  potrebbe  pareggiar  1'  adulta 
Fama  di  tal  guerrier ,  di  coi   Timpte^ 
In  cosi  fresca  età  sono  si  grandi  ? 
Oh  foste  or  voi  nel  mio  soggiorno!  oh  foste 
Nelle  sale  di  Nua  !  vedrebbe  il  padre 
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Ch'io  non  cessi  ad  indegni.  E  quale  è  questo > 
Che  TÌen  qnal  formidabile  torrente 
Per  la  sonante  piaggia  ?  ah  come  posso 
Non  raYTisar  V  eroe  di  Selma  ?  a  torme 
Fra  ì  rai  del  brando  sno  tràlucon  V  ombre , 
L'ombre  dì  quei  che  provocar  sien  Osi 
L' invincibil  suo  braccm.  Alto  Fingallo  , 
Fingallo  aTventnrato  !  i  figli  tuoi 
Fuglian  le  tue  battaglie  ;  a'  tuoi  davanti 
Vanno  i  lor  passi,  e  ai  passi  lor  la  fama. 

Giunse  nella  sua  nobile  dolcezza 
Fingallo,  e  s'allegrò  tacitamente 
Dell'imprese  del  figlio  ;  al  vecchio  Morni 
Spianò  letizia  la  rugosa  fronte  j 

E  gli  antichi  occhi  suoi  guardavaa  fiòco  -  *• 

Per  le  sorgenti  lagrime  di  gioja. 
Entrammo  in  8elma>  e  all'  ospitai  convito 
Sedemmo  :  innanzi  a  noi  venner  le  vaghe 
Verginelle  del  canto >  e  innanzi  all'altre 
Bvirallina  dal  rossor  gentile. 
La  nera  chioma  sul  collo  di  neve 
Vagamente  ^pargeasi  j  ella  di  furto 
Volse  ad  Ossian  gli  sguardi ,  e  toccò  1'  arpa. 
Io  benedissi  quella  man  vezzosa. 

Sorse  Fingallo  y  e  di  Dunlatmo  al  sirjs 
Posatamente. favellò:  sul  fianco 
Gli  tremolava  di  Tremmòr  la  spada  , 
Al  sollevar  del  poderoso  braccio. — 
Figlio  di  Nua ,  diss'  egli ,  a  che  ten  vieni 
Nelle  morvenie  terre  a  cercar  fama? 
Nrn  Siam  stirpe  di  vili,  e  i  nostri  acciari 
Kon  sceser  mai  sopra  gì'  imbelli  capi. 
Dimmi  :  a  Dunlatmo  con  fragor  di  guenia 
Venni  io  forse  giammai  ?  non  è  Fingallo 
Vago  di  pugne  I  ancor  che  il  braccio  ha  forte* 
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Solo  nell'abbatMr  cerrici  altere 
La  mia  fama  trionfa ,  e  '1  brando  niMi 
Gode  ai  superbi  balenar  sul  cigKó* 
Vìeii  la  guerra  talor  ;  s' aliau  le  tómbe 
Dei  prodi  e  dei  stranieri  :  ah  padri  miei 
Che  prò'  ?  s' a  mi  tempo  sol  s' alzaia  pur  anco 
Le  tombe  al  popol  mio  !  Solo  una  Tolta 
Di  rimaner  senza  i  miei  fidi  io  temo, 

« 

Va  rimarrò  Carnoso ,  ed  a  seconda 
Entro  un  rio  limpidissimo  di  luce. 
Scorrerà  l'alma    mia  placida  e  leve. 

Latmo  f  Tattene  ornai»  rivolgi  altrove 
n  snon  dell'armi  tue>  famosa  in  terra 
B'  la  stirpe  di  Selma  »  e  r  suoi  nemici 
tigU  non  son  d'  §TTentunti  padri. 
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ARGOMENTO. 

r 

Doro  !•  «eonfitu  di  Laihmoii ,  riferita  nel  prece deote  poema ,  Ganlo  volle 
accompagnarlo  nel  nao  ritomoalU  patri f.  Fa  egli  corteaemente  accolto  da 
Koath,  padr«  di  Lathraon,  e  s'invaghì  d'Ottona  ana  figlia  ,ed  ella  a^ac- 
ccae  parimente  di  Ganlo.  In  questo  frattempo  ,  Fingal  apparecchiandosi  ad 
invader  il  paese  de' Britanni ^  richiamò  Ganlo:  egli  ubbidì»  mauonsenaa 
prometter  ad  Ottona  »  che  Boprawlvendo  ritornerebbe  in  nn  certo  determi- 
nalo giorno.  Lathmon  nel  tempo  atesao  fa  costretto  ad  accompagnare  ano 
padre  Nnath  in  nn*  altra  apedirìone  ,  onde  Oitona  rimase  sola  in  Danlath- 
aon>  cb'era  l'abitasione  della  famiglia.  Dmiromalli  signore  dtOntlial, 
cbe  si  suppone  nna  delle  Orcadi ,  prevalendosi  dell*  assensa  del  padro 
e  del  fratello ,  venne ,  e  rapì  per  fona  Oi|ona ,  che  area  diaosi  ri- 
casato  il  suo  amore  ;  e  la  condosse  in  nn*  isola  deserta  ,  cbiamata  Tbroma» 
ton ,  naacondendola  in  nna  grotta.  Ganlo  ritornò  nel  giorno  atabilito  ,  ri- 
seppe il  ratto  ,  e  fece  vela  immediatamente  per  vendicarsi  di  Dunromatb^ 
Appena  giunto  ritrovò  Oitona  diaperata  e  risoluta  di  non  sopravvivere  alla 
iperdita  del  proprio  onore*  Gli  raccontò  la  storia  delle  sue  disavventure  ;  me 
iqppena  1*  ebbe  terminata ,  comparve  Snnromath  dall*  altra  parte  dell*  isola 
con  le  ane  genti*  Ganlo  jbI  diapoae  ad  attaccarlo ,  pregando  Oitona  a  ri- 
tirarsi ,  finché  fosse  terminata  la  auffa.  Ella  ubbidì  in  apparenaa  ,  ma  es« 
viendoai  armiiU  di  naacosto,  si  ^inaeael  pi&  folto  della  battaglia,  e  ne  re» 
•tò  mortalmente  ferit»»  Ganlo  nell*  inseguir  il  nemico  eh'  erasi  dato  alla 
fng»  ,  la  ritrovò  spirante  sul  campo» 

Qneata   è  la  storia  del  fatto ,  trasmeasaci  dalla  t^adisione  ,  e  riferita  da 
.Ossian  scusa  veruna  notabile  differeosa. 

Il  poema  si  apre  nel  punto  che  giunge  Ganlo  poco  dopo  U  ratto  d*  Oi- 
tona. 

Jl^ujo  fascia  JDunlatmo ,  ancor  die  messa  < 
La  faccia  sua  sa  la  pendice  alpestre 
Mostri  la  luna*  Ad  altra  parte  il  guardo 
Volge  la  bianca  figlia  della  notte , 
Perchè  vede  il  dolor  che  s' avvicina. 

Ganlo  è  già,  su  la  piaggia  f   e  pur  non  ode 
Suono  alcun  nella  reggia ,  e  non  osserva 
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Tremolar  per  le  tenebre  nofttnme 

Verno  solco  di  luce,  e  non  ascolta 

Di  Dufranna  ani  rio  la  grata  voce 

Dell'  amabile  Oitona.  -  Ove  se'  ita  (a) 

Nel  fior  di  tua  beltà ,  figlia  di  Nua  » 

Vaga  donzella  da  la  nera  chiòma?* 

Ove  ne  andasti  tu  ?  Latmo  è  nel  campo  {b) , 

Ma  nelle  sale  tue  tu  promettesti 

Di  rimaner ,  tu  promettesti  a  <>auib 

Dm  rimaner  nelle  paterne  sale, 

Finch'  ei  tornasse  a  te ,  finché  tornasse 

Dalle  rive  di  Strumo  alla  donzella 

Dell*  amor  suo  :  la  lagrima  pendea 

Su  la  tua  guancia  nel  momento  amaro 

Di  sua  partenza  ,  e  del  tuo  petto  uscì  a 

Languidetto  un  sospiro  :  e  perchè  dunque , 

Perchè  adesso  non  Tieni  ad  incontrarlo 

Co'  dolci  canti  tuoi ,  col  snon  deli'  arpa 

LIeve-tremante  ?  ^-  Ei  sì  diceva,  e  intanto 

Giunse  alle  torri  di  Dunlatmo:  oscure 

Eraa  le  porte  e  spalancate  ,   ai  Tenti 

fra  in  preda  la  sala  ;  empìean  la  soglia 

Gli  slber  di  sparse  frondi ,  e  fuor  d' intorno 

Fremea  con  roco  mormorio  la  notte. 

Ad  una  balza  tenebroso  e  muto 

Gflulo  s'  assise  :  gli  trèmsTa  il  core 

Per  r  amata  donzella ,  e  non  sapea 

Ove  drizzar  per  rinvenirla  i  passi. 

Stava  di  Leto  il  Taloroso  figlio  (e) 

Non  lungi  dair  eroe  :  voce  non  sciolse  » 

Che  di  Ganlo  il  èoket  ^rede  e  rispetta. 

(a)  F«role  di  Osalo.  ^ 

(fr)  È  andato  alla  guerra. 

(e)  Morlo  figlio  di  Iietlk*  mo  dei  famoai  gaerrìen  di  FingaU  t2tt«<te  •  tre 
Mitri  accompagnarono  Gaulo  nella  «na  spedìiione. 
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Biscese  il  sonno  :  soraero  neU*  alma 
liC  rision  notturne*  Ottona  apparve 
Dinanzi  a  G&ulo  :  avea  scomposta  chioma  i 
Occhi  stillanti  9    le  macchiava  il  sangue 
Il  suo  braccio  di  neve  ,  e  per  le  vesti 
te  trasparia  nei  petto  una  ferita  (a). 
Stette  sopra  l'eroe  :  —  Gaulo  tu  dormi  j 
Tu  già  si  caro  e  grazioso  agli  occhi 
D*  Oitona  tua  ?  Dorme  il  mio  Gaulo  ,  infanto 
Che  bassa  io  son  ?  volvesi  il  mare  intorno 
I^a  tenebrosa  Tromato  romita ,  » 
Ed  io  nelle  mie  lagrime  m'  assido 
Dentro  la  grotta  :  e  pur  sedessi  io  sola  ? 
ili  fianco  mio  i'  oscuro  sir  di  Cuta 
Stassi  nell'  avvampante  atroci tade 
De'  suoi  desiri ,  e  mi  circonda  t  ah  Gaulo  , 
Che  far  poss*  io  ?.  .-più  impetuoso  iPnembo 
Scosse  la  quercia ,  e  dileguossì  il  sogno.' 

Gaulo  abbrancò  la  lancia ,  e  nelle  smanie 
1^1  furor  si  ravvolse  :  ali*  oriente 
Volge  spesso  lo  sguardo  ,  ed  accusava 
I«a  troppo  tarda  mattutina  luce* 
Ella  pur  aorse  alfine;  erse  le  vele. 
Scese  il  vento  fremente;  ei  saltellando 
Sopra  l'onde  volò  :  nel  terzo  giorno 
Di  mezzo  il  mar ,  come  ceruleo  scudo  (5) , 


Hrki 


(a)  Oitona  aoa  era  ancor  morta.  Perciò  non  A  vede  come  il  poeta  finga 
eh'  «Ma  comparicca  a  Ganlo.  Poirtlkbe  dirsi  ch'cMèndo  già  noto  a  (Jaulo  Pamore' 
e  il  carattere  di  Dunromath  ,  egti  avesae  sospettato  qnello  elicerà,  e  clie  po- 
•cia  ,  come  spesso  aceade  ,  la  sua  accesa  fantasia  gii  avesse  fatto  veder  in* so- 
gno ciA  ch'egli  s'era  immaginato  vegliando.  Ma  la circostanxa dell'isola  di  Tro- 
matlion,  ch'egli  non  potea  prevedere,  non  lascia  luogo  a  quesu  spiegazio- 
ne«  Perciò  «embra  più  probabile ,  che  V  Oitona  che  èompa'risoe  a  Gaulo  non 
aia  r  ombra  di  esM  ,  ma  pinttosto  il  suo  spirito  latelare  che  abbia  presa  la 
saa  figura.  ^ 

(6)  Perche  rotondo   f  ricoperto  di  nebbia.   • 
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Tromato  torse ,  e  contro  i  scogli  cttoi 

L'infranta  rimugghiaTa  onda  canuta^ 

Sola  e  dolente  ani  deserto  li(o 

8ede?a  Oitona ,  ed  agguardava  il  marOj^ 

Molle  di  larga  lagrimosa  vena: 

Ma  Oaulu  ravviaò  :  scossesi  ^  altrove 

Bivolse  il  guardo  sao,  rossor  le  ioSòca 

L'  amabil  faccia  ,  e  gliel'  atterra  ;  un  tremito 

Per  le  membra  trascorrele  :  fuggirne 

Tentò  tre  volte»  le  mancaro  i  passi  (a).  - 

Fugge  Oitona  da  Gaulo  7  oimè»  dagli  ocdiì 
M*  escon  fiamme  di  morte  ?  o  mi  s' offusca 
L' odio  nell'  alma  *  a  mi  traspira  in  Tolto  ? 
'Raggio  dell'  oriente  agli  ocdii  miei. 
Cara  »  sei  tu  ,  che  in  regione  ignota 
Risplende  al  peregriu.««ma  tu  ricopri 
Di  tristezsa  il  bai  volto»  il  tno  nemico  ffi) 
Forse  è  qui  presso?  il  cor  m'avvampa  e  fremo 
Di  scontrarlo  in  battaglia»  e  già  la  spada  ^ 

Trema  al  fianco  di  Gaulo  »  e  impaziente 
Di  scintillarmi  nella  man  si  strugge. 
Ah  calma  il  ^uo  dolor:  rispondi ,  o  cara; 
Non  vedi  il  pianto  mio?  -  Perchè  venisti , 
Sospirando  la  giovine  rispose , 
Perchè  venisti  tu  »  signor  di  Strumo  » 
Sopra  V  onde  cerulee  all'  infelice 
Inconsolabilmente  lagrimosa 
Figlia  di  Nua  ?  Che  non  mi  strussi  innansi  » 
Lassa  1  che  non  svanii  qual  fior  di  rupe  » 

.    ^  '  ■■  > 

(a)  Sì  tarebbe'  creduto  cbe  Oitona  doTesie  eootoUrn  aU«  vista  di  6««lo  » 
come  d*  nn  amante  e  liberatore.  Tatto  al  contrario,  ella  riguarda  ci&  corno  il 
carnaio  della  «oa  miseria.  Ella  teme  in  Gaalo  nn  testimonio  d^lla  soa  ver- 
gogna, e  un  testimonio  il  pia  interessato,d*  ogni  altro.  Ossian  ci  dà  in  Oi- 
tona r  esempio  della  più  squisita  delicatcsM  d*  onore. 

(ò)  Gaalo  non  nomina  Dunromath  come  amante  ,  t^  come  nemico  d*  Oi- 
tona. Questa  nunicra  di  consolarla  é  ben  più  delicata  di  c^uaionqaa  diecorso. 
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Che  non  veduto  il  suo  bel  capo  innalca , 

E  non  veduto  inaridisce,  e  mòre? 

Cosi  spenta  fosa'io!  Venisti,  o  Gaulo, 

Ad  accor  dunque  l' ultimo  sospiro 

Bella  partensa  mia  {à)  ?  Si  Gaulo ,  io  parto 

Nella  mia  giorentù:  più  non  udrassi 

D' Oitona  il  nome  ,05'  udirà  con  doglia. 

Inagrirne  di  rossor  miste  e  di  duolo 

Verserà  il  vecchio  Noa  :  tu  sarai  mesto  , 

Viglio  di  Homi ,  per  la  spenta  fama 

fy  Oitona  tua  .*  nella  mag>on  ristretta 

Ella  a' addormirà.  9  lungi  dal  suono 
Della  tua  flebil  voce.  O  sir  di  Strumo  , 
Di  Tromato  alle  roccie  ondisonanti 

Perchè  venisti  mai?  —  Venni,  riprèse, 

A  trarti  dalle  man  de'  tuoi  nemici. 

Già  soli' acciaro  mio  spunta  la  morte 

Dei  air  di  Onta  ;  un  di  noi  due  fia  spento. 

Ma  se  basso  son  io ,  diietta  Oitona , 

Tu  m' innalza  la  tomba  >  e  quando  pasea 

La  fosca  nave  pei  cerulei  piani, 

Chiama  i  figli  del  mar  ,  chiamali ,  e  questa 

Spada  lor  porgi  :  alle  paterne  sale 

7L'  arrecbin  essi ,  onde  il  oanuto,  eroe 

Cesai  di  riguardar  verso  il  deserto., 

B  d' aspettarmi  invan,  —  Come  !  soggiunse 

Sospirosa  la  bella  ^  e  tu  oh' io  viva 

Osi  di  consigliarmi  ?  io  desolata 

In  Tromato  vivrò,  mentre  tu  basso,, 

Gaulo ,  sarai  ?  non  ho  di  selce  il  core  ^ 

Kò  leggiera  e  volubile  à  quest'  alma  ,      , 

Come  quell'onda  eh' a  ogni  soffio  alterno 


(a)  Della  mia  morte. 
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piega  del  vento  ,  e  alla  tempesta  cedp. 

Teco,  teco  sarò:  quel  turbo  istesso 

C|ie  Gaulo  atterrar  deve ,  anche  d'  Oitona 

I  rami  abbatterà  :  fiorimmp  insieme  , 

Insieme  appassirem  :  sì ,  sì ,  m' è  grat^ 

La  ristretta  magion ,  ^a^  I^  bigij^ 

Pietra  de' morti.  Q  Tremato  romita. 

No  dagli  scogli  tuoi,  dalle  tue  rupi 

Più  non  mi  spiccherò.   Memoria  acerba! 

Scese  la  noti  e  nebulosa  }  La  Uno 

Ito  era  g\k  nelle  paterne  guerre  , 

All'alpestre  J)u^(<rmo  ;  ip  mi  sedea 

Isella  mia  sala ,  d' una  quercia  al  lume. 

Quando  sul  Tento  aTticìnarsi  intesi 

Vn  fragor  d' arme  :  mi  si  sparse  in  yoUq 
Subita  gioja  ;  {1  tuo  ritorno ,   o  Gaulo , 

l|i  rioorse  alla  mente  y  ahi  Tana  speme  1 

Fra  cotesta  la  rosso-crinita 

Sforza  di  Puromante ,  il  sir  di  Cvita 

Caliginoso:  i  truci  pochi  Tolgea 

In  rote  atre  di  foco ,  e  sul  suo  fer^o 

Caldo  del  poppi  mio  fumaYa  il  sangue, 

^adder  pe^  man  del  tenebroso  duce 

Gli  amici  miei:  la  4esplata  Oitona 

Che  far  noteTa  ?  erf^  il   mio  braccio  {pibelle  | 

disadatto  alla  lancia  ;  egli  rapimmi 

Nel  dplor,  nelle  lacrime  aommersa. 

Spiegò  le  Tele,  c)iè  temea  la  possa 

Di  Latmo ,  e  aTea  del  syo  tornar  sospetto  \ 

E  in  questa  grotta.  •  «Ecco  c|)' ei  yiene  appuntp 

Con  le  sue  genti  :  alla  sua  uaTe  innanzi 

L' oscura  pnda  si  frange  :  oTe  salvarti  ^  • 

piglio  di  Morni,  ove  fuggir?  soti  tnolti 

I  suoi  gurrrier ,  tu  '1  Tedi  ;  ah  Gaulo  1  —  ilncprn 

|o  pop  rivolsi  dall^  zufia  i  passi  | 
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Riprese  il  garzoo  prode,  alteramente 
li'  acciar  traendo  ;  ed  oc  la  prima  Tolta 
Di  temenza  e  di  fuga  avrò  pensieri , 
]\Ientre  appresso  ti  stanno  i  tuoi  nemici  ? 
Va  nell'  antro  ,  amor  mio ,  finché  il  conflitto 
Cessa  :  tn  yien ,  figlio   di  Leto  ,    arreca 
L' arco  dei  nostri  padri ,  e  la  di  Morni 
Hisonante  faretra  :  a  piegar  1'  arco 
I  tre  nostri  guerrier  s*  accingan  :  Morto 
Noi  crollerem  la  lancia  t  nn^  oste  è  qaella , 
Ma  i  nostri  fermi  cor  yagliono  un^oste. 

Muta  avvìossi  ulia  sua  grotta  e  mesta 
Oitona  :  in  mezso  all'  alma  una  turbata 
Gioja  le  balenò  »  qaal  rosseggiante^ 
Sentier  di  lampo  in  tempestosa   nube. 
Duo!  disperato  la  rinforza  ;  e  sopra 
I  suoi  tremanti  moribondi  lu^i 
S'inarridir  le  lagrimose  stille.  ' 

Ma  d' altra   parte  Duroniante  avanza 
Con  8a|)erba  lentezza:  egli  di  Morni 
Avea  scoperto  il  figlio  t  ira  e  dispregio 
C-li  rincrespan  la   faccia  ,   ed  ha  sul  labbro 
Orgoglioso  inamabile  sorriso. 
Gira  l' occhio^  vermiglio  »  e  mezzo   ascoso 
Sotto  V  ispide  ciglia.  —  Onde  ,  diss'  egli  ,^ 
Questi  figli  del  mar?  spmsevi  il  vento 
Agli  scogli    di   Tromato?  o  veniste 
Xa  bella  Oitona  a  rintracciar  ?  Malnati  ! 
Chi  nelle  man  di  Duromante  incappa 
Della  sciagura  è  figlio  :  i  capi  imbelli 
U  occhio  suo  non  rispetta  ,  ed  ei  si  pasce 
Del  sangue  dei  stranieri.  Oitona  è  un  raggiò , 
£'1  air  di  Cuta  lo  si  gode  ascoso. 
Vorrestù  spaziai-  come  una  nube 
Soprar  l'amabilissima  sua  lucei 


Figlio  della  viltà  7  vieni  a  tua  posta  r 
Venir  tn  paoi  ;  ma  del  tornar  che  fia  ?« 

Roaso-crioito  yantator  di  Cuta  ^ 
Neh  mi  conosci  tu?  non  mi  conosci  ? 
Gaalo  riprese  allor:  non  far  si  forti 
I  detti  tuoi  ,  ma  ben  gagliardi  i  passi 
J)ì  Morven  là  nella  selvosa  terhi , 
Nella'  pugna  di  Latmo  ,  allor  che  il  tergo 
Bivolgesti  dinanzi  alla  mia  cpada. 
Or  che  da' tool  ae'cinto^  alto  favelli , 
Guerrier  villan  :  ma  ti  payento  io  forse  9 
Figlio  della  burbansa?  io  di  codardi 
Non  aon  progenie;  or  io  saprai  per  prova* 

Ei  diase  »  e  a'  avventò  j  colui  a'  ascote 
Tra  la  folla  de*  suoi  $  ma  Io  persegue  ' 
Z«*a9ta  di  Gaulos  il  tenebroso  duce 
Ei  trapassò,  poi  gli  recise  il  capo 
Nella  morte  pieganteai  e  tremante* 
GSulo  tre  volte  lo  crollò  pel  ciufib^ 
Fuggirò  i  suoi:  ma  le  morvenie  fracco 
Rapide  gV  inseguir  ;  dieci  suli'  erme 
Rupi  cader:  le  riaonanti  vele 
Gli  altri  splegaroy  e  ai  aalvftr  nell'onde* 

Verso  la  grotta  dell'  amata  Oitona 
Gaulo  i  passi  rivolse;  egli  alla  rupe 
Vede  appoggiato  un  giovinetto  :  un  dardo 
Gli  avea  trafitto  il  fianco;  e  debolmente 
Volgea  sotto  1'  elmetto  i  stanchi  lumi» 
Rattristosaeoe  Gaulo  1,  e  a  lui  di  pace 
Le  parole  parlò  (  —  Può  la  mia  destra 
Risanarti  >  o  garzon  ?  spesso  au  i  nionti  ^ 
Spesso  su  patrj  rivi  in  traccia  andai 
D'erbe  salubri,  e  dei  gnerrier  feriti  ' 
Rammarginai  le  piaghe  »  e  la  lor  vogo 
Benedisse  la  mano,  ond'ebbor  vita» 
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6on  possenti  i  tuoi  padri  ?  ov^  han  soggiorno  ? 

Dillomi  o  giovinetto.  Ah  se  tu  cadi 

Ricoprirà  tristezza  s  riyi  tool. 

Che  nel  tao  fior  cadesti.  —  I  padri  miei^ 

Con  fioca  voce  il  giovane  rispose , 

Possenti  son  ,  'ma  non  saran  dolenti , 

Che  già  svanì  qual  mattatina  nebbia 

JjA  fama  mia.  S'erge  a  Duyranha  in  riva 

Nobil  palagio  (a),  e  nella  onda  sogg^ta 

Scorge  1*  eccelse  ano  muscose  torri. 

Ripido  monte  con  ramosi  abeti 

Dietro  gli  sorge;  il  puoi  «veder  da  lungi. 

Colà  soggiorna  il  .mio  fratel  ;  famoso 
Egli  è  tra'  prodi  :  accostati ,  guerriero  , 
Trammi  quest'elmo,  e  glielo  arreca.—  L'elma 
Cadde  a  Gaulo  di  man ,  ravvisa  Oitona^ 
Ferita,  semiviva.  Rntro  la  grotta 
Antoò  le  membra  ,  e  tra  i  guerrier  sen  ^enne 
Di  morte  in  cerca  :  ha  già  socchiusi  i  lumi 
Gravi  f  cadenti  f  le  trabocca  il  sangue. — 
Figlio  di  Homi  {b) ,  innalzami  la  tomba , 


(a)  Ma  Dovramift  noa  era  il  «osslono  d*  Oitoaa  7  Questo  donqoe  dovcia 
eiter  no  giovine  del  aegnito  d*  éHtona  atene.  È  forse  credibile  che  Duorcf 
matli  l 'avesse  condotto  seco  per  far  compagnia  «]]«  sna  beUm  nei  aomentì  oiio- 
•i?  E  come  fu  ch'egli  non  era  al  di  lei  fianco  ,nè  si  fece   prima  rederea 
Gan^o  ?  Qmd  ck*  è  più  ,  V  incognito  soggiunse  tosto  clae  in  Dnvranna  abiUva 
il  suo  fratello /omoM  Ini  {prodi.    Gauloifsarebbe  stato  assai   stupido  se  da 
tutto  ciò  non  si  fosse  tosto  avreduto  che}  questo  gioTÌne  non  poterà  esser  al- 
tro che  Ottona  stessa  ,  tanto  più  che  lo  vide  appoggiato  alla  grotta  ov'  dia 
si  stava  nascosu.  Quindi  è  che  fa  ricognixione  che  aegne  perde    la  miglior 
parte  del  ano  merito }  perchè  non  i  sorpresa  dorè  non  è  incertesza. 

{b)  È  degno  d' osserr azione  «  che  Oitona  non  usa  mai  vers»  GauU  alcuna 
espressione  tenera  ed  amatoria.  Ella  lo  chiama  sempre  ^glio  dì  Sfornì  ,  sì- 
gnor  di  Strunf ,  e  nulla  pih.  Sembra  che  dopo  la  suadisgrasia  ella  si  creda 
indegna  di  oomparire  «mante  dì  Gaalo^  e  che  tema  dì  profanare  i  termini 
«acri  air  amore  e  «Ila  fedeltà. 


33o  .•  O  I  T  O  K  ▲• 

Disse  gemendo  ;  già  come  nna  nube 

U  sonuo  interminabile  di  morte 

Ili  si  stende  sali'  anima  i  son  foschi 

Gli  occhi  d' Oitona  :  io  manco.  O  foss'  io  state 

Colà  in  Duyranna  nei  tacenti  raggi 

Della  mia  fama  (a)  !  allor  sarien  trascorsi 

Gii  anni  miei  nella  gioja ,  e  le  donzello 

Atrìano  benedetti  i  passi  miei* 

Così  moiro  anzi  tempo ,  o  Gaulo ,  io  moro  i 

B  U  vecchio  padre  mio,  misero  padre , 

S*  arrossirà  per  me.  Pallida  cadde 

Sulla  rupe  di  Tromato  :  l' eroe 

Le  alzò  la  tomba ,  e  la  bagnò  di  pianto. 

Gaulo  io  Selma  tornò  ;  ciascun  t'accorse 
Della  sua  oscuritade.  Ossian  all'  arpa 
Stese  la  destra ,  e  della  bella  Oitona 
Cantò  le  lodi.  Sulla  faccia  a  Gaulo  . 
La  luce  ritornò  :  ma  tratto  tratto  , 
Mentr'  ei  si  stara  tra   gli  amici  assiso  , 
Gli  scappava  il  sospir.  Così  talrolta , 
Dacché  cessaro  i  tempestosi  Tenti ,, 
Crollano  i  nembi  le  goccianti  piume. 


(a)  Non  YfolaU  da  quel  bruuk.  Oitona  »a$erVa  lì»  più  delièaU  decenza.  In 
tnUe  le  «uè  parole  non  t'  •  »ulli^  di  sroMolano  ♦  di  baMo.  »'  ÌBtendc  ,  ma 
non  si  «ente. 
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ARGOMENTO. 

C|tXDB8l  <c1ie  qpefto  poema  sU  stato  composto  da  Oman  poco  prima  della  ana 
morte  «  e  perciò  nella  traditJone  è  cliiamato  V  ultimo  inno  di  Osaia^.  Il 
^aduttore  ingleae  prese  la  libertà  di  denominarlo  Borato  ,  dal  fatto  di  cui 
1^  narra  la  storia  e  cbe  accade  in  nn*  isola  di  questo  nome. 

Il  poema  si  apre  con  n v*  elegìa  sopra  l' immatura  e  inaspettata  morte  di 
llfaWina  ,  solo  conforto  del  vecchio  Ouian.Arendo  il  poeta  nel  suo  lamento 
fatto  mensione  di  Toccar  ,  prende  a  raccontare  la  sua  prima  impresa  gio* 
venite  ,  in  cai  Toscar  suddetto  e)>be  parte.  Lalbmor ,  signor  di  Berrathon, 
isola  della  Scandinavia  ,  essendo  divenuto  >ecc1iio  ,  fu  cacciato  dal  regno  dn 
Vtbal  soo  figlio  »  P  confinato  in  una  grotta.  Fingal ,  cbe  nella  sna  giotentìi 
era  stato  ospitalmente  accolto  da  Lartbmor  ,  mentre  navigava  a  Loclin ,  nel 
tempo  de'  suoi  amori  con  Aganadeca ,  inteso  il   fatto  ,  spedì  Ossian  e  Toscar 
p  ^i)>erare  il  vecchio  re.  Siccome  Ctbal  era  tanto  bello  quanto  feroce  e  sn» 
perbo>  Ninathoma  ,  figlia  di  Tbortoma  ,  nno  de'  regoli  confinanti ,  se  ne  inir 
yagbì  e  faggi  con  lifi.  Ma  eg^i  dopo  quasiché  tempo  divenuto  incostante  ,  con- 
ino Ninathoma  in  un'isola  deserta  presso  la  costa  di  Berrathon.  Ossian  pas> 
«andò  la  libera  e  condusse  seco  ,  indi  approdando  a  Berrathon  assieme  cou 
Toscar  ,  mise  in  rotta  le  tritppe   di  Vtbal ,   e  uccise  questo  in  duello-  Ni^ 
Hathoma  ,  il  di  cai  amore  >  malgrado  1*  iogratitudine  di  Utbal,  non  s'erit 
punto  diminuito  ,  udendolo  morto  ,  ne  morì  anch'  essa  di  doglia.  Ossian  e 
Toscar  Abpo  avere  ristabilito  sul  trono  \\  vecchio  Latbmor  ,  ^ornano  ^ioa- 
fanti  a  Morven. 

(1  ipoema  si  chiude  con  un  tanfo  pstetioo  relativo  alla  proisÌQia  uxorie  di 
Ossian.   Questo  componimento  è  quasi  tutto  in  metro  lirico. 

Y  oLoi ,  ceruleo  riQ  >  le  garrule  onde 
Colà  ài  Ldta  ver  la  piaggia  erbósa  ; 
Verd'  ombra  il  bosco  intorno  tì  diffonde  % 
E  in  sul  meriggio  il  sol  sopra  vi  posa  ; 
^note  il  folto  scopeto  ispide  fronde  , 
Pechina  iì  fior  la  testa  rugiadosa  ; 
Alzalo  il  venticello  e  lo  vezzeggia , 
Qqeì  mestamente  languidelto  ondeggio. 
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O  Tontioello  tremulo , 
Par  che  il  fioretto  chiedagli  , 
Perchè  mi  svegli  tu  7 

Il  nembo  ,  il  nembo  appramal^ 
Che  già  m' atterra  e  sfiorami  { 
Domani  io  non  ton  più. 
Verrà  doman  chi  mi  mirò  pur  oggi 
Gajo  di  mia  bdlà; 

£i  scorrerà  col  guardo  e  campi  e  poggi  , 
ma  non  mi  troverà. 

Cosi  d'Ossian  bea  tosto  andranno  in  traccia 
DI  Cona  i  figli ,  allor  che  fia  tra  i  spenti  ; 
XJsciran  baldi  i  giovanetti  a  caccia , 
Kè  udran  la  voce  mia  sonar  su  i  venti. 
Ov*  è  ,  diran  dolenti , 
Il  figlio  di  Fingàl  chiaro  nel  canto  7 
B  '1  volto  bagnerà  «stilla  di  pianto. 

Vieni  dunque,  o  Malvina  (a),  e  sin  che  puoi 
L*alma  cadente  delcantor  conforta  : 
Indi  sotterra ,  al  fin  de'  giorni  suoi  p 
Nel  campo  amato  (b)  la  sua  spoglia  porta. 
ISfelvina  ,  ove  se'  tu  co'  canti  tuoi  7 
Che  non  t*  appressi ,  o  mia  fidata  scorta? 
loglio  d*  Alpiu  ,  sei  qui  ?  che  non  rispondi  7 
Dolce  Malvina  mia  »  dove  t'  ascondi  ? 

12  fi^io  d^ Alpino.  Cantor  di  Cona ,  pocanzi  passai 
Presso  le  torri  antiche  di  Tarlata  (e) , 
Né  fumo  vidi  (J),  né  voce  ascoltai} 


(«)  Omìui  non  tapera  ancora  che  HaWina  focae  vuMrta* 
(^)  Nel  campo  di  Latha. 

(«)  Or'  era  l' abltation  di  Malvina.  Qneno  aome  ,  cbe  dal   traduttore  in- 
«kM  non  h  «piegato,  dovrebbe  aigniBcar  la  torr«  o  il  palagio  di  ZMiha. 
(d)  Segno  che  non  e'  era  Caco ,  ni  chi  lo  accendeiae. 
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Eira  ogni  cosa  di  latto  restuta. 
Le  vergini  dell'  arco  {a)  addomandal  ; 
Ciascuna  abbasso  jgli  occhi,  e  stette  inuta« 
Arean  d' oscuritade  un  sottìl  velo  (6)  | 
Pareano  stdle  in  nebuloso  cielo. 
^Dèsian,         Oh  noi  dolenti  e  lassi  1 

Così  presto  sparisti  ,  .amata  luce  , 
Lasciando  tenebroso  il  piano  e'I  monte? 
Di  tua  partenza  ai  passi 
Fu  grazia  e  maestà  compagna  e  duce  » 
Come  a  Iona  che  scende  entro  il  gran    fonte  (e)} 
Ha  noi  con  mesta  fronte 
Starem  piagnendo  a  richiamarti  inrano  : 
Addìo  ;  dolce  riposo 
Godi  y  raggio  amoroso , 
Ha  guarda  almeno  alla  mia  notte  amara  | 
Lume  non  la  rischiara , 
Che  di  tetee  meteore  in  elei  turbato  : 
Così  presto  sparisti ,  o  raggio  amato? 
Ma  che  reggo?  che  veggo? 

Ah  tu  poggi  ori-lacente 

Come  sole  in  oriente , 

A  mirar  l' ombre  felici 

Già  dei  membi  abitatrici , 

E  guidar  festose  daaze 

Là  del  tuono  entro  le  stanze^ 

Fuor  di  cura  egra  mortai. 
Pende  nube  alto  sul  Cona  (d) 

Che  pel  ciel  passeggia  e  tuona  ; 

Di  tempeste  ha  grave  il  grembo  ; 


(a)  Nel  tetto:  le ^^/<0  dell'ateo  ,  le  cacciatrici. 
(h)  V  originale  :  sottile  oscurità  copriva  la  lor  belletta. 
(e)  Ecpreaaione  del  Politiano  per  sìgoificar  il  mare. 

(d)  La  tradizione  die«U  a  qaceui  nnirola  un  aapetto  di  nasetti  più  terribile, 
/Onde  foMe  più  degno  albergo  d' nn  tal  eroe.  Ma  le  tinte  che  hiUno  riniòrsalo 
il  colorito  del  qnadro  tono  tutte  della  lavolozia  di  Ossiam 
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Ha  di  lattipi  acceco  il  lembo; 
D«H*  iitcarco  alteri  e  lenti 
Sotto  lei  rotano  i  Tenti 
Di  grand'  ale  armati  il  tergo  : 
Questo ,  8Ì ,  questo  è  V  albergo 
"DtW  altìssimo  Fingàl. 
'  la  maestosa  oscnritude  ei  siede  | 
Su  i  nembi  ha  '1  piede  : 
Il  capo  sovrasta  , 
Palleggia  l'asta; 
U  nero-brocchiero 

Meszo  si  tufi&  entro  i  nebbiosi  gorghi  ; 
Luna  par  che  giù  nell'  onde 
Di  sua  ùccia  ancor  nasconde 
L'una  metà,  con  l'altra 
D'  un  fioco  raggio  pioge 
i/  azzurra  fascia  di  che  il  ciel  ai  cinge* 
Fanno  cerchio  al  gran  re  gli  eroi  potsc&ti 
Ad  ascoltare  intenti  v 

Benché  fioco 
D'  Ullino  il  canto  , 
Che  al  suon  roco 

D' aerea  arpa  si  mesce ,  e  staolo  intanto 
D'eroi  minor  la  sala 
Fa  di  lugubre  maestade  adorna , 
E  di  mille  meteore  il  bujo  aggiorna* 
Sulla  nebbia  mattutina 
Vien  Malvina; 
Alle  porte  ella  s*  affaccia^ 
Ed  lia  sparso  in  su  la  faccia 
Un  amabile  rossor, 

L' ombre  avite ,  in  cui  s' affisi , 
Mal  ravvisa  ; 

L'  occhio  incerto  gira  intorno 
Per  l'incognito  soggiorno 
Con  un  trepido  stupor. 
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E  tu  giungi  sì  tosto , 
Disse  Fingallo ,  o  figlia 
Del  nobile  Toscarre  »  a  noi  gradita  ? 
Uà  ben  grave  ferita     ^ 
Fia  questa  al  cor  di  quello  a  cui  se'  tolta  : 
Piangi  in  tenebre  avvolta 
Vedova  Luta, 
Cona  dolente  , 

Vecchio  deserto ,  desolato  figlio  , 
Ove  avrai  più  conforto  ^  ove  consiglio  ? 
Già  vien  di  Cona  il  ventolin  sottile. 
Che  ti  lambiva  il  crin  : 

Ei  vien  :  ma  tu  sei  lungi ,   ombra  gentile , 
Vattenne,  o  ventolin. 
Invano  degli  eroi  1'  arme  percoti  ; 
Gli  eroi  son  morti ,  e  i  loro  alberghi  vuoti. 
AurettSy  auretta  tremola, 
Va  di  Malvina  amabile 
In  suon  pietoso  e  querulo 
Sul  sasso  a  mormorar. 

Di  Luta  appresso  il  margine 
Dietro  la  rupe  innalzasi  : 
Partirono  le  vergini  (a); 
Tu  sola  y  auretta  querula , 
Vi  resti  a  sospirar.  ' 
Ma  chi  è  quello  che  a  noi  lento  avvicinasi  ? 
l^acGolte  nubi  i  suoi  passi  sostengono  ;  . 

L'azzurro  corpo  sopra  l'asta  inchinasi; 
Al  vento  i  crin  di  nebbia  pr  vanno  or  vengono: 
Sul  nubiloso  viso 
Par  che  spunti  un  sorriso: 

Halvina,  egli  è  tuo  padrof  ah  dunque,  esclama , 
Vaga  stella  di  Luta, 

(a)  Cioè  le  donzelle  che  cantarono  1'  elegia  funebre  «opra  la  tomba  di  Mal- 
vina. Trad.,  ingL 
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Dunque  a  tplender  fra  noi  giungi  sk  presta  ? 

Ha  che?  romita  e  mesta 

Eri ,  Q  figlia ,  laggiaao  :  i  tuoi  più  cari 

lyaTean  lasciata ,  e  tu  traevi  in  doglia 

Tra  la  stirpe  de'  fiacchi  i  giorni  tuoi* 

Solo  di  tanti  eroi , 

Osdian  re  delle  lancie  in  Cona  è  aolo^ 

E  brama  dietro  te  levarsi  a  Tofo. 

E  ancora  Ossian  rammenti  $  o  nato  al  cdrro  (<r) 
Prode  Toscar  ?  Molte  battaglie  insieme 
fognammo  in  gioventù  :  brillar,  congiunte 
Le  nostre  spade  :  al  rimirarci  in  campo 
Precipitar,  come  dne  sconci  massi 
Dair.'altp  rotolantisi  »  tremanti 
Feansi  i  nemici  :  ecco  i  gnerrier  di  Cons , 
Diceanl,  correndo  pel  aentier  dei  vinti  (6)« 

Figlio  d' Alpin  t' accosta  al  canto  estremo 
Bella  voce  di  Cona;  entro  il  mio  spiito 
Ribollir  sento  le  passate  imprese 
L' ultima  volta  ;  e  la  memoria  ancora 
D'  nn  fioco  lume  i  di  trascorsi  irraggia» 
Hei  giorni  di  Toscar  •  • .  t' accosta  ,  amico  , 
A  udir  d' Ossian  cadente  il  canto  estremo*  • 

Ai  cenni  di  Fingallo  io  Jtosto  al  vento 
Spiegai  le  vele  ,  area  Toscarre  a  lato , 
li'  eroe  di  Luta  :  noi  drizzammo  il  corso 
Verso  l' ondi — cerchiata  isola  alpestre  » 
La  tempestosa  Berato  :  sedea 
Dianzi  colà  la  maestosa  forza 
Del  buon  Larmorre,  di  Larmòr  che  lieto 
Le  sue  conche  apprestò ,  qaando  sen  venne 

Nei  dì  d'Aganadeca  al  fero  Starno 

^^— — — — ^  Il  II        — ■^»^»*»»— — ^— ^— — 

(a)  OmUu  itopo  aver  nel  «tio  entatìatmo  immaginato  che  Toscar  parli ,  ar» 
rÌT«  a  persaaderci  d*  aT«rlo  realmente  «eDlitOf  e  gli  risponde  come  se  l'  altro 
potesse  adirlo.  Il  nostro  bardo  è  tua  sonnambula  che  conversa  co*  sno  i  Captawni. 

{fi)  Dandola  a  gambe  più  che  di  frelta« 
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"V  alto  Fiogallo  :  tv  ri  sedea ,  ma  poi 
Che  la  sua  possa  sotto  il  carco  annoso 
Fa  vacillante  y  si  destò  1'  orgoglio 
D*  Utalo ,  il  figlio  suo  ,  d' Utalo  il  belio , 
Amor  delle  donzelle  ,  orror  d'  eroi. 
Egli  le  braccia  di  Larmorre  antico 
Strinse  di  nodi^  e  si  locò  nel  seggio 
Dèi  genitore  oppresso.  Il  re  si  stette 
Più  dì  languendo  entro  una  grotta  oscura 
IiUngo.il  rotante  mar  ,  grotta  che  mai 
Non  visitò  la  mattutina  lace 
Kò  per  la  notte  rischìaroUa  il  foco 
D'accesa  quercia:  d'ocean  soltanto 
Vi  freme  il  vento ,  e  nel  passar  la  sguarda 
L'  ultimo  raggio  di  cadente  luna , 
O  il  luccicar  d' una  rossiccia  stella  , 
Che  tremula  suU'  onde  e  vi  si  tinge. 
Alfin  fuggendo  per  lo  mar ,  di  Selma 
Venne  Smito  al  regnante  ;  il  fido  Smito, 
Fin  da'  frese'  anni  di  Lamor  compagno. 
Venne ,  del  re  di  Borato  dolente 
Narrò  la  storia:  di  magnanim'ira 
Fingal  s' accese  ^  e  tre  fiate  all'  asta 
Stese  la  man  ^  che  d'  Utalo  nel  sangue 
Già  tingersi  volea:  ^e  non  che  innanzi 
Gli  balenò  di  sue  passate  imprese 
Tutta  la  luce  ;  e  con  Toscarre  invia 
Me  giovinetto  al  buon  Larmorre.  Un  rivo 

Di  gioja>  un  rivo  le  nostre  alme  allora 

Tutte  inondò  ;  corremmo  al  mar ,  le  spade 

Snudammo  a  mezzo  ,  impazienti ,  ardenti 

Di  bel  foco  guerrier ,  che  allor  soltanto 

Il  re  la  prima  volta  a  noi  concesse 

Il  sospirato  onor  di  pugnar  soli. 
KelL'  oceàn  scese  la  notte  :  i  venti 
Ossian,  T.  //.  m 
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Sen  giro  altroTe  (a)  ;  mostrasi  la  lana 

Pallida  e  fredda  ;  le  roaeicce  stelle 

Van  trapugnondo  il  vaporoso  velo. 

Iienta  la  nave  si  morea  per  1'  alto 

Ver  la  costa  di  Bérato  ;  rtfpinta 

L' onda  ai  scogli  frémea.  —  Che  voce  è  quella , 

Disse  Toscar  ,  che  a  noi  ne  vien  ,  confusa 

Col  rimbombo  del  mar  ?  4olcè  ma  trista 

Suona»  qual  d*  ombre  di  cantori  antichi. 

Ossian ,  non  veggo  una  donzellk  (ò)  ?  è  sola 

Presso  la  rupe;  colla  testa  pende 

Sopra  il  braccio  di  neve  ,  oscura  al  vento 

Le  svolazza  la  chioma  :  udiamne  il  canto  ^ 

O  figlio  di  Fingàl  ;  somiglia  al  grato 

Susurro  placidissimo  del  Lava* 

Giungemmo  al  golfo,  ed  ascoltammo  intenti 

La  notturna  donzella.  — >*B  fino  a  quando 

Dovrò  sentirvi  a  risonarmi  intorno , 

O  sorde  a'  miei  lamenti  onde  manne  ? 

Lassa!  non  fu  già  sempre  oscuro  speco 

L' albergo  mio  ,  ne  gli  alberi  e  le  balze 

Della  mia  gioventù  furo  i  compagni.  '  Ay^ 

Nella  sala  di  Tortomo  la  festa 

Lieta  spargeasi ,  s' allegrava  il  padre 

Neir  udirla  mia  voce;  i  giovinetti 

Gli  occhi  volgeano  a'  miei  leggiadri  passi  , 

£  a  Kìnatòma  dall'oscure  chiome 

Più  d'un  dolce  sospir  gemea  dappresso. 

Allor  fu  che  giungesti ,  Utalo ,  adorno 

Come  il  sole  del  cielo;  Utalo  amato , 

Ti  vidi ,  e  ti  bramai  |  chi  ti  resiste, 

O  rapitor  dei  tenerelli  cori  ? 

Ha  perchè  dunque  tra  il  fcagor  dell'  onde 


w»-i 


(a)  Età  qaui  affatto  bonaccia. 

(6)  Era  ^eft«  (fiiutliopu ,  «bbtadioBtU  da  UUial* 
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Mi  lasci  égra>  romita  ?  ah  di  tua  morte 
Forse  il  nero.pensier  mi  stagna  in  petto  ? 
La  mia  candida  mano  ha  forse  il  brando 
Alzato  contro  té?  Sir  di  Fintormo  (a)  , 
S'è  pur  tao  questo  core,  ah  perchè  danque  » 
Perchè  mi  lasci  prigioniera  e  sola? 

Sgorgommi  il  pianto  agli  amorosi  lai 
Della  danzella  !  a  lei  m' accosto  ,  e  parlo 
Parole  di  pietade  :  o  della  grotta . 
Leggiadra  abitatrice»  a  che  sul  labbro 
Quel  cocente  sospiro  ?  Ossian  il  brando. 
Inalzerà  nel  tao  cospetto  »  e  questo 
Forse  fia  scempio  a'  tuoi  nemici  e  ah  sorgi , 
Bella  figlia  di  Tòrtomo  $  le  tocì 
Del  tuo  cordoglio  assai  compresi }  intorno 
Hai  la  di  Selma  generosa  stirpe  f 
Che  mai  non  fece  agU  innocenti  oltraggio  , 
IS  fa  suo  vanto  il  vendicar  gli  oppressi. 
Vieni  alle  nostre  navi ,  o  più  lucente 
Di  quella  luna  che  tramonta:  il  corso 
Koi  drizziamo  a  Fintormo,  e  non  invoim. 
Ella  aVT'iossi  ;  veste  la  beltade , 
Leggiadrìa  V  accompagna  ^  appoco  appoco 
Va  serenando  queir  àmabil  vcdto 
Una  letìzia  tacita  e  pensosa. 
Cosi  talor  nei  di  di  primavera 
lie  fosche  nubi  a  un  placidetto  soffio 
Lentamente  si  sgombrano  :  si  voi  ve 
Ke'  vaghi  rai  della  spuntante  luce 
Il  cheto  rivo,  è  di  foglietto  sperse 
Dair  aura  del  mattin  V  onda  verdeggia* 

Apparve  in  cielo  il  primo  albore  piangemmo 
Alla  baja  di  Rotma  :  uscì  dal  bosco 


(a)  Nome  del  palagio  di  Utba!. 
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Feroce  belva  ;  il  aétoloso  fiancò  ^ 

Pastai  coli'  asta  «  e  in  rimirarne  il  sangue 

Gioìami  il  cor ,  eh'  era  quel  sangue  il  pegno 

Di  mia  fama  nascente*  Ecco  che  a  noi 

Vien  dall'*  alto  Fintormo  un  suon  confììSo 

Di  grida  e  d' arme  j  Utalo  è  questo ,  egli  esce 

Aila  caccia  co'  suoi  :  spargousi  quelli 

Sopra  la  piaggia  ;  ei  lentamente  avanza 

Pien  dell'  orgoglio  di  saa  possa  ;  innalza 

Due  lance  acute ,  ha  il  brando  a  lato }  addietro 

Tre  giovinetti  il  seguono ,  portando 

Gli  archi  forbiti  y  cinque  veltri  innansi 

Van  saltellando.  I  suoi  guenrier  discosti 

Si  stan  dal  ducto,  il  portamento  e  gli  atti 

Meravigliando  ;  maestoso  e  grande 

Ha  V  aspetto  costui ,  ma  l' alma  ha  scura , 

Scura  qual  faccia  disturbata  luna  i 

Di  turbini  foriera  e  di  procelle. 

Sorgemmo  armati ,  e  al  suo  cospetto  innanzi 
Femmoci  alteramente;  egli  arrestossi 
A  mezzo  il  suo  cammin  ;  tosto  i  suoi  fidi 
Cerchio  gli  fórno  ;  a  noi  s'  avanza ,  e  parla 
Cantor  canuto  :  ^>  E  qual  desio  ,  stranieri  ^ 
Qua  vi  sospinse?  a  Bèrato  chi  giunge. 
Figlio  è  di  sventurati  ;  ei  giunge  al  brando 
D' Utalo  il  poderoso  »  al  carro  nato. 
Entro  le  sale  sue  giammai  non  suona 
Conca  ospitai  ;  bensì  de'  rivi  suoi 
Rosseggian  1'  onde  di  straniero  sangue. 
Da  Selma  forse ,  dall'  eccelse  mura 
Veniste  di  Fingallo?  e  ben,  mandate 
Tre  giovinetti  ad  annunziar  la  morte 
Del  popol  suo  :  forse  a  tal  nuova  ei  stessb 
Fit  che  a  Bèrato  giunga ,  e  del  suo  sangue 
D'  Utalo  il  forte  tingerà  la  spada , 
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Onde  poi  cresca  qua)  Tivace  pianta     '    ' 

Xa  fama  di  Fintormo.  -  E  che  ?  tal  fama 

Troppo  è  sublime  ,  onde  toccar  mai  possa 

Kè  al  tuo' signor  y  nè^d  alcun  altro  in  terra , 

Temerario  cantor  ,  diss'  io  fremendo 

Di  generoso  orgoglio  :  abbia  negli  occhi 

Vampe  di  morte  ;  chi  Fingallo  incontra 

Forza  è  che  tremi  e  si  scolori  in  viso. 

Spunta  1'  ombra  di  lai  ,  ciascun  paventa  ; 

Egli  esce ,.  e  i  re  sgombran  q«(ial  nebbia  al  soffio 

Del  suo  fdror.  Tre  giovinetti  andranno 

Dunque  a  Fingallo  ad  arrecar  novella 

Che  il  suo  popol  cadèo  ?  Cadrà  fors'  egli , 

Ma  inulto  no ,  né  sen^a  &ma.  •—  Io  stetti 

Kella  mia  possa  alteramente  oscuro , 

E  m'accinsi  alla  pugna:  al  fianco  mio 

Snudò  il  brando  Toscàr.  Qual  fiume  in  piena 

Già  trabocca  il  nemico  ^  alzasi  il  misto 

Suono  di  morte,  fischiano  per  V  aria 

Nembi  di  strali  :  suonano  le  lance 

Sopra  gli  usberghi^  curvansi  le  spade 

Su  i  scudi  infranti}  uomo  uomo  afi&rra,  acciaro 

Sull'  acciaro  riverbera  :  qual  fora 

Lungo  ululo  di  vento  In  bosco  antico, 

Qualor  mille  ombre  imperversanti  a  prova 

Nel  tenebroso  campo  della  notte 

Fanno  più  monti  di  spezzate  piante  $ 

Tal  della  pugna  era  il  rimbombo:  alfine 

Sotto  il  mio  brando  Utalo  cadde,    i  figli 

Di  Barato  fuggirò.  Allor  fu  eh'  io 

Vidi  il  guerrier  tutto  qual  era  ,  e  ad  onta 

Della  sua  feritade  e  dell'  orgoglio , 

Corsemi  all'  occhio  una  pietosa  stilla 

Per  cotanta  beltà:  cadesti,  io  dissi , 

Giovinetto  arboscel  i  pur  ti  circonda  ^ 
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La  natia  taa  belleiia  ;  ah  1  tu  cadevi 
Lasciando  il  campo  disadorno  e^  ignudi»* 
Tengono  i  Tenti ,  ma  più  saon  non  eso9 
Da'inoi  rami  atterrali;  ancora  in  morte 
Beilo  sei,  giovinetto,  e  aracnre  ispirù 

Stava  la  vaga  Ninatòma  intanto 
Sopra  la  spiaggia  :   deUa  ^nSk  inteso 
L*  improTTÌso  fragore  9  e  i  rosseggianti 
Lami  rivolse  a  Lèmalo  (a),  il  canuto 
Cantor  di  Selma  ,  che  sui  lido  anch'  osso 
Con  la  figlia  di  Tòrtomo  sedea» 
piglio  dell'  altra  età ,  diss'ella,  io  sento 
Lo  strepito  d^  morte:  i  duci   tuql 
Con  Utalo  scontrtrsi*;  il  re  fia  basso, 
fla  basso ,  io'  lo  presento  :  oh  foss'  io  stata 
Nella  mia  grotta  eternamente  ascosta  I 
Mesta  sarei,  ma  al  doloroso  annunzio 
Della  sna  morte  non.  verrebbe  adessa 
B\  crudamente  a  desolarmi  il  core. 
Utalo  y  ah  se'  tu  spento  ?  in  uno  scoglio 
Mi  lasciasti ,  crudel  ;  pur  di  te  piena 
Area  l' alma ,  di  te*  Sei  spento ,  o  caro  ? 
Mh  ti  vedrò  »  ti  strìngerò.  Piagnente 
Sorge  ,  ed  arvìiat  frettolosa  al  campo* 
Insanguinato  d' Utalo'  lo  scudo 
Vede  nella  mia  man ,  |^ett»>  ^no  strido  » 
Sraavia,  trova  il  suo  ben,  cade  spirante 
Sul  corpo  amato ,  e  colle  sparse  chiome 
lì  caro  volto  impallidito  adombra. 

Mi  scesero  le  lagrime ,  agli  estinti 
Ersi  la  tomba ,  e  alzai  note  pietose  ; 

Figli  di  gioventù ,  figli  infelici ,  ■ 

Posate  in  pace  a  quél  ruscello  in  riva  :  "" 

(a)  Let^cpal*  Noli  si  ti[on  finn  ncBsiope  di  queito  castori  in  «Uro  Ivogo 
di  Omìsp. 
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Pastferan  cacciatora  e  caocUtrici,  ^;^  ! 

Sol  vostro  sasso  ^l  viata  afflitta  e  acbtya« 

8011  mesti  i  cori  di  beltade  amici , 

Pietoso  canto  i  vostri  nomi  avviva* 

Già  1'  arpa  in  Selma  si^pra  voi  non  taca; 

Figli  di  gioventà,  posate  Sn^pace  (a). 

Due  dì  restammo  in  au  la  spiaggia  f  i  duci 
Di  Bèrato  adunarsi }   alle  tue  salo- 
li buon  Larmo^  fra  giojoai  canuti 
Riconducemmo ,  e  risonar  le  concile. 
Grande,  esultante  dell'erge  canto  • 

Fu  la  letizia  in  riveder  de' padri 
h*  arme  ,  quell'  arme  eh'  ei  l^^ciò  con  doglia 
Nella  sala  paterna  ,  allor  dia  sórse 
jy  Utalo  V  alterezza.  Alto  levosai 
lia  nostra  fama  ^  ei  beitedisse  i  duci 
Di  Selma  ,  e  festeggiò  ,  che  nota  a  lui 
Non  era  ancor  del  figlio  suo  la  morte. 
Detto  gli  s' era  eh'  ei  piagnente  e  tristo 
Corse  a  inselvarsi  entro  i  snoi  boschi  ;  il  padre 
Lo  ai  credea  ,  ma  quei  dormi  a  sepolto 
Isella  piaggia  di  Rotma  eterno  sonno. 

Nel  quarto  di  spiegai  le  vele  al  fresco 
Nordico  vento:  il  buon  Larmòr  san  venne 
Fin  sulla  àpiaggia  ad  onorarci ,  e  il  cantò  ' 
Sciolsero  i  vati  aooir  tutta  era  in  fìrata 
V  alma  del  re ,  quando  rivolse  il  guardo 
Alla  piaggia  di  Rotma  ,  e  di  suo  figlio 
Vide  la  tomba  sconosciuta  :  a' un  punto 
La  rimembranza  d' Utalo  gli  corse 
Ratta  allo  spirto ,  e  domandò  :   chi  mai 
Giace  colà  de'  miei  guerrieri  ?  un  duce 

(a)  È  peccato  che  aao  scellerato  come  Utalo  abbia  partecipato  deUa  Bom- 
▼ita  toccAPte  di  queste  «pitafio.  Forte  perp  ^esla  1*  ivrà  inteoerit»  dentr* 
la  tomba*      • 


^ 
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Par  che  lo  mostri  il  monumento:  era  egG 
Fra  noi  famoso ,  anzi  che  H  folle  orgoglio 
D*  Utalo  ai  destasse  ?  oimè  !.  che  reggo  ? 
Ohimè!  figli  di  Bèf-ato,  ciaacuno 
Tace,  ciascun  ai  Tolge  altroTe?  ah  dunque 
Dunque  ò  spento  mio  figlio  ?  Utafo ,  ah  l' alma 
Mi  si  strugge  per  te ,   benché  il  luo  braccio 
Stender  osasti  contro  il  padre:  oh  fossi 
Rimasto   io  sempre  entro  la  grotta ,  ed  egU 
Fosse  ancora  in  Fin  termo!  avrei  soyente 
Udito  il  calpestio  de'  piedi  suoi , 
Quand'ei  giva  alla  caccia;  avrebbe  il  Tento 
Recato  a  me  della  sua  voce  il  suono , 
Ristoro  alla  mia  doglia  :  or  eh'  egli  è  spento  » 
Non  ho  pia  speme  nò  conforto  in  terra, 
E  saran  sempre  le  mie  meste  sàie 
Di  muta  solitudino  soggiorno. 

Tai  fùr  le  imprese  mie ,  figlio  d*  Alpino  j 
Quando  reggeva  l' animoso  braccio 
Forza  di  gioTentù  ;  tai  fùr  l' imprese 
Del  figlio  di  Colonco  al  carro  nato , 
Pel  gran  Toscarre:  ahi  che  Toscarre  adesso 
Per  le  nubi  passeggia ,  ed  io  son  sofo 
Sulle  rive  del  Luta;  ò  la  mia  voce 
Quasi  l' ultimo  gemito  del  TC^to , 
Quando  il  bosco  abbandona.  Ah  !  solo  a  lungo 
Ossian  non  rimarrà  ;  veggo  la  nebbia 
che  a  me  fatto  già  vuota  ed  azzurra  ombra 
Darà  ricetto ,  quella  nebbia  io  veggo 
Che  ordirà  le  mie  vesti  allor  che  lento 
N'  andrò  poggiando  ver  l' aerea  reggia« 
idi  guarderanno  i  tralignati  figli , 
S  ammireran  la  maestosa  forma 
Pe*  prischi  eroi  ;  poi  rannicchiati  e  strf tU 
Dentro  le  grotte  cercheran  riparo , 
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Guardando  paurosi  i  passi  miei 

Che  trarran  dietro  sé  striscia  di  nembL 

Vieni ,  figlio  d' Alpino ,  il  vacillante 

Vecchio  sostenta,  e  a'  suoi  boschi  lo  guida* 

I  Tenti  si  sollevano ,  gorgoglia 

L'onda  del  lago:  un  albero  sul  Mora, 

DI  y  non  si  cur?a  ad  un  gagliardo  soffio  ? 

Pende  colà  da  uno  sfrondato  ramo 

L*  arpa  di  Cona  f  un  lamentevol  suono 

Esce  dalle  sue  corde  :  arpa  leggiadra , 

Deh  dimmi ,  è  il  vento  che  ti  scoto  ?  o  un'  ombra 

Ti  tocca  e  passa  ?  ah  la  conosco  !  ò  questa 

la,  bianca  mano  di  Malvina.  Accorri, 

Figlio  d'  Alpio  ,  V  arpa  m'  arreca  :   io  voglio 

Toccarla  ancora ,  ancor  vaghezza  io  sento 

Di  sciorre  un  canto j  l'anima  a  quel  supao 

Passerà  dolcemente  ,  i  padri  miei. 

Lieti  l' udranno  $  penderan  coi  volti  ' 

Fuor  delle  nubi ,  e  stenderan  le  braccia 

Ad  accorre  il  lor  figlio*  Ecco  si  curva 

Per  udirmi  la  quercia  /  e  col  suo  musco 

Far  che  pietosa  al  mio  partir  sospiri  : 

Fischia  r  arida  felce  y  e  colle  fronde 

S*  intralcia  e  mesce  fra  i  canuti  crini* 

L'arpa  colpiscasi, 
I  canti  innalzinsi , 
Venti  y  appressatevi, 
Portate  il  flebile 
Suono  all'aerea 
Sala,  OTe  assidesi 
L' alto  di  Selma  impareggiabil  re* 

A  lui  portatelo , 
Perch*  oda  l' ultima 
Voce  piacevole 


r. 
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Del  figlio  anoonioo , 

Che  co'  suoi  contici 

Rese  si  celebre 

La  schiatta  degli  eroi  che  pia  non  è. 

L'aura  del  norta  ^ 

Schiude  le  porte 

Del  tuo  soggiorno  >  o  padre ,  e  a  me  ti  mostra 
Fra  la,  tua  nebbia  assiso 
D' arme  fosco-lucente  : 
Or  non  è  più  il  tao  viso 
II  terror  del  possente: 
Sembra  di  nube  acquosa, 
Allor  che  lagrimosa 
S'affaccia  agli  orli  suoi  gemina  stella. 
Vecchia  luna  che  manca 
Sembra  il  ceruleo  scudo ,  ed  è  la  spada 
Striscia  sbiadata  e  stanca 
Di  rermiglio  Tspor  ch'aura  dirada? 
Fiacco  ««fosco  è  quel  ducei 
Che  dianzi  yeleggiaya  in  mar  di  luce/ 

Ma  che  ?  se  più  non  sei  quaggiusp  in  terra  (a) 
Degli  eroi  lo  spavento , 


(ò)  Dopo  il  sentimento  precedente  ,  V  autore  toggìanM  tosto  :  ma  i  tuoi 
pasti  sono  su  i  venti  •:  e  seguita  presentandoci  la  terribile  immagine 
dell'ombra  di  Fingal  che  scompiglila  la  natnra.  Il  secondo  ritratto?  aembrn 
^•tto  contradditorio  al  primo  ,  eome  ben  lo  ossecrato  anclie  dal  tradottove 
inglese.  Ha  conTten  riflettere  cbe  la  fiaccbeiaa  e  la  poteasa  dello  stesa» 
Fingal  si  riferiscono  a  dae  oggetti  dif  ersi.  La  fisccbesia  siTiferiva  alla  guerra, 
V  attività  agli  eleq^ti  ed  ai  corpi  fisici.  L*  ombra  di  Fingal  non  aveva  cl>e« 
arme  di  nebbia  ;  né  poteva  con  tt»^  ferir  nn  eree  :  ma  essendo  di  aatnra 
«erea^  aveva  appunto  Tattività  deU'  aria,  e  prodnceva  tntU  i  fenomeni 
cbe  si  scorgono  in  questo  elemento.  Cosi  potrebbe  dirsi  cbe  il  irento  (non  i 
il  terror  dei  guerrieri ,  perchè  di  fatto  non  viene  a  battaglia  con  essi  colle 
arme  albi  mano  ,  bencbi  sconvolga  col  suo  soffio  la  terra  e  i  mari,  e  possa 
in  nn   altro  modo  atterrire  ì  più  cora^otl   Coptnttocl^  pei  levar  ogni  ap- 
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Il  tuo  regno  ndP  aere  eterno  diU'su 

Colà  porti  a  tua  Toglia    e  pace  e  /guerra  ; 

X^eghi ,  o  sprigioni  il  yento , 

B  la  tempesta   in  la  tua  man  a*  oscnra. 

Furibondo 

Scuoti  il  mondo  1 

U  sole  afferri , 

E  lo  rinserri 

Sotto  un  monte  di  nubi ,  ore  t' accampi  » 

Fra  tuoni  e  lampi 

Mille  scrosci  di  pioggia  esse  disserrano  »  v 

E  de'  mortali  1*  anime  s' atterrauo. 

Ma  se  tu  sgombri  il  nubiloso  velo. 
Sta  presso  te  V  auretta  del  mattino , 
Sorride  il  sole  ,  e  si  rallegra  il  cielo  ^ 
3X)lce  garrisce  il  bel  rivo  azzurrino  ; 
Verdi  cespugli  sul  nativo' stelo 
Rizzano  il  capo  già  dimesso  e  chino» 
E  i  cavrioli  su' l'erbette  fresche 
,Van  saltellando  con  festose  tresche. 

Silenzio:  io  sentd  uq  mormorio  «piacevole  ; 
Farmi  udir  voci  che  di  là  mi  chiamano: 
Questa  è  la  voce  di  Fingàl  ,  ma  fievole; 
Gli  orecchi  miei   gran  tempo  è  che  la  bramano» 

Vieni ,  Ossian ,  vieni  alla  cerulea  chiostra  ; 
Assai  di  &nta  al  genitoip  donasti  : 
Stan  muti  i  campi  della  gloria  nostra  (a) , 
Pur  fia  che  '1  nome  all'  altre  età  sovrastL 
Alle  quattro  mie  pietre  ognun  ai  prostra  9 
Sonò  d'Ossian  la  voce^  ornai  ci  .basti  : 
Vieni  y  figlio  diletto ,  ah  vieni  a  noi  : 

Già  ti  stendon  le  braccia  i  padri  tuoi* 

— ■ »  I 

parenu  di  oontraddialone ,  il  tradattore  Ita  creduto  necectario  di  premettere 
«m  «eaUmeiiU  che  concilil  un  ritratto  con  i*  altro  >  e  faccia  strada    aUe  im- 
magini cnategnenti. 
(a)  Non  cuendoci  pia  chi  couhaua ,  cue&do  mancata  la  stirpe  de*  valotoai. 
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E  ben ,  padri  famosi ,  a  Toi  ne  yegtio  : 
Più  qui  non  ho  sostegno. 
Presso  è  la  mia  partita  ; 
Manca  d' Ossian  la  vita  ; 
Fioca  è  la  Toce  , 
"Ne  tcemsL  il  passo, 
Svaniscon  l'orme, 
O  Cona ,  e  Selma ,  il  buon  csntor  s' addorme. 

Pian  piano  io  nà^' addormento 
Dietro  quel  sasso  là, 
E  per  destarmi  il  vento 
Indarno  fischierà* 

Gli  occhi  ho  pesanti,  e  interminabil  notte 
Vien  su  quelli  a  posar:  ^ 

Toma ,  o  vento  cortese ,  alle  tue  grotte  ; 
Ta  non  mi  puoi  destar. 

Or  via ,  perchè  sei  mesto  , 

0  figlio*^ di  Finga! ?  perchè  s'innalza 
Nuvola  di  tristezza,  e  '1  cor  t'ingombra? 
Quanti  passar  com'  ombra 

Dei  duci  antichi,  e  senza  onor  di  fama! 

Tutti  un  gjorno  ci  chiama,  e  ttn  giorno  estremo 

Bichiamerà  com'  essi 

1  figli  ancor  della  futura  etade. 
Altra  sorge,  altra  cade 

Delle  schiatte  mortali  :  esse  son  onde, 
O  pure  in  Morven  fronde:  i 

Cadono  queste ,  il  vento  le  disperde ,  - 
Succedon  altre ,  e  1*  arboscel  rinverde. 
-v^urò  la  tua  bellezza, 
O  vago  Rino  ?  o  mio  diletto  Oscarre , 
La  tua  possa  durò?  Fingallo  istesso 
Svanì ,  Fingallo ,  il  domator  d'  eroi  ; 
E  più  de' passi  suoi 
Or  non  si  scoi^ge  un  sol  vestigio  impresso*  ;_| 
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.B  tu  I  cantore  antico , 

Quando  tutti  mancar,  tu  sol  TÌTrai? 

Parti  tranquillo  ornai: 

O  Cona,  o  Selma,  ò  patrj  monti,  addio! 

Parto,  ma  il  nome,  mio 

Tra  voi  rimansi  ;  ei  crescerà  qual  suole 

Quercia  in  Morven  selvosa. 

Che  ingagliardisce  al  furiar  del  vento  ; 

B  ai  nembi  e  alla  tempesta 

Forte  di  mille  rami  ofi&e  la  testa. 


5/i9 
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CANZONE    FUNEBRE. 
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AR60HENT0. 
Il  cctto*  Hitto  nel  poema  precedente  sopra  U  morte  di  Rino  inTÌt&  il  tn- 
dattere  ingleM  a  darei  in  ima  nota  la  eansone  funebre  di  ^el  giovine  eroe. 
Em  è  d^na  di  star  in  cene  oogli  altri  poenu  di  Oatian.  Bino  figlio  di 
Fingalche  retti  ncdao  in  Irlanda  nella  guerra  contro  Srarano  (JP^Mg»  e.  6>) 
ora  famoao  per  la  bellessa  della  peraooa,  per  la  telocità»  e  pel  Taloce. 
Mintana  figlia  di  Homi ,  e  aorella  di  Oanlo  #  era  innamorata  di  Rino.  Il 
di  lei  lamento  per  la  morte  dell*  amante  ^ne  da  Onian  introdotto  per 
epieodio  in  nno  de*  moi  maggiori  poemi.  Quoto  lamento  è  la  aola  pene 
del  poema  eh*  «mu  pretentemente. 

)  X  IUTA  la  fàccia  d*  amoroso  foco 

Palle  moryenie  rocce  il  capo  inchina 

La  dolente  Blinvana  ,  e  guarda  il  mare 

Foaco-rotante*  Ecco  apparir  da  lungo 

Gli  eroi  di  Selma  di  tutt'arme  armati» 

Corre  anelante  ,  ognun  ravvisa ,  incerta 

8'  arrestai  e  Rino?  ..  ov'  è  il  mio  Rino?  S' basso» 

Dissero  i  nostri  impietositi  sguardi: 

L'eroe  già  vola  in  su  le  nubi,  e  solo 

"N*  udrai  sul  vento  bisbigliar  la  voce 

Fra  r  erbetta  dei  colli*  -  Oimè  !  cadòo 

«  figlio  di  FingU?  barbara  Ullina! 

Fu  di  folgore  il  bracdo 

Che  l' atterrò  ,  braccio  crudele  !  ah  lassa  t 

Che  fia  ?  chi  mi  consola  ? 

Rino ,  tu  mi  lasciasti ,  ed  io  sob  sola. 

Ma  sola  io  qui  non  vo'  restarmi  ,  o  venti , 
Che  con  la  chioma  mi  sferzate  il  dorso  ; 
Per  poco  ancora  i  miei  sospir  coeenti 
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Verranno  a  mescolarsi  al  vostro  corso: 
Per  poco  fia  che  sgorghi  il  pianto  mio  i 
lUnOy  se  tu  partisti,  a  che  resi' io  ? 
Oimè  ,  eh*  io  non   ti  veggo 
Più  ritornar  da  caccia 
Con  passi  di  beltà! 

Notte  il  mio  sole  adombra  « 
Mesto  silenzio  ed  ombra 
Presso  il  mio  ben  si  sta. 

Ove  sono  i  tuoi  cani?  ov'è  il  tuo  arco? 
Ove  lo  scudo  che  fu  già  si  forte? 
Ov*  è  *1  brando  fulmineo  •   e  d'  onor  carco  ? 
Ove  la  sanguinosa  asta  di  morte  ? 
Sparse  son  1'  arme  appiè  del  duce  esangue  p 
S  gocci^n  anco  dell'amato  sangue. 

Quando  fia  cho'l  mattia  venga  e  ti  desti  ? 
Dicendo:  ecco  l'albor. 

Son  pronti  gli  archi ,  e  i  cani  tuoi  son  presti  ; 
Svegliati  >  o  caodator. 

Parti  y  o  mattino  dal  bel  crin  di  fiamme  y 
Farti  f  che  dorme  il  re  : 
Balzan  su  la  sua  tomba  e  cervi  e  damme  » 
Che  il  caccciator  non  v'  è. 

Ha  io  verrò  pian  piano,    o  mio  diletto , 
Nell'angusta  magion  del  tuo  riposo. 
Ti  cingerò  col  braccio  il  collo  e  '1  petto , 
B  dormirò  con  {e  sonno  amoroso. 
Vedran  mute  le  stanze  e  vuoto  il  letto 
XiO  donzelle ,  e  sciorran  canto  doglioso* 
Donzelle  ,  addio  *,  non  odo  il  .vostro  canto  ; 
Dormo  sotterra  al  mio  bel  Rino  accanto. 


^    » 
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AVVERTIMENTO. 


In  pia  di  un  luogo  éU  queste  poesie,  e  segnatamente  nel  pot' 
metto  di  Croma  al  v*  iqi  si  fa  menzione  di  canti  fatti  al'» 
V  improvirìso.  Furono  questi^  tenuti  in  grandissimo  pregio 
dai  bardi  dei  tempi  susseguentL  Ciò  che  ci  riman  di  quel 
genere  mostra  piuttosto  U  buon  orecchio,  che  il  genio  poe-- 
fico  degli  autori,  H  traduttore  inglese  non  ha  incontrato 
che  una  sola  di  queste  composizioni  che  meriti  d?  esser  con* 
servata,  ed  è  per  t'appunto  la  presente.  Ella  è  di  milU 
anni  pia  recente  del  secolo  di  Ossian  ,  ma  sembra  che  f^ 
autori  si  siertO  studiai  (f  imitar  lo  stìle  di  questo  poeta, 
e  di  adottarne  molte  espressioni,  Eccone  U  soggetto*  dn* 
que  bardi,  o  cantori,  pensando  la  notte  in  casa  d*un  si' 
gnore,  o  capo  di  tribù,  il  quale  era  anch'  esso  poeta,  usci- 
rono a  far  le  loro  osservazioni  sopra  la  notte  ,  e  cicuche- 
duno  ritornò  con  una  improvvisa  descrizione  della  mede- 
sima.  La  notte  descritta  è  nel  mese  <P ottobre,  e  nel  nord 
della  Scozia  eUa  ha  veramente  tutta  quella  varietà  ^  che  i 
cantori  le  attribuiscono» 
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RISTA  è  la  notte;  tenebrìa  a' aduna  ; 
Tingesì  il  cielo  di  color  di  morte  : 
Qai  non  si  Tede  né  stella ,  né  luna , 
Che  metta  il  capo  fuor  delle  sue  porte: 
Torbido  è  '1  lago ,  e  minaccia  kattam-i  '  ^ 
Odo  il  vento  nel  bosco  a  ruggir  forte: 
Giù  dalla  balza  va  scorrendo  il  rio    ^ 
Con  roco  lamentevol  mormorio. 

Su  quell'alber  colà  ,  sopra  quel  tftfo , 
Che  copre  quella  pietra  sepolcrale  » 
11  lungo-urlante  ed  inamabìl  gufo 
L'aer  funesta  col  canto  ferale. 
Ve  ve: 

Fosca  forma  la  piaggia  adombra: 
Quella  è  un'  ombra  : 

Striscia  y  sibila ,  yola  via.  .... 

Per  questa  via 

Tosto  passar  dovrà  persona  morta: 
Quella  meteora  de'  suoi  passi  è  scosta. 

Il  can  dalla  capanna  ulula  e  fremei 
U  cervo  geme -sul  musco  del  monte; 
L'arborea  fronte  -  il  Trento  gli,  percote; 
Spesso  ei  si  scuote  -  e  si  ricorca  spesso. 
Bntro  d'  un  fesso  -  il»  cavrì'ol  a'  acquatta  ; 
Tra  Tale  appiatta  -  il  francolin  la  testa. 
Teme  tempesta  ,  -  ogni  uccello ,  ogni  belva  ; 
Ciascun  s' inselva  -  e  sbucar  non  ardisces 
Solo  stridisce  -  entro  una  nube  ascoso 
Gufo  odioso» 

£  la  volpe  colà  da  quella  pianta 
Brulla  di  fronde 

Con  orrid'  urli  a'  suoi  strilli  risponde. 
-      OasijiK,  T.  IL  a3 
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Palpi  Unte  y  alitante ,  tremante 
U  peregrSn 

Va  per  aterpS ,  per  bronchi ,  per  apiàe  , 
Per  rovine , 
Che  ba  smarrito  il  ano  cammln* 

Palude  di  qua* 
Dirupi  di  là  ; 

Teme  i  sassi ,  temè  le  .grolle^» 
Teme  P  ombre  della  notte  i 
Lungo  il  ruscello  incespicando , 
Brancolando , 
Bi  strascina  V  incerto  ano  piè^ 

laccasi  or  questa  or  quella  pianta, 
U  sasso  rotola ,  il  ramo  si  schianta  , 
L'aride  lappole  strascica  il  tento  ; 
Ecco  un'  ombra ,  la  yeggo ,  la  sento  : 
Trema 'di  tutto  ^  né  sa  di  che. 

Notte  pregna  di  nembi  e  di  venti , 
Notte  gravida  d' urli  e  spaventi  :        .    , 
L'ombre  mi  volano  a  fronte  e  a  tergo: 
Aprimi,  amico y  il  tuo  notturno  alI)ergo^ 

^  n.    C  A  N  T  O  R  E. 

SbttfiEa  '1  vento  ,  la  pioggia  precipitasi  , 
Atri  spirti  già  strillano  ed  ululano^ 
Svelti  i  boschi  dall'  alto  si  rotolano  , 
Le  finestre  pei  colpì  si  stritolano  (a). 
Rugghia  il  fiume  che  «torbido  ingrossa: 
Vuol  varcarlo  e  non  ha  possa 
L'affiinnato  vì'ator. 

{a)  Qoetto  h  vno  di  qoei  Ttrj  tratti  di  qnetti  ctnti  dai  quali  il  Hacpke- 
•oa  o  il  Blair  conchindono  cbe  questo  poema  aia  poateriore  di  più  accoli  ai 
tempi  di  OMÌan.  Le  finestre  nel  secolo  di  quel  poeta  erano  nn  capo  di  Inato 
incogniti  ai  Galedonj.  Io  osserverà  soltanto  cbe  dopo  i  boscki  froresciati ,  Io 
sbattimento  delle  finestre,  come  sta  nel  testo #  è  trt^po  pieciola  cosa  per  hx 
onore  a  qn«sta  burrasca.  Io  ^oUi  «In^Bo  che  k  fincAUC  fonerò  itntoUte  piat- 
tosto  cbe  sbattute  o  peste. 
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Udiste  quello  strìdo  laraentevole  ? 
SgU  ò  travolto,  eimuor. 

La  ventosa  orrenda  procella 
Schianta  i  boschi ,  i  sassi  sfracella  : 
Già  V  acqua  straripa  ,       ^ 
Si  sfascia  la  ripa; 

Tatto  in  un  fascio  la  capra  belante, 
La  "tcacca  mugghiantef 
La  mansueta  e  la  Torace  fera 
Porta  la  rapidissima  bufera. 

Nella  capanna  il  cacciator  si  desta  } 
Solleva  la  testa , 

Stordito  avviva  il  foco  spento  :  intomo 
Fumanti 
Stillanti 

Stangli  i  suoi  veltri  ;  egli  di  scope  i  spesai 
Fessi  riempie,  e  con  terrore  ascolta 
Due  gonfi  rivi  minacciar  vicina 
Alla  espanna  sua  strage  e  rovina. 

Là  sul  fianco  di  ripida  rupe 
Sta  tremante  V  errante  pastora 
Una  pianta  sul  capo  risona, 
B  y  orecchio  gìi  assorda  e  rintrona 
Il  torrente  col  roco  fragor* 

Egli  attende  la  luna. 
La  luna  che  risorga, 
E  alla  espanna  co'  suoi  rai  lo  scorga. 

In  tal  .notte  atra  e  funesta 
Sopra  il  turbo  e  la  tempesta  ,^ 
Sopra  neri  nugoloni 
Va  «no  r  ombre  cavalcioni. 

Pur  è  giocondo     , 
Il  lor  canto  sul  vento: 
Che  d'altro  mondo 
Viea  quel  novo  concento. 


^ 


* 
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Ha  già  coesa  la  pioggia  :  odi  che  soffia 
L' asciutto  Tento,  l'onda 
Si  diguazzano  ancora  y  ancor  le  porte 
Sbattono:  a  mille  a  mille 
Cadon  gelate  stille 

Da  quel  tetto  e  da  questo*  Oh  !   oh  !  pnr  veggo 
Stellato  il  cielo  :   ah  che  "di  nuovo  intorno 
Si  raccoglie  la  pioggia  ;  ah  che  di  nuora 
L' occidente  s'  abhu ja. 
Tetra  è  la  notte  e  bu ja , 
L'ser  di  nembi  è  pregno  : 
Ricevetemi I  amici j  a  toì  ne  Tegno* 

HI.    CANTORE. 
Por  il  Tento  imperversa ,  e  par  ei  strepita 
Tra  l' erbe  della  rupe  :  abeti  svolvonsi 
Dalle  radici  ,  e  la  capanna  schiantasi. 
Volan  per  l' aria  le  spezzate  nuvole  j 
Le  rosse  stelle  ad  or  ad  or  traspajono, 
Nunzia  di  morte  l'orrida  meteora 
Fende  co'  raggi  1'  addensate  tenebre.  - 
Reco  posa  sul  monte:  io  veggo  V  ispida 

Vetta  del  giogo  dirupato  >  e  l' arida 

Felce  ravviso  e  V  atterrata  quercia. 
Ma  chi  è  quel  colà  sotto  quell'  albero , 

Prosteso  in  riva  al  lago 

Colle  vesti  di  morte? 

L' onda  si  sbatte  forte 

Sulla  scogliosa  ripa  j  è  d'  acqaa  carca 

La  piccioletta  barca  ; 

Vanno  e  vengono  i  remi 

Trasportati  dall'  onda 

Ch'erra  di  scoglio  in  scoglio:  oh!  sa  quel  sasso 

Non  siede  una  donzella? 

Che  fia?  l'onda  rotante 

Rimira , 
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Sospira . 

Mìsero  l' amor  ano!  miaero  amante!: 

Eì  di  renir  promise  , 

Ella  adocchiò  la  barca , 

JUfentre  il  lago  era  chiara  :  oh  me  dolente  ! 

Oimè  questo  è  '1  suo  legno  ! 

Oimè  questi  i  suoi  remi! 

Questi  sul  vento  i  ^i  aofpici  eatromi  ! 
Ma  già  s'  appresta 

Nuora  tempesta  ì     ^ 

Nere  in  ciocca 

Fiocca^  fiocca;        ^ 

Biancheggiano  dei  monti  :e  cime  e  iìanclù  i 

Sono  i  Tenti  già  stanchi , 

Ma  pugne  l*  aria ,  ed  è  rigido  il  cielo,: 

Accoglietemi  >  amici.;  io  sòn  di  gèlo^. 

IV.    0  A  N  T  0  ^  E. 
Vedi  notte  serena ,  lucente  > 
Fura  >  azzurra ,  stellata ,  ridente  |^ 
I  tenti  fuggirò ,  .         ^      , 

Le  nubi  svanirò , 
Si  fan  gli  arboscelli 

Più  verdi  e  più  belli  (,  ,  , 

Gorgogliano  i  ri\ti      ,       ..    . 
Più  freschi  e  più  yivij 
Scintilla  alla  luna 
La  tersa  laguna. 

Vedi  notte  serena»  lucente  »    .  .     ^ 
Fura  y  azzurra  ,  stellata ,  ridente* 

Veggo  lo  piante^ vovQsciatQ 4'. veggo.  ,     ,       .  . 

I  covoni  che  il  vento  aggira»  e  scioglie  t     ,     .   , 
Ed  il  cultor  che  intento 
Si  curva  e  li  raccoglie. 
Chi  vieu  dalle  porte  (a) 

: ■ ' ' 

(«)  H  cantore  te<l«ndo  tot  boyoU  V«rìàm«Dte  «olortU ,  chéì^  qmìèiu  gaba 
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Oscnre  di  morte 
Con  pie  pcUfgrin? 
Chi  TÌen  coti  lero 
Con  Testa  di  seve. 
Con  caDdìde  braccia  » 
Vem^glìa  U  ùccia  , 
Brunetta  il  bel  crìn? 
Qaesta  è  la  É^lia  dd  signor  ti  Mia, 
Che  pocanei  fadèo  nel  ano  bel  fiore: 
Deh  t*  accosta ,  t' accosta ,  o  verginella  ; 
^sciati  vagheggiar  ,  riso  d' amore. 
Ma  gii  si  move  il  vento ,  e  la  dilegua  ; 
^  vano  è  ch^  cogU  occhi  altri  la  fe|[iMU 
{  venticelli  s|>ingono 
Per  la  valle  ristretta 
La  vaga  nuvoletta  : 
]^Ua  poggiando  va,    -'  - 

Finché  ricopre  il  cielo  « 

D'un  candidetto  velo^' 
Che  pia  leggiadro  il  fa. 

Vedi  iio^te  serena ,  lucente  i 
Fura,  aEzurra,  stellata,  ridente. 
Bella  notte  ,  più  ga  ja  del  giorno  : 
Addio y  statevi  amici,  io  non  ritomot 
V.    CJANTQRB. 
lia  notte  ^  cheta,  ma  spira  spavento, 
La  luna  è  m&^  tra  le  nubi  ascosa; 
Movesi  il  raggio  pallido  e  va  lento  » 
S'ode  da  lungi  l'onda  romorosa. 
Me^za  notte  varcò ,  che  *1  galla  io  sento  ; 
(«a  buona  moglie  s'alza  firettolósa , 
^  brancolando^ pel  bujo  s'apprende 
Alla  parete ,  e  'i  suo  foco  raccende. 

Il  cacciator  che  già  crede  il  mattino, 
/flffi^Hn^  «ij|*  doBxu  ,  crede  q,  ^Dg«   fi  c«^tìF»e^   lOCOB^  rò^Muowr   4i 
^è'  tempi,  clic  q^esu  wt  la  figlia  del  «vo  »'gno^^ 

i 
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Chiama  i  suoi  fidi  cani,  e  più  non  ìmèu,  ;    y    * 
Foggia  sul  colle  »  e  fischia  per  cammino  : 
Colpo  divento  la  qiibe "dirada; 
Bi  Io  stellato  aratro  a  sé  vicino 
Vede  che  fende  la  cerofea  strada  : 
Oh,  dice,  egli  .è  per  tampo,  ancora  anmittà; 
£  s'  addormenta  suU'  erbosa  grotta* 
Odi  o'di  5      * 

Corre  pel  bosco  il  turbine, 

£  nella  valle  mormora 

Un  suon  lugubre  e  strtdnlo  ; 

Quest'è  la  formidabile 

Armata  degli  spiriti, 

Che  tornano  dall'aria. 
Dietro  il  monte  si  cela  la  luna  *      '. 

Mezzo  pallida  e  mezzo  bruna  : 
Scappa  un  raggio ,  e  luccica  ancora , 
E  un  po' po' le  ^ette  colora:  * 

Lunga  dagli  alberi  scende  l'ombra  , 
Tutto  abbuja  ,  tutto  s'adombra: 
Tutto  ò  orrido ,  e  pien  di  morte  :     .   ^        ,  . 
Amico  ah  non  tardar  ,  schiudi  le  porte  l 

ì  L    SION  OR  E. 
Sia  pur  tetra  la. notte,  uloli  e  strida 
Per  pioggia,  o  per  procella ,  ^  .         , 

Sen^a  luna  ,  né  stella  ; 
VuliAo  l'ombre  ,  e'I  peregrin  ne  tremi  ; 
Imperversino  i  venti  , 
Rovinino  i  torrenti  :  errino  intprno 
Verdi-alate  meteore:  oppur  la  nòtte 
Esca  dalle  sue  grotte 
Coronata  di  stelle ,  e  senza  velo        ' 
Rida  limpido  il  cielo  ; 
È  lo  stesso  per  me  :  T  ombra  sen  fugge 
Dinanzi  al  vivo  mattutino  raggio  , 
Quando  sgorga  dal  monte. 


\ 
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B  fuor  dalle  rae  nubi 
Biede  giojoso  il  gioTÙMlto  «gioito  : 
Sol  r  uom  y  come  passò ,  noa  &  ckomoM 
Ove  son  orai  o  vati , 

I  duci  antichi  ?  ove  i  fìamoai  n^  ? 
Già  della  gioirà  lor  passare  i  iampi» 
Sconosciuti  ,  obliati 

Giaccion  coi  nomi  lor ,  coi  fatti^  ^gi^egì  y 
B  muti  son  delle  lor  pugne  i  campi. 
Rado  avTÌen  ch'orma  stampi 

II  caccia  tor  sulle  muscose  tOBdiey 
Mal  noti  aranzi  degli  eccelsi  eroi» 

SI  passerem  pur  noi  \  profondo  oblio 

C'inToWerà:- cadrà  prostesa  alfine 

Questa  msgion  superba, 

E  i  figli  nostri  tra  l' arena  e  P  edba 

Più  non  ravviseran  le  sne  rovine. 

B  domandando  andranno 

A  quei  d'  etade  e  di  (iaper  più  gravi  i 

Dove  sorgean  le  mura  alte  degli  avi? 

Sciolgansi  i  cantici  ^  - 
I«'  arpa  ritocchisi , 
Le  conche  girino  % 
Alte  sospendattsi 
Ben  cento  fiaccole; 
Donzelle  e  giovani 
La  danza  intreccino 
A  lieto  suon. 

Cantore  accosti^. 
Il  qual  raccontimi 
Le  imprese  celebri 
Dei  re  magnanimi , 
Dei  duci  nobili, 
Che  più  non  son* 


*   - 
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Cosi'|2&®8Ì  la  notte, 
Finché  il  mattin  le  nostre  sale  irraggi. 
Ailor  sien  pronti  i  dèstri 
Gioranì  della  caccia,  e  i  cani.,  e  gli  ardii ^ 
^Noi  salifem  éul  ^Ui,  é'pet'Ié  selve 
Andrem  col  co^no  a  risvegliar  le  belve. 
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PREFAZIONE 

V  E  E  MB  8  è  A 

AL  SEGUENTE  POEMETTO 


SBLl' 


EDIZIONE, DI    BASSANO 

D£L    1810. 


J.L  pcemetto  La  morte  di  Gaulo ,  comparisce  ora  per   ia 
prima  poUa  alla  luce.  Egli  è  il  primo  e  il  piii  interessante 
fra   i  poemi  d*  Ossian  puWcati  dallo  SmiA ,    e  rammen^ 
tati  dalP  Ab*  Cssjìrottz   come  una   delle  pia  convincenti 
prove  deW  antichità  di  queste  poesie.  Bsso  però  non  è  opera 
delP  Ab,  Cesarotti  ,  ma  <P  un  amico  suo ,  che  ha   po^ 
luto  dare  itn  saggio  di  queste  nuove  poesie  di    Ossian  la- 
sciate neglette  per  mancanza  di  tempo  da  lui$  come  altri 
han  concorso  ad  illustrare  ed  abbellire  con  dissertazioni  e 
traduzioni  il  celebre  lavoro  sull'Iliade.  Chiunque  però  abbia 
fior  di  senno  resterà  a  prima  vista  stranamente  meravigliato 
che  siasi  dato  queato  saggio  in  versi^  ed  alla  stessa  foggia 
dei  canti  antichi  di  Ossian.  È  certo,  ardire ,  dopo  F  entu* 
siasmo  destato  in  ogni  classe  di  persone  da  quei  versi  ùht 
pareggiabili,  sì  che  sono  essi  divenuti ,  anche  per  cojfessione 
d^  uno  de' più  grand*  Ingegni  (a)  italiani,  modello  di  poe^ 
tica  bellezza  ed  armonìa  y  ardire  dico  di  associarvi  quelli 

m  ■    I  I  III  III  m 

(a)  Io  ìio  cercato  d' imparare  a  far  rersi ,  leggendo  Dante  ,  Petrarca  ,  Ario* 
alo  «  TtMo,  Folisiano  ,  Oiaian  (  e  queato  non  lo  iuserifco  io  per  adoUre  ) 
e  poclii  altri  ^ 

Alfieri,  Ri«po«ta  al  Ceaarotti. 
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'di  un  oscuro  e  teonoèchtto  seritton  i  doprà  sembrare  o  r^ 
fetto  detta  pia  cieca  demenza  ^o  V  eccesso  del  più  interna 
perante  amor  proprio,  Pure^  [e  san    Questi  sentimenti   del 
loro  euitore)  se  si  riflette  che  solo  per  dare  un'idea  di  que^ 
9te  nuove  poesie  ha  egli  òktrapresa  questa  fatica^  se  si  con" 
sidera  che  si  è  ristretto  alla  pubblicazione  d' un  sola  di  quei 
poemetti^  temendo  d^  incontrare  U  rimprovero  treppo  giusto 
di  arditezza ,  estendendosi  a  un  maggior  numero;  se  si  os^ 
Berva  finalmente  cheJPistesso  jtb.  Vssjìmotti  fu  non  solo 
U  promotore  e  il  fautore  di  questa  idea,   ma  ebbe  a  diro 
d^po  letto  il  Gallio  y  servendosi  delle  proprie  espressioni  po^ 
6te  in  bocca  del  vecchio' Memi ,  al  soggetto  diqueW  istesso 
eroe  ;  .  :  ... 

PossftH  le  genti 
Scordar  dì  Momi  il  nome ,  e  dir  soltanto  : 
li  il  pftd»  di  Canio  (a)  ; 


espressione,  che  quantunque  dettata  da  una  sovenéia  ami" 
eizia ,  non  potea  a  meno  di  lusingare  qualunque  pia  sciava 
modestia. 


'    "         '  '-  -IH    I' 

(a)  Latino  ,  t.  S6.      4 
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VOVMBTTO    SVBDXTO 

D  I    O  S  S  I  A  N. 

AROOUeKTCk 

8i  i  iraduto  nei  precedenti  poemi ,  e  tpecialmenie  in'  Temerà ,  e  in  Ijatme  , 
quel  fosM  U  gloTinesn  di  Ga^Io  figlio  di  Sforni/  Rel-preeetite^  Oniaa 
gii  Tecckio  e  cieco  ,  «f  girandoù  tra  le  rdltne  del  palagio  di  Ti^gtl^t  * 
compiangendone  la  aorte  «  •'  imbattè  in  nn  tecckio  «end»  die  riconoaee  per 
^piello  di  Genio  già  morto.  I>i  qui  prende  moti^  di  celebrare  V  wltima 
delle  sue  inapreee  ,  che  abbellisce  di  tutte  J^e  grasie  dell'  ff»fC'«*s»qnir  e 
deUa  poesia. 

Fingal  dùama  a  raeeolta  i  snot  eroi  per  una  spedltieBe  {  leatnM  s  Genio 
abitatore  d*  nn  colle  al  di  là  del  fiume  Stromon  ,  ascolta  il  enono  dello  ae«do 
.  di  Fi^d,  ma  la  eonente  del  fiume  l*im|^«uU«ee.4i  guadarlo*,  tfonta  aopra 
cute  schifo^  e  giungo  troppo  tar4i  al  luogo  del  combattimento.  Batte  lo 
acndo  per  dar  segno  del  suo  arrivo  ;  nu  gli  eroi  di  Xorren  tittoriosi  craaa 
già  partiti  i  ed  egli  si  trova  solo  in  nn*  isola  deserta.  Gli  abitanti  nscoltane 
il  romor  dello  scudo  ,  e  scendono  dalle  montagne.  Vergognandosi  egli  di 
(uggire^  benchà  solo  eontro  una  moltitudine,  oppose  da  prindpio  nas 
vigorosa  resistensa ,  ma  sopi^affatlo  dal  numero ,  e  cofttn»  di  ferite ,  i 
lasciato  sulla  costa. 

Intanto  la  di  Ini  qposa  Btircoma  ,   inquieta  del  fuo^ritardo  «   e*  imbarca 

con  Ogal  loro  figlio  por  andargli  incontro,  Ssw   lo  trova  in  qndlo  stato  ; 

tenta  di  ricondurlo  a  Stmmon  ,  ma  inutilmente  ;  i  venti  e  la    debolcna  £ 

Genio  vi  si  oppongono  ;  onde  rimangono  in  àna  baja  di  nna  piccola  ìsob. 

Ossian #  avvertito  dell*  ombra  diMorni  che  gli  apparisce  an  sogno,  carss 
al  luogo  che  1*  ombra  gli  addiu  ;  uova  Genio  e  la  qpoM  moribondi,  e  li 
conduce  a  Stmmon. 

11  poema  termina  con  nn  cantico  di  Fingal  in  onor  di  fuell*  erse. 

J:  SNSB  U  notte  ;  m festosa  e  cheta 
Dispiega  il  manto  neUa  T^le;  ingomlwa 
ìa  felce  intorno  il  cacciator  che  dormc^^ 


ni 
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]?  il  can  la  testa  al  suo  ginocchio  appoggia^  >  .  .        T 

In  sogno  ancor  della  montagna  i  figli 

Persegue ,  e  dal-piàeei''qaasi  ei  6i  desta*  ^ 

Ke'tuoì  sonni  riposa,  o  giovinetto.  . 
Delle  fatiche  della  caccia  amante  ; 
Dormite  o  figli  del  travaglio  :  a  mezzo 
Del  corso  lor  giunsero  é^i  astri; appena  f  ;     ' .-  'i 

£d  Ossian  sol  sulle  colline  è  desto.      *  <        .        .,, 

Solo  godo  vagar,  solo  ore  regna 
Notte  e  silenzio,  che  silenzio  e  notte 
B^  cogli  aftanni  del  mio  cor  s*  accorda.  i 

Verrà  il  mattin  ;  tntti  i  suoi  jài  dal  colle  j 

Biondeggiar  io  vedrò  ;  ma  col  mattino 
Non  tornerà  dentro  ^quesf  alma  il  giorno. 
Sii  parco,  o  Sol,  de'  raggi  tuoi;  di  luco 
Prodigo  sei ,  come  di-Morven  l'alto 
Signor  lo  fu  delle  beli'  opre  :  ah  l  temi  ^ 
Temi  che  un  di  la  luce  tu^  a^  ecclissi  , . 
Com'ecclissò  del  re  la  gloria.  Ornai 
A  -mille  a    mille  nel  palagio  azzurro 
Splendon  le  faci  che  tu  accendi  allora 
Che  d'occidente  dal  balcon  ti  parti. 
Perchè  il  momento  affiretterai ,  che  mute 
Ti  lasceran  sul  padiglion  dell'alba 
Solingo  e  tristo ,  come  tristo  e  solò 
Ossian  gli  amici  al  suo  dolor  jasciaro? 
Perchè  su  Morven  brillerai'?  sul  colle 
Perchè  i  tuoi  rai  si  spanderan  :  se  i  prodi 
D'  ammirarli  cessaro,  e.  più  non  resta 
Un  occhio  sol  che  al  *tuo  fulgor  si  schiuda  ? 
Morven  i  de'  tuoi  be'  di  ,  delie  tue  glorie  ^ 

Come  sparve  la  luce  !  a  poco  a  poco 
Mancar  la  vidi ,  e  dileguarsi ,  e  muta 
Perdersi,  come  delle  quercie  accese  ^^ 
6plendor  delle  sne  sale,  or  muto  è  il  lume.^ 
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I  taoi  palagi  t  i  iprodi  luoi  »  cbe  dame 

V  intrecciaTaao  e  canti ,  al  saol  tra  '1  nuuoo 

Donnono»  e  V  ombra  lian  delk  morta  intorno^ 

Già  Temora  cadèo ,  Tura  non  aerba 

Cha  camuli  di  sassi,  ed  il^ silenzio 

Erra  di  Selma  per  le  Tttote  sale. 

Dot'  è  là  gioja  delle  concile ,  e  do?e 

Be' conviti  il  firagor  ?  mute  son  l'arpe  » 

Muto  il  canto  de'  bardi  ;  e  poche  e  rare 

Wnscose'  pietre  colle  grigie  testa 

Gli  avanzi  or  son  delle  grandezze  anticliè» 

Non  più  dal  mar ,  sovra  la  poppa  assiso  , 

Mira  il  nocchier  le  Inaestose  moli 

Alzar  la  fronte  tra  la  nebbia  e'I  cielo s 

Nò  dal  de8erto^  il  peregrfn  le  «oorge. 

Cerco  di  Selma  ;  e  tra  la  felce  e  V  erba 
Non  incentro  che  tombe  e  che  ruine* 
•Vacilla  al  soffio  de'  notturm  vtoti     * 
n  cardo  solitario ,  e  suUo  atélo 
Gravido  di  rugiada  il  capo  abbassa. 
Volteggia  intorno  de*  miei  crin  canuti 
n  gufo  inaugurato;  i  stridi  suoi 
Destan  la  damma  che  iriposa  e  dorme 
Sovra  il  letto   di  musco  :  alta  la  testa  , 
Né  teme  no^  che  sovra  i  colli  è  sola 
Bel  cantor  la  Tecchtensa.  Ospite  aroioe 
Begli  avanzi  di  Selma ,  alla  tua  morte 
Ossian  non  p^nsa  :  dal  riposo  istesso 
Ove  posar  Fingal  e  Oscar  tu  sorgi  ; 
E  pensi  tu  che  insanguinar  volesse  - 
Ossian  del  padre  ,  -OTver  del  figlio  il  letto  ? 
No  alla  tua  morte,  abitatrice  amica 
Bel  riposo  d'  Oscarre  e  di  Fingallo , 
Alla  tua  morte  Ossian  non  pensa  :  solo 
Qua  nella  piazza ,  ove  sorgea  di  Selma 
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11  regai  tetto ,  ove  pendea  là  scudo 
ì)eì  padre  mio,  stendo  la  man  $  ...ma  ,  o  SeUnà 
Altro  or  pon  hai  tetto  che  il  ciel  !  ...  Lo  flCndo 
■  Cerco  tra  le  mine  ;  incontra  1'  asta 
Una  delle  sue  falde  :  ivi  sedea 
Il  frdgor  delle  pugne  :  il  suon  che  rende 
Lusinga  ancor  d' Ossian  1'  orecchiò  ;  &.  desta 
De'  passati  miei  di  la  rimembranza  > 
Come  raccende  sulle  feloi  il  vento 
Fra' rozzi  alberghi  ji  ra^ibondi  fochi.  .  ,        < 

Acuto  al  varcò  di  qu^l'  alma  ancpia 
S'affaccia  il  duol;  cresce  fieì  corto  al  pari 
Di  torrente  montan ,  ma  il  pesa  e  '1  geh>  ; 
Degli  anni  incontra  cke  ip  spingis  ^addietro» 
Fensier  di  guerra  y  tenebrosi  tsmpi 
Che  spariste  per  me  »  co'  vostri  scudi 
Cozzantisi  fra  lor,  tempi  fuggite; 
Lasciate  i  dì  delta  vepchiezza  in  calma* 
A  che  sognar  pugne  e  trofei?  che  l'asta 
For^e  ancor  so  come  si  scuota  o  vibri  ? 
Ah!  più  non  è  di  Temerà  la  lancia 
Che  il  baston  dell'  età  !  pia  non  udrassi 
Batter  lo  scudo ,  e  rimbombar  di  guerra. 
Ha  cosa  incontro?  antico  scudo  è  questo; 
Tentiam  di  rimembrarlo  :  ei  rassomiglia 
Luna  allor  che  tramonta;   a  mezzo  è  roso 
Dalla  ruggin  degli  anm...o  Gaulo  ,  amico 
D^Oscarre  un  dì,  fu  questo  scudo  il  tuo. 
"Ma  chi,  chi  Palma  dù  trasporta?  o  figlio 
Della  mia  tenerezza,  et>.be  il  tuo   braccio 
La  sua  parte  di  fama  ;  ora  i  miei  canti 
Di  Gaulo  il  nome  rinverdir  faranno. 

• 

Arpa  di  Selma,  ove  sei  tu?  JffaWina 
Rispondimi,  ove  sei?  vieni  ,  ed  ascolta  $ 
Dell'  amico  d' Oscar  Ossian  famelici. 
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.  .1  Qptte  e  'procflllostt  > 
ìT**— '  diAle  nfre  felci. 
;c«6spilaiidQ8Ì  dal?  alto 
v.^tSy  i  torrenti:  in  fen  del  nembo ^ 
.^o  scempio  dì  squarciate  nubi , 
juoreggÌETa  il  tnon  ;  della  tempesta 
v^tra  le  penne  reeseggianti ,  i  lampi 
If^dean  le  nubi ,  e  percorreano  il  cielo. 
Di  Selma  intanto  nel  palagio  a  menea 
Sedeano  i  nostri  eroi  ;  fiammante  quercia 
Ardea  nel  mezzo  a  rischiararne  i  Tolti. 
Passava  in  giro ,  e  diffondea  la  gioja 
Ia  d'umor  soavisfttmo  ricolma 
Tazza  ospitai  $  sciogHeano  il  canto  i  bardi  3 
B  la  man  delle  yergini  tremante 
Scorrea  le  corde  dell' armonie' arpa. 
Passò  la  notte  nella  gioja  :  appena 
Credeansi  gli  astri  alla  metà  del  cielo, 
Allor  che  d'  oriente  in  sulle  nubi 
li' alba  si  scorse  biancheggiar  :  lo  scudo 
Batter  s*  ascolta  di  Fingal  :  direrso 
Suono  allor  quegli  avea  :  l' alto  rimbomba , 
Simile  al  tuòn  che  da  lohtan  rimugghìa  b 
Udirono  gli  eroi}  corser  festosi 
Da  tutti  i  fiumi  lor  :  Gaulo  V  intese , 
Strinse  la  lancia  ...  ma  torrente  è  fatta 
Già  l'onda  di  Strumon:  le  sue  correnti 
Chi  misurar  ,  sia  pur  gagliardo»  ardisce? 
A  Ifrona  già  ci  avTibiniam;  la  zuffii  (1) 
Mescesi;  carchi  delie  nostre  spoglie 
Ai  nemici  ritolte,  in  sulla  sera 
Cessasi  dal  pugnar  -  Perchè  sul  fiume  , 
Gioifin  leggiadro  dall'azzurro  scudo , 
Sul  fiume  tuo  che  verde  musco  ammanta , 
Perchè  il  nostro  ritorno ,  ahi  l  oqu  attendi  ? 
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Perchè,  figlio  di  Morni,  impazlieiite 

Fu  il  tao  cor  della  pugna?  Ah  ben  di  fama 

Avara  è  1*  alma  tua ,  né  la  sua  parte 

Rapjr  si  lascia,  ore  alla  gloria  un  campo 

Aprasi  ed  al  valor.  Già  sulla  sponda 

Si  apparecchia  una  barca  ;  agile  e  leve 

Fenderà  l'onde  minaccio^,  4ippena 

Il  primo  albor  dall'  oriente  appare , 

(  Seguendo  verso  IfroDa  i  prodi  snoi  ] 

Spiega  le  vele ,  e  si  confida  al  vento. 

Dal  mar  chi  vien  ?  ?  giovin  beltà.  Si  avansa 
Sovra  gli  scogli  ondi- butta  ti  |  è  fosca 
Come  la  nebbia  del  niattin  j  disciolta 
Tremola  all'aure  la  corvina  chioma. 
'Tra  i  crini  suoi  la  sivea  man  somiglia 
Bianca  spuma  sull'onde:  e  di  rugiada 
Brillan  due  goccie  ne' cerulei  sguardi 
Fissi  di  Gaulo  sulla  barca}  un  figh'o  :  ' 

Le  pende  al  petto,  e  le  sordide  al  volto. 
Teneramente  se  lo  abbraccia ,  e  un  dolce 
Canto  susurra  ;  ma  un  sospir  dal  core    ' 
L'interrompe:  p  Evircoma  ,  ah  tu  non 'penai 
A  canto  no  :  vogan  sul  flutto  insieme 
•Col  tuo  diletto  i  pensier  tupi  ;  già  fugge 
Il  legno  ;  appena  da  lontau  si  mira 
Tra  l'onda  ol  ciel}  ma  scende  a  meaaso,  e  spiega 
Le  sue  falde  una  nube ,  e  più  noi  vedi* 
Voga,  ohimè,  senta  periglio 
Sovra  il  mar  che  a  me  t'invelai  , 
Amor  mio ,  chi  mi  consola? 
Quando  tiai  ti  rivedrò? 
Toma  alle  sale  di  Strumon  la  bella, 
Ha  son  lenti  i  suoi  pa§si  :  ha  di  tristesst 
Carca  la  fronte ,  come  quando  il  cielo 
TJ  in  calma  ,  e  tace  sovra  ì  colli  il  ventp , 
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Tegglm  qoaich*  ombra  •olitarìa  in 
Errar  della  palude-:  ella  aotente 
Si  Tolge  0  e  guarda  ;  e  sospirando ,  i  lumi 
Tien  fissi  si  mar  che  lacrimando   accusa. 
Voga  9  ohiqAÒ»  Bensa  periglio 

Sovra  il  mar  che  a  me  t^  inTola! 

Amor 'mio,  chi  mi  consola? 

Quando  mai  ti  rivedrò? 
Ha  Vien  b  notte;  gran  carteggio  intomo 
Le  fan  spesse  tenebre  $  a  mezzo  il  corso 
L'eroe  sorprende;  celasi  la  Luna 
Kegli  antri  delle  nubi,  e  in  tutto  il  cielo 
Sol  d'una  stella  il  tremolar  non  spunta^ 
Tacita  e  paurosa  ali*  onde  in  preda 
Va  di  Oaulo  la  barca*  -  A  Morren  lieti 
Tomiam ,  né  Gaulo  soTra  il  mar  si  scorge% 
Giunse  il  mattino^  ma  ^  9irona  i  lidi 
La  nebbia  involyo.  Per  la  spiaggia  eiraado 
Gaulo  b'  aggira ,  e  ot»  non  sa  ;  Torecchio 
Tende  in  ascolto ,  e  ^i  guerrieri  o  d' armi 
Fragor  non  ode  :  batte  allor  lo  scudo  $ 
9  Dormi  o  Finga!  tu  forse?  è  dalla  pugna 
»  Stanco  il  tuo  braccio ,  o  non  pugnossi  ?  (  ei  grida  )s 
»  Giungeste  ancor  su  queste  rive  o  prodi?  - 
Piaciuto  ah^  fosse  >  o  gioTinetto,  jsl  cido  (a) 
Che  allor  giunti  ti  fossimo,  e  dal  boscoT 
Ossian  le  grida  ddlP  amico  udisse  I 
O  questa  lancia  alla  grand'  oete  incontro 
T*  avila  difeso  I  e  ndla  brete  fossa 
Giacerla  senza  vita  il  signor  suo. 
Di  Temerà  la  lancia  inutil  tronco 
Non  era  allor,  nò  dell'età  che  cade 
Debile  appoggio  :  era  haleu  che  scende 


(«)  Ripi^  il  po«U. 


Sovra  penne  di  fooo^  e  cento  e  cento 
Alberi  atterra  in  suo  cammin ,  frondoso 
Onor  del  monte  che  gli  trema  innanzi. 
Colto  dàlia  mina  arbor  noir  era 
Ossian  allori  che  tra  la  felce  al  solo 
Lieve  spirar  d'un  venticel  si  scote , 
O  metezo  rovesciato  in  riva  al  fiume 
Grinsnlti  ancor  dalla  bufera  addita. 
No  y  tal  non  era  allor  i  dritto  e  superbo 
Qua!  son  del  Cona  maestosi  i  pini , 
Tutti  d'intorno  i  verdeggianti  rami 
Io  mi  vedea ,  che  sorridean  festosi 
Dell' oragano  alle  minacce  >  e  lieti 
Fra' muggiti  delParia,  a  mezao  il  cielo 
Ondeggiavan  tra  ì  nembi  e  le  tempeste» 
Ah  1  perchè  al  duce  di  Strumon  non  era  (a) 

10  presso  allor,  che  rovesciossi  e  venne 
La  procella  d' I^ona  incontro  a  lui  ? 

Dov'  eri  ailot'ai  ombre  di  Morven?  for^ 
Placido  sonno  per  F  aeree  sale  , 
Cui  crepuscol  da  lunga  appena  imbiancai 
Posava  dolcemente  in  su*  vostP  occhi  i 
O  scherzar  vi  piacea  culle  cadale 
Aride  foglie  ,  pueril  trastullo  $ 
Che  neppur  cenno  si  mirò,  né  udissi 
Del  periglio  dì  Gaulo?  .«.ah  no  ,  de' nostri 
Padri  dilette  ombre  a  noi  fidb  y  voi 
Non  obliaste  d'ammonirci!  A  Ifrona 
Per  ben  due  volte  rispingeste  indietro 
Le  nostre  vele  ;  e  per  due  Volte  il  mare 
Mugghiando  risuonò  de*  vostri  gridi* 

11  vostro  cenno  ahi  !  non  s*  intese  :  l' ombre 
Noi  vi  credemmo  de'  nemici  opposte 
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Forse  al  sottro  ritorno.  Incontro  a  toì      n 
Sé  balenar  iPiagàl  la  spada ,  e  i  lembi 
Percosse  dello  grigie  aeree  resti 
Che  Toì  libraTÌ  sul  suo  capo:  andate» 
Andate»  ei  vi  dicea:    sovr' altre  sponde 
Scotete  i  fior  del  cardo  ,  o  i  di  jpassate 
Là  colla  schiatta  degl'imbelli  in  gioco. 

Tacite  e  afflitte  v'involaste:  il  soffio 
Del  fuggir  vostro  rassembrava  all'  aure  ^ 
Che  striscian  sulle  rive  tenebrose  , 
Scese  dal  monte  ,  quando  ancor  lontana 
Presagiscon  le  gru  pioggia  o  tempesta. 
Spariste  ;  e  forse  alcuno  udivvi  a  mezzo 
Di  Ganlo  il  nome  proferir  fuggendo.  - 

Tra  mille  qui  nemici  e  mille  /  io  solo  {a)  ^ 
Stommi  ?  e  tra  1*  ombre  della  pugna*»  or  quivi 
Spada  non  v'ha  che  colla  mia  baleni? 
Soffia  il  vento  da  Morvenf  biancheggiando 
A  Morven  vòlto  si  dirige  il  flutto  : 
Spiegherà  Gaulo  le  sue  vele  al  vento  (a)? 
Ah  no  che  seco  i  prodi'  suoi  non  stanno. 
Fingallo  che  dirla  ?  Pingal  che  l' opre 
Di  Gaulo  nelle  pugne  a' figli  suoi 
D'ammirar  comandava  [h)l  e  che  nel  canta 
Dirìeno  i  bardi,  se  una  nube  alzasse 
Sue  negre  falde  del  figtiuol  di  Homi 
Sulla  limpida  £ama  ?  £  tu  fra  1'  ombre  » 
Padre  diletto  »  non  arrossiresti 
Se  fuggisse  il  tuo  Gaulo  7  Ah  sì,  co*  bianchi 
Tuoi  criii  l'antica  venerabil  fironté 
NasconderestTi  paventando  il  guardo 
Degli  eroi  che  passarò  ;  i  tuoi  sospiri 
Più  rochi  e  grossi  renderìaao  i  venti    - 

(«)  Parole  di  Ganlo. 

(*)  V.  Fittgsl  e.  4.  t.  i85. 


Di  Stramon  per  la  T«{te;-e  degl' imbelli 

Te  oontem  piando  dlrlen,  V  ombrje  :  oh  vedi 

9  Vedi  là  il  padre  dì  colui ,  che  diede 

»  D' Ifrona  in  riva,  alla  battaglia  il  tergo  ». 

No  che  il  tergo  ai  perigli  e  alla  battaglia, 

Homi ,  no  non  darò  :  raggio  dì  foco 

Si  Gallio  è  il  cor  :  sulla  tua  nube  immensa 

Vieni  ,  e  mira  il  tuo  figlio.  Era  torrente       , 

Gonfio  di  spuma  tra  le  roccle  opposte 

Ja  anima  tua  )  1'  alma  di  Gaulo  o  padre 

Non  è  indegna  di  te  ;  mirami ....  o  sposa   (5), 

Ove  sei  tu?  ...  diletto  Ogal  che  fai?... 

ma  chi  ^  chi  spira  tra  l' or^or  di  morte 

Raggio  di  tenerezza?  Acquieterassi 

Il  turbo  ;  e  voi  cari  al  mio  cor  verrete 

Pensier  soavi  a  serenar  qnest'  alma. 

Or  tutto  è  fosco;  armi,  battaglie,  è  questo 

Sol  di  Gaulo  il  pensier  1  Perchè  non  sei 

Ossian  tu  meco,  come  il  ciel  ci  vide 

Alla  pugna  di  Latmo  ?  •••  ma  che  parlo  ? 

Pari  allo  spirto  d*  oragano .  immenso 

Ki  sento  il  cor:  di  foco  .ha  l'ale,  e  spande 

Rosso  fulgor ,  solo  si  scaglia ,  e  solo 

la  mezzo  al  mar  che  xomoreggia  ei  piomba» 

A  mille  a  mille  a  quel  terrìbil  urto 

Vedi  i  flutti  innalzarsi,. e  cento  intorni 

Isole  ricuoprime:  egli  sul  cocchio 

Salir  de'  venti ,  e  passeggiar  sull'  acque  (a). 

E  già  dì  nuovo  ode  il-  rimbombo  Ifrona 

Dello  scudo  di  Morui  ;  arrugginita 

Piastra  non  era  allor ,  nò  ricoperto 

t)i  loto  e  sangue  quello  scudo  :  introna 

Del  suo  fragor  l' isola  intornò ,  e  tutti 

' 

"  ■  •  ' 
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flceinloii  contro  di  Oanlo  1  «noi  gnoniari. 
Ito  di  Morni  la  «pida  in  HMm  dd  prodo 

Scintilla ,  e  rare  le  nemiche  fila 
Fangliti  innanii ,  come  ^par«e  e  rare 
Kei  boschi  di  Strumon  sorgon  le  piante. 
Ke  tremano  i  guerrieri  ;  a  terra  «pars» 
8on  le  a»arre  lor  armi ,  e  della  morte 
Volteggiano  gli  angelli  in  aul  lor  capo. 

Mslvina  mia,  snl  tempestoso  piano 
Vedesti  mai  canato  flotto  imàienso 
Scontrarsi ,  e  indietro  rimbalzar  dal  fianeo 
D' nna  balena ,  che  trarersa  il  mare  ? 
Vedesti  in  cima  di  quel  flatto  a  stormi 
Volar  marini  angelli,  e  della  fera 
Seguir  le  tracce ,  che  a  spirar  vicina , 
CapoTolta  in  baUa  della  corrente , 
Dibatte  i  fianchi  moribondi  appena, 
E  non  osar  d*  arricinarsi  p  lunge 
Farentandone  ancor  la  mole  e  T ombra? 
SI  trattenuti  eran  d'Ifrona  i  figli 
Dalla  spada  di  Ganlo  •  dal  terrore. 

Molto  pugnò  :  mancano  a  poco  a  poco 
Le  forze  al  duce  di  Strumon  $  s'appoggia 
A  un  tronco  {  in  strisce  porporine  il  sangns 
Scorro  fumando  suU'azsurro  scodo , 
K  cento  frecce  gli  han  passato  il  fianco. 
Il  brando  ancor  stringe  la  man ,  quel  brando 
Che  spargendo  fra  V  otte  orrore  e  tema , 
É  meteora  di  morte  ia  qneUa  mano. 

Ma  questa  pietra,  che  ionalsate  a  stento. 
Figli  d'Ifirona,  or  che  dirà?  snl  lido 
AU'  età  che  Terranno  il  fatto  illustre 
'    Segnerà  gloriosa  ?  -  Ah  no  |  dM  brouao 
Han  la  crudezza  i  pensier  Tostri  :  appena 
Sette  fra  ?oi  lo  smisurato  masso 
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Tnggon  dalla  montagna  :  «coolo  ;  ei  pioBlm  ' 

Sulla  coscia  di  Gaula:  in  su'  ginocchi 

Ritto  cade  V  eroe  ^  ma  colla  fronte 

Grandeggia  ancor  aofra  lo  scudo ,  e  desta 

Meraviglia  e  spavento  i  i  suoi  nemici 

Treman  d' avvicinarsi  ;  -e  da  lontano 

lAscian  ch'ei  pera^  come  in  cima  al  monte 

Aquila  poderosa  ,  a  cui  nel  volo 

21  fulmine  rapì  l' artiglio  e  l' ale.         / 

Deh  0  perchè  in  Selma  non  ti  ndV  la  voce  » 
Generoso  garzon  l' del  tuo   periglio? 
Kel  canto  delle  Vergini ,  e  dèi  bardi 
Kon  sarìa  acesa  ad  allegrarci  il  core 
Xol  melodia  :  né  di  Fingàl  la  lancia 
Avrìa  posato  alla  muraglia  appesa. 
Ij'acdar  di  Luno  sul  pacato  fianco 
J)ormito  non  atrla  \  né  ^  mezzo  alzato 
Dal  tuo  sedil  ^  meravigliati  avremmo 
Visto  Fingàl  rivolgersi  allo  acudo  ^ 
Sisso  con  gli  occhi  ^  e  dir  :  V  aerea  lancia 
Udir  d' un'  ombra  mi  parca  sugli  orli 
Strisciar  passando,  ma  nou  è  che  il  vento. 
Ombra  di  Memi,  é  perchè  mai  sì  lieve . 
Fu  il  tuo  batter  lo  scudo ,  ed  il  periglio  ' 
Di  Ganlo  tuo  che  non  versar  ne'  sogni  ? 
Perchè  ad  Ossian  non  scendere ,  e  gridargli  ; 
Speziati  sUf  torna  sul  flutto^  •  •  •  o  Morni^ 
'AUor  tu  forse  sulle  vie  d'Ifrona 
ttovevi  già  per  lacrimar  ani  figlio. 

Riede  il  mattin  :  funesti  sogni  al  giorno 
Aprono  gli  occhi  d' Evircoma  :  il  letto 
lisseia  f  e  alle  selve  di  Strnmon  ritorna. 
Agitata  f  abbattuta ,  ode  le  grida 
Della  caccia  di  Morven ,  e  la  voce 
Dd  ^etto  amor  suo  mista  non  v'ode* 
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Ascolta  :  t  l^eco  dalla  cava  roccia 
Di  Gallio  i  gridi  non  ripetei  innalaa 
La  Toce ,  e  aolo  di  Strumon  la  aelTa 
D' firircoma  i  80>spir  fra  i'  aure  intènde» 

Cade  la  aera  j  e  pel  ceruleo  piano 
Barca  non  mira ,  o  non  ascolta  il  grembo 
Fender  lieye  dell' onde*  £' triata  Palma, 
Trfato  il  cor  della  aposa  :  *-  £  chi  traUiena 
Kell'iaola  il  mio  prode?  o  mio  diletto» 
Di  Korren  cogli  eroi  ckò  |^on  tornasti? 
Forae  sul  mar  perduti  gli  |iai  ?  ••,  me  lassa  \     ■ 
No,  che  tornato  esser  dovevi;  oh!  quanto 
Quanto  dall'alto  degli  acogli  al  mare 
Ia  apota  tna  ai  scorgerà,  rispondi: 
Quante  lacrime  ancor  sovra  le  gote 
Cadran  dell'amor  tuo?  non  penai  al  figlio? 
Non  pena!  a  me  ?  ae  pur  t' è  caro  o  i»poso , 
8e  apordato  non  V  hai ,  d^  ,  le  care^sze 
A  cui  l' usaati ,  ed  i  trasporti  »  e  i  baci  « 
Dimmi  ove  son?  le  lacrime  del  figlio 
Colle  mie  si  confondono  ,  e  confusi 
Son  d'Ogàl  i  sospir  co' miei  sospiri. 
Ahi  se  il  suo  nome  l>albettare  a  mezzo. 
Udir  potesse  il  padre  suo ,  ^tvcunào 
Con  gli  occhi  ancor  quando  ritorna,  ah  certo 
8' affretterebbe  a  consolarci,  e  tosto 
Tornar  ai  rivedrìa  •••  ma  qh  cieli  rammento 
(  Temo  per  te  )  raipmeuto  un  spgno  o  cato  ! 
Ah  il  momento  passò  del  tqo  ptorno  ! 
Jj  ho  in  mente  ^npiac ,  parmi  vederli ,  e  certq 
Io  gli  yedea  per  la  foresta  9  i  £gli 
Di  Morven  dietro  ai  fuggitivi:  seco 
Non  era  il  prode  di  Strumon  :  lo  scorsi 
In  lontananza  aoyra  l' asta  inchino , 
£  retto  ad  un  sol  pie  ;  1'  altro  colonna 
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Era  di  nebbia  $  ogni  spirar  d'aontta 
Cangiar  forma  gli  fa;  etendo  le  braccia, 
E  corro  all'amor  mio  ...  yien  dal  des^to 
Un  Tento  impetuoso ,  e  me  rinTola«<— 

Ha  del  terror  son  figli  i  sogni;  o  caro 
Sir  di  Strnmon ,  ti  rivedrò  ;  la  te&ta 
Tu  innalzerai  davanti  a  me ,  lucente 
Come  raggio  di  Sol ,  quando  sfavilla 
Sulle  felci  di  Cromia ,  albergo  d'ombre. 
L'intiera  notte  il  peregrin  tremando 
HistettQ  innanzi  a  lo^:  fufigon  col  giorno 
Le  figlie  della  notte  ;  e\  più  sicuro , 
Riprendendo  il  baston  y  parte  col  giorno. 
'   Si  ,  sposo  mio,  ti  rivedrò...  la  barca 
Questa  non  è  che  da  lontano  appare  ? 
Son  come  spuma  fra  montane  rocce 
Bianche  le  vele  sue;  pianta  somiglia. 
Che  maestosa  tra  la  neve  e  '1  vento 
Ondeggia ,  e  scuote  le  frondose  cime. 
La  barca  eli'  è  ?  -  m' inganno  forse  ?  o.  pure 
Nebbioso  ingombro  là  fra  V  inceri'  ombre 
Il  credulo  occhio  mi  turba  e  lusinga  ? 
Ma  sì  I  la  barca  è  del  mio  sposò ...  o  notte 
Incida  e  fosca ,  ah  I  non  celar  le  vele 
Che  guidan  1'  amor  mìa...  ferma  nn  istante 
Ancor  j ...  ma  tu  non  m' odi ,  e  in  tcitto  II  cielo 
Le  immense  tenebrose  ale  distendi. 
Ma  invan  !  in  questo  schifo ,  a  tuo  dispetto 
in  braccio  volerò  del  mio  diletto  (3). 

Già  Bvircoma  è  sul  mar:  barca  non  mira 
A  sé  incontro    venir:  candida  nube 
Bassa  sul  flutto  V  ingannò  i  la  barca 
Aerea  e  vota  di  nocchiero  antico 
Quell'  era ,  onde  godea  vagar  per  l' acque* 
Lascia  lo  «cbifo  della. bella  sposa 
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l  Tenti  dietro  a  tè:  d' llvona  il  lido 

Kella  baja  V  accoglie  1  alta  h  la  noctek 

Monnoran  cape  l*oiide  aolitarie 

JSéì  silenaìo  del  bosco:  dalle  nubi 

Trapela  »  e  fugge  ad  oir  ad  or  la  Luna 

Fra  le  piante  del  colle;  e  ad  ora  ad  ora 

Dalle  nebbie  divise  ed  i  vapori 

Trapelano  ,  e  a'  involano  le  stelle* 

Al  baglìor  fioco  della  dabbia  luce 

Tolti  Evircoma  ba  gli  occhi  al  figlio  :  —  oh  !  come 

B  Anubile  tn  aei^  dice,  ne' sogni 

9  Che  il  tuo  aonno  lusingano  !  sei  caro 

>  Figlio  dell'amor  miol  ..• —  spunta  nn  sospiro, 

Bd  è  per  Gaulo  quél  aospir;  l'abbraccia  , 

E  palpita ,  è  di  pianto  amido  ha  SI  ciglio  ;  - 

B  ata  aospesa  tra  lo  apoao  e'I  figlio. 

Dormi  in  pacO|  dermi ,  e  posa» 
Caro  figlio  del  mio  amor: 
Ch'BTÌrcoma  sospirosa 
Va  cercando  ìà  genitor, 

S*  alza  9  lo  lascia  nello  schifo ,  *  e  parte. 
Tre  voltS/  il  pie  mosse ,  e  tornò  Ire  Tolta 
U  pie  sull'orme  ano.  Come  ai  mira 
Xa  tortorelia  fra'  pennati  figli , 
Quando  il  cibo  a  cercar  per  la  piannra 
lyuila  abbandona  la  deserta  roccia  ; 
Scorge  su'  rami  tremolar  le.  brune 
Poma  f  ma  pur  mover  non  osa  f  e  teme , 
Che  del  fiilco  gli  artigli  ha  sempre  innante  i  • 
L' alnu  così  della  dolente  aposa 
Divisa  ata  >  come  Ticino  al  lido 
3DÌTÌS0  an  flutto  tra  lo  acoglio  e1  Tento 
Ha  goal  ne  Tiene  sovra  T  aare  chete 


••• 
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Lftmentosa  una  Toce  ?  -*  esce  dèi  bosoo  , 
Che  queste  rive  solitarie  adombra  (a}.  — 

Soiiugo  e  tristo  io  qui  mi  lagno ,  e  gemo  ! 
Ahi  !  che  mi  yal  se  nelle  pugne  un  giorno 
Frode  fu  il  Lraiccio  mio  ?  Perchè  FlngiUo , 
Ossian  perchè  non  sa  che  qui  disteso, 
Sovra  una  riva  tenebrosa  io  moro? 
Astri  che  ad  or  ad  or  mi  riguardate 
Ne'  vostri  passi  luminosi ,  voi 
Pite  in  Selma  il  mio  fato  :  allor  che  baldi 
Sorgan  gli  eroi  dalla  festosa  mensa, 
E  là  vostra  beltà  mirin  pel  cielo, 
Co'  vostri  segni  rosseggianti  »  allora 
Annunziatevi  ;  e  voi  che  su'  notturni 
Raggi  pur  vi  movete,  ombre  dilette, 
Se  nel  vostro  csmmiu  Morven  s'  incontra , 
Chete  all'  orecchio  di  Fingàl ,  passando , 
Scendete ,  e  dite  loi  che  qui  mi  moro  ; 
Che  fredda  stanza  è  questa  mia,  che  il  Sole 
Tornò  due  volte ,  qui  mi  vide ,  e  cibo 
Ancor  non  venne  a  ristorarmi ,  e  appena 
Le  labbra  dissetai  coli'  onda  amara. 
Ha  sulle  rive  di  Strumon  noi  dite  f 
Noi  dite  ombre  pietose;  il  vostro  aspetto 
Non  turbi  i  sogni  della  sposa  mia* 
Peir  aure  il  susurrar  che  vi  precede 
Spiri  lontan  dalle  sue  sale,  e  kinge,  '     « 

Passando  ancor ,  le  vostre  ali  leggiere 
Non  agitate ,  che  la  mia  diletta 
Intendervi  potrebbe ,  e  fosca  luce 
Spandersi  su  quel  cor  :  lungo  da  lei 
Itene  o  figlie  della  notte }  e  sieno 


(a)  Parole  di  GanU. 


38o  Js  x    M  o  a  T  B 

Placidi  ì  sogni  d'Erìrooma  !  o  «posa , 

Tardo  ancora  è  il  mattino:  oh!  dormi  in  ^e> 

Col  figlio  tua  fra  le  tue  braccia  dormi: 

E  dolci  come  dolce  è  il  mormorio 

Del  limpido  Strumon  sieno  i  tuoi  sogni.         ' 

Che  8ÌenO|  o  cara ,  i  sogni  tuoi' ridenti 

Nella  Talle  de'  ceryi ,  e  non  li  turbi 

"  Di  Gaulo  tno  la  rimembranza  :  ei  pena 
SI ,  ma  d(^ce  è  il  suo  fato  ,  allor  che  sono 
Ridenti  i  sogni  della  sua  diletta, — 
E  pensi  y  o  caro ,  che  la  tua  diletta  (a) 
Riposi  e  dorma,'  se  tu  vègli  e  gemi? 

^  E  divisa  da  te ,  speri  che  lieti 
Sogni  aver  possa  mai  7  di  selce  in  petto 
Non  chiudo  il  cor ,  uh  in  tiva  a  Ifroaa  io  nacquL 
Ha  come  qui ,  sovra  nemica  terra  ' 
Soccorrerti,  amor  mio,  come  nudrirti? 
Senti:  del  padre  dilettosa  istoria 
Rimembro  ancor  ;  ben  giovinetta  io  era  : 
£i  mi  tenea  fra  le  sue  braccia,  e  l'onde 
Fendeansi  di  Crisolla  in  coidpagnia  (d) , 
Yago  raggio  d' amor  :  sovra  uno  scoglio 
Ci  gettò  la  tempesta  :  orrido  è  tutto 
Inforno ,  e  sol  tre  solitarie  piante 
Alzano  ai  venti  le  sfrondate  teste. 
Foche  tra'l  musco  inaridite  poma 
Cresceano  a'  loro  pie  :  le  colse  il  padre , 
Né  il  labbro  v*  appressò  i  prendi  o  Crisolla  , 
Dice  alla  sposa  sua  ,.  prendi ,  e  dimane 
9Ie  nudrirà  della  montagna  il  cervo. 
L'  alba  appari  :  vanne  la  sera  ;  intesta 
Di  rami  allor  forma  una  barca ^   invano! 
Xa  forza  gli  mancò ,  cadde  sul  lido. 

(«)  Riprenda  Evircona  ,  «opraggiuogendo. 
{é)  GritsòloU^  k  madre  di  Evircwat. 
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Qui  dormirò,  dict,  o  Crisolla  j  appena 
Sia  cheto  il  mar ,  reca  la  figlia  a  Idronlo  ;         ^ 
Che  del  destarsi  mio  lontana  è  V  ora* 
D' Idronlo  i  colli ,  replicò  la  bella  , 
Giammai  non  mi  vedran  senza  il  mio  care. 
]RIa  il  morir  tao  perchè,  tacermi  ?  insieme 
Divisi  i  frutti,  ambo  nudriti  avrìeno. 
Ma  ben  ristoro  di  Crisolla  il  petto 
All'  amor  suo  qui  polirà  :  di  latte 
Pieno  lo  sento:  in  questa, roccia  oscura 
Basso  non  dormirai:  per  la  tua  cara 
Viyì  ,  ed  al  petto  mio  le  labbra  accosta. 
£i  s'alza  allor:   tornan  le  forze:  il  vento- 
Tace  ^  e  ad  Idronlo  si- ritorna  a  8era« - 
Spesso  alla  tomba  di  Crisolla  ir  padre 
l/Ii  conducea  :  sempre  la  dolce  istoria 
Mi  ripetea  su  quella  tomba  ;  ed  ama , 
£vircoma ,  dicea ,  quando  ridenti    * 
Della  tua  giovinezza  i  dì  verranno , 
Ama  così  sempre  il  tuo  sposo.  -  O  Gauloy 
Jo  così  l' amerò  :  Vieni  il  mio  seno 
Ti  nudrirà  per  questa  orribil  notte, 
E  Strumon  rivedrem  domani  insieme. 
O  della  stirpe  tua  la  più  leggiadra , 
B  l'amabile  più,  Gaulo  riprese,    . 
Va  ritorna  a  Strumon  :  la  nuova  luce 
Non  ti  vegga  ad  Ifrona  \  entro  allo  schifo 
Di  nuovo ,  o  sposa  mia ,  sali  col  figlio. 
Perchè ,  qual  molle  giovinetto  fiore , 
Che  della  lancia  còlla,  punta' acuta 
Tronca  il  guerrier  quando  più  bello  appare , 
Cader  dovrai?  crudo  è  il  guerrier  !  con  tutte  •    > 

Le  goccie  ,  onde  l'imperla,  e  l'aura  e  il  cielo. 
Cade:  ei  senza  curar  passa  cantando. 
Parti,  e  lasciami  o  sposa;  inaridito 


58a  t,  X    M  o  A  «  X 

Fiume  è  già  la  mia  forza  ;  e  come  Terba 
Pel  verno  al  soffio  mancar  io  mi  sento» 
Né  i  rai  del  Sol,  né  il  ritornar  d* aprile 
BinTerdir  mi  faran.  Solo  ai  guerrieri 
pi  Morren  di  g .  che  alle  natìe  lor  «ale 
Mi  traggano  •••  ma  no:  pallido  è  il  raggio 
Pella  mia  gloria ,  baaaa  avrò  la  tomba. 
Pi  questa  pienta  avroUa  a  pie:  redrank 
Gli  stranieri  dall*onde|  e  fra' sospiri  » 
Ecco  gli  avanzi  d' un  ^ oe  »  diranno, 

B  d'una  bella  ecco  gli  avanzi;  o  caro  {a), 
Piranno  ancor  :  dentro  la  fredda  stanza  ^ 
Nel  letto  stesso  ,  e  coli'  istesso  fato 
Io  passerò  dove  il  mio  amor  riposa. 
Nel  grembo  azzurro  della  stessa  nube 
L'  aere  ci  accoglierà.  Poi  quando  in  cido 
Splenda  la  Luna  col  modiesto  raggio , 
pi  Morven  e  di  Selma  I  nostri  passi 
Pistingneraa  le  vergini ,  ed  oh  come 
Amabili ,  diran  ^  sono  queir  ombre  ! 
Sì  y  stranler  che  qui  porta  il  vento  o  il  flutto  , 
Poppìa  stilla  cader  fascia  di  pianto» 
Che  qui  posa  Bvircoma  a  Gaulo  accaiito* 

Ma  qual  del' cheto  venticel  sull'ale 
Voci  recar  s' odono  o  sposo  ?  ah  !  i  gridi 
P'  Ogal  son  questi  che  tristo  ^  iagoa* 
Scuotersi  già  dal  suo  letargo ,  e  tutta 
Sento  l'alma  agitarsi:  e  perchè  l'alma 
Pi  Gaulo  ancor  s'  agita  ?  e  quel  sospiro 
Or  perchè  spunta  d*un  guerrier  dal  petto? 
Pei  padri  anqor  son  cosi  molli  i  cori 
Sovra  i  mali  de'  £gli  ?  o  delle  madri 
Vincono  i  cori  in  tenerezza?  o  sposo  , 
L'angoscia  mia  tutta  dividi!  io  stessa,      . 


<«)  Riprenda  ETÌrcoma. 
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Io  siesea,  là,  dorè  lasciato  ho  il  figlio 
Ti  porterò;  yienii  chò  il  mìo  diletto. 
Sarà  per  ine  leggiero  incarco  :  invano 
Debile  io  aon  ;  debil  non  è  BTÌrcoma 
Quando  Gaulo  è  in  periglio  :  a  me  la  lande 
Che  i  miei  passi  accompagni  In  sulla  riva* 
Allo  schifo  il  portò:  la  noite  intera  {a) 
Contro  r  onde  lottò  :  vider  le  stelle , 
Mentre  partìan,  yen  ir  men  la  sua  forza  ; 
B  yidela  cader  l'alba ,  siccome 
Cade  la  nebbia  ^  e  si  discioglie  al  Sole.  -^ 
Del  cacciator  sulla  romita  felce 
Quella  notte  io  dprmìa  :  tacean  ÌB  cose  , 
Quando  co'  grigi  fluttuanti  crini   > 
Ifforni  in  sogno  m*  apparse  :  a  Taciiknte 
Baston  cnrTo  s'appoggia;  il  Teneraadó 
Canuto  aspetto  dì  tristezza  ombrato 
Mostra  i  segni  del  pianto  ;  e  ««Uè  goAe 
Grosse  ancora  le  laorimt  cadendo 
Empiono  i  solchi  ^e  l' età  v'  impresscù 
Tre  Tolte  al  mar  le  toaseg^ianti  luci  4    • 

Volse  y  e  tre  sospirò  :  dorme  a  ^uest^  ora 
(  Poi  con  Toce  gridò  lungo^gemente  ) 
9  Di  Gaulo  mio  dorme  l' amico  »?  il  Tento 
So£Eò  con  buffo  impetuoso  incontro 
Alle  piante  del  bosco ,  e  dall'  «scora 
SVlacchia  il  gallo  destò  :  di  sovra  V  alq 
Alzò  la  testa  ;  lamentoso  strido  .     . 

Mise  tremando  ,  e  s' acquattò  di  nuoTO* 
Quel  grido  mi  destò.:  m' alzo  ,  e  mi  sembra. 
Veder  Morni  fuggir ,  pari  a  una  nube* 
Seguo  le  tracce  eh' ei  segnò  $  deserta 
Isola  incontro;  ed  ondeggiante  e  Tuoto 
Miro  lo  schifo  sul  ceruleo  flutto* 


(«)  Biprfnd*  la  narrai  ione. 
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In  riTi  al  mtr  ton-a-nao  scoglio  appoggia 
Gaolo  U   tasta:  dal  fagraccio  al  gkioodiio 
Poaa  lo  scado  ,  che  dall'orlo:  estremo 
Mostra  col  sangue  la  ferita.  Accorro  y 
Tremando  ;  e  l' ehno  del  guerrier  solleiQ. 
Scsndean   stillanti  di  sndor  de*  Inondi 
Suoi  crin  le  ciocche ,  e  ricopi^angii  il  Tolto. 
Del  mio  dolor  forse  egli  udì  la  voce  $ 
E  Ter  me  come  più  potea  rivolto , 

I  pesanti  a  fatica  occhi  solleva  •  •  • 
Ma  TÌen  la  morte  ^  «  di  caliginosa 
Oscurità  tutto  il  circonda  •  • .  o  Oaulo  I 

Più  d*  Oscar  tuo^  pà  mm  vedrai  ta  il  padre^. 

Pallido  al  capo  del  guerrier  distesa 
Evircoma  si  sta  ;  fra  le  sue  braccia 
Sorride  in  pace  il  figlio  suo:  coli' asta 
Schersa  or  del  padre ,  t>r  le  accarezsa  il  petto*. 
Poche  e  con  fioca  moribonda  voce 
Parole  m'  addrizsò  :  la  man  piangendo 
Le  porsi,  e  non  risposi:  alzasi  a  st^to^ 
Prende  la  man  sospirando ,  sul  capo 
jy  Ogal  la  pone  »  e  fisse  in  me  le  Iucìl»- 
Pietosamente,  ed  accennando  il  figlio, 

II  cor  mi  trafiggea  con  i  suoi  sguardi,^—' 
Bassa  è  la  stanza  d'  Evircoma  •  disse  f 
Orfano  omai»  va»  di  tua  madre,  il  petto 
Non  più  tuo  lascia  ;  •  •  Ossian  a  ie  fia  padre  » 
Pia  .  •  •  ma  che  dico?  EviralHna  è  spenta  : 
Or  chi  (f  figlio  più  a  te  sarà  Evircoma  ?. 

Ah  vivo  ancor  scende  neir  alma  il  daolo  I 
Di  nuovo  il  sento ,  né  l' età  mi  giova  : 
Perchè  si  spesso  torneranmi  a  mente 
De'  passati  miei  di  le  triste  istorie  ?  - 
K*  è  soave  talor  la  rimembranza , 
Ma  la  segue  il  dolor ,  né  basta  il  pianto. 
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Approdasi  a  Strumon  :  tutto  è  silenzio. 
33a  lunge  il  fumo  in  Tortjcosi  giri 
A  nebbiosa  colonna  somigliante 
Sul  palagio  non  yedi^   antica  nn  tempo 
Stanza  dei  re  ;  gentil  voce  non  é'  ode  ; 
Tace  dell'  arpe  il  tremito ,  e  fischiando 
Domina  il  vento  per  l'apierte  sale. 
Qìk  la  so  tinga  maestosa  torre 
mirò  in  suo  corso  l' aquila  dal  cielo  » 
E  già  YÌ  disegnò  riposo  e  nido  : 
B  chi  mai  sembra  dir,  chi  mai  tant'allo 
Verrà  salendo ,  a  spayentarmi  i  figli  ? 
La  scorge  in  alto ,  e  timido  ed  ignaro  y  , 
La  prima  Tolta  sotto  a  lei  passando , 
11  corvetto  solingo,  immensa  roccia 
Fargli  che  penda  sul  suo  capo  :  un  gelo 
diserra  il  cor;  fugge:  e  sotto  allo  scudo 
Che  alla  porta  splendea,  ratto  a' asconde. 
Il  fragor  ,  dalla  soglia  -  ove  riposa , 
H'  ode  il  veltro  agilissimo  ,  e  di  Gaulo 
Crede  che  il  passo  esser  potrà  :  festoso 
S' alza  ,  e  scuote  una  lacrima  pendente 
Dal  ciglio  intenebrato  :  il  pauroso 
Cervo  rimira  ,  fiebil  manda  e  lungo 
Urlo  gemendo;  e  ad  aspettar  di  nuovo 
In  sulla  pietra  gelida  «ì  stende. 

Ma  degli  eroi  delle  morvenie  piagge 
Come  il  duol  plagerò  ?  tacito  e  mesto 
S'avvia  ciascun  dalla  paterna  valle ^ 
E  lentamente  avanzasi ,  siccome 
La  nebbia  là  sulla  pianura  bruna , 
Quando  1'  erbe  carezza  appena  il  vento. 
Delle  battaglie  rovesciato  il  forte 
Veggono ,  e  io  pianto  stempransi  -,  e  le  braccia 
Hi  volgono  a  Fingàl ,  che  presso  al  faggio 

Ossian  T.  H.  25 
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Che  di  Gaolo  fostieii  la  morta  tetta  « 
Ia  fronte  iosìeme  e  le  papille  alibista» 
I  crin  canuti  per  la  faccia  sparsi 
Le  lacrime  nscondean ,  ma  dàlie  gote 
Scendono  ad  irrigar  la  barba  e*l  petto  $ 
B  ìe  lacrime  sue  mesce  col  canto  (4). 
E  tu  ancor ,  qual  cama  frale  , 

Ta  cadesti  o  fior  d' eroi  ? 

Kon  ndran  più  le  mie  sak 

L'  armonìa  de'  labbri  tuoi  ? 

Né  straniere-armate  achievt 

L'asta  toa  disperderà  7 
Pel  sentier  de'  miei  perigli 

Non  vedrò  quel  brando  ignudo 

Né  di  Selma  udranno  i  figli 

U  rimbombo  del  tuo  scudo , 

Qusndo  in  fiero-suon  guerrifio 

La  battaglia  sorgerà! 
Non  più  fra  M  giubilo 

De'  remigatati , 

Che  i  bianchi  fiendooo 

Flutti  spumanti , 

Il  tao  naviglio 

Contemplerò  l 

Di  Moi'ni  il  figlio  ^ 

Più  non  vedrò  ! 
Per  trarmi  l'anima 

Da'  rei  pensieri , 

Più  non  diranaomi 

I  miei  guerrieri  : 

Di  Mòrni  il  figlio 

Or  or  verrà: 

Mai  quel  naviglio 

Non  giungerà. 
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J?er  sempre  taciti 
In  Selma  ì  cori 
Son  delle  Tergini, 
E  de'  cantori  ; 
Tatti  la  lacrima 
Hanno  sul  ciglio; 
Che  fatto  è  polvere 
hi  Homi  il  figlio. 

Ah  do?' è,  dov'è  la  porpora  , 
Che  ornò  già  le  tue  bandiere  ? 
Più  i  tuoi  passi  non  risuonano 
Di  pesanti  orme  giierriere: 
Kè  più  t'attendono 
Sulla  collina. 
Spirando  l' aure 
Palla  mattina. 
I  fidi  veltri  della  caccia  al  suob  : 

ìfti  al'  lamentano 
In  suon  doglioso  « 
t)hò  il  letto  è  gelido 
Del  ttio  riposo. 
Vesti  alle  soglie  della  tfia  magion. 

I^a  damma  appressasi 
*  A  lor  Vicino  , 

E  seguir  libera 

Può  il  suo  cammino  | 

Or  non  si  pascono 

Che  di  dolor , 

E  non  sospirano 

Che  il  lor  signor. 

Ma  passò  del  suo  ritomo , 
Della  caccia  o  figli ,  il  di  : 
Eì  col  sol  l'ultimo  giorno 
Vide,  e  poi  col  sol  parti. 


'. 
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Ei  qui  posa;  e  nel  riposo. 
Dello  scudo  il  rimbombar. 
Da  quel  togno  tenebroso 
Non  saprebbelo  destar. 
Post  ei  qui  ;  né  de' ver d*  anni  • 
Più  rammentasi  i  piacer  ?  - 
Cosa  è  mai  tra  tanti  alEinui 
La  prodezza  del  guerrier? 
Tra  la  pugna  ,  oggi  deporti 
Messe  fa ,  sperde  gli  eroi  , 
E  segnar  fa  dalle  morti 
Il  sentier  de'  passi  suoi , 
Come  Torme  addietro  lassa 
Tra  le  frondi ,  ombra  che  passa  , 
Ma  del  turbine  di  guerra 
Diman  fugge  il  sogno  breve  ; 
Ed  un  sasso ,  e  poca  terra 
Sotto  un  tumulo  riceve 
Chi  tra  belliche  faville 
Spaventò  già  mille  e  milk, 
or  insetti  strisciano  *   . 

Coir  ali  brune; 
Le  lor  susurrano 
Note  importune  ^  * 
Ed  insultando 

Al  frale  ignudo  ,  *- 

Cercano  11  brando  | 
Cercan  Io  scudo  $ 
Schifosi  e  luridi 
Vi  posan  su; 
Ed  ecco  dicono  : 

Il  fin  di  quanto  mai  grande  è  quaggiù  ! 
Colui  dov'è  che  il  core, 
E  il  braccio  ed  il  valore 
Chieder  di  Gaulo  ardìa  , 
AUor  che  balenando 
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Golia  corazza  e  '1  brando 

A  battaglia  Tenia , 

E  splendea  come  snóle  9 

Gran  colonna  di  ghiaccio  a'  rai  del  sole  ? 
Misero!  non  sapea 

Quanto  la  sorte  è  rea  !  * 

~  La  forza  a  poco  a  poco 

Tra  peregrine  spade 

Del  guerrier  passa ,  e  cade. 

Come  qual  ghiaccio  al  foco: 

£  involasi  leggiera  , 

Come  la  nube  che  sfavilla  a  sera. 
Il  cacciator  la  mira 

Dal  bosco  ,  e  ne  sospira  : 

Che  appena  mosso  ha  il  piede ,. 

Al  non  lontano  albergo^ 

Col  sol  che  volge  il  tergo 

Tutta  sparir  sì  vede; 

"^h  resta  in  un  momento. 

Che  quel  vapor  che  se  ne  va  col  vento. 
Ecco  tra'l  musco,  e  1'  erba 

Quanto  di  te  si  serba, 

Primo  fra' prodi  eroi! 

Ma  la  memoria  amara 

Volerà  dolce  e  cara 

Lieve  su' vanni  suoi: 

Né  sparirà  leggiera 

Come  la  nube  che  sfavilla  a  sera. 
Bardi  ^  innalzategli  la  tomba  e  il  canto  : 

La  sua  diletta ^  sospir  d'ogn' anima, 

In  sonno  placido  gli   posi  accanto. 
IsTel  solitario  terren:  muscoso 

Sorga  una  pietra  ;  e  additi  ai  posteri 

H  letto  gelido  del  suo  riposo. 
Perchè  men  fervido  il  sol  si  renda,  , 

Giorin  s' innalzi  eontro  al  meriggio 

Quercia  che  ombrlfer«  poi  la  difenda* 
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9  Verdeggia  «  l' auto  a  lei  diraano  1 
B  obbedienii  i  rami  ali*  amro . 
Al  floiffio  tepido  Y^rdeggeranao. 

Le  fronde  tremole  e  i  fiori  al  cielo 
Sì  achiaderanno  ,  qaandp  ancor  TedoTi 
Strideran  gli  alberi  ani  nudo  stelo. 

Vedranno  i  crocei  rami  fioriti, 
£  la  Yerdoray  oud*  ella  abbaiasi , 
Gli  augei  che  tornano  dai  caldi  litis 

E  salutandola  in  lor  linguaggio, 
Fermeran  l' ali ,  quiyi   posandosi 
Dal  malagevole  lungo  TÌaggio. 

Lor  note  armoniche  a  Gaulo  andranno; 
Ed  Bvircoma  le  caste  vergini 
Sull'arpe  flebili  celebreranno. 
La  memoria  dolce  e  cara 
Della  coppia  amata  e  rara 
Oltre  gli  anni  volerà  9 
B  i  lor  liomi  udrem  sul  vento  ^ 
^nchè  questo  monumento 
Rispettato  sorgerà. 

Ha  poi  che  per  vecchiezza  infermo  e  lasso 
L' arbor  cadrà  fira  1  tempestar  de'  venti , 
E  in  polve  si  sciorrà  1'  amato  sasso  ; 

AUor  che  le  sue  pure  onde  lucenti 
Tratterrà  il  fiume,  che  il  torrente  é1  rio 
Volte  altrove  trarran  le  lor  correnti  i 

Qaando  i  bardi  che  un  di  Morven  udìo , 
£  i  celebrati  dal  tefribil  brando 
Broi  cadranno  in  un  perpetuo  oblio  : 

Quando  tutto  cogli  anni  andrà  mancando; 
Di  Gaulo  allor  sol  ttcérà  la  lode: 
E  lo  stranier  dimanderà  passando 

e  Gaulo  chi  fu  ?  chi  di  Stnunon  fa  il  prode  ]>  ? 


OSSERVAZIONI 


su  LA  MORTE  DI  GAULO, 


!«%%%«.«««« 


(i)  iS  OR  si  sa  preoìsameme  oye  tosse  questa  isola  Ifrona^ 
ma  pare  che  fosse  rimarcheTole  per  la  crudeltà  de' suoi  abi- 

taatL 

(2)  Cìoèy  Ritornerò  io  indietro >  dopo  «Yer   proyocato  i 
nemici  ?  >  Nella  condotta  di  Gaul'o  ti  sarebbe  certo  della  te- 
meritày    se  non  si  sapessero  le  idee  de'Caledo'nj  suU*  onore 
e  il  Talor  militare ,.  -come  si  son  yedute  in  tanti  luoghi  di 
Ossian. 

(5)  Questo  passaggio  non  è  felice  anco  nell'originale  :  0 
non  è  riuscito  al  traduttore    di  far  meglio. 

(4)  Credo  di  non  ingannarmi,   se  asserisco  che  questo 
canto  funebre  ^  uno  de'  piiì  belli  di  Ossian. 
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